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QhitkmnT^ (Si^jUe i liquidi, carne arie ì curpf gazasi^ fiotr^bbe sombrare 
r.lmptnprjn, o ^ilmcni baa^o, iii^ir artifici otLo 1 ingiù >,'gic>, ili i:hi^ fanno uso gli 
■•cìrniìnti moilr^rai. Ma puret aman<to noi di essere jtncbe neU*? parole sem- 
liliri <^ rhinri, abbiain cr<;duto tW nnn doTcm dilun^-are in dò dairespmpio 
(li qu»H Jmoni antichi» i quali, per non coniar vocaboli strani e non intesi, 
jlMvnno K tulla una specie i! nome sIosbo di uno degli oggetti, che, fra' com- 
prnsi in fs?«t^ ftHBi' ilr [ufi ronmni, E qiial nisit ìnfuUÌ l^ jiìi'i (■miniin* e jiiù 
noU <I<*H' iu:7iun. uWr quale lutti eainnarno doversi attribuire, aelle piante e 
negli animali, quella die propriamente si dice frr-achcz^Ga di vita? A|:giun- 
g«ei c)j<* parie pnneipalissima della Scienza^ di cui sf»mo per narrai'e la Stt>- 
fia, i^nsislL' nell* investigare le ragioni e i modi del correre le acquo sull'al- 
vt-o, P drntrfi gli argini dei fiumi. 

Ma *> siano ai^qup o di fiualuuqii'? altra natura i liquidi, per questo sì 
Lia£,<u^>'^^» ^ formano una specie a parto dagli altri trattabili corpi, perchè, 
j tftlK'n HmaiigLin'j ijiianlo al volume rostunti, son, qiianlo alln ferma, rantì- 
misrnciil^ varloLiJli, ucL:uiuudaridosij quando sene i[i quiete, a preudeie quella, 



8 



Stona del metodo sperimentale in Italia 



qua1unr|ue ella si «io, ilH recipienti. È dì qui maniTi^sto che se il recipìeul 
ha (l[jura rt'g^olare, come Ji uono u di afura, U liquido icifusovi, in quanto 
(fravo, Xenàc ^1 centro terrestre sooondn io. dlre/.inne, e con la intensità ili ui 
colido, c}ic fosse denso ugualimintCT e il centro di j^ravità si Irovi^rebbe |*err-ù 
nella stesso p\mtci, che nel eimn solido o nella sfern. Ma se le pareti si nji 
pono^ e il (contenuto ai versi, (> imposmhile a afì]H>re oramai più dovi! sin ai 
dato il centro di grivilS, si porche lu midr liquìdii Un preso una fivura in 
(fularc» e si pi^rchè quei^tu slesea tìgui^s ad i^^nt n^lunlo eì vEtria. 

Può inlravoder^i di qui una di qjdlle djl^icoltà. che \z Scienza tro^ 
a&sià nkuggiore in investigar le leggi dei molo 11*=** liquidi, che ne' solidi, hfi 
non è la ^ola, imperocché ogni paxlin-lk liquida coni' è premuta per la pn 
pria groviti, e per Ìl peso delle soprOàtanlJ, casi riprcnie col nicdeaimo im- 
pulso lutto le allre, che le stanno air intorno, ond'^ Jn Lulla la mole iin'in-^_ 
finità d* infiniti? font? int^^slino^ Tra le quali può turhar reqiLtlibrio ^^n pÌt^| 
heve accidenle. Si prt:scnlan<i perciò allo scienziato a riaolven? problemi dì 
un' inlìnitfl inlinilè d' incosjnile, fortunato se può riuscire a d*^ terminarne qual-, 
cuna, e più fortunato c^ho mai so la travagliata dctonninasion parlir^olare 
la vera. 

Tante aitile con sÉdr-i-az ioni, che si potrebbero ùtre in 8ÌmÌle propOBiI 
predispongono 1 DOEtrì Lettori ad ascoltare ura stona, in cui il Metodo sp 
nmenlolc, quando non sì confeseerA in&urncicnte a st^oprii^o h vr-rilfl doside-' 
TtiUij dni-ft le pl^Dve oslreme dalla sua propria bontù e del smi valore. DÌ qui 
è che, mmlre la Meccanica de' srtbdi era giiinla alla perfezione, eh e si vh 
neMìialoghi delle due nuove Sdcn/r; quella de' liquidi ^\ pun dfn^ che 
maneva tuttavia ncll' irdanjiia. Né de' pregressi fatti poco di poi ai deve tul 
U nterito atlribuiiv agli «perimenLi. irta puro ai furon questi, ohe addirizza- 
rono il filo alle speculaiioni, e che ne assicurarono della reltiliidìne in lantìj 
cafli, come per esempir» quando 3' apphoÀ agli efflussi dai vaai le sco| 
let,'tn J'^llc cadute naturali ilei gravi, e dei t^lti parabolici Si preac da 
lidiicjii Ji nJur hi Siionza de! molo dcMiquiih partoci|«ir de' pro^;u^ 
felicemcnle fatti dalla Scienza d«l moto dei corpi duri, ma tanti dubbi ai 
fii'ono le menti, e tante ean«> con^iorscto a rompere Ì ritrosi TÌnc*di di qiieT 
connubii, the le stesse esperienze più diligeuLi ehhem a Lrava^lini^i lun)^- 
menfc in otaliilirgli, e no a^olutumente, ma in certe dato comliftioni. 

In ogni modo partecipano i liquidi co" solidi una proprietà os&enzLalc, ehi 
consiste neir essere ambedue lo speeie de' corpi eimibiienlo gravi; ond'ù eh 
se qursta forza di gravilA è ritenuta da qu.ilrht- iislacido^ come dalle pareti 
di un recipiente, il liquido rimane in quiclj^, ma laK^Jaioio libertàri muove, 
scendendo, por la più breve e dii'etla via, al comun cenlr'^ terrestre. Anche 
questa Sd^nia ppTcio andò soggetta a qtiL'lk- due massime disEiniioni, che si 
Tecem della Meccanica, dilaniandosi IiÌTiititatifii T iiu;] parte, ctii» tratta del-^ 
V equilibrio, e Idrodinamica quell' altra, che tratta del moto. Le leggi idi 
E^taticb'' e idrodinamiche, dai Mab^matici dimofttrale co' cai coli ^ e da'Fisu 
verificale con V i>«pcnon£c, e' appropriano a o^ni spccii! di |iquj<li, che si 
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tQ^du in picccili vasi, da' Toh u|itirti nt^^ qnitW flui&canu liK^'arncriU' o dt^ntru 

tuH a^|Juntl, o in artìfictnd canali. Mu c-i i? un liqutrlo, fra i iiìoniiani ^lomonEi 

lintiàudmii, e uno di*' maggiori rnirLÌ£lrÌ l]i.*|jiiIaIù iLilhi NnLuia u dls[K*nsaii< 

tul fiD»li\> flobu la vita; liijiiido, che hi» pc'x giioi prn|in \aif\ i U^tji ■.' i 

lU'if wll' ampia aupcHìcift de' qtmli corre e ricorre aen«a mai pnsfl ti'a invi- 

ÌMÌ Gjionde, che gli si vedono poi dislinte notali mpni de' fiumi *: ne;^IÌ 

Irei, da ^ stesso :àcavalifi! ron provvido IstinTo a' suoi lil>pri flussi perentiì. 

Sr?iabreri.'ljt]fi a prima visla che, essendo ]v yeìtìcìik indipendi?riti {1j]|:i 

(iure minor iDole di:]la m^terìit e d&l più lun^ o breve spa^o per- 

f^JW■^E^ ron pan IcgÉTt' v<.'lorÌlate le acque, si!i eh' eìF oacjino da piccoì 

ila làr^a funle, e s" avviino a peordiTc pii poi doclivio di un tavolato 

iihtto di tm alveo tiaturalo, fi^nz' alli-a dilT^renza chs dt'ifli inrpcdt- 

vnli nel pift lim^i mr^n. f* nel dt^clivin pìi] sraìiroso, maggiormente ritar> 

iBlr^ù dM n"ito. Ma ripensando poi che in*' Cu mi le seiìoni pituumo lanlo 

fi" QjrleincniG sopra eè medeaìme, o incalzano le Ameni ecpienti, quanto 

ili (fwcotio lo loro alteiae, come si vede avvenir nello pieno, ccBicchè non 

T^rilìr:4 I>J l^g|/;e d^lle velocllA ìndfpi.'ndenl.i d»l]i> moli; si potrà da ciò ^o 

»iatn\mv rhe lintf* alln? cause concorrono 3 far dìITerir'? il flusso d*'l- 

Uqii& dai va*i, e il loro correr per gli alvei dei fiumi, da render nenjs- 

fo d'a4j^'i«ngcnr nlln Sf-ienia una i^rzo paHf di.^linta. che è quellù prò- 

TBmvnf^ clLÌatDAla col noiuii di Idraulica. Co&ì dunque, comi' iripartila é 

Sciinia ^te^sa. tnparliivmo nui la hìao. propria SLitria, doli' hJmslaLica v 

ir IdriHlin^mk'a Lrultando in quecki turno, e dei F Idraulica nel se^ente^ 

Spronilo i limili, cho ci siamo prefìpsi, dovit^Ijln' la nonlra narrnJlionc 

imnini^Laro da quel risor^^'iirionto ìnlelL-tluato, che guI linir dol secolo XV] 

n»p più cospicuo e ammirato. Ma coma, a conoscer bene un alhern, e a 

iudic^ir d^l portalo diV suoi frullìi (• nece^Rario arnlnn? a rìcfrcarne le ìnlime 

liei; cosi, per com>scer meglio i portali fìella mcnlr spf^.-nlitiva, t^ dell' arte 

■riuKiritale Iti quol f*^mpo, è ben risaline alle prime Irmhzioni, Si tri>va» 

ftu'-^ndo, <^iiel eh' è Consuelo opservarsi in lulli gli svolgimenti nalur-ili 

lom proprio principio, che ciop, prima d' uppariro ilislintamiTitc le varie 

-Pjhrn DE^aniche, sono insieme confuse. Nii' terupi infalli^ die prtcederono 

'ÌHirE[ere della Scienza, le apeculazioni ìotorno all' eqinlibrio i- al moto 

liquidi, intorno alle loro kggi del llujie dentro i luhì n drmlro j^li alvd 

r* llimu, htnf^hò si di^linjiuano ora da noi per la viiri^lii dell' obbieilii. f;i 

Imprejidevano uunoiìlaiik' dai bro Aidori in lui «^otn i^st-rcizinT i^nd'è che 

qtMHLo rapido sguardo, che £Ìam per dnrLMndielri> alla lunga via, ci verrA 

II' in*u'nn^ in con side raziono quel che intorno all' Idrostatica, airidrodina- 

all' ]<lrauiica fu sjioeulato, e sperimonlalo dai precursori dello Stevino 

M Cast^llL 

n più antlci) dncumi'fìLji ohi; aldiiamo, ■■ che, nel decorrere dì tanti secoli, 

t in tni-iio a lenii pr*>pr"wiii rìoian colle sue proprie note di&linti»> quasi la- 

ma^ftr^ r.Ut- lutlavia duri a infonduiv i vitali umori nell' albera della 

.; è hr^ le opere di Archimede quella, che tratla det (fslle^j^are dei 
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corpi- Di Boltjle e rliffidle nj^ilena irfisero di avella travata stempri" lutti gli 
slmliosi, I! coliiro, i:Iir non lo confpssamnu ctm le parole, lo itio-^Iraroii tuMalU 
ne' Loro infelici (^ommeLlariL 6i (iirebbe che l^li dilUcoltà sodo inevitabili in 
uno scrittore antico, le opere dd quak- non ci fion penrtmUt, che ndk' copie 
di a.jrtaiiuerLBi inesperti, e &ì £Og^Ìungerd>b€ che sono ni più dotti critici insu- 
perabili, per la im [tossi bi li IS delle collazioni, se DCti «i ri[>en«asBe che assai 
let'geii sono i clifQnli incontri, per ra^'icn del Lesto a tjuasU* a corrotto, e 
dei processo deili< dimo^lrazioni dìsoMinatOT rispetto a quelli, che si parano 
innanzi alla mente dell' intorpctre> per la Eattl^liczza dell' argo inento. A dif- 
fand^re poroió su tanti^ tenebre qiinlch^ r^l^frì^ '^i ^^^^ V^^^ possono giovjin? 
h y'ìii diligenti p.ure di n^ndere quanf è pua^^ibile genuina la leiinn*?, in- 
torna a die par che consumino tutta V opera loro i critici e i comnientalirì, 
ma bisopia |>orclrarc addentro al pcgreto e prolbndo penaicro dell' Autore, 
pL-r poi nlrarni? l'indoli? propria ddl' ospoBÌzìone, 

1/ mtoTiiion no!ilra presento non à alle rose geometriche, ma alle fìsiche 
e meccaniche, i- più parLicolarmcnte a qnr.'llc, che riguardami ìi i^alli^giaro 
dei corpi. L' Ìndole della Irattaaìone archiraedea intorno a im tale soggetto 
Bi può conoscere in precedenza, ripensando esser rgli stato fediti seyuiir*^ di 
quel Platone, che reputava indegno del Filosofo il trattenersi a contemplare 
le ¥Ìli e variabili passioni d4.'lla rnaterijì. Passando poi a legger*^ sì trova con- 
Terinata la verità del preconcetto, imperocché quell' Ìnge(fno ogni volta che 
ripiega le ali-, per scendere a p osare i sulla materia, ò studìotìo di sceglierne 
il (iorf;, quasi ape, cbe ne Irasforma la nativa ìn^pidezza in ambrosia celeste, 
r^ sua trotina, p«r esempio, è quasi un invisibile genio, che distende per 
sostenere i ppi^i le im|ialpabi1i bnima. Le più dij^perHe virlfi di q uè' pesi si 
riducono per Archimede in un punto, a cui vanno, e da cui vengono i moli 
diepensati con ordine e con misura, come cuore o punto saliente, da cui 
escono, e in cui rientrano gli spinti della vita. H bquido, in elie egli imma- 
;jina ^nlleggiaro i corpi, non è acjjiia propria mi>nle, né altro di cimile e par- 
lic'Ailare natura^ ma quasi una stillata rs^cnia di tutte le loro proprietà, a 
cui non ei saprebbe^ e non i" è saputo dare altro nome che di umido. 

Ma pure una fama antica^ e di riflesso in riflesso fattasi iniino a noi 
sempre più diffusa, a rappresenta Archimede '^uale uno de' più affaccendati 
in voler ridurre alla sua Bugtjeiirmp le fone più ritrose della materia. ^11 
inventort» di macchine prodigiose, ila oflendorf i nemici, e da difendere la 
!4ua latria dai loro iissalti: egh eo^niUorc sul mobile mare di un edifìiio, 
da render pifi comodo o ddiaioao il soggiorno del Re, che in mczao ai ginp- 
dini di Siracusa, Non le iientìne sole de' vascelli, ma i laghi slessi ^l asriu- 
gano con la sua Coclea; le più gi^vi moli »i Irasportuno crtn faciìilA, per il 
felice accoppiamento ch'egli ha pensato di fare dell'elice con la ruota: e ri- 
salendo ardilo infine a invadere i doroinii del Sole, lo roatringe a conden- 
Hare jl putente calure de' suoi raggi, per abbruciare in nie?;£o alle aeijue i 
navigli nemici dei Romani. T. chi* più ? ci vien dipinto l'bro della sua sr.ienza 
correre per le vìe ad annuniiait: la scoperta inaspr't tata mente sovvenutagli 



Gap. 1. — Della scienza delV equilibrio ac'^. 



Il 



qBMllA (Idi' ^ii'tfcnto, furtii:3mct)1e sostituito drUroi^fir^e all'oro, éhù 
BW*M avuto i]n\ k\xo h<ìj per co^lnjiiTif^ una cir^rotia votiva, 
Si dirà forsi? che Archinieitp sajii^va, por rulmu dello sue vfrlù, con^Hun- 
l^ere ineì^oie la coiLl<^iDiklaziotie t? l'adonta? Ma i>ei'ché in tutti t suri libri 
fiorba 9emprL> il carattere di Itlosofò platonico, e in mezzo a tante nstratb^ 
fi^rìlù pp^ciilate non si legge Tallc mai nerameoo un oMino n qualcuita di 
qiu?1lp pmlichp applicazioni, rho la famn gli ha adribuUo? Com' 6 possibile 
oon riconogwre una ilivcr.siti Tra lo ojieip entJoli?riche e le eBoleriche, ben- 
ché voflano satlo il Eaedeaimo nome di Archimede Siracusano^ E da un* altra 
partj.\ perchè te noli/ie sparse da eoa nobili ecrittorij quali sono Diodoro, 
Pijlibio, Alenilo nou possono non essere soslertalo du qu;ili:he aura di vero, 
^auva ricfircar da qua1 parte sia quella solfile aura spirala. Ne difncìle ci t\ 
presenta la neutra, rìpeui^ndo a quelle leg^ffl d'Induzione e di deduzione, 
Mcondando le quuli ÌÌ pen^i^rc»^ con molo simile all' andare e al ritornar dì 
una spola, va knt'>^4>ndo la ^ua soTtiliesima tela. Arcliimedo induo- |>er astra- 
li™-* dallp cDse fisiche ima propnetA gerrnielrica^ da oui polr?i chi vuole do- 
ihime la notizia dei vari fatLi p:irticolarì. Tm le prime seLbibili apprensioni, 
t (|ucflta notizia acquistata cosi per rinessionei ci è la diJTerensa che passa 
tra uno» die lavora un ometto a mano^ o un altro, che 31 trova ^'\^ piv^pa- 
nU la forma^ E come chi Ita preparato la forma si può giuBtanifntt^ dire 
■iri«rv rh-lla slalua. t*lu» dentro vi s'^ gpllnla; mei può dirsi Arrhime<le an- 
ione di tntle \t: ìrrvenzioni, cbe gli sludiosi stessi con lem pò ranni atlinseif) 
ila' suoi tibri. Chi trova ragionevoli queste considerazioni si vedrà facilmente 
risoluti molli proLloini, e fra gli altri quello del non parer credibile che, 
lir Inventi ono e all'esecuzione,' di tanitì maraviglie, polisse bastar la vitali 
UH Filojiofo, Quel Filosofo dunque inventò^ e altri esejjuiruno ; gli autori delle 
opere cndoleriche e delle esoteriche sotì liiversi, e nonostanlc gta bene die 
&* attrìbuiacaiiLi a tino solo. 

Passiamo orn a considerare parlicolarmente» fra quelle opere, il Iraltalo 
^4^1^ iìjilleggianti. Che questo insigne monumento AfWn Seienzii avi^sse nrcij- 
eione dal «olirsi T autore alleggi^riro Ìl corpo nel bagnu» e dal pensiero che 
M ^ari'bhe quella le;jEerez7a potula misurare per Li quautilA dell'acqua river- 
s^Uiin dalla tinnirla; saranno anche i nostri Lettori disposti a non reputarlo 
orvAiaì più cho quale un apologo nella Storia. Ben più alti furono qu^/prin- 
iì, e pii'i dr-gni rMla Filosofìa, Avv<'Zko AiTlitinede, infin da fanciiillu» A 
ì porti della sua Siracusa tuLti» Intorno aa&iepati di navi, non era pes- 
che non rivolgCfiae poi le sue speculazioni a inocchine così suntuofie, 
4 ÓaXlfi quali principalmente dipendevano le sorti della sua terra, |H'r V utK 
lilA de* commerci, e per la sicu:-e2za dagli nm^nM-i nemici. E quanto, e da 
quante parti porgevan materia da specular quelle molì^ cofiì intomo alle ra- 
mpila» del loro gnlleggiare au 11" acque, come del mantenere eullc mobili onde 
fL-mktrna di equilibrio fra la prora e la poppa*? 

Il soggetto attraeva tanto più fortemente Arcliimedr! a contentplarlo, in 
quinto chft r^bbe a trovare Intatto^ e ami da gravitimi errori deturpato 
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nolLn sniob rlrl Filosofo, il <[u<ilt% cloriianilando-si, uri prnlili^inu ht-roddii rlriU 
XXin sf-ziont, Cur ttavìgia vnuatioriti in purlu^ 'jiu/ìn itt ailu etsse vktcn- 
tur; rispoadnva^ n An quia plus aquac qunm inmus reniti valjdiiis («olost, 
panca nani opprijsaa on^rc cedil, ut deinciip netosp*? ail : nnilta l' cuiili-ano 
ri?ppllil a*? snstint^ n {Anstot. impera, T. IX, Vnm^liis IKO, foL HHÌ). Archi- 
mede invece vnniva, co' suoi nuovi leoremi, a insegnai^' cht? del t'alleggiar 
[»Ìà o meno, is deiraflonclare nn solido dentro un lìquìrlu non ò altra raitìor^e 
dalla proponioiLuliLù in riiori, cho passa Ira la ^ravaizii dJ e£BO solido \a\- 
mer>u e U ^v^Ka diil liquido^ In cui quello per T iirtmei'sione occupa ìt 
[ti*t^{\ ìiilantoclif (^g^li -{ìiingerà al livello d*?f vaau o Kopnislarà ci pnicipi- 
tcrA softVsso. secondo che sari la delta proponionc o d* ct'uajiliania o di 
iycf^sso> Non (falla quonlit^'i dunque dell' acqua, come inat-^nava An&toUli.'^ mu 
dalla sua sol« pravità in specie tìLpf?nde il fatto, ond' ù l'hCy nducondo nt^'lei^ 
rrkifki (Iella vmtft il pi'oblemu, deve il mare, di un medissimo vasrplìo n n^unì- 
mi'iite rarirn, iui^hlotLìr mono rhc imi la^io ii un limili-, avpndo iiiagi-ioif ;;ra- 
vilÀ spccjlìca r acqua ealsu che la dolco. Ma non condiscendeva a coaì tatle 
raiiiuiie il i^io di Archimede, lo propoaaionì del quale comprendono nella 
loro umv^rEalità n^ì sorta di acqua, anzi opuj liqnpfatrji Bostanza, purcliè 
l'ir aldilà I*- proprif-lA t-encrali ddf nmiJo, ili giarcrsi ci*>è in .supfrricii' ori- 
EonUle e ài ceder le parli men premute alte più compresse. Del prolilema 
pro|Ktìt.o dft Arialotile, e di altri cimili, laB^iara l'Autore ricavarne por oo- 
ifillario 1.1 soluzione a^'li studiosi, i qu^li irupararono, fra lo -'illro cose, a ri- 
trovare il peso «peciflco de* vari coi-pÌ, e ìa proporiione de" loro mitìti, d* .inde 
pblu.' r on-line, cnm*." ai spiegherò, meglio altrove» il famoso apolog^o [lell'ìn- 
vcii/ioiiL' della quaulttà dell'argento soatiluito dairLirelìc»? del re Corone alForo 
della coronai 

È tale, \^\ùò de] semplice gallef^r^amento, ìa prima parti? del (rallalo ar- 
chimodeo. Ma la si.ronda ^ d'asinai più HoUile speculazione e di maggiore 
importanza nella pratici, pniponendoria 1' Aiiturc di diuntstrare lo rajrioni 
dello stillile equdilino dei ^^alloì^pianti. Ctì' e^'li avesse anrhc qui di injru la 
Nautica si può rat'ionovot mento argnmontnre dall' avoro scelto, fra'i^tidi ro- 
tondi, il «-Urtre di vt'^rn principalmente e il eonoiik' pfLral>oli(?o, fbo ^on lo 
forine ^eoMieli'irhi' iistratU-v alle quelli più pri>ss ini ani ente oi pn^t rassorni- 
ffliarf? r ridurre la mole di urta nave, D' applicarne poi In teoria olle coetni- 
Eioni ne^li ai'sonali lasciava Archimede l'uRieiL» o^r irj|;>oinìerl, i quali non 
riianr^Jimno di adi-mpìrln, r?ome discepoli dilifjjpnti, e fu la loro amnifiMbiln 
!*cilcT7Ì.i siuilnd^ggiaLi in quel palazzo incantato, die cssen." stalo niidi-uìtn 
dallo GÌf-s^'* Archimrik sullo ond*? rnarìnc, per variar le delizie alla diini>m 
dri ro Gcronc, scnve, ne' suoi Diunoeofifttit Uio^one Laerzio. 

M:t dai >!Ìnnholi passando alla reaU:t. è un fatto chi* i Sìraeii^^tu avei^anor 
wlU) le disciplini' di Arcbìmi-de^ nuilfn progredito e nrlla riistruriiine n noi 
(pvcmo delle iM^lliclie navi» Ji che rl)lje n fare cai><'ri«'nRa più vidte, venendn 
a rimrtilo con loro, l'armai;! deJ RoiTiaiil. Ilimaetì questi vittorioaì, ed oser- 
oilando la loro prepolt^nia m ridurre; in schiavitù non le membra ma T in- 
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dei Tinti, trailufi«ero nella loro r>rjpria Ibfua, col litolo Da iuftiUtmtir 

^rm aquaCt il IJhro, 'la cui tnnt' arte porìcobsa cm dL^rivalu iìi/ loio ntniid, 
noti naerbuTKLofii dt'U'oi'i^inale, che pc^ivio aikJò miKoratntfiito sminTilu; altre 
eh» \v ligure it lustrati ve. 

f^ elnm iLi'll* Airhit^tlttrii navali? di qiie* tf*mpi ci piklr*^ nariìii't? (jiial 
]rrif sap.'S^ rilnirrc dalk mak' coiiqiiisUle Ir^orie Tìirtt^ dei Romaal, tua nel 
ram^Kk rlrlla rilos'ilb naturale ^ più Facile nlrovaro intomu a ciò i iìvi'-ìì- 
mnuii, iSti' quali a (.'outcTnti?ri?mo cilar da Sonoca uno, in cui si può dir t)iG 
!* !nt'T|M-li-anif, V si coinpr>ndiano \(^ ftìt}[tm'v/iorìi, rial)' appresso SìraeusaiKi 
dini".i'<tnitr invilii prlmii parte Jello su*: Gidl^'giauli, Voleva Seneca cimfej'- 
lixarf quella vcri^aima sentenza dcWv, Filo?<jlta plaloiiica non cssppe doè uno 
cMA l«|tg«ra o grave, secondo la nostra stima, ma in compara/iono eoi raewOj 
1' fll r-irt fare preuJi- ocoaerone nel leno hbra delk' Questùmi nalvralij dove, 
nfl [^■i|i. XXV, spiegò cosi il peiThè in alcuni la^hi il corpo ili un iiuinOj 
M\chf sTDia noUrr, e in quolcho stagno i matloni stosai rimangano a gallo : 
< lluiu) ivi palam rauta est, Quamoumquc vis rem oxpohde, tìl oonlm aquain 
alatili*, duTiiJTkodo ijlrhis({UL- par ait modus. Si aqua ^l'avtor gsI, lovion-iti tl'ui 
i\\\iiitì i^wa *■*! ri*rl, i'I lanto siipra se eslollit, quanto mt levior. Gniviora ùe- 
•cciitluuL Al si aqufte et eiua rei q^iain contra p<?nsabÌ£. par pundus orit, nec 
un ibit ti<^f. itxiiìììU sod acquahilur aqiiao it nalolrit quìiL-jii^ sed pi?nc 
Iona «r milU ominene parti?, Hoo osi eur qnaodain tifc'na euprJ aqnain peni? 
"l»t« "jJleranlur, qnacdam ad medium ?^jbtnis^sa J^ini, quac'ilan» adaoi^uilibnuio 
aqiaae i]e«{'j>iirlBnL Non», cuni [drins<|iii* poinlus par est. ni^ntra iv?saltwì ce- 
it- Craviora dpsrcndiinlj levioni ^t^slanlnr, Grov autcm el lovt est, non 
^«c«lÌmatioi>^ nostru, ^d comparuLìone '.-ius, quo vi>]n dobeU Ituque, ubi aqua 
grnviar oai^ horriirh corpore aut shxi, non rìtììI ÌJ quo non vindtur msvjfi > 
{Vrnrtiis 1525, Tnl. 3^>). 

Dn V^truvifi poi, r da qualche altro uutorc di qu^'lompi, si raccoglili ciie 
i princjpii archiinedt'i, diinoBtiali nd prìnm libro Ve instdeiUibus affuete, si 
'll^ph'^vana alla iiivun^Jone delle ji^ravit^ spoeilìche dei varii corpi, tua il se- 
mito libro jiarve si riinanosse oscuro » jjuoglì fsh^saì, clie ?j' orano Cf.in1idLktÌ 
di Tur romana la at^ienza dt dare f^tabilllà d'eqmlÌLini> i^iil maiy a^rlf a^jilulj 
TSTcrlli. Dif^laino cosi poi\:ho 4Ì vedono qual<:bc tempo dopo que^ baldanzosi 
titrtiATi- a ricorcar fra lu s(jofilio dei vinti aliti Ivottnli ddlo sIl^sso Arcbimedo, 
'-v^ti^ndo prin^i pai monto quelli, ne' quali si di m ostraEii^ lo k-ggi deireqiiJU* 
Lrii.» dr?' ^ravì iiolt'aria^ mossi dalla sjx^ranza oho vorirbbt.' luce di 11 a inlemk-r 
nt^lWi lo l^.^^i dell' equilibrio ne* ^alleg^i^ianti auir acqua. Di qui ehbe uri- 
t ' 1 prirnn collezione dello Opere archimedeo, <;he ai conaponcva del- 

I . ^ N l^H'hillliiK tradotto, o ]>er dir nicgbo tnlci-pcti-ato Libcf di! ct'n- 

Ir9 gravium, del TETPAniwi:iMo; iLAPABO^ìtE, a cui rima&' il litolo aa»o- 
\ìo di TvtrufjonifmuK. e De tTìsidrìitìlus aijtine^ Chiamoreu:o ipn-stu rat^t^olta 
»natMy |ier diaLinguerla da quell'altra, die si fece j[>ollo più lardi, o nlla 
i|UttU, p*r U legittimili doir origine, ci sia lecito dare il nomo di Sii-acu- 
Si eoaiprundoiio in questa lutto lo tipcrc» che por la diligenza de|,'li 
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ortidili, nclL' epoca dd Ri iman j monto, si poUruno rilrovarc, ma in quotla SÌ 
scgUuvq, conif^ s' è inteso, i soli ImtEati in mali?ria dì MoccanJra, dal itvKAOV 
Wi:Tnili:; in riiun, v\\t% |>er i-ss**!- breve p di TadlL' *' rriuravi^j'lioaa inven- 
zione, D'inaili i\uiis't parte iJil'H' altro Tctitii^uiji&itiir. 

Nl-I tempii dcL decadimeli Ili, corno andurono dimenticati e disperai gli 
altri documenti della Scienza aiilì(!a, q della letteratura- cosi incontrò aììtì 
Oppi'p di ArcbÌnii?iJj>, chi* si riL'erj'arono (loi con dpsiderin, ni?! bpcoIo XV, 
qimndi» da Cici^rone e da Plulcii'cc, da Yìtruvio e d.i l'olibiii» insieme coi 
tanti altri auton latini e gred resuscitati, se De ndi mu^ificare cosi rtrccel" 
Icnaa. È fadle indovinar*?, dietro ciò che s'è iletU, e secondo i naturali avTe- 
ninmnti delle ca&iy, come dovesse e^er prima a trovarsi, e a richJamai^c a rà 
Tattonzliìne degli KtudioKÌ, la collezione Romana, della quale una ctipla si terHf 
coti la maggior diligenza possibile, a richiesta e a apese del vescovo di Pa- 
dova) quando s' inr?ominciò a istituire quella Diblioteca» assetata poi a! Se- 
minario, e che Tu (ina delle pnme o delle più l>enemerite degli etndii in Italia^ 
Si diffusero dì \] come da cRnlro le allre copie, che bp ne fecero via via, fra 
le quali son iiiemorahili quelle, sopra cui studiarono Leonardo da Vinci, e 
Niccolo Tarlaplia. Superate con l' esertizio le prime difficolti, che eljbe a in- 
eoìiti^art; Tarle della stampa, pensò esso Tartaglia, nella povertà munifico, dì 
pubblicare a sue spese, per comurj beaelìaio^ come poi fece in Venezia nel 1543, 
il manfitìt'rilto, inlit'ilandolt Opera Archimedà ^racusani per NicoUium 
Tartakam uitillis ei-ri)ributi mncndata. Questa non è, come sì disse, altro 
die la partiol Collcìtiono romana, comprendente le sole Opere in materìa di 
Meccanica; anzi, purché T intendi on principale de' collettori fu rivolta al De 
ifvtuifutìbxtó atjuae, a cui il libro de' Centri di gravili e Ìl Tclraj^onismo non 
Burvivano che di preparaziont" ; inlonio al De i»i5irfcnii7;uii «qu(w vei-sò prin- 
cipalmente lo studio anche del Tartaglia, il quale vi si mostrò meno editor 
diii^ente^ che sottile e acuto commentatore. Di rio diremo pi(j qua, nna m-* 
tanto non * da paesaro sollo silenzio un errore» che un nostro eloquente sto-., 
rìco delle Matematiche pn^ facilmente avere insinuato ne' suoi Lettori. 

Guslielmo LÌI>n, diacwrrendo nel mio secondo libro del Tartaglia, dico 
che < on lui doil le traitr De Insìdentibus d^Archimede, dont il conniiissaìt 
l'ori^nid grce, qui a òtó perdu dcpuis p {HU^tnirs dea .Sci^nc^ matfiem., 
T. UT, a Paris, pag. 1(15). Come fosse queir originale greco perduto asaai 
t»mp£i prima fu d^4to da nnl di ^opra, »» ri fa f^ari niaravi^lin in^n «vesso 
quel valcnl^ uomo fatlo attenzione che ìl Tartagliti stesso r4.inf?rma di non 
uvcre avuto, del tcalo archimedeo, notim, in quella lettera al ccMitc Antonio 
I-andriani, dedicatoria del tuo primo JìagtunarTufnlo. Dichiarasi in questo il 
librai di Archimede Siraciieano De insidtrtitibus aquae, e perrJiè. essendo cofil 
fjEta trddu/iune dal grt^eu ili molte parli oncura, esso ronte, per collazionai'la 
coir*ii'Ìi;ni.ih', voleva inrttersi a egui costo a ricercarlo; il Tartaglia, che re- 
putJiva questa di lui fatrcii inutile, e opera perdula, cosi, nella detta lettera 
dedicatoria, gli sogg-inngeva - * Ond.-, per levar questa fatica a V. S, di stare 
a ricercare tale ori^n&l ^recò, qua) foiose più oscuro ed incorretto titroveri 
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ikUft étXUà IraOuxiorttì latm^i, hu tliuhìarata e mÌD\ilami>nU> diluciilalu tal parie 
b t|ii^o miu pt-imo fì^^^'lonaiiieiilu » (Veneda 1551). 

!l Libri deve »'niu ilubbio es^er rimasto intjtiiinato da quel cLi^ dice il 
eompar Riccardo^ aulta Itiit di i^iieì |>riiiio ragionamento in dialog^o^ rispetto 
ftik lì|^im ìlluslrativji idla Vili pm|>osÌEioiì di Archimede, la qiml Iì^upA] 
ML^nilo ma} dÌ3i?gnala, voleva esso Riccardo che Fosee nel ricopiarla cornetta, 
mi ft lui NifcnliS rispondeva ; n Voi dit*' la vnitA, rii;i [n.-rch^ i^osi t'm qiii*lla 
Ggftra tK.'tl't'^^iiipi<ì gcf^iiy nun m'è parsi) di conlrafTarla, anciorchè fosse stato 
meglio > (.iTLf pog. 21). L*in(:an.nc» dello Storico dunque stette nel credere 
dw f'^u qtìciV esempitì ffreco s'appellasse al testo, e non alle tavole uniea- 
tm'iitu riinaitfj cain\j ai dl^se, e ^^om'é confermalo dal CuinmandinOf il qual(>, 
«nipplpudn di SUD alla detta Vili del prìnio libro archìmedoo, t* alla K(.^:orKh] 
drl spcoiido, che pcT T ing-iuria deMenipi &Ì desideravano; dice di averle re- 
•Lluitc ad imiUi^i Ai'chinif^dis eie fifjuti^f, quae romaniicrunt (Archimedìa, 
tM Atfl quae vffhuntur ili a^/Jva, Ronooiae Ì565, fot, 7 et H). Non vediamo 
|ioi fome fiofisa t-lndere la for;ta di queeli arg:onient[ Carlo Thui'Ol» il qaale 
BLp|wfwva che si fosse il Tartaglia fallo Iradum? per suo servilo i libri 
idrustatìci di Aicbimcde da qualcoiiQi quanto dotto della lin^.'ua greujL, allrct- 
Umtu ignaro della Mateinatica {Her'ue archcol, 18tìS, tKI)^ 

Nelle collezioni archimedee, che via via si completarono, con Tagg'iiinta 

Mìi? Opi?rp geonieiridie In grecfi, o in latino col lesto a fronte, i soli due 

liliii Ik' insidf.^itiìftif* aquae «ì rimanevano ucrìllì in «ma lìnfnjn, che sì può 

dire ilraniera airAulorc, e fu primo tra ^li editori David llivauU, che orasse 

ili ivMJItiirla alle imitale forme del dialetto dorico. Fu lo stesso Rivaull arkClie 

d yiuM' a niovi?re questioui intorno al titolo, che, per relazion di Strab'Uia, 

pn n¥tì Tilt* OxometvnTV, ma P;ippo, flogifiun^ Teditor francesn? sulla fine 

Ad Vii) profrmio, ptr togliere o^nÌ ambiguità, e per dichiarar sopiti clie cova 

ftrticoUrmeDte farribbesi 1" insidtnia, v'ag'putiai: i^ tJflTD^. lo poi, conclude 

ii iffuiiiiialore, volentieri starei con Pappo, se non lemeesi di far contro allo 

^'^ Archimede, che non ft?ce mollo mai particolarmente dell' acqua, ma 

ftiiLpFì' usò la parola umith} - onde, a ri.!iidi!re il tilulo più niiivei'sale, e più 

cunfuriue con l' ìntenzion delP Autore, direi che al duveflse piuttosto a^Et^un^ 

La questione, che par di aemplicii parole, è, rome vedremo, di gran 

«MegWfn/a. i^T le stretl»» reltìzioni. l'tie ìe parole alesse hanno con le cose, 

tif^itinta dt?lhi j^rula accptii^ per denotare il subietlu del ]^al leggi ante a 

r inftidrnHu fu falla dal traduttore Ialino, forse prima che da Pappo, il quale 

n,.;, .-mbru a noi che avL^t^se T inlenaione, oltribuilngU dal Bjvault, di deB- 

ir .TiHci il lilolo deir Art bi mede, essendo manifL^sto ch'egli intondo ]>iutloslo 

a dichiarare Ai lettori il sua proprio discorso^ Nel proemio inibiti all'ottavo 

Gblti drlb* Mntirtmtiirffe colleiwni anmivi-rj T jVntore i vari inveoturi dHle 

suechiftr, e il vario inoilo d' e?orcilarle : « alii qiiidem per spirilu&, ut Hero 

r^tparrmii^ alìi per norroB et funes, nt H'M'o ad «jua cut w»' 5 r'*^ a^iì vero 

p«f «ft quji« in aquu vobuntnr, ul Art^himedea ovnfiFtot'^ » (Bononiae 1660, 
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pog- -itó) : ondy s' irik-mie come al CominaiKÌino €li.«so, ohe cosi U-JiJuoi! 
sovvenisse? di diirt^ Il lilubj ni due libri ilei Siracusa iki. De his 'pme vcit 
tw in aqua. 

K nolabilir a questo pi'opoailo die il Nmtli riprendesse essi» Comma 
dillo, pei- ;iver seguiiaio t^usi aulyievoli t^ttìmpi, love^^t' di conv^gere il tilol 
poslu in Tronto alla sleasa unlichissiirta vi?rsione latina. < La Iraflii'/iun^ 
AnliinH-dt Oetlf. tio^e vjie stanno ni^W itrrtido rn^nlisd' il IÌIoIij» iiori'lii* di 
nt:W acqwt, e noa so poidié it GcmiHtumlino non cofrt^fc'gesst^la. N'.»n bì pu 
d(!ir a.cqua ìd dutto libro, ne é vero che l'at-^a ^a sincera monti! umid 
onde molti, nan atlend^ailo lo snopo di Arc)iìmi?de, hanno prel-^so *^be 
ahlii;i dimosiralo, o voluta dimostrare, clif la superficie dell* aoqiia sin 
Mtamunte sfmca, il dn; non è vero, L'Autore aempìicf mente suppone 
VHTsi Tumido in natura, cioè una aastJin;ta grave e ^continuata, o »ensa 
scositù di parti. Né sapere ^V Jmpi>ria se tale squisitamonio sia 1' acqiia, 
altro liquoi^', oil ancbfl Ìl vapore n Teiere: nr-mmijno «aper gT imporla 
tal qualità di umido ,<^i ti'uvi sincera o rimescicdala, onde {H^r W inej>':ijl 
ragioni della visco&ili!» &ì alleiino ^\i effetti, bastandogli che sin in atto nal 
lealmente, e clic con T intoljetlo si separi dalla mistiot^e > (M5S. Gal- Di 
T, XX, patf- 84C). 

Avn'blje potuto il Commandino mptiridere cliw non corresse U titolo, 
la ragione che non l'aveva [triiiia di tuì corretto il Tarla^dia, ìf quale oss 

vava the, verilicandosi II- proposiaiuni urchimedct por o^rni qualità di i 

si potcvu (]UOgIo UDJvnrsal monte GÌ|rni(icaro rol nome di acqua, enseìido i'ac 
ta pritici^Hiy di (uttf le couf umidfi (Ra^'ìonam. 1 *'il., pag. tì). Ma il Na 
ne IT. "ir*- e mia re a qiie' molli, rhe non avevano inteso Arcbiniede, aveva p 
ragione the di riprendere il Connniandino, bencbt^ il titolo non corretto 
lui avesse dato motivo di liguardar l'acqua come un umido aelrallu» e 
nomarle perciò una dt^llo più importanti euc proprietà naturulì^ quaT è d' 
Bere li-gni-nte nell*" particelle componenti, ti vìsuhj, Vcdreirio di f'ìò tiotabìli 
fatti riel eloi^o rlidla nostra StorÌJT ma t>er om ^ da riloi^are al titolo iix^. 
presso, ù da imprimersi a^ due libri idrostatici del SiiacusanOn concluder» 
die il rifentocj da Slniboms dev' esser propriami^nb* quello scritto in fi"on 
ai codice originale. Supponiamo che qualclie noairo scrittore intitolasao u 
suo Ii'atlalo Delle ifaìlpi/yiantL Gli «Ì pùlrebbt! domacidaiv : galleggianti 
die ? ne!T acqua, nel nicrciino, o pliilloato nella cera, o nella pece liqueralla 
Ma ei riepondereljbc ; soprft ncsauna ili questo cose in jmiticolaro; io ititund 
di traltur del galleggiamento doi corpi in g-enerale- Ora, essendo preci 
menb: questa T inleniionp di Arcbìmede, t manifejj^i qnanlo foHse lieiie i 
}iru|iriato a si^iificarlu il titolo a&^olulo di MKin oXllVM^.^L^^, purctié qiieat 
voce atesae nel comune uso> oltre al general ^ignìlìcato d' insldentc^ oncfa 
quello, che particolarmente ai Aìk da noi al nume di gitUegttianitì. ì lati 
non avevano forse una pfirola, che nspondcBse a quella di Arrliiniede con 
la noBlra, r traduceiiilula nel ^tf>ne[';d significato chp ha la TruvA' De iiiaidÈ^ 
tibws, o De his' qutif m-huniur, furono costretti a dichiarane che V insiden 
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ftoftliMilamcnlo doveva inU-ndersi parti t^ularineiite su un liquido, a j-appn?- 
!itirt? il i|u:ìIi> ^L'ol^crn V acqii;!^ a qu'^1 modo che j noGliv Aiilori irliLoluno 
ilo» libri D^l Jfwto ifflfc ucqm'. btnoh^ di qualunque allro liquirio si vl-- 
rMiipiL^I die alIi?inÌoiiO a diiiiualrui'e. riunqiie é iiKi'i nZoiMEiNiiN il vt-rv 
j-xlfir Oliera d! An:hiine<Ie, die per noi si lraduc<;, con mirabile MdU, 
[quello Ddie ^attcQititinii: t lanlo haatnndo, per quel die ni^jai^Jo lo quo- 
ii> delte parole, ^ tempo oiumaj di paj^ti^ai'e a dir delle cose, 
È diviao il lr-:ittatu, come s' é a<!CcnnHto piii volte, e c]ouie tutti s^imo, 
\Ìm litirì, dfì' qiiiili ìdIddIo esiini io eremo il primo, che procede con una 
e fncilitfi, veramente maraviplioac in cosi soltik e delirato argo- 
'Una tale £t>mpU<zìt^ poi dd proceeso, e una tuie faeilita della dimu- 
i<>, non da altro dipendono chf* dall' aver saputo Arcbimeie ridurre il 
rb picare i corpi ncir ^it^ijua a quello ordinario di pt^^are i solidi nd- 
]ier mezzo della Bilancia. E come avvieae in questo gtrumenlo che il 
it posto m MTì do' bacini, sì dice ug'uale, o più legg-cro, o più ^f^YC del 
iLn|}|H^o nr<ir altro, E^^rondo elie fa rimanere u^tials o sollevare o ahbas- 
il gioji*i; ciisì nn rijrpn immerso si t\lc<i, ed è uyualmpnU* j^rave» o più 
ci pili pcnderoBo del liquido ste&so, secondi^ die ne pare^^gi:! j] bveUj, 
[tu wiruata. o gli sott^sU, sc^^oitando a pi^pitari; infìno al fondo del vaso. 
Mroij^UaniEa però Ira i due modi l^ sulJimente evidente rispetto a ciò| che 
*lic i liipiirli su,n comi^ J tobdi (flavi, e lendtìnD perciò lutti ugualmente 
nHima n-nlro lerri»slri'- Ma aon ò jJiiai-E» in cht sì (^jmspondum) Ì due 
JmrutTf dove cioè sia nelP umido T i[)oiri«:Iio, o eoa' è che rappresenta in 
-h rudìd*} dd iriogo, e de' liaeim dtìUa Bilancio, come quando &i pc- 
irpi nell'aria, [n dicliiai'ar dunque tutloeiò eonsjfitc la dottrina di 
ibi libro, che sì compendia ndia prima supposizione. In essa ìnralll si 
àv: le parti ciìmpon^nli o^nii liquido aon per lorn natura continue, ed 
iittiocentì, oasja si dispongono in anperfìcie orizzontali concentriche, in cìa- 
ini didlr quali ai può mcdere il ji^ogn della Bil.'mcio. Il qual gio£:o lirimdot 
'ài più o meno premulo da una parte che daiV altra, necesflariamente 
o si allea. K |ii-rrhr' andje il liquido é ^rave^ o f^li naturalmente 
o aia prenjulo da qualche lorza ^haniera, le di^ce^ie e le priissiaiìi 
tao in ogni modo altra direzione divor&a dalla linea perpendicolare, 
inaiur buuiidi cam esse naluram ut, ^at-LJbua ipsiUE aoqualiter iacenli- 
''I ci^ntinaaTi^ Inter scse minus pi^^ssLi a nia^s pi^*S9a ^xpdlaiur. Una- 
|ar- aulfm par;» eins premitar hiimido supr'a i[iaani t^xìsEente ad pfi^ 
("i^ariiiTulum, « buiniduni sit deacendens in aliquo, aut ah alio dlJquo pres- 
> (Artrhimedis, Opera, Parifciis 'ltX5. pa£,\ H>I)- 

SflinbrL'rebbu ebe lu det^idi^rala Citancta hqiin^a d lioveeee epontinea- 
offiTirr alle speculazioni di Areiìimede net ^lifone di bracda ujfuali. 
jUJ il liquido omc^neo &\ livdla, o sollasl^ o Kivr^^là, si^ dò che 
V più ifcave» a più leggero da una parie che dall' a|tra> come 
•ft |NPr «tempio si foaee riv^TPotr- mereiirio o olio suir acqua. Nonostante Ap- 
\mà^ ■rrW una via pifi semplice, ehe i^oni^isic nel ridurr»? all' equìlilirio 
- Voi. VJ. s 
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le brucia uguali della Bilancia, stJfpoiiL'ndo il vaso di H^-uru iv^'olorc» 
l'umor conlcnulovi diviso in duo parti uguali da un piano, che l'attruver? 
iid mi^zzo. La iletla regolarità si ^arobhr- potitiii ulli-ni.T<' romiuiiflo un vu^a^ 
pjtrulIrlt-pi^iE^o, [jrizzoiilnlniF'iiti* pnsul4> CAm Ih kuu basi}, 
conivi si i-appi'eseciU jjelki (i^'ui^t 1, netta qimto, i:t(SCMdo.| 
CD il i^iano, che divide iid meK/.d il liquido c-ontetiul 
nel vaso AB, fon le piirf^ii W., KB vcrlicati; in i|iia-] 
tunqiie serionc liquida onz^oiiliilo, t^omo in GB, può] 
stabilirsi il gi%'i> immaginario \\A\9. Bilancia, cui sustt 
yno in I, inloi-nn ni ijunle sia in cqu^li^rio, perchè 
suppone che it peso Al da uno parte siu u^Uiilc al pi-so Oli dair altra. 

Ma é notabile che qiielt' Ardii rtiede^ il qualt? non liadò lauto in fluppi 
pariillelp lu direzioni dei p^i altaccali alle braceia dflla Bilant^ìa solìJa, 
mostri eia nella Bilancia liquiJ;» co:4Ì gCLUptJofio, Ìij descrìver seinpiv quell 
medceiriLO dircxioni come converg'cnti, coaicchò it vaso, in eh' egli intendj 
conteruTBÌ Teudrlo, non & composto sulla regista di nn par.illolepipedo, ini 
Ji im cono o di una piramidi?, elie, avendo la base sulla sn]»erficie j.M1j 
Terra, tì<'*^nda precisali len le infiin> ad iippunlar-sì nel een- 
tm D dctk sfera, qui dìse^at:i iK.dla fl^iiru !^- Tu quu^ta 
la fluperiìt'ie AOC non ^ piana, ma eonveaafij e le hcaiecia 
DF, FÉ, Ixinehè u^^uali, jH'i'cbé la OB divide nel m"z:!o 
la i^'Eione ABC del vas^; udii m>u prr<^ in linea retta, 
ina curvatri iti archi di cei'cliin. 

Qualunque ai foase 1' intcnKÌou di Ai"cbimc<!c, ejic in dimeatrai'i" i aui 
teoremi volle sempre eleggere qu<^ota leorìea posizioni', ò un Talto che 
i^eaM non è possibile il considerare, del p-an vaso piramidale ABC, alti 
che una iirinim:! ]»artr, eiisSech^ la sniierdcie deir umido, ristrr^tle nella por-' 
niun tan^enitialiì alla K^^i^t^^ afera lonesti'Cf sìa piana; le pareti AB, BC, tu . 
così breve tratto, convergano tanto poco, da potere avei'o per parallele; ^| 
l'aroo DFK, ridotto a eap^n? quasi intinitpsimo, si confonda con Iil rettitu- 
dine della stia propria lanj^mte. Ond* Ò che, per inigt^iore SL'jn|ilÌcitìì ^ c^L- 
dcnia, riferiri^mo i Teoremi archimedei con le loro pmprie ragioni, snppo- 
Ui'ndo parallelepipedo, come nella prima ligura, il Viiao; piana la fupcrlì 
Utdl' umidOj e n*llilÌneo perciò il jfiogo delta Bilancia, 1-e quali coso lui' 
presupposto, sarà fadlo intendere per prima cosa come sìa vero che un roi'po, 

d' Oliale |>c<^o specilieo a quello ili un liquido, 
sommerifa in esso coaU chu nulla ne restì sop 
ma senKEk andare più al fondo. 

Sia un quadrato ftobdo S (lig, 3) laeciato eu 
superfìcie del detto liquido, di cui sì suppone 
L>sso 8(dido UjjTualmenti! ^rave ìii sperie: ^ ccrtn eli 
iTiiuifl a. y\ ^\ gyinrner^'rà tutl^, come si rappresenta nel 

indicala figura, e quivi permarri in i-quilibrio, perdu^, piv&ci un quadralo 
liquido L, uguale t? a ugind distanza dal punto I della bilancia CD, pot;ano 
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ttmont? \& line graD^lc-KZP sitilo bi7cci:j di \g\. A tìn hi ndiicty in^^oiiirna 
ntion iltfl Tecrema, cUi* ^Ìpu Iem'zo mjirunliiuimfmlo dui libr*i, [K-iThé sut- 
iTcìiJu'? Iciniiki (li Geometria, ma che verainenle è il primo fra gì' idroala- 
Arcliimedo sk^sao cosi prupoi^lo : e Sulidarum mat'ntluUiriuin, quai', 
uiolom habi?iit«8, sj-quu gravL*? suiìl :itquo humidiim; in liiLmìdiiin 
rnei^tntur, ita ut ex. biiniidi siip^rtlde nUiiì extet, noo tUTDeu 
lue J(^reiiin Tt^rtiilur > (Archini-, Oporaj Parisils 1GÌ5» pag. 493). 
Clic se £i dtant-' la nicdedìuia U;>ur'3, e più le^^^ro di L, é |>ùtcnte che 
fto propondi^rando e' abbaerìiìrl, e farà goIIovot quello Jn modo» che uè 
•\mì^ qualclitj part« Aiorì dell'iiirido, fioeondo cbe, fra' t(>oromi idrostatici 
ArrhiiiieLk-, ^i l'^^*.' scritlu citsì m tumisitMÌiì liit»^: a StiHdjiniiii iii:i;T^nìtu- 
ilinuiii quaucumque Icvior humidu fiioi'it, d4?mÌ£Sii iQ huiuidiim, non demei^ 
k'rtur luta, ^"d alrqua pai's ipsius rx humidi flupcrEicie extabit > (ibiilp, 

Sup|]ongaa] il ]>roj>o5lu sulidu esaer soE Invaiti sulla sup^rlido dell' uinìdu 

Ino in EF (fiy> 4), e cUe? lì fcnuiilu ninaiit^usi in fqiiHibrU), Essi-iulo óie 

^u io equilibrio si rimarri.^Lbe la bilonclaf 

andò, i^tlrattùno il sotidu^ si rioinpisstì del- 

tmirìy drcostanle la po^z^ira lasciala da lui; 

|il? wro 'jUtd che nel suo b^m> teot^em» 

itÌGO procione b ste&ao Arcliijuede : « 5ìj- 

rtn mafifiitudinum quaocnDiquc Icvior bu- Kiawn a. 

ftit^ril, dcmiosa in hutuidunij usque eo demcrgotur, ut tanU tnoles 

Hindi, quaiiU <r4l pnrtis dt^nientat^, t^aiiidem qujLin lol^i magnitudo ^r-avila- 

lialHsa a (ibid-^- 

La fona, pai iJcir impeto di L, nella terza iìgura, per for sollevare S, è 
iTiJfiyto f:ML*r turila, quant' è V eccesso della gravila, che Uà quidla \;fnx\- 
Ita eopn qm*fila, secondo che Archimede sìcsm [»ronuiiiió in questa fonna: 
foHdaf nu^dliKlmi's hnnnido iGvioros, in humidufii Impulsae, Mirsiim fo- 
lilur Luita li. ijuafilo hiimidum, iiiolem ljJid»'NS ina^iMtiidini a^^quulem, t;rd- 
cst ì\\eti inat'nihjdinc * (ibid., pag. 407V 

Sia all' ultimo S pLÌi j^rave di L» ndlu fi^-'iira 3". Si immaf^nt oss«re S 
fi>rTnBfo in umido cosi, cbe sì di^bba a^^iitngcm a liii il pesu P, per egua- 
li pi>so suo prijjiLi^ E facile v^d^'u come S o L equilibrar) do f^Ì, la bi- 
li prepomleierà in furia ilei solo pesci P, rli(! ù. la diU'en'nza tra iì |ieso 
solido 1^ quollu di Liu ttgMiiì mole ilelTumido^ iu cui e^li e ^omiucrao: 
la riman provata Ln verilà dell' ultitna proposizione idrostatica di Ar- 
ledtì, r^hi* r1ii?e : v Soltdai? ma^nitudiniis huimdo ^raviore^, demfssae in 
Lidiiiii, rcrtrnliir deoi'smn donec lit'srt^ndant. et r<rtjQl in biiinidci liirito l<^ 
% quanta eal graviti» huraidi, inolem bahena solidae magnitudini aequo- 
> (ijiid. pa^. 408). 

^'ò tìvìUf L^bo queeta ò l'ultima proposiiii^ne idrostalir-^, dimostrata da 

diiiMiif M»'l y\t\ì liLiii primo, benrb<\ nella Collezione romana e m fntiE* 

cdixìonì, che &Ì fecero poi su queir esempio, se ni? ng^run'^'a iiu*al- 
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ti'Uf cìm è ruttava setolala ii^ll' oi'dinamunto primo di quello stesso libro. Ma 
l'hf ht-ii ailGinle si pL^rsiiadt* con facililà che la ilHla proposizione aiiparlìen** 
air^ir^ouK-riUj, ilair Autart? alesso trallato nel liLru sei^undu» e che ella ansi 
contiene in s^ Ì\ principio, da cui m ^vol^'ono, e a cui s' infonna il processo 
dìmostrtitivo di tutto lo Dlirc'- La &uppo£izioni.s prr^moesa qui sul Quo, piai- 
Lostoch^ ÌTi princìpio del llhco^ insiouie e sabilo dopala primu; avrebbe do- 
vuto Tir ucroKi g^li edilini e i com menta tori fhtr si pi^p^rava ^ììì fin di II 
la Iratluzii-ne di un arg:onkeD(o divEvrao, ma ncfisuno ebbe quesiti felice nve- 
luKÌonc air iutclMto, per cut lo dottrtuc ui-chìmedee nel secolo XVO si ri- 
manevano luLlavia non compresi', A chi poi seinbraE&j questa ai^Gcrzìon teme- 
raria Hodisfui'anno ftjrso le cungidf'ì'azioni qui appreBsr>. 



IL 



All' uno e all' altii> libro duni^ne ild trattato dello Gu[1c{^(;ianLÌ è preinc^su 
un principio proprio e distintOf e a riconoscer T inijiorlanza di ciascuno par 
oho EiocQBst? Dou poco il lilolo di sìifypo&iziviìi.'. Tale e vcramonk* quella 
prima, n<<lla f{ua1<^ si suppone un fatto, e si rìe^rcaiio tali pi'oprietà fisiche 
deir umido, cnnccssc< le i.pjaU ne [xinfie^iunti neoeaHarianif'iite i teoremi idrc^ 
staticif di cui s* i^ dìsconv. 

Il piìucipio però premesso al secando libro ha indole e Ei^nlficazionc- 
likollc diversa da quella, che ^li sì s\io\ dare C4.^munoment^ e che, primo 
fra' f^onunentaiori iì Arrbinif^-de, gli fu data dal Tartaglia : di princìpio cioè 
por sé noto e inJimoislrabìlc, come Hon quelli e die akuni ^Yi dicono pe- 
tilioni, e jili altri chiamano disila, ovver supposizioni > (Hagionamento 
primo cjl-, pag. -i). Chi si pcrsuadcrt'bbo infutti d: rirevor tra i prircipii dì 
s^nso comunp, o fra ^V\ assiomi, qu<?sto posi funnulflio, siTondo la trascri- 
zioni* dello sle^^ìio Tartagliai t Suppiuiatiir ''orum, qiiae in hinnldo suraum 
ferunlur, unumquodquc siiiBuni feni aecundum perpendicul arenili quae per 
cenlruni ^'ravilnlìs ipaorum pi'oJucitur » (ivi, pag. IH). 

Vero è bene che nemmen l' Autore di quetto primo ila^onamnnto idro- 
stalTeo sembra che ae ne poranadesso, pacche egli accenno al suo interlocu- 
tore, ccujpar Iliccardn, <|i]i-l rlie Arcliiinrde Kh^Ss'^o avtwa dimostralo ni-tr altni 
5110 IÌbi-tì De r^ntro 4jravita.iis. Trasparisce di tjui inlanlo che il Tartaglia 
non lìk al preinoaeo principio valor proprio di a«8ii;ma, ma di verità, che, 
sebbene non sia per sé nota, pur 6uppone&i tale, perchè fn altrove già dimo- 
strata. Neil' iiuli('alo libro jief^ non avn.^bbe hovalo messer Tliccardo da sodi- 
sfare la eua cunoBÌ14, ae non che circa al niodo di determinare il centro ^ra- 
vitativo ne' pioni, o cjrcoHcrilti da lince rette, o da curve paraboliche, men- 
tre nello pronunziala supposÌ;Bione apparisce dtfmito esso centro come il punte 
del]'applicj/-Ìi>n di una forza nnica, resnllanle da tulle insieme quelle che 
rifloapingono in ^j uu solido, tuttu somiuerao in un mnido ^iiecifìcanirnle più 
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gm^- £ C'^^lo infioimna ciitr Ai^chìniedo BiippoiK' avci'o i suoi LolUiri la uo- 
tizia di T«d thp i inodemi r^liiJimana Cent»^ fletta prtissioìù, che è giusto 
fJ piinlo, a mi e^ up|iticn In rp<=ii1[;intj« rlì tiillf^ lo foi^p pjiifillelo, r-he nasrmio 
<ìa\ rìflHU-rsi irk »u te pn'sslini idroHl^lir^t»\ Or tmUiiiiiosi ili iieIcI ^1^117/1^ 
Ìa (|nale non rr^fnlse rhiaril ogli intelletti, se roT> che a mezzo il secolo XVJTI, 
romr npi^arirA ilall.i SLoria, e>' intende di quanta cariosit.^ p. ài quarlA im- 
lukrtania *ia il saper- izonrit- Archimmie a' suoi tompi U !5uppoiiosse già n^u. 

Egli deve scsiia dubliio avi?rla ^à diiiiitKiral:», e perch<> ne Illese qui nd 
/V Ìfi«ì^jfìbi«ji cuiìiae, e negiì sle^EÙ libi-ì Dr; aeiiuiponderantibus ai eup- 
poT^t^ono le veritÀ de medesimi di simili altri pranuti^iali ; si può domfin- 
dan? t*'^ la dimostrazione fu falla in im IÌI»ro, che yia onifaU* smamto, clic 
Arrhivnfde avesse inlernione di Rrnwre, ma rhe poi la marte o altro caso 
iflirin ini [Irti Ì!<sc. DÌ rjursto ve770, d(d s»|ffiik»'i^." vi'ra nin' una pm|iosÌzÌnin? 
da dim'^'fttrarpi, m' nblàamo nel nostro Anlnn!', in altro pivipo^ito» nulabili 
rsr*mpi- Nessuno, rbe da noi si sappia, potrebbe decìdere con eerleiza quale 
^àeWtì duu opere, intomo agli Equi prenderai] li e alla QuadMiura della pnra- 
itn, fus!<« M'nUa o me^K» in ordin'^ per la jiniiia. Se fu Ule quella di^lì 
Equi ponderai ili, nel Problema pi-emeaso al secondo liliro ^i suppone eswre 
ti piallo parjibidir4> seM|ULlt?rzo al triangolo inscritto, che è T ultima condii- 
«ioni?, a cut B\ gmit^G dopo qui^lla lunga eerie di proposizioni, dìnno^/trate nel 
lìlirn d*dl;i OiriilrtMir:i della panihola. Che se altri volesse dir** inveri» aver 
\» >rri1t>irR ili qi^i-^Ia preceduta éi qnella del libro degli Equi ponderanti, si 
lniiV4 supposto là come noto il centro di pravità del triangolo e del Irape- 
«jtì, the *iuii FaroliLcflì «limo^trato. 

Mn laH-iaiirln por ora adJioLro la questione se Archimede pronunziasse 
b i^eritA rnndamcntalf', premessa al suo sei-nnilti libro delle Galleggianti, come 
cena diiuofitrata o da dimostrarsi; T importanle sia nell* invt^ligare da quali 
pnndpii rnoves!;e, e per qu.ili mozzi fosse condotta la desiderata dimostra- 
tJori'' Hispello a ehe \i\n\-iì principalmente osservare cho la della premessa 
V rgiiasì il rjìrnllario di un' altnj più ^enr>rale, eoneemente le eadu1«> rtaturali 
ilirvtlc necondo ta perpendiculaie, che passa ]kc il centro di gravità del ca- 
di^ntr. L'fia tal dìr.'ziont unica delle vnrie parli, che compongono il grave, si 
paò aoimellere come eosa di fatto, da cui argomentar che i^rimpulsi gravl- 
ifllivi diBlribuit] per le sparse particelle della materia si raccolgano in qualche 
punto Hi quelb t^les.ta vAìn p.'rpend iridare. E perchè in iin";il1iii siinìle per- 
pendicolare si raccogli e re b Ite quella medesima somma d'impulsi, variando al 
(Torpo la posizione; Bnrebbe lecito concludere cbe dalla intcreecation delle due 
tiene indicala il punto, Inlrirno a cui gravila tutta inlera la mole. L'ìn- 
kfu* p^rA del centro di p-avitiì ftilla in questo modo non era punto confnrme 
Ckl crnio di Archime'b» clie dalle nuvolose questioni della Fisica risale eempj^' 
«Ik crrenc altui'e della Geometria. E della Geometria pur valendosi nella 
|vropoeta inquipfzione, non sembra aver potuto tenere allra via, da quella dei 
Ualj'm^tiri inttdemi, con I;l difTt>reu7a for^e di qualche piii comodo veicolo, e, 
|wr cul^re ^tali battuti per tanti secoli, rjjn la facilità d'/ pii'i appianati sentieri' 
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1 moderni dunque ai ea cl»e i-idui-ono la questìont- a Irovaro la resili-' 
tanltì, u il centro di più (one psrallelri^ in un modo t-ho pitó ndir«i rueì in 
poche parole t Skrin nlla verità inllfssihile AB (fig-. 5) applicalf le due forte 

|iarallele AP, BQ. Aggiuntene due aUre AM, 
BN, Della stessa direiion della verga ugnali ed 
opposto, si po^^ono, invece delle quattro forze,. 
considerare Il> loro resnitanli AC, BD, o, pni- 
luiigfllifne le direzioni concorrenti In S, le [ort> 
u^-Tiali SE, Sr, che sì possono decomporm 
nelle SI, SK, e nelle SG, SH, queste alfa line*' 
AC perpendicolari, e quelle parallele. Protratta 
poi la SG-, e dal punlo O, in i«ii HIa incontra 
la verya, pre^a la 01. =z SG + ^W, è manifeBlo 
che, intesa rancala applicata in 0, t la n^aul- 
tanic eercala delle due forze parallele, V{?r30 
esse stesse pnrallelamenle diretla, p ujjiiale nWn 
loro somma, R pej-cliò EG : AO — Sf. . SO, e HF : OB :i^ SH : SO, d' onde. 
C6?ondo EC, UV «iinoli, cxjnsei^ie AO : OB = Stl : SG == BQ : AP ; è mn- 
nifcEto clic jÌ punto 0, n cui viene applicata la n^sullante, divida* la verga in 
due parti, che sono alle due Torze componenti reciprocamente proponi nn a li. 
Anc'h*' pii'i mani frsl amente poi n*» ennsejjue ehe, se Ir due for^e rompunpnti 
Atjno u^'nali, il punto delT applica^June della loro re^uttanle divide la verga 
AB nel mono* 

S'immagini ora che A, B (tì^^. 6) eian due corpi congiunti insiome, o 
due distìnte porzioni di un medeainio corpo, e con *?sse altre due poraioni 
C, D, quante pij se ne voglia» sol- 
lecitate ciascuna dai propri impuld 
invitativi, i-appi'Cf^.ntaLi dalle verti- 
rali AP, BQ, GR, DS. Congiunto A 
con B, e divisa la linea di congiun^ 
lìone in 0, cosicché GB ad AO stia 
recìprocamente corno AP a BQ; rH- 
fnnica V s^assuinmano le polente di 
P e di Q, cottiti ueW unica X b' as- 
sunjniant. le due P, V, fatta in M. 
d'dla linea GO, secondo lo medesimo conlroriotà, la divi- 
flìone: e s'assommano nirnltjmo ncirunica Z In quatlctj 
forae compon^'nli divisa U MD in N come dianzi. 

Similr* essendo il pmcesAO del ra^ionamentir, quando 
Ir poreioni, in cui a" intenda esser diviso il corpo, Tosterò 
ridotte air inOnito numero delle minime parliccDe di Ini 
ctmponenlì; & manifesto, trattenendoci nella scmplicilà 
del proposto nsenipid, chi* N 6 il punto, intorno a cui si ncjrolt^ono t pt^ìfl 
DUÌA è il cj^ntro dì gravila, a che il tutto prende una dir(^?^ifin<^ unica 
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ilu NZ. Di ijiii juTriù torna ^(.*iinii^lrii:arnenTn <llmrialrftt> perchè \ moti in 
h yon ilin^tti luii^u Iji linea [jE'rpt-nilÌi:4ilan*. che p,issa per il cenlru di gra- 
viU del cederle, E perche-, ne* moti in su, non à da ffiro alLra Tariozionc ol 
diacono, dio di considerare lo Torte P, Q, B e Uiltc le altre, qiianle ce no 
iMAtfC^ in vi^rso opposto; ecco i^Ji r|uali principii deriva In sd<?nza, nhe sì 
pn^upponc da Archimede nel alio secondo libro delle GalleggifuiLi : ncìenta, 
«i riduca dunque^ n sap^r [^omporre in nua qiialtinqui; numero^ o finito 
^ù^finilo iji fr<i2e pnrnllelo, e che, sebbene sia resti così nelle alio condu- 
VMiù iJvidfmtf^T polrehl>e Ìhtg uÌgiiq rltibitare se vi giunse propriamente il suo 
Aniftrp pJT le rie da noi dÌR*?gT;al*? " per T una nci? rie! parn Ilei oprammo delle 
fanu'i <^ {UT r altfii df'lla HsnEiuiozi iIpI omliniici iiidii^ minime parti indivi- 
aibilL Abbiamo ^iu^lu ragione di lemcr di qnr-*iluhbi, ripensando come pre- 
vii^ ancbe ot^gìdj in inolLi T idea, che il parai le to^-rainn^o sia d'invenzione 
rrowjio, V k'ggondo in filoutii commentatori modei-ni cho Arehimr^U» coslan- 
t*mrnlt' nfni^t'ì »1n oirni *|>?('iilaKÌ^ine, cUl^ sapesse d' infinite&irnale. Quanto 
ì\ primo, il libro delle Spirali, e le prficedenlì inveiizìont di siraìU alli'e curve.- 
im-.ccJLnicbi^3 peraiinilono cssen.' anLÌcliissiina la notizia de^ moti compesLi, dì 
tho b' rtddn^ìsero, nella pausata Stonn della Meccanica, tali documenti, da es- 
*'pe oramai sovorehio spi'ndt*ri'Ì sllomo aìtn discor*^!- Di maggiore eiiriosità 
e impflrlaiua ^ il ^\^r se wa vero, wime kÌ iÌÌcp, die ArchÌnie<le aboiTÌsse 
<1atr;(iiimetterc nellr rjnnnlità ctmtìnue la po.*FÌbile divisionp ali' infinito. Per 
■'-■ì\U ^'Dibrerobbe invee^/- cbe iloveps' oBsero un tal [genero di speculniioni 
f^Hami-nle c^^nrormo col suo ^enìo, e non man<:ano fatti, die da più parti 
w»TPn^OTi" A avifennarne il y""l'^''*' 

U" trad»zii.ini di.l nuovo met^ulo pìù Immediate venrern a\ Cavalieri dal 
Kvj^Uf» p il HuMin orpntamonte notava che la iniidralni-a liepleriana d<d 
nrtoh si (!i>ndudeva per via dogli indivisibili. Ma percb* esco Kcpior pro- 
lertavji dr non avpr fritto altro dio oomm*.mtnrp nna pmposizion di Arphiinede, 
tW[u ìibpianto cfrura, e va ria meni'.- inlerpetrala; celi Irisomroa veniva ad 
iiLrilmirL' aliti atesao Arcbimede rinvenaione e Tueo del metodo cavalienino. 

Il Malematico di Praga ne deve essere stato inconsapevolei ma è un fatto 
lii' rjtvev.ino prevennlf> i Malematiei del se<!olo procedente nell' inlerpetrare, 
^0 la dolli'ina dfgli infinitamente pirrolì^ la iveondila deloiiietria dol Sira- 
fiunrio, € n cerchio, scriveva Leonardo da Vinci, è una figura paralld^, per- 
^h^ì lìiXiit le linee rette prodotto dai centro «Ila circonferenaa sono eguali, e 
oi^irjbo in nella lor linea circonrerenzialo infra angoli eguali eretli sferici. 
il i^Tchio i iimile a un |iarallelQ renandolo, fetto del quarto del «uo diamt?- 
irtN di tutla la drcnm- 
fi'pcnlia sua, o to' dir e 
<M1b m*-1A del diarai'lrOf e 
«lelli periferia. Come ae il 
nxTÌm CF (llg. 7) fusae 
ittffl^ii&to eaeere nràft- 
into io qoiti inlìaite pi- n^un -ì^ 
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ratiiiili, k' <)UkilÌ poi essi^ndo disU^^c sopra la linea reLta, che tocchi la loi^o 
ha^c BD» e (olio le, mt^Lù 4li:IL'altez'£aL, e fatto il i^etrullclo ABCD; sarà cou 
preeieioTie eguale al circolo EK > (MSS. K, fol 80 r.). 

In simile modo quadinva TneonHir'do il wllnr cirfolare ARC (fìg, S)*livi- 
dt-ndulu in alili »;Uori ÌDlÌNLl£:4Ìmi. Pni dìn/iuvtt T ai'cu, (x>] furio movere 

Gopra la linea retta DE, per 
^ — — ^ — . — - — - — ■ — '—'■^ cui veniva esso aelloro ad 

aprirsi, ? allargarsi nel ret- 
tangolo DF dijplioando il ano 
proprio spazio, copi meccapi- 
crjmcntc riqoadruto. <r E ijije- 
sliLr ut^ concludova, ^ la sMa 
e ver:i regohi da d:Ln* b quadralurn d' i^jnr poraìon di f<?rrhio, riÌriDi-e del 
Sfili) idri'^do» della iju-i1c nulla si^ientta vale, se noa col moto predi-tto v (MS5. 
E, fol- 25 r.). 

Con la medesima lojrola, applicandovi cioè il metodo dcg']' indi visibili, 
Ui^ìlamoTkte supposto da Archimedi', insegnava Leonardo a quadrare la su- 
pei'Rde di'lla sfem, romiì si vede in varie sue Note, f ^f>ecialmenU> in rjuolla, 
che ni legge nel MSS. E, n tergo del Ib^^lici 2J. Ne dì altre diiiili applleti- 
ÉJoni inanca^ in ^pieali pieaiOs^i ducnnuvili Vjndyui della Seienzo, l'esempio. 
NHIa prima Taccia d^l foglio 73 di.-l mode?imn nianopriirio à furmiilat-i qin>- 
sia prnpm^ifine : i [f dusvenso tìtl f/rave sUualo pi^r qiULhimpie olitiquiliì 
siniipre (va per tìiriitQ \'m<ia. » S'immagina l'Autore di avere la IravfT AU 
(Jig. SI) di uniformo figura o peso^ e perciò 
col oentrn dì gravita nel suo mezzo. Or^ a prt> 
vare rh**, Sfdihr'ne ni giama ^ddii^iii^ efis-L Inve 
lederà nonostante per la n^lliludine Gli della 
fina perpendtcoUrc ; divide il cadente in minime 
pariieclk, di uniformo ri(^ura o peso, niiUn 
piccoWza dello ^uali poreio l'obliquità del Uillo 
sparisce, E peivlit^ riasoiinu ilellr* dette parli- 
[^lle i: solletitata dal propno iiupulso ^TaviUi- 
livo, rapprcaentalo da altr^^ttant* linee perpen- 
dicolari uguali, comò si ve<1^ nella Tgnra dise- 
l^muLi nel cilnln foglio in margine; ne cundiide 
Leonardo che la i^eaultanle delle parli t: la luede- 
9Ìn:io linea perpL'ndi-.'Mnre CD, applie.tta al centro di gravitò della trave. « Pf<j- 
vaji pop la settima di questo che dico: Li gravi d'iioiroime figura e peso, clw 
fleseende ranno \iat mezzo «^^uale, saranno d'eg'ual velociUl, Adunque, se il'] 
trave d' iinirorn»e Jìj,'uia e p'^so sani divido in parti eguali, e simili (wr di- 
ftìEione» sarà di vdocitfi uguale e simile, E quel che fa la parte farà il tullop > 
Chi, (jcnetrando addentro al significato di queste parolcT non vi riconosce 
srhietto il principili della composizìon delle forze parallele, rappr^^sen tinti la 
velndt'i ddlu raduta, %\ il j>esu delle |>arLÌa-lle, In cui ■■ ler;Ìto iinma^jinar di* 
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viso f|u;iUiEii|iiL' n»r|to? E «In v\u^ può aivi>- jppr<-M(j F,i'oii»ri1u una Lite st^ii^ii^a^ 
se tutti rluUu V pnifiusi^icme aiirljtijiL^it.'a De (irvjfiijiimJffranfifjUfi, la qual^ 
luciindo iniinaglnar qualunque numero di graiidciZf\ p'^ndeuli intorno al 
L'OTjlro di (rravilii. nella vor^^ft rhc !*■ soslionoi ccii rrrm.ivji Jn quoUa medesima 
vi^nri gli studiosi, anche quando fosse a loro piaciuto di ridurre fjiielle stesse 
fnnAerte a un numero inflnìlo? 

A q^iesto punto i Lettori, a ruì ron sia passiitn dalla memoria quel clii' 
(U Doi stasai fu scritto a pog. 104^ 105 di^l Tomo IV, truvi^^runiio da notare 
Qfift conti-oditi&npj ta (^uak' p&ró non è temeraria, avendoci le nuove cose 
mi*gtio considerala l'alto rìtrallare \f^ primo opinioni. Auc^bo la ^cntf^nza ivi 
citnla dai TnrrinHli d parve fioi verìssiinaf messa BpeclalnienUr a risrouLro 
di altri dorunif^nti, che s' addurrann^i fra poco. Ma la qiici^tionc oonccrncntc 
Ijrnnanfo è di lalo impor(£mz.-i, tìn non Lisciar l'occasione di ritomarvid 

IJ LiliH nuU'i di'.' {e PtHntrt* toscan era stato il primo a ìmlir-are il cen- 
tro di yratJlÀ ddla pìramiile, decou) ponendo la in plani paralleli alla base, 
come »ì rilciin Jalln lipur<* dimostrative. Ripetiamo che di qui non si rilcTa 
propriamerlo altro, &o uon elio la propoi^rzione si voleva concludere dall' in- 
lersefArai (fli assi, rrind-^lti dagli opposti vi-rMrì sopra If* rf^^petlivi' hasi, a 
i)iu-l modo i^he, uidln sua XXTT f)e ct^ilTO tjravrtsiilSf fa il Commandiiio, la 
f*cura drl cpTaIr A similia.^ima a qiirlla ddb etcssn Leonardo. Questa XXJI 
|v-r*.^ -V] facj.^va, comi* da prinfipal lemma, dipendere dalla XIV fra le pree^v 
Amli, ludli quali? si dimostrava che ì\ eentro di gravila di qualunque solido 
(liramidalo ^i Hlrova roce^wjrìa mente in qualche punlo ^JulTaRRt?. La dimo- 
*lr!irioiie, die ru^ dà di ciò es^o Conimandino, pruc^-de uiraesurdu, p<?r le sO' 
\\^i■ vie lunghe ^ fatiiVise do^d' inscritti e dei cìreoscrilti, mentre Leonardo ò 
d4 rjvilfi^ eo ne epcdiese, decomponendo la piramide o il cono in inlìniti 
pialli Inangol.iri o cìrcoli, i ci?ntrl dì ciascun de' i|iiali essendo disponiti lunjfo 
TiiBii', iidr a*ise flesso era neci^sanrio ohe radesse pure il centri) di gmviià 
'li'l lutto. E perchè k mede&imo ragioni manilealamcTite valevfino, da qua- 
lunque \crlTCft si conduceiJsero i detti ann sopra 1' opposta base Iriangolan»; 
li^liimo ero roncltidome che dovesse esaam il riohi^slo punto quello della 
l'ffu ''lìmnoe inTorse^ione, 

Ivco in qiial modo ai può dir chr^ il Pittore tonano applicasse alla Ba- 
f^Wrica filiTComelrica il metodo dcgl' indivisibih, ciò che nnn s'argomenta 
tuia fidile liguri^ ma dui ripensare ch<* doxotte esser venula a Leonai^dn, 
«line poi venne al Roborval, P Jn^ipiraiione da quel loro profondo mf}dìUre 
■>i Idei di Archimede^ du cui intesero esfser propoalì i inani ponderasi, non 
*^'U> rapcrficie astratte, ma come aolidi veri, con le loro allcEze infmilc^- 
niali. K i^iai^chft i\ Lihri, anzi hilli gì" inlerpelri dei Manoscritti vinciani. Irai- 
Urduai di Miitemaliche, rion possono trascurar le n^re, bene spesso ^ignilL- 
^W ora del concetto^ ora dal proi'es.«o dimostrativo dì qualche teorema; a 
Bui pare di FL'dere in qnc' se^-ni, dulia scienM insieme e dall'arte resi cosi 
«^aonti, un proposito ancbe più ;ird]to di quel die si sia annunciato fin qui. 
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ed V che il Noatro, oltre alla piramide intera, o ul roiio. iiislituìva un me- 
todo, da nlrovare il centro di gl'ovile ntì' loro IVuali: nietoib, che non é ao- 
lamento più facile e più ele^ntej nna ancbJ2 \t\ii diJ^lto e più univi^rsale di 
quelli stessi usati ó\ poi dal Cammnn<1ino. (ìn\ V'alano i> dn Galil^-o, IVU'osst'r 
diretto n'è prova Irt rlrnvaiiuiie iinm^Mliat:! iIìiJUl Vili «^n'himadfa del primo 
liLi-o Degli Etiuiponderanti, e dell* essere universale V eatt-ndem peranalo- 
pcn dal triangolo i^enitorCf che Leonardo cliiainò pimfnidc di due tati cqui- 
*iislantij hI cono, da Un ale^so detto pìrnmide di tati piramidali. 

Nfì] nia.no5cril1o E, tt tm^ del fol. X^ i^ wìq nota che dice; « Sia mn 
nn taglio divifiu il Irian^joio (equidistante aile base in d'iP parti uguali. Que- 
sto é provalD nella aeata del 3* De pomìaibus, * Tale ora Ìl lih»lu rlie, tid 
tmllnzioiii' del Wro pii^ proseiino mnesLm (Giordano NcniorariOf ?i dnva ai Iral- 
tiiU di Me^-i'anica Jiigli AuioH di qne' t?mjii| g roì^ì anche Leonardo, rit^hia^ 
mnndosi a quel sno libro, rlie sar«*bhe^i potuto compilar ie|l<> sni? note sparse, 
nirrt;dni<^nU' si* lo rtippri^wnlava cotue ^ìà acrìlto, *• lo inUlolav;» Di', pan- 
deribus. La prora pai, o In soluzton del prollema diprndeTa dalla proposlA 

di un problema più general?, ehe bì trova altrove 
srritto eoBL in una nota : a Io vaglio serper quinta 
pirarìiidr. CEB (fi^- 10) t^ntra n*^ltit j^irrtmUiff 
CVQ. — Io mnltiplifberò la linea CV Ìd sé, la 
qiial^ avendo la parte E^V per sua pnrte Aliquota, 
troverai tal pii^midu gi^ande conti?Dori^ in eò 
lantj^ dell^ piramidi pìerole, qiianl' è h fiomma, 
die n^eviita daEle parti, in rhe i} partita la linra 
CV, <.:be son aimilì alla linea Gtl, <;oine dire la 
linKk TE vqidi&tante alla linea VQ. E il Liti» CE 
unirà 8 volte nel lato CV, Dirai dimqne : S ria 
S fa 04s e tanto fìa il numera delle piramidf» 
CRD, cbe entrano nella piramide maggiore b (K, fol. C r,). 

E qvi^ffito mffdo, Boptfinngo l-eonar<h, ò regola ffent-rale. Condotto in- 
fatti V aaw CO. albiamo CED : CVQ — CI . E! : CO . VO. E p>-Tchè Unlo 
CI a CO, quanto FJ a VO Manno enrne EC n CV; dunqne ECD : CVQ = 
EC : CV, E prendond^i CE per unità di misura, CVQ — TCD . CV^ unJe 
es&.:ndo CV ^ y, come suppone Leonardo, & monifcato che, dvi" pieeoli trian- 
goli iteceli CED, se ne contengono nel motTgiore CVQ, 01, S*? poi la lì^^-tirn 
è un canfi, si ba, per 1" omiìloga rflfrila. gpreralp ECtl : CVQ ^ EC* : CV*, 
Tra!<ponf>ndo a dividendo, EQ : EGD ^ CV^ — EC : E0\ e por Ìl triangolo 

EQ : ECD = CV — EC : EC. Giic; m EQ = EGD, sari per l' ma fìgum 

1 
CV — EC . VX ù per I' altra CV — EC . VX d" onde vien la ix^^la por 

Hapere dove debba farsi il taglio, che divida il trìang^do, equidistante alla 
base, in due parli uguali, secondo U proposto problema, per la prova de) 
quale Hmandavu l^onardo al suo libr<) /)*• potidf:rifiti>i. 

Ma li'altandoei di un tofìrr<mn puramente ^eomolrico, qual rflazlono^ vìaa 
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fttU ài duinandurtj, può avL-r egli con na libro di Muccanica? La rispoeU 
al c|a<iicìta mcaminciu ad apparire* d;i quosr ultra noU ; e La piramide hs. tro 
f*entri, rie' i|it:i1ì urm è cenfro iJt'Ila i ii aghi tini inc^ 1* allni ^ rt^Tìlrii della yrii- 
vitÀ zu'dtlcnL-tltr, e Ìl ii}Ttu è ct^tilro iltìlla gravità naliiiTLLc^ Ctuilro ddlo ina- 
^litiidine è quHb, che divide la luii^>^hczzn della piramide ìn due u^unlì 
parli. E ccnlru dolla gravità nalui-alc è quello, nel quale sospend^^ndo la pi- 
minide fa clie -*ssa piramide» sta nd sito MV egualità culli slromì drlla sua 
linejì retilrale- Cf?rtro della pravità naliLrak' i> detto quellu, sopra del 'juiU:', 
d£viUr.*ndi> la piramide per lìnea retta per qualunque verso, sempre rest^ di- 
TÌ6a in due partì d' '>gual peso. Ma lo centro della pravità naturale, per qtia- 
Innijiie vi^rso earà lArco dalla linea ralla, ch^ divide la piramide; sempre 
MtA di Vu di tultj] la piramide, di verso la baso, ed è pasto il centro d* essa 
^rarilA ai'.cldcnlal? n<-l terzo itclla Inrit^l^t-^^^ dì vi^rsn la liase, essrmlo pim- 
iimk* di due IìiIÌ erjttidi^laiili. e, st clU pvamide fusse dx lati pinimidalì, il 
«entro della sim pravità .i^x^idontale ear<'i nel quarto della sua lunghezza di 
i^-rs*» la haqo i» (K^ fol. 8&)- 

La dJriUmi impropria (> ('onHiaa non toglie nulb alla veriU'i del ron(retto, 
rhe *i conferma per corollario dal Teoruma ^eoiuelrioi^ preparalo dÌatiiÌ dalli» 
slr^'i l-eonardo, per fondomofitt» di questa conclusione. So nella formula in- 
fa«i CEO : CVQ — CE' : CV, sì fa CE = ^/a CV (noi .piai caso, essendo 
CE a CV. eome CT :i CO, il piinlo I sarebl»)? sce?o nel centro di gravili dpl 
Ulangolo) ovreme CEO : GVQ =: *,« : i, ,..ssia CET) ^ V» CVQ, e perciò 
«ari la parte EQ di verso la base ^h di tutta ìa piramide, onde il trapezio 
aI Ifìangolo viene f» esaore come 5 a 4. Che se la formnb ò CED : CVQ ^^ 
CI? : CV', fatto CE — P/4 CV (nel qual caso il pimio ! *arvbbo scoso nel 
tira d> graviti del cono) j^aii CED : CVQ ^^ ^/isi : 1. E rome la paiij* 
è '^/ft*, cosi la rimanente EQ deve essere ^/tì4 del tulio, e perciò il fru- 
llo al minor cono ollerrcbhe la proporzione di 37 a 27. 

Ora. pome avrelibe Loonardo, ìn proposito De poniìeribua, cercalo le 

Iteomefrìctie proporzioni dello parti, in cui la linf?a e 11 piano, eho passane 

p<*r l centri di gravili, segano il triangolo e il cono; ae non perchè, appli^ 

iCauiJovi la proposizione: VUl del primo libro Degli equipondcranti, voleva 

'Wiluirr ana reogla generalo, da rilrovare il punto, inturno a cui gravitano 

il tmpoadOf € il frullo rimasti dal segaincnlo dello due dotte (igurf, elm pur 

iNs^vani) nel Manoscrillo, liendii^ seuz' altra dichiarazione? La l'oj^ola daF- 

atììn parlo riusciva di tal bellezza d'ordine e di aemplìcilà, da far mara- 

viflia cho afuggÌGse all' indnalria dì que' tre valorosi, poco fa commemorati, 

i quali, tra la seconda metà e il finir del secolo XVI, ripresero a trattare 

r arduo soggetto. 

Sia il triangolo iaoscele VOQ (nella precedenle fieura) Ìl cui centro d» 
ffriinlii X, e sia se^sttio c»io triangolo, secondo qualunque proporKÌonc, dalla 
lici^ ¥G in due partir eioé n«l triangolo CFC^ cci! centro in T, noi tra- 
p»«Ì« FQ: di cui sì cerca aulTaa^e HO il Ci^utro Z. Fallii CO ^ tu, IIC ^ n, 
abbiamo, per il Teorema geometrico di Leouardo, FGG : FQ ^ n* , ìh* — n\ 
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e, jier la Vlir proposizbne meccanica di Ardìimede, ZX : XT ■= n* : iri* — ti\ 
oìirìe ZX — ^\ _! ■ ^ . Ma perche XH - XC — CH — 2/3 m — 7^ <> HT — 



m* 



Vn n ; -Itinque XT - XU + UT = % m — » + ^ - % (1-* — n\ il «piai 

vaiare eostituito, dà ZX = ^—/- 1 ^t onde 

3{m-\- n) 



ZH ^ ZX + HX = 



2n' 



4- % »i — n. 



3{m + n) 
Psr r illra porzione dell' asse abbiamo 1 

ZO = HO — TR — m — M — .,^"'' , — ^/a w + « - Va (m 1^\ 

3 (m 'h n) ' \ m -t- *i/ 

e di qui viene a ÌRlìLuim la proporzione 



OZ: irZ = Va w 



2n' 



2n' 



+ Vn m — 'T = 



m -h ni '3{m -^ n) 
(m' — 2 n* -t- mn) : (2 w — n* — »>m). 

Volendosi avere la relo7ione in fnn^ior della base maggiore, che nhla- 
mpn*mo a, e d**lla minore, cbe chiameremo h ; perche a : h ^^ Tti : ìì, iivmiio 

OZ : IIZ " (q' -- 2t' H af.) : (2a^ — fc' — a7j) = 

[{a-h}(a + b) + h{a-bì] : [(a + f*) (a ^ fc) + « (a - ò)] - 

(b— ?*)(/i + 2b) : <a — h)(2n + f*) - (ri4-2ft) : (2tt + ft) 

che è la r^^rmula, t^n la quale Archimede, e dielro luì i Meccanici aoi^llono 
indicare il centro di gravità dei Irapeaio. 

So m ^3 2, e n — 1, lunto da questa, qnanlo dalla formula di Lao* 
nardo, s' ba 07 : HZ ^^ 4 ; 5, eom' aveva trovato il Nardi, Se m :z: 3, e 
n :^ % ne] qual caso la Beaìone Ffì pas«i pt^r il <:cotro dj gravila rlrl trian- 
t.'olo grande. OZ : HZ := 7 : 8. Se poi VQ^ : FG' - OC* : flC - 2 ; 1, o^ia 
OC : HG = V 2 : 1 := m : n» per cui m = n V 2; sosliluiLo questo valore 
di m nella formula di Lc^onardo, Tiene 0Z:I1Z r^ V2:3 — V9. 

Qm-ste CMSfi piìró, rbe non prò movi^ vanii, ma illusirnvano la Snìenza, 
erano de Leonardo preparale in grazia del centro di giavilJk del fniAto ro- 
meo, r iovonzÌDo drl quale il Commandino «i credc^ che fosse nuova, e Ga- 
lileo SI conipi:irqiie di nvr-rlfl perfeaionnla. Per il dorema flleroometrico in- 
lallij l'he diw avere il cono maggiore, e il minore ao^to da lui con un piano 
|iaral]e|[) alla base, lu proporzion de'cubi dei loro assi, il valore di ZX si 



traiilorma in quello di 



71^ XT 
m* — n' 



*/* »i — *i\ dunque ZX ^ 



«' 



. K perrhi^ XT - =*/* (m — n\ e XH = 
.V»(m — «) e perciò ZH — ZX+XH = 



_^...,.(„_„)+;„!„ = --li^^tr 



Cxp, h — DeiÌ9 scienza deW equU0yrv} ecc. 



Si trova poi, per V aWta puraiooe dell' ii53e> ZO = HO — ZH = 

d'onde HZ : ZO = (n' + 3»** — 4nin^ : {m' — 3 n* — i mn'). E po- 
tmdnnì Agli a^L in, Ti^ sot^Liltiiri? le basi a, b lui'o [ii-oiior zi oliali, avremo 
un' ;Ln4lo^ rda^LonL- t-5pri.-,^?a dallii L'urmula 

HZ:ZO - (b' + 3fl* — 4«^fc) : {a' + 3b' — iafc^) 

U ifu^lo è facile vedere come si riJuca a qudlu che Galileo àk nel suo ti^al- 
ukUo CAIK XIII. ^itìO): 

Qm eea = 2,e& = 1} tanto dalla fiirmiila ili Golileo, quaiìlo da (juelln 
di L«Dii:»rtto, s' ha Ìl rientro di ffi-uvUè dui frusto conico indicato diilla rela- 
ii^ur H/ : /O ^ 17 : 11. 

Chi Tìon im dimenticato il precedente nostro Tomo, nella prima parLe 
{U\ cu|kiloio VII, stt che questa medesima indicoziL^nc era stuta data àn An- 
lomL> Nardi^ e il contparare il metodo di lui con qucdlo di Leonardo, che Iia 
datti lutj^o a questa roi*^ lun^ ma non Inutile digressione, giova a eonfL-r^ 
uian^ come dcrsva^t; In ambedue una tale elct^anti* facilità, micln; nt'' me- 
lodi unlmnrii, da queMo prlnd palisi me dei^^li iudivj^bilì, di cui dunque cs^i 
Leonardo cunri^rtna T antichità dell' origine' 

B«ncJi4^ irra^ienevule £ai«Lbo il pen^^rG altrìmenti, nondimeno abbiamo 
la più oflkaei?, e ^\h espres!^ t^stirnonraiiza dì dò, che Intendiruno pravan^ 
dft quf' due sU-bbì, i quali nelia noslra Storia appariscono del Cavalieri pri." 
cvr^rì iiurai-'diali, ansi nella isiitu^ìoue del metodo degl'indivisibili compe- 
blori con lui. Il Nardi, ora conimcmoralo, in quella sua Ricercata gecanda 
«opri Archimedi», nella quale risponde alle obiezioni, die si fanno air opeiv 
di lui, dup' aver eonduso che nulle per lo piiij o leg-gen) almeno eiiuo lali 
olMioni, cosi sogeiun^: < Eppui-e ad inchieste cosi ardue egli d pone, cbe 
molto ^Ulcilfì il non mai sdrucciolare appariacon K vero che mollo dal me- 
todo de|;li indivisibitif se però io po&so ben giudicare, o veracemente mo- 
fltrare in quest'opera cosa nlr-unn, ed anche dagli «porimonti meccanloi A.r- 
rhìfiiedr fu in parìe aiutalo per T inve^iga^ioue di lante aslruse verità, il 
chf da più capi argomento, e in particolare; dai pi'oomil delle Conoidali e 
drll? Spirali, ed anco dal supporre noto il centro della ^ravilA nella rctlan- 
golJL conoidale. » 

La lestimonÌAUza delTaltro, dopo il Nai^di^ a cui s'accennava di sopra, 
F qudla del Iloberval, che, ne^ doeumeuli l'ifcnli da noi a varie oroasioni, 
fu udito conr-ssare aperìamenle aver dal divinn Archimcilc appresa quella 
Soieo» matematica delP inrinito, la quale ei^li poi applicò alla Eoluiìone dd 
più ardui problemi, tFi(*^fo quiiiquihìnio prima, che si pubblicasse il me- 
tfii|i» ilei Cavalieri. Non cita [x*ró il Roberval ne?^sun libro particolare, e ue^ 
niiia proposiiiouc» d'onde almen Iraaimrisca aver Archimede riguardate le 
FU{x?rlìc3« eorrm composte ddla somma d' ìnllnite lince, o il solido dL'lla somma 



il' in[inilL* Bupudide indivisi hi li, pei' cui ni iireilrrebbì? un* invenzione rfisserlo 
ilei Ma(emalÌco fracci-se, che, per non paien? seconiici al Notìlro, pensò tiatu- 
lanicnk' di sottoporre sé <t lui a nji' aulorìL'i lariki fiiaÈyÌor«. La sinwrità 
iiuTiustiinte e b tfen^rodlà il di' animi», che sì dimostra udì' epi^^ttrLj al Tui'- 
ricdli, non facendo lecito un tal ^'ìudizìo, a' and a vii ripcn^ndo fra noi da 
qiiul paiie delle upure dd Siracusano potcfis^ esser derivata la Scienza degli 
indivisibili robervalliani, e linEtlmente parve jiu^r? il nosrro proposito rìsolu- 
tieiie dalla risoluzione stessa di i|ui'l fanioBO proldeina, in cui doinanJaviisi 
cornee poHaihile che le superficie EÌan gravi, secondo che oeiiipre suppoiicsi 
da Archimede, nell'uno e ndV altro libro de' Piani equi ponderanti- 

Il Nardi nella Ricei'cata seconda sopi'a citata^ tocca cosi frettobsomenle 
la sottile questione: t Snp^Hine parimente e^M (Archimede) nella stessa op^ra 
ilella (jundr^ilui'a dnlla parabola^ e nei 5u|)errLda]i equilibri, eKr le «upi^cx* 
gravi AÌano, il cbe ad alc^une parve apropoinito s\ gl'ave^ che per fuggirli» De 
commesso nn tfravi^aimo^ eoi so&litinre i corpi in luogo delle EUperlicie> Ma 
se a chi separa le censi derilioni sue dal matemit? non ei peimetle Ini li- 
ht'i'tà, nemmeno ai peimei.lerà il lar muovere nria lìneu o ima superfii'.ie. . . , 
Ma aleuni, supei'fidali nella Juttrinu |teri pai litica, intendono sLitistrjntcnUr il 
detto dd loro Maestro, mtntr* et;li scrive che il Malemaiico nalrae dal moto, 
eioG dal nalnrale e concreta, o non dall' afitratto e immaginano, altrimenti 
avv(?rria che Euclide non aaria ffeometra, quando T origino di lanle fiifuro 
l'ironusec^ dal melo. 9 

Cului che Tolle correg^ei^ tu sproposito dì Archimede, e a cui il Nardi 
accennava, & aenia dubbio David llivault, Ìl quale avvertiva nella sua vcr- 
eione, e nel suo commento all' opei'a De aequipondei'antilmtf dopo il primo 
lemina 6fi\ lihro primo : « Caeterum, licot in aetjuentihus agatur de plani», 
lamen ne planae superncies Ìntellig<»rentur, qnce pondn^ habfre non cer- 
nuntur, (ìgura^ ut corpora adaijirnavimua » (Archìm., Opera illustrata), Parì- 
Éììs IGIS, pag- ItJfì). Sempre infallT egli ombreggia lo ligure in modo, cht- 
rappreeenluno non piani, ma prismi prieinoidi a solidi colonnari, non w^ 
vedendosi dell* errore veramtnle ymvisaimOj in cui veniva a compromettere 
il suo Ardiiinede, perchè in qutrale rap[ji"e:^enlazi(ini di eorpì solidi, devian- 
dosi il centj'o di gravità ridurre nel preciso mcMo dell' aaae, tutte le pn>|xi- 
sÌ:EÌoni archimedee, manifesta mente riitócirebbero falBe. 

Che se errala ò la soluaion del problema, data dal Rivault. non ò p^r 
questo pnnte più aeeeltevuit- T alh-:i. sti^^erita dallo .di>ssi> Nai'dì, il quale 
diceva esser lecito per aslrwione attrihnirL^ alle superficie il pesoi, com'Eu- 
elido, e tutti i girometri, por aalraziono Atlriìmifìcono a loro elesae il molo. 
ìlispetto a oh(» giova invocare T antica disiiiizion nielafl&ica U-a forma e ma- 
teria, e rammemorar che la forma, a cui si nferìscoTio lo superfleio, non 
pesa, come, valendosi degli stessi princìpii idrostatici di Ai-ehimede, Galileo 
dimoelrò contro i IVriputclìei, e come ce ni? p*.i^ufldono respcrienze, pesando 
nel vuoto qualche plasmabile eorpn, lrasrk|;ruraii> in qualunque maniera. So 
il [H'tìo dunqtk? ù inerente e proprio alla sola materia, è irragionevole aUri- 
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Imìrki ailr prupr^i-fìck, rese ptfr a»LrazÌ0Tie iminaterìali. Si può Inoltre ossef 
¥are che, se il peso è crtu*a in'ocluUrif: del molo, non ogni molo ptrò, rom'è 
qtirliu iMla lini'.'t clm g*jnern lo 5uperlì<!Ìe, fi V oll'cllo d<?l peso. Una laL' t''^ 
nrraiionu meet'tìnka infaltì, su^'|fL>ri1a ai Geometri dall' oaempio di un fiinlo 
dUcwlu luiiiiiioRO] l'Iic iQnv(.'iLiIosi vHod^iiiiK apparìsc'u tina rontinuata ttlrì- 
sda ili liir4(^ hn iT^la£Ìuni^ piuFlusU.1 tioiì la fLi[in:i ÌjnpoiLJt^raLil<^, clii- con lu 
gmvìlà ''AsrnzJalmcriln propria ilclla mulcnii. 

Antonui Hijcoa avrebbe, ^^cixindo i\ Itivouli, inlroilotto nL^lla Bariccnliùa 
nn allr4> spi'^posilf* più grosso dì quollo dì Arehimodo, Tallendo, non solo lu 
^ug^TfÌL'ir, tno, li> lii^rr ^ti.'tìsi- [n■^a^lti. Kppurr^ Ìl Torno*illi miTi rJnbitn d'imi- 
Unie i;li c-senipi, i.^ chj Ita k-lto, nel Tuiuo prcoLxlente, ìl li'atlalu dei CerjLri 
ili gravili ài tni, ai rnmmcntcrà di aver troyala onclic questa, fra le altre 
fiUfipodiioni : a Suppoof^hiamn ancora che le Iìdih? abbiano il centro d» jjra- 
*iti, e forse non s;irà maggiori* assurdo il mnsidonire le linee corno taravi, 
che il considerar le ^tipeificie peMinti, Gìà in buona Geomctiia nor sì ptià 
*Kre die ima lint'a aia niintnv cìi una auperllcie. i'<t io credo che tanto sia 
lonUnu dall' esst^r ^•avq una UtiL'a, quanto una Euperficio. » 

II discorso duni^t» dd Tumeylli risEee a questo: non esser ragionevole 
Degairti il |u?so alli? Hnee^ se sì nmcede alU< superfìcie, E perciò soiulii^ r]ii>, 
«nnm troppo lrava^'liarseu(\ vole?fse risolvere il piifLIema eoi dire: Areici- 
mi^ I' ba supposto, i Matcn>ntid in ^^enerale banni» menala buona quella 
KUSk eHp|*nEÌEJone ; sta duirqiie anche a noi tedio amnii^Urrù che Jo auperlì- 
dtv fr pareio anche le linee, gravilano irìtorno al sn^le^o delle loro bi lanca. 
ti n^'ionari^'^nlo del Torricf^llì ^ quelki ijisonima, clie s'è fatili sempre, «^ si 
fa tullavia da^ii f^cnltori, i quali si propongono nel Icro trattali di trovare 
il ccnlro di pravità del triangolo, per eaempio, e della parabola, come un 

àtio usato irlrn dagli antitihi^imi tempi, senza ripensare alla vanìtfi del- 
0p4TX> lotn, qiuindo si terminasse V inquisizione in quelle fi^ure^ e sema 
|iur iHispi?ttare rhe le rofie dimoalrale da Archimede non son veramente prò-' 
uitoni, niA lemmi. 

1 reo^ndili tM-uaì del Sìrac^usano sembra a noi cho fossero penetrali dal- 
l' aculi^simo Roberval, Il quale^ unieo forse, comprese che i piani, di ciiì eì 
tnttbi ne' libri d<^jfli Fqidpondnranti^ son siilidi : Il IrJangolo, eì^ un prismii, 
U pnraboia un dlindrnjJe, non pi-rò con altezze definite, come le metteva il 
RivAull, ma infinitamente pìccole, indivisibili- Par che sì voglia il e^^ntru dì 
^niviUk di piani, e 1' invenzione è invece ai Bolidi colonnari, che si possono 
r>«lrirìn* i^on aopnpporre essi piani infìmtìj ìl contro di gravila de' quali so' 
liili »«ere in meizo all' asse, alla linea cioè che congiunse i rentri di (^"a- 
inìh iklle buU è più chiaro, diceva il TorriceEII, di ogni provfi, che se ne 
po4o*«« addurr?. £cco pcrcbé> convicn che il Hoberval diiìcsse, volendc Àr- 
Htimcdo indicare il eeiitro di yrfiviii del prisma Irianjj-olflre, o d£?l paralle- 
lrplpiH)(>, o del cilirkdri.iido p.'irabolieo- ^i limita a liTivar qiie' mede^iuii t'entri 
nrl Irianitnlo, nel parallidn^rammo, e nrlla parabola: pereb/? di 11, roinr da 
lemmi, rhiunqut; nvrehbe potuUr con l'acìlilà concluderne t\ line delle prò- 
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posizioni- Fattosi così perveote a esso Roberral lo epirìlo dì Archimede, 
b' intende come ammirato lo salutasse col titolo di divino, A lui era debi- 
torCf non solamente d' aver appresa la scienza dell' infinito^ e di averla insti- 
tuita io un metodo nuovo, ma dì esser feli<^emente riuscito a scansar le cri- 
tiche, che incontrò il Cavalieri, malignamentt- inconsiderate, non intendendo 
come lui il solido compa^nato à' infinite superficie, ma d^ infiniti piani con 
altezze indivisibili, e quali volevano esser quelli del euo divino premonstm- 
tore, affinchè si potessero dir^ e trattar come gravi. 

Benché queste cose sian forse trapassate fin qui dai crìtici inosservate, 
non sembrano a noi però meno evidenti, e mentre la scoperta del Robei^ 
vai da una parte conferma l'orìgine antica del metodo degl' indivisibili, de- 
rivala direttamente da Archimede ne* contemporanei dì Leonardo, e nel Ro- 
iKTVaLi e per rìdesso dalte Collezioni di Pappo nel Nardi, e dalla Stereometrìa 
o dalla Ciolometrìa del Eepler nel Cavallerì; dair altra rìduce a ragionevoli 
tCL'mini una nuova questione, come Archimede cioè ritrovasae LI centro di 
gravilù nel solido parat>olÌc<x TI Commandino fu prìmo ad avvertire la mi- 
l'nbilo invenzionev Pervenutogli alle mani il trattato delle Galleggianti, < ani- 
inadvcrti, e^li dice nel dedicare il suo libro del centro di gravità de' solidi 
al cardinale Farnese, dubitarì non posse qutn Archimedes, vel de hac ma- 
ttana ^^ripsi^^^t vel aliorum mathematiconim scrìpta perlegisset; nam in iìs 
tmn alia nonnulla^ tum maiime ilbm prvipositionem ut evidcntem, et alias 
pn^ltalani assumi! : centruni ^ravit.itis in portionibus conoìdis rectanguli azem 
ila dividt^TV. ut par?, quae ad verlicom terminatur, alterìus partis, quae ad 
liosim, dupla stt > : proposizione che. sebbene non sia dall'Autore espressa- 
niente formulata, pur :;^ argomenta dair enunziato della seconda, e dalle altre 
proposizioni, che fe^ono nel secondo lìbro^ H Nardi insinuava, come udimmo 
poco fa, che l' inTenii">n df'l punto pravitativo nel Conoide occorresse ad Ar- 
chimede, per v'i dell' Imponenza, ciò che sembra alieno dall' istituto schiet- 
tamente geometrìci:» dì lui. sempre avverso alla scienza somministrata dai 
senfi, ì quali ei r>rputAva fallaci, o non senza ragione, po' le prove che se ne 
irlibe a far poi. corno da Galileo, quandi^ volle (^'«lla bilancia tentare il centro 
di gravila della cfcìoile. Or si coniprende come T incertezza del fatto venisse 
a toghei^i con faciliti, por via dolla speciilaiìone, ammettendo che proce- 
desse anche Archimede, noli' invenzion ilei ivntro di graviti del Conoide, a 
quel modo, che vedemmo gii faro al Torri^vlli. H metodo Ó^V indivisibili 
rivela\Ti cc^ì patente Y anal^a fra il triangolilo ed «*ssa Conoidale, da dover 
concluderne con tutta la certezza pvmielrica ofseiv gli assi del piano e del 
soIìd(> segati dal contro dì graviti. ,«<Vi*ndii ìa moilesima proponione. 

Deve il Conmiandino^ diolri^ quolh prìnia awerlenza, averne fatta anche 
un'allra. ed ^ che Archinirtio, iiHla ligm'a illnslrativa Tottava proposizione 
del primo lilin\ inilii\iva il eenli\' «li gravili^ del sellore sferìco con quella 
precisione, che poi sati^Mh' ^ht iiitlìoar^' il ivnln^ della Conoidale. Al Mate- 
matico urbinate \v*\\\ qmvia volla non sitvì. per la difOcile inquisizione, la 
Geometrìa onllnarìa. i-iuf ei nmi so\'\v dir altn\ s^i* non che il richiesto cen- 
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Irò Ji ifrivìtii iU-\ seltoTV iroi;:iiu!ii su quulohf^ pitnlo Ji-lfaBsen A qut^aia viigu 
ii)(]ii aucrnr m i^Tiiiiibi< dovulo sl^r sema duLbb cunienlo ancht- An-him^dc*, 
imn'l» ni:>ti kvr^ai'' inTor4i1i i soc^corsi disila Grxiim^tna lunuiU'elmaU', in lumlo 
iiIq ìè qa*-! rilit Tr^ccro il Nunli, il Cavalnn, i\ 'l\irri'".<illi e il Wnllw^ i 
ili, mi ma t'i ri a mio ossero il soljdo omposlo *r inlinitc callolU' cotirctilricho, 
liiiwtv Jel prubli-mA qut-lla ^ran rìlrusìu, iLi chp il Tartaglia r il Cpmman* 
dmo cJibero a farL- nf*n liacibilc pro\a, 

Cho Ardiininlc avoise ponefr^lo, con Tarum^ dpgl'itidivUibili, il ccnLro 
bIi grwtU M couoidfl jiarjbolico e del settore di Aleni, sembra cb« \o ere- 
iknse anche td Htesfto TorriL^i'lli, ìl (|ua1i' nitzì i^ì (M'roiast* rhj- ^IÌ jinlÌdiÌ av4>!(- 
«Tt* in quel metotlkit tr iii*l ^ii iiiripio Atàìa ciiiri^ìsÌEÌuu^ ile' moli, un Hi-gri<Ur 
I: i'^i«9iimu, fn^T H]tr\Tc in U<.-^iiiclm i più reconditi mislcrìp Di qrueDto ine- 
w^nuo parcrn fu anehf il Waliia, fome apparisre dal rommentari<> di lai 
ìl libro (irrhiinwltfn De pircuU diftifruione, e primn dvll' Ingltis*? *.* del 
Nustru aveva il Nunnez, jìA aiii> IrnlLili^ ili nl^^hra in lìngua spngnobi, ten- 
Iriuiato i>i>n doversi reputar da nettino die Ir propoaiiioDÌ dì Euclide e di 
ArdkiiucHli.' ro&3<;ru trovali' |wr qu'^ll"-" tritìd^-tiimu vm cìm appariBCC^no no bro 
UTkrJ (Aniiii*riiiae irk»i7, pa^. Ili), Ocf^ulta^sorti queat' :irr<ino d^ir ari''» ^t-r 
DftiD tui^giaccrt airinvtìlia, L' jillt? rxmli'iuliEitim, 4!ou]i* diast* il Torricelli tOprra 
feoco^ P. II. pag. 50], cf per far più mirabili apparire i bro IroTati, come 
|nD«6 il ^Vardi, o jmt iin»lflivr»Klia allrtì riiirii>n»' inolio dinirilr a indavinani 

di noi, gt-titu tjnlo iliVi^r^fL tì]X qUi?]lu di qi^eMtnjpl; aari'lilie vano, a.'Ciindo 
li*Hrmttf upiniikiii^ d8|>i-llarF rj)|>|<dHitun di quf<*IIbii, dure ArvliìrutMlE* dìiiio- 
rhbc la natura r lt< |iro|MÌotÉi dr-Vinitii ^'raTitAtiTÌ, vìw si pn«nppim|tnno 
f^n^ii i>e ac'juìf'onth'tarttH/us, e il principio d*?Ua compoaiiion ddlc 
E}nB^ parallele, da fnì rt^milla che il ntÀo in eu «i Ta itLdla dir><EÌ<jn didtu 
pcipv«MlÌr4dan\ eh? psau [i*<r ì\ cenlro i]l gravità del i^alb^gianUv AtiHit< in 
^irl InlUto lupi fi7"v^ t^.h^' tjinto si di^nid'^ra dai uullorì di AiiliitneLl^, sì 
hv^n'bhi* forse, ijuondo linalmonlf' apparietv alla lue**, «^Merni dair Autore 
^fbaitl^ntjLi ijud Ei^tlEk ^lumi, cha om (fli Btmlii ci baniin acik|K<rti>, e pi^r 
mi pi4£> tvriur&i la «cionca, rimasti! Un (|Uk r<i^H>rta d:il po1lucidi> t^-jimlo itullr 

Ammessa infatti b dotlrìiia ck-gli infUiHesùmi, <■ l'uao del pdralldu|:ramino 
dell» ()rv.% 4bbi;im^ potulu rintracciare lu s^ttilLesime rie, pvr le quali ti 
jiiMr Arrljifiì<'di.' (npi^arilnndo li' infìnilo partkvlli* MinU-riflli l'uinr h^IIi^ 
tìjp ibi forit» |uirNll4-U>) a ritriivno' il pimU>, duv* ^ ìtpplìiMita 1' iintc/i fi^rui 
rrvullanb- dalla amnina dnllr uomiionenti infìnitit r pantu, che rìfiTita ai pr^, 
^ , ' I fAi di tiEnkvitàt che [lai cbiiipo innoìoni tli-lTAulinv Mh a u» Imttii, 
ir. ik naicu^ta «rna, a in-i^^ir iJir^'rkiTiruk' i f^^Enpi disila Siaiica ar- 

tKi'ib.'A. [ji IkitMjna diniualraiiuije diri vc4t<i p ifiirlia. cìw più ^1 viro ri- 
iii *è r Ammainine- ddlft tr^uH;i. da ctii r^ui vccult^ \Ario Tu repusta, 
Lltiiendc i post, tihdtipl inabili nir rnJlmlo, nlle ler?;<> pArnlkdi', il rinln^ drlle 
^Dflli ìnotonfDo aeynr ta IÌni<9 di ri)n^Ìiuixionr (Hn- prr b V dvl prinm tibni 
Ar <iip<^poiuEauithbufl lu IraHriirrnn nrl \i-itj<) in pririi rpriprora mente l>ro- 
i^AMraa -TaLVi. t 
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porzionali alle 9U.'£8<: l'orze «^llocitanll, sì cunsiilcratt^ in ostraKOf e 6J come 
opIiUcale a rapprtìsentare lo i^ravità dclk- appoao ^raiidoMo. 

Abbiasi ora, p^r ridurEÌ ]>iù da vJdiio ni nostro propusilOf in AB (fì|^, 1Ì) 
tin l'orpo^ cIjìt supjrorrL-mD in forMia rii quadndtn, i-. di Uil« (jr^vili in specie 
da «iU<jr liberami'nlt aelV aria, e aiaci proposto a ritrovare la diiij/ioLie e 

r ìntcnsLtà di una Lalc caduta. Risoluto il 
detto quadi^aLo in infmitì r&ttaD^li, nei 
ux^TXti C della lino^ F!D, i.bi? ricongiunge 
i centri ili ti'iavitÀ di cidscnna ^mndi^Txa, 
- o dcvt, per la ciUiIa q\iiiiU propoflizioa di 
Arohimede, ritrovaj-Bi il centro di gravile 
del tutto, sostiltiilo alLt^ttante forze pa- 
riillcle a rappresentare le soliecitaKiuiii in 
Ulti gl'Infiniti elementi, la resultante GM, 
u(,malc a tutte insieme le Tonc parziali, e 
a es&j atesfie parallela, misura la inlenailà 
(? la direztuiie delk caduta. 
S'Immagini poi esser mt?MO il corpo AB in fondo n un liquido, di cui 
aia BpEK^ÌIÌi:atiim(;nto uicn ^rave: è un Tutto che il moto, dianzi discensivo, 
ora ai oonverlo Jn aseeiisivo, oiò che non può avvenire altrinionli, ee non per 
eseere le forar sollecitanti ciascuna partioeltu rivolle in direzione opposta, © 
per aver raggiunta profioraioii mai^g^ìorc veraa If prime. Dovnido poi T ìn- 
on-inetito in ciascuna eesci-c Uffualc, il centro delle nuove forEt jiarallele pulri 
essLTe il medeeiiud, e la medesima direzione, honchù ^mìì più gat^liardo moto^ 
avrà, la rcEulLinle CN, la qunlo è alla CM direttamente uppofita. D^ o?ide è 
inanìfesln Ì mrpi |iiu leg^rt-ri di.-] li^juido. in cui sono immersi, sHt'SF/t« ferri 
sccttndmn pcrpcndicularen^, quac per ccutrum ijrauttatis t^omtn dtt4:Uur, 
come dic4^ Archimede, suppouL-niio i prìncipii, dall' Invcstì({EUsio ne de* quali 
a' è >e*lula scaturire questa «teeisH ccjncluaione- 

Giunlu il corpo immei'so alla sonimitÉk del liqitido, e sopra il livello di 
lui mdlevalosj tanto» quanto dalla V* dai primo lihru iircliimetli^i) dL^Ut Gak- 
iL'tjyJ'O^li ^ pruftccillo; ìyì ai l'iniaue, ero clu.' iwu puc'i l'sacn;, se non pciiibf 
la forza^ the violenlcmi.njtL* b &DBpin|;eva in alto, b" ò latta u{,'ua]e a quella 
t'bb lo portava in basso, e qui ^iova trattenersi alquanto in considerare k 
condÌ7Ìoni di un tale equilibrio. 

Sìa il :wlido, quieLandoai nel termine delta sua a^^sa, TÌ:na>ito mdta pi^ 
sicionr rappresentata per la medesima f^ura. nella quale FO si-gna lu linea 
del livello. Si potrebbe rìtrovare la eauaa della ^vin ^ta^ione, irnma^iuanilo 
che il peao de* priametti infmilesìmi, componenti es£0 solido, lino de' quali 
AFI, i»st ugnale al prao de^^l' infiniti Hìelti li[|tiidi, slmili a l-H, In mudo perà 
dn' qaujjli tendano non ve^^o M, oia ver*i( N, c^^nt^Q cuntroppaslo a quellu 
il<rlla Tcna. La speculaiiane sarebbe senza dubbio conforme a quel che b 
stalo dinjoplralo nella pi'opi.>&iaion<^ V del primo libro Dr insiiii^ìtibus m/ttiic, 
essendo manifestai l'he dì qne|fli inQuiti filetti ]ii|nidi c<iniponeKÌ una mole di 
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umido u^alc; alla parto dd sciUdo sommerso, e die pe^ quanto eaao Solido 
inloron T;tLo Tu appunto La speculazìoD di Archimede, mu nmc^ per molti 
n-noli ircojrj press, d* onde pUIìrt-o origina h? vicendt-, che a |ii*rgwrj.niiD arg»* 
menlo, anzi saranno ronn: il \ni\o, intorno n cui s'E^gira U storia di^ll'Idro- 
sULii^a: pt^r ora non é da iuterronnperc il filo del discorso^ 

Il quadrato o altro solido qurtlunquo ABCD (hg. V-À) gaUcggJanlc sul 
liquido^ «ja tenuto per forza con V asse BB iuclluiita aUa superficit^ FO de] 
\ivé\ìo : fonsegue ila' pivuii-fisi (trinL-ipii 
la ragiuD [neccanica percliè, alibandc- 
nato B sé sicsso, si dìrizia naturfilmente 
coU'uoo perpendicolare. Essendo uifalti ^ 
in X il centro di gravità del tutto, e 
m Z «quello della parte somuìersa, il 
galkfgiante è apiulo in basso dalla 
foru ZY, e in alto d.alla forza a lei 
U|pialv TU, Iraepoiiata da Z in T sopra 
rsws r Lasla oaservnr*- :il litro modo di agire, per wimilader cii*^ non no»' 
Erranon di f^r r^jtarc il solido, da de.vtra a sinistra, infintanio che non ^iun- 
^qui' a fontrAppor&i lun^o la mt^dcBima linea, diretta al cenLi-o disila Terra, 
l'roprìi^tà armili a qaeste si proponeva Archimede a dimostrare nel cuo 
«ecoiido libro, in ^alle^gì.nnli scelti di lai figura^ che polissero act^omodai^i 
air intvuuone dell'Opera. Posto dunque, rome principio foudumentale, esner 
porUti in va i corpi nelV umido, secondo la perpendicolare, che dal loro ccn- 
tf\> dì jrnivilà sì produce, ò secondo Is traduzion Ialina, edita dal TartapLiOr 
Tonnulats coai la proposizione, che, eccondo V ordine k«gico, si di^se dover 
rmrr li prima : < Si aliquii solida iriagniludo hal>ens (Igurarn porlionis lìphae- 
Uf in hnmiduin demlttalur, ita ut buah porlionis non tannai liumidum, figura 
iii^dehil nvcta, ila ut anìs p(irtionÌ5 sccundum perpendicularcm sii : ni 9Ì ah 
a^uu trohlEur fìgura. ita ut haeia porlioma langat Immidum, non manet de- 
clinata, «eeundum dimittalur, aed rccta restituatur. rt 

Doveva il t»»slii ragli me voi mente a^ere : st-il^ cum tiiìniitiiur, racla r«it- 
iwtìàì', V rio osservatosi per fare accorto chi le^fge de' tanti errori scofsi nella 
tniicritionr, da qHalun'lue mano abliiano avuto origine, seguitiamo a leggere 
n^lla alcssa copie di:! Tartaglia scritto così, che pare incominci la dimostra- 
tme dol propo^t" teorema : d Et igilurn sì liyura levior eiistens humid^ de- 
miiutut in humìduw. Ila ut h&ah ipsius tuL» sit in hunirdo' figura inaìde- 
^1 Tecla ila, ut axìs ipsiue alt secundum perpendicidareiu, Intelligatur enini 
at"<jiia nifit.'niludo in hiimidum domiesa- inlellipitur ctiam etc, » proa^piicn- 
W»i a dimo&lrare in che modo il €-?gmenlo sferico, che £Ìa mosso con tulfa 
1> bwe teli" umido, rimosso dal jierpTi dirci lo, vi ritorna. I-a dÌmtìstrs7ÌL>n di- 
fetta pcreiò della proposta è lacinia, e forse Ar^iiinnle, dall'esposte i-agioni 
■Mr calili li lino nel segm^'nto cou la Laae nell'umido, law^ìava o'auoi studiosi 
U facile applicaziv)ne al primo proposito, eh' era del segmento etcseo, con la 
hmr tuoTì d«ir umido. E pei'ehé, primo fra qii^^li ftudiubiì, fu lo stesso Tai^ 
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tafrlia, non manrò fli mL4l4?i^i, nel Ragì una mento [jrìtno ^^opra la auq Tra 
vagliata InveìiTiom; a un tale CBereizm. Quivi, esposto il teorema lulltj io- 
fti^me iiellt due parti, incomincia dal dimostrar la sec^onda, proponendoai 
caso di un setpijento magj^'^iore dell* cmiafcrOi come si rappresenta dalla n» 

£tra Eìgiira 13^ ncWu quate ACD ii la super 
ficie sferica delP umido, rol w^ntro in I^ 
HNE il g^alleggianle, ura con V asse erelùj 
eccoiido NL, ura, secondo ZT, inclinato, I 
ponione emersa del qual ^Ikggmnte al>l>Ìi 
raccciUo ìti B il suo pi>>;e, ehe per la RI 
ilii'etLo in L 6im stesso centro. K II rt^LantC 
dunque ili tal (ì^ira, dice il Taiia^iia, ci 
quella parW, che è nel r uro telo «oiiim^rs% 
arerù il centra delÌB sua gravila, per la iresti 
pro|K»sizione del lihrn Dn nnUro *jritvium.rìe][&V\ti&i CR» pmdjlia tu dirt'll 
dalla biuiiiii del G, tolta talmeulo, dtL- la parte alluiig^aU, alla GB, abbili la mi 
deaima proponiiurj&, cbe Im la gravità dì quello parte di rigiinij che è di fuo 
dell'umido, alla gravila dì quella parto, che ò neir umido sommersa. Or pi> 
nismo cliP tal eenirn di dtlta figuni sia il punto 0, e per il detto cenlro ( 
sìa jin>ti^tta ìa pf-rpendìcolarc LO^ Adunque la gravità della porle che è rui>r 
delV umido premerà di auao in ^ueo, secondo la perpendicolare RL, e I 
pjirte delta li^mra, che è sommersa nel)' umido, premorii di sotto iu suao 
per la seconda supposÌ7Ìone, secondo la pei-]iondieolare LG, Adunque tal fi^T 
non rimarrà, ma le parli d^dla llg^ijra^ rhe sono verso H, saranno portate i 
giuso, e quella che eonu verso E saranno p^^rlate in suso, (? questo sarà, |i€i| 
lino a tanto cbe Tasaifl ZT sia fatto secondo In perpendicolare, E que&la 
dimostrazione si veiiGcu ancora nella mezu ^rerHi che stia hì^IT umidu co 
tutta la liase.-. e sì verifica ancora nella pnnìon minore della mt-zza sfei-a. 

1 Con questi medesimi argoinenti ai 
dimostra Ìl medesimo, quando che queste 
sopraddette ligure Einno lasciate nell'umido 
talmente, che le Lase di quelle stiano in sueo^ 
cioè che niuna di quelle to^hi l'umido, con- 
cbiudendo quasi con parole coutrane a quelle 
di sopra narrate, cioè che la parte della G|iu- 
ra, cbe à fuora dsU'umido, pi'emerà di auso 
in giuM^ secondo la perpendicolare LS (llgn- 
ra 14) per la prima M^ppoaiEÌonK E la partii 
della li^ra siimmereiE premei di sotto m 
SUGO, eecoinlo La perpendi troia re LH. per la 

seconda supposizione- Adunque tal figura, secondo qucat'ijltm |K>RÌxiimH, n 
stare: anzi le parti dì tutta la (Igura, cbft suno verso E, ^aranno prem 
di »ii*o in jriuso. *■ quelle che aonc* vei'sn 11 saranno u^^Jlt1^ e spinto di «o 
in AMO, e «jueato pereevererl per Uno n tonto che l'asais li aia fatta 
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Qjflxlo la [^t-rpoiidicoliiif \^m volto ilotla, che è il prupoailo vero * [Veliti 
1551, jt-jtg. 120, 2\): ossia é la purtG principale d^lla pro|>osiiion«. Chtì se 
TartAt,^lìii ni! pnspnw 1* tnvlinej Pii ^n-r mantt»nenìi fwivl'? al l.eslo, e per 
(wier dietro alla scoria dftlli? ftÈiire, le «iiialì si snccerlevaEio i;dla Uvuìa, ri- 
rnosla dell' ori^nrklo greco, in due ginippì, il primo de' quali rapprcscntavu 
il pnlleg^ante ora uguale all' emìsteriì» poi maggiore, e all' ultimo minore, 
ran la haw immersa nell'umide, menln* le trr- analoglie ligure dell'altro 
I p-upjio rappresentavano que' nieil<^simi hpe<nenti sbrici Dm la l«ise emersa. 
IW questo aleseo amare di fedeltà s' indusse a porre Taase ZT^ non secondo 
I li ffuo detnto £tiirf*, nioè nella mela dell' aroo dolla li^oira^ ma alquarto ohli- 
^^dftó^ • bcncbt? (;onosr?e«»o cho a quel modo saria fiv'i naturale e piit i:hiarit, 
^^kiislsnli* jterfhè, dtCD» «osi rraìut tali fti/uri; nrW i^afnipio greco, TUìn tnp 
^^ksd di tonirufar qutih% anchtn- i-hti fiisst^ alalo tneffUo (Ivi, pa^. 21). 
^^^ Il Couimuiidino non i:hbe tanti ^ir^rupoli, Ridiks!^ L- figure al loro do 
r \i\{'y Etire, eorne a' è Tatto da noi con lo lino« puntoggiat*} : ritoccò (pia e là 
la lòrrnn dell' enunciato, e corresse gli sbagli dello trascrizione da] codice la- 
tino. Vvu bffuchè la licenza iiarcsse oltrepassare il neeessano, dì una pmpo- 
Riififìc unica divisa in due parti, ne volle fare due distinto proposinionì, la 
prima deJle quali cosi dicrva: « Si alifpia mo^miluda solida, lovior li umido, 
([«a*' fìifTiram portionis sphaerae halwat, in bumìdum demttlalur, ita ut ba- 
cili iiitrtiiinis nuli t.ingal hiiinidiim: figiii'a insìdi^tnt cerici, ila ni axis porlio* 
nia Alt ^ecundoiit perpf^ndicularr-m* Et ai ab aliquo inctinr'ttir fidili, ut Itaais 
portionin hunJiium conlingat, non manebil inclinala, si demittntur, Bcd recU 
mtituotkir » L" nltra propneiaìnne viene appresso cosi formulata: « Quod ai 
QiTii^ 1iuiniil4> levior in tiiirniiJum demilUtur, ut iisah Lolfi sit in tiumido; 
iD'idrbit reclfii ita ut axh ip^iua sccundum perpendicularem conetituatur. » 
U qiial verità eoni proposta sì passa a dimostrarla in qual modo, elio aveva 
fatlA Archimede : modo con tanta facilità applicabile a dìmoFtrar la prec^ 
Wr, rh^, anriif» quandn non si Tn^ise TAiilore curato di veden* il Rjigirina- 
oitiitj del Tar^ayha, pairebl» una vanagloria lo scrivere in mainine .Sup- 
iHtt a Fcdt*rico (ktmmandinOf e si direbbe adulazione qiiolla di mi vnloroBO 
^'M*^G Tederò, il quale annoiava: DcTnonstraiiùncm de nuo aiUccit Com- 
'«Miidi/tuff (Hi'iberg. Archini. Dp., Voi. Il, f-ipsiap IrtSI^ pag. mi). 

Né [iiag^ior radane di compÌacei^Ì semlitn avesse lo aie#ao Gojuman- 

^»'i» oell' annunKiar i^lie di ano proprio s'era pure ftupplilo alla parie, man- 

'^tilr noi priruf di quei teoremi, in cui proponcvaei il galleggiante in figura 

un ^lido conoidale. Intorno a ciò è da osservare t^lie, nel segmento £ffì- 

'^9^ njir s' atlf'rdeva ad altro, che a dimosti'are il gioco delle forae, e come 

ivr il mollo dell'agir di Iure fosse ccÈtrctlo a rotare in sé atessu il galleg- 

S\nnh: non quirlandosi infin tanto che le dette forze non venisaero a con- 

IrjppLtni lungo la Tu^defima verticale. Anche in questo ca«o però potrebbe 

itarsi che l'equilibrio ai facesse, ma che non fosse stabile, ond" ^ cbe le con- 

(iiEioTu di una Inle stabilii^, Irasciirati* diami nel segmento sferico, si veri' 

cn a e^iUBidirar particolarmente da Archimede nel solido parabolico» 




36 



Storia del metodo sperimentaltì in Italia 



.X 


^ \ 


(^ 


i. 


/ \ 


^ 


y> 


; ^ 


X 


Ji 




o 



riEnn i&. 



Sia il detto soIMo, ifuale, nella sua sezione AOL, co lo lappn-srnta la 
fi^'ura 15. Immerao nel liquidi» wjI i^uo vRrtite, vi sì inahl4?rrà stabilrnentc 
E*n?tloj oyiii vdla che Ìl buo centro di gravità rimanga alquanto di 3oUo a\ 
c&itnt dtUa presaiùvic. E jn-rchò nna condiaion tali? dipornio, non eolamenlt» 

dfilla proporzione, che ha la gravità sj».- 
ci{ìca dfl solido al liquido, ma e dat pa- 
rametro della paraboìn ffenitrice, o dalla 
dÌ3tanzn tra Tuiace del conOi e il ikuntu, 
in cui ctnÌG Euir a^joteina il vertice della 
5^zione, di^trmza che Arc^hiin'^e chiama 
linfa all' itsxe ; a ]tcrc.hè ì\ cvnirv dì K^a" 
vita d^I iTonoideo ee^ cusì Taasc di lui) 
che il lutto uia «G^Lquiallcra delia p^irtc-, 
elle è VDrso il vertice, ossia che stia ar{u^- 
sta cnme tre sta a Jia*; è perciò rhe si 
dirj^ i'i^nnnnziato fatto verificarci, quando la porzione iel conoideo reitnn^oLo 
abbia l'asfitr minorr? che BGaquiaìiei'o (dal grei-'o latinamente Iratjveslilo inefm*>- 
ii«m) della linea stessa che è air asse. « Jfp(7ia purtio rifclantjuli concida- 
lin, cosi ^ nellii edi/iotiM elei Tiirla^jlia, iptatido axtmi hahtteriL timi •mim>- 
rentt quam emàoìiwn eitts, quaa usque ad axem, ùmnem proportionem 
habms nd humidttw in grtxmtate, dimisMt in htiJHtdo ita, ut fcoflw ipsiu^ 
non If/tujat humi'ÌUì»f fosita r/it/iwnfa, non rnanei im7«na(ri, Rtid rentiiu^ 
tMT retto : reclGm dicn consisteye talent portiotiem, quando, fjiu>d a^ctiit 
tpaatHf fuerii aei/uìdistantiT SMpnfirij^i htinùiii. i> 

Ia' parole che ae^uilanci ài cftedrrt^bhe che l'ossero il prìnnpio dHla <li- 
inoslrazi.ine, ma tii questa prof>riorronle non sono che l' ipotesi '■ non sì Fa 
cioè altro con esse chs dichiacare e^acr l'asse del solido veramente inollnatcs 
come si vuole^ alla superfìcie del liquido^ peritile non tà con essa da una 
parte e dall* altra angtdi uy^^ali. La dimiistraiione pL-r^ manca allatlo, e ìt 
CommandiDO al solito nota in marcine di averla supplita di snG> concludendo 
che so R^ nella proposta Jìgtira, è il centro di gradita del tulio, H della pirt€ 
immem^T e G dell^ emersa; la fcrz^ applica!?) in H, f! che spinge in alti, 
inskcmc con quella applicala in G, k die spln^ja in hai^so, faranno retare il 
solido, infìn tanto che il suo aaae ON non tornì nella dirittura RT della per- 
p(!ndicol!ire, 

A qneata conelusìone però sarebbero bastati i princ^ipìi, premessi per il 
segmento flTcnrn, coairch^ inutile, e tuifo aflnlto fiior di-I pm|josilo, appari'- 
sce qnel che Ì1 Commandino» dalT om'-TC la linea RO minore di quella che 
é all' aattt*, argomenta ; che cioè T angolo RTD è acuto, e che perciò il punto T 
«Iella [larpendicolaru nlla eiiperficii.' d'ìl livf^llo cade Ira P « tj. Ui qui è ma- 
nifesto che lI iKinomerito commentatore dì Urbino ron comprese come quei 
principiì Brano da Archiinrnlc pn^measi, i' prefmppjslr quirMo cornlizioni, nnn 
a dimostrar che V elTeltu n-sultrintc dalle due forze contraria mente applicate 
in U in Gì é quello di diriasatc il conoìdeo, ma eh'- esso conoideo, venuto 



4 
4 



Gap. L ' — Della sàen-ca dell* aquUibrio ecc^ 



» 



ft mtUrai in diritLura, anclti? vj perir mrroLbe^ perchè il centro H della preo- 
none riman di sopra al cenìm Rj intorno a cui a' mtende yrovitar tiitla 
l:t mo li- 
si può dietro queslj i^iiii1iciu>.' guai fìduiiEi iÌL'bba avrtTsi ai romnienli, 
l^lti rifìi ConatuaodÌDo intoino alle seguenti partì del Traltnta archimedeo, 
Ir pri>|>osiiioni drl <]ualo si vanno vìa via sempiy? più complioamlo, da smur- 
Hr^j ne' soltilisaimi laberìnli anche i inalbili a liei, a cui b^nevoL» AiiaTina, non 
a^^sKf^ dato in mano Ìl ano filu. Non poch^* difficoltà dipf^ndun^ serietà dubbio 
da r[ucUa sciagurata Iradusìone latina, ina aon queste un nulla, appetto A 
ifardrahrc, cUe sr sono incontrato dai commentatori, per avere amarrilo il 
itì% Vi.-raru^nle arianneOj *lell^ arcbimi^deo Iradiaioìii : emurrirnenlo cUl% av- 
venutiì poro dopn ì tpmpi doW Autorj>, riapparve nel Hsorg^r^ della Scienza 
iDanìfr»i|iì, Lisciamo staci" [rt ora Leunanlo ila Vinti, nei rnnimpnlarii sii^at 
dtl Comi! Jan*l ino. La conclusione della propoaiaione ottava del primo libri», 
n^lU <|nfll'* al dicf* che la porssion del segmento eferico, rappresentalo nolla 
Qgura 14* ^ui poco addÌ<?iro, fuori dell' umido, aai-^V p^r la retta SL fipintu 
liMmum, e V altra poriion r.be ^ nell" umido, ppr la reltji RL, siirsum; è 
da VBBO Gommandino dichiarata ron qui?sti? parole : tf Mii;^itudo enim, quae 
io bumido dtmi.'i'sa cai, tanto vi per lìneam RL diu'sriui fcrtur, quanta cpiao 
eitra liumidum p<^r lincam SL deoreum : id «^uod 01 profwsitionc sosta huiUB 
libri ronelan- poles», l^t ijuomam feruriur fior alias, atque abas linea», neiilrj 
mIUtì olisi^lit lUomìnus jrioveatur, fdquc contini^ritrr Ilei diim portio Ìii rectutn 
hicrit conetituta. Tunc enìm utrorumque mae^itudJnum gravìlatis c^ntrn in 
iiTìnm r^uinduuiTiue perpondicularem conveniunt^ vidclicct in axcm porlionie. 
W quanio <r<mQlii impeiuve ea quae in liumido g«1 suraum, tanto qnae extra 
bumidum deonìum, prr eamdi^m lineam, contendit. Qjare, cum altera altc- 
nm non suptrel, non amplius movebiliir porlio, si-d coneiatet mauebilque 
in cxb-nk Ejt^.mper situ, ntsi tork' altqua cantra oxlrinsccu^ acccsserit t {Dti 
r%È ^juae vett. in (ufun dL, l'ol. 7» 8). 

Ora, ^ mdabile Terrore i\v\ Commandino, \\ quale Ta \f due forz*^ RL, 
SI- f^ab- e da esse sole perciò dipnidt^re T equilibrio. Ma bon assai più 
u^»tabilr ^ quei rìcbinmarai alkt propo&isione VI, ftenz^ avvedersi il valcnt'noino 
chr< questa, (^ più manitVslaiTLonti; la qtjìnta che la precede, scoprono anzi la 
fkilada di quella sua pnsiaion^. Imp?nyìché, e^ son le spinte uguali e con^ 
trarir drlla poniioui* immi^rsii e dell» «'inernii dei Kall**ggiantf, die lo fannt» 
riiDaniìr<? in quiete* e allora noa san^blte vera quella att's:^ quinta propoai- 
£Ìi>n« dlatUt la quale ammette T U(;ua^'li.inKa ìu ^'ravitii, rispetto alle torai^ 
ih"' f*^. Don tra la rnwle deir umidci ubiate alla |Kfr2Ìonij itnmeraa, o la sola 
purvioTiE.' emc<r:^, ma Itji qnnlla o la ^Tflvit^ di tutta inlerii la mole. Cosic- 
ché, Mcofido il vero senso delli^ tradizioni arcbitueiiee, le due forze cbc ai 
[-qiiilihrano aonu quelbi diretta in giù, Heconilo KL, e T altra dircttn in sn, 
Kruiid» RL. 

V [irìgine d^'lV iu|^aiino Consilio nel non averi? il Cmnmaitdiuo avveitilo 
che, cacnào la XL dtrcumposta nelle 3L, IIU amlHìdue dirette al centro della 
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Terra, vengono a Irovarsi lungo la meJesima dilazione BL^ e applicale al 
medesiiDo punto R due l'orap diner^rti e. cunli-appciale : 1* una dovuta alia 
eravìlÀ naturale della porzione BBG iiiimui-Ga, e l'altra dovuta alJu spìnta 
che si farebbe dal peso riflesso in su di nn egiial mole di liquido, la quale 
Éipiuta Jl Comnriandino ammetteva che fosse una forza sempLcc, e non r*?snl- 
Laute dalla dilTerenia di lei con un'altra forza opposta. 

1 commeiilatun dip au*?cessero, non solo non emendarono Terrore, n» 
volsero le cose m pegpo, non facendo iiesBun conto della pre^sfiione idroata- 
lica sursam, da Archimede sìeBsa richiesta come principio necessario nella 
Bua P<}eitnda supposizione^ Cosicché \e forze sollecitanti il gallt^f^^iante incli- 
nato si riducf-vnno per rosturo alli? sole SI-, RL, ambedue (ìiretlt^ al fin- 
irò L con impeti uguali. La restituzione perciò del segmento sferico alla printa 
&na rettitudine In fairevano dipendere dalla nfiede^^ima causa, che fa restituire 
ort:E3untule una bilancia di hmccia, e di momenti uguali, quando il coniro 
di gravità, (orna in qnalche punto della linea vei-tìcale t inferioTG alla ao-^ 
spHn&ura. Cosi, ineuLre il Conunandino, intendendo a tuf/zo Archijm?de, non ■ 
riconasreya lungo la direzione RL che una forza aursum, questi altri non 
riconobbero che una eola forza deorsutn, contro la manifesta intenzion dello 
sti^sso Archiraf^de^ il qualo, per aprirsi la via alle future e più complicate 
proposizioni de^ ^;iUe^>'Lnri conoidei. ineoiniuciava fin d^ ora a considerare, 
ijivec':' della foTTia unica XL, appiirjitA id centro di (rravili^ del ttitli^ \f^ SL, J 
ItL applicLtte al centro di gravita delle parli. Quando duiK|ikL' T nt^se TZ, 1 
scendendo £i sia abbattuto sulla NL, le ione che ve lo faLno nnianere, o 
rhe ^t poligono intendere applri.<a(e lidie noi punto X', ?^on Ire: due dii^^lta- ■ 
irienti* ejìncon~erilÌ i\ ftomniute inMie|^lr^ pr^pur^^iminli alla gl'avita dì tutta \n f 
l^raiiilcKLa, e una ad esse contraria, e pro|K>raiauale alla rea£Ìone del pcau 
di nna :nole di umido uf^uale a quella du^la parie &.>Dim''rsa. £ ciò fa esatto ■ 
rii^rontro con quel che, per altre vif^ mnlto diverse, era stalo disilo stef^ia fl 
AivbimtHle dimoslralu nella sua proposizione quinta, la quale ni pnó, si-condo 
questo nuovo ordina di speculaiioni, rendere più eTideiile, immaginando rhe 
II* dufì dette forze concorrenti vendano a?flommato nella X'fì^ e che lu terza 
sia rappresentata dalla X' K, le ijuali due furse cobi ridotto, (■asemto uffUalt 
i> (^mirane. manUjrranno il jjurdn X', irtNmm a eui s' adiin;i Ìl peso dì tuUa 
la maipii Indine, in Atatùlità dì equilibrio. La cosa inBomma, sotto qijpstt) 
aapHto, torna a quul più semplice caeo, illustralo addietro dalla fi^^i-a 1^^ 

Intendasi perciò i] galleRpianle ABCD realiluilo, per Taaion delle for^a 
Y, ti componenti uno di quelle che Ìl Poinstit ehiamavn cùjìjtie, nella retti- 
tuiline del suo asse, e rosi stando s'immagini e^s^re vìoleiiLemente profundato 
essn H^llctrjriantc sotto il livello Ktl ilei liquido più grave in specie. È ma- 
nifesto che, rimanendo la Y sempre la medesima, la contraria Tonta U eE<e- 
ece via via, secondo che ÌE corpo via. via più s' tuiinerge, ond' è che lascialo 
in lib«rtA toma in su con lant' impolo, quant' ^ iluviito alU dÌfR?renxa che 
pOMA fra' due impulsi contrarli, in ^nena Cf>TiFori>iil.ì n»n qurl di' era stalo 
d<tto nelJa proposizione acata; « Svlitla^ magniiudinc& hvmido kvioreBp i^ 
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hunwkmt intpuUae, sursum fentntur tanta vt» quanto humidumf tnoltnìt- 
haiwni tnagnitudini attjualem, gfavius t-st ii'm magnititdin/j. > Come poi 
M pMBUio da questi [ii<^dd^imi pinndpii concluderà con factlitn tutti f^li altri 
Ifùrt-mi, pniposiì nel primo libro De hìsidf.ntOttiSt é cosi agevole a cam- 
tir?iukn\ che ce [ic paliamo isonz' altri discutisi. 

Nr! aoD qut^sli principi! tieir antichissimo Maestro doli' Idrostatica punto 
iilBrerLti da qaiilli profeeEalJ m\ principi] lìf] secolo XVIllj nd capiL^ilo 111 
*lrf i«oado tibro della Foronomia, dove 1' H-^nnaiiT dop* aver conclusa in un 
iTTillfinu della sub proposizioni? XT1I un ivo realissima che, per non essere 1e 
ém fone Y, U congruenti, il galU'ggiflnle è costretto a convertirai in s^ mi?- 
Atvmo, TuQn tanto che 1' asse di lui non i^ia tomaio pcrpcnd Icolai'o alla au- 
p^rlkio àoì liquido^ sii^giunge: « Aiqiie in boc coroilariolo ruiidantur forni'' 
tnunt r^^ulatv quas Autor'^s circa 3<>quiHI>na ^lidnrum rum flnidla hamo- 
foELfim «lilunJe tradurli t (Aciiòtclodami 1710, pag. 155), 

La r^nclnaione dunque è quella medesima, a cui giungemmo rlianzi dal- 
l'iVfT bene addentro ctìamìnata la dottrina ascosla ne' teoremi archimedei '. 
<'p|nire J* Hflrmati eivdi* r-sservi giunto ppr \\p alValln nuove, o inrn^nili^ ai 
«1^111 pruliv/'^snrif fra* quali nomina espj esf<amr:n1e Ìl Pascili, elu- dimostrò 
le mvi^'fl) di'^li Ìdrf>^laLicì equilibri col principio delle velocità viiiu;di : prin- 
'ipift, diw l'Herman, indiretto, a dilficil niente applicabile ai Jliiidi etoroj^nei 
iiri, SchiiL li, pag- i57). 

1^ Storia ''(inferma esst^v vt*r\Bsinut pur tn>p|io qui-l che.' da una parti' 

UKniirr il MaleiualJro di Basilea, ma dall' altra gli contende la compiacensa 

l'I prjr'oi autore di (|ne' prinripii diretti, de' quali, bL'nché non sapessero 

l'ir KMi nii i\ l'asr^al, né altri, ei trova pure il documento neil' antìchÌ£SÌm<t 

Siriiriiwino. I du<> libri di lui lienno indole alquanto dfversa» riconosribile, 

fhi KìUilmerle p^nelin fi mistero, nellri' due distinte supposizioni, sppar,nla- 

'""■ule preruesstì innanzi ali* un libro e nW altro. Nel pnmo libro i t'allci^yia- 

nirati f ]g Gommersioni de' corpi sì riducono alle ragioni de' loro peiìi, mi' 

]4jra)iili C4)n la bilancia, ma nel secondo, invece df^'posii si i^onsiderano lo 

fwir. rb*> le pondrrow* moli traggono ;d centro, piT cui può dirsi rlie quella 

fTfM* ;>arle itotlnnale sta a questa .seconda, c<>rne la Finirà sta alla Geornij- 

tni. Le ^oinctrìche sottigliezze [lero si stavano cosi sotto la eiassizie fìsica 

wbUr, che «no air Herman, in tanti eecoli, neaaun Matematico valse a rim- 

iirj.wrle. Se tutti i corpi son ponderosi, e perciò tendono in ba.q^ e se anchp 

•fitti iinitdo è un corpo, coni* è possibile, dicevano, che contro alla coniun 

^pfSgft naturale debba spingere in alle ? La rineasione delle pressioni idro- 

Maikiie verticali nmaee, anche dopo il Torricelli, fier qualche tempo, dalla 

nag^r parte de' FIììÌcli incompresa, come incomprese rimas.ero pure por 

fa4>ltì W pressioni lati-raU: oud*^ che, lu^in^^ali da quel rbe pareva piir^en^ 

U prima suppofcÌKion di Archimede, ai credè che ìl Ititjuido non premesse altro 

Phe il fnnào óei VOBO. 

A rn»rnla ettrema ctHisegnenaa, prepfirata già dal prr.waler delle prece- 
li opiEÙonì. giunse Famìano Michelinì, secondalo e difeso da quel Vivìani 
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che, nt'll'atto di correggersene, fac^^vn <roiuplÌce (1i*irL*3Tai"e Archimedi^ aw^i 
eandolo eli aver trntUla V IclrosUtica con firiiid|]ìi \iai:\ì miìvm'sali, pert^1i6 il 
pro^ressa delle ano dimostrHiìoni, diceva, non vale, se non in caso che le 
parti infime del lluido w trovino uj^ualm-.^nto poste in continuazione fra lora, 
{3 pn?niiito dalla mole che le sovrasta perpenlicolaimenttr. Il quale esennpio^j 
ci licuti per ora a provar che in sul declinare del secolo XVTI, m teneva dij^H 
pifi inaigli rullori iMU Snien^ji che unico modo di diinustrar le leggi idnr 
ataticfae fosse quello tenuto d ali* antico Macetro, nel auo primo fisico libron^i 
E come il Viviani bIcebo, dando mano a scrivere il suo ti'ailatello D&gli oi^^H 
haasamenti e de' soKevamenti dei cùr^i ne' fluidi^ non sospKIn che T up-ra^^ 
Rii9 om pEmiIr? a qneUri dì chi fa riapparire una scrìttimi su un palinwslo; 
cosi parve non ne sospettare nemmeno riIetTnan. Ond' 6 ;illa nustra Storii 
anicJato tale ufllcio che, achhcno non aia anatto nuovo, lia gualchi: rasa dl^ 
straordinario: a noi incombe nun-orc Ì dGlii-ii lunghi e alTanno^i di venite 
Ke^oli, prima che l'Idrostatica si riduca nella rettitiuiine de' ^^nlierì aM 
chttniaìtH. 



m 



Si dircJ»hc che Archimede, da quella parte, nella quale ìnscEmava 
il galle^TlfiaDte Rostenulo da lorze, suseilalesi nell'umido eonlrariamenle tj 
r]uclle della gravila natiLrale ; fosse riniaslo inmmpreso da ijucj^li slessi, clie^ 
ct/iiTJssero con lui, o chu' fli fiuccceaero [xicu di poi. Scarsi e lan^tidi. pcr^ 
la lunt^a oblivione, ci sono i documenti^ ma «lunlcuno che n'ò rimasto, e chei 
non è ^fu^i^to alla noetra scarsa ertidizicnci pat che dia ragionevole fontla"! 
mento al nostro i^ndiifìo, 

llcivtne Alessandrino, nel proemio al suo libro Detili spirilalif pro[H>nc 
un pr<>blema, che fra ^^l' idrostatici è uno de' più famosi, e che serve qunsi^— 
di metro a misurare i progressi di qucela acìenza: onde avventa che coloro^^f 
ì i^ali notano noi profondo del maro, avendo un poso d'acqua inc8limj\l»1e 
mura le spalle, non ne vent'ano uppi-essì. E TAulorej per la ^olunimie deJla ^ 
proposta, invoca Archimede, non ^à là, dove dimostra che le pressioni deor*-^^ 
ftiim sono cquihbrale da quelle snranmj perchè canali e eonlraricn ma lù^^ 
dove, dai teoremi del primo libro, si raccoglie che V aequa non pei^i in sé 
stessa^ e e* perciò sopra il corpo dei maranj^ne, secondo qualunque pro*j 
fonditii a lei sn^^gettOn Né a prinripìi punto divelli da quei^ti ^ inArrinala, netl 
capitolo I dei detti ^iritatt, la teoria del sifoup ritorto, la quale, invece rh«j 
sopra le proaajoni idrostatiche, e sopra Le ramponi «lei loro T>quilihrio, ^i fondai 
inopportunamenle sul principio che deve l'acqua dieporai neeessariamentc in 
una superfìcie sferica, f il centro della quale sia Tìslesso con il centro della 
Terra, percioceh^, se la superficie di qualche acqua é sferica, hI ha T ìsLcmh) 
Dentro della Terra, ef^a ai posa, ma 8c é possìbile non poca .... a {Tradt^, 
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ùone di A. Giorgi, Urbino i^% fol. i4), e arguita ripetendo il eeneo *\ì 
Arrhiinede, tirila propoel^tìonc socoiidu del primo libro. 

TmiKifisanclo ad aUra nazione, ad altr?» iisnipUne, e ad altri tempi, da" li- 
bri di Scmer'a s'attìnga iin'altrn prova dnl ritiursi (.ulta la adorna dogli ìdrt)- 
fitatici equilìbrii a im fatto, non diAsirnLlE:^ òs. lueUo, che si irbeerva, pesando 
i fvrpi Mlidi &ulla bilancia. Quamcumque vis n^in esperide, et conira aquam 
UQtui\ dummodo utriusqice par sit modus^ Or che altro ^i^niricano cani 
t^Ue parole, se non quella parità di modij che s'otteneva da Archimede nelle 
proposisioiii del suo primo libro, mX divider 1' nmiilti in due settori u^iiali» 
qntti biUncia^ rh<} nel punto di /ir-eso aoalifini; Ìl g:iogi>, sopra r.tii s* int<?ntìi» 
da 1UM parte posato il galleggiante^ e daJl' altra un' egual mole di liquido, 
t:hc lo c^ntrnppefla? 

Senern infocava, i-nme avverlimmo, queste dottrine, per confi^rrnarp i 
pbcili ilclla l'^ìlo^ofid plutonica, nella quale 'à' inae^Liiva non i^ssi^rc i corpi o 
pttvi o Ief^rj> secondo la nostra elima, ma per comparazione dei mewso, 
ìÌa cui Eon portali. La FilosoQa però non cm la Scienza più gradila a quei 
ìpv\^, ne' quali, piuttosto che all.i speculazione £' anilava dietro a r^iò, che 
pnirtsr \n qualdn^ niodo servire alle lUilil;^, e ai eomodi dHla vita. E spen- 
tasi qut'lla face, c^he precorreva nelle mani di Archimede, o dimostrare i 
mtiili <* ascosti sentieri, por i quali si sarebbe dovuta mi'lter T ai'te delFar- 
f)iiL*llnra navale; non «i vedeva rpjale altro vanta(,fgio neeverebboro le co- 
nHinanw* dvili dalla Seienia ddle aeque, se unu impanirulo a reifolanir 
•^ujimpiìte la dispenso, ne' domi^llci uai^ e ime la irrigazione delle campa- 
f-n'. Uà ne Arr?hÌmcdo steaao, n6 nessun altro avevano ancora insegnato nulla 
|(ili>rrkM a dò, per cui unica regola, inlorno a un tatto di coe^Ì grande impoi^ 
luiti alla vita sociale, ai nm.ineva la volare eaperìenia. 

I primi au^gerìmeuLi, che di qui vennero all'arte, TjmiKi quelli di re- 
tar \tt dispense secondo la maggiore o minore ampiezza dcdle boccile, n^a 
iMù pHtiV nello stesso tempo sfu^ire alla censi deraaioQ'? de* legislatori quel 
^U' ilair altra parte era notÌE»ìÌmo ai villici, e a'eanovni, ehe cioè da una me- 
^ìojm^ carifiella »' nttinge in ugual tempo ms^ior misura di inno dalla hoLte 
pina, che dalla ^cema^ passando con ninggior impeto il liquido in quella, che 
TI qurHth. Si trova perr.iò cbe furono, InGn da^li antichissimi moderaloH, 
incrtilc alcune fra le cauee principali di;i crescere e del diminuire la rapì- 
dilidel eersi.i deH'aoiue, d'onde, venendosi a dare ai privati meno o più del 
<unti?fiuti% farebl>e ingiuslizia il Prìncipe, o ne riceverehbe danno lo Stato. 
I Romonì, fra le anlicbe naiioni, furono, in costruire acquedotti, spe- 
^^Im^nle fker la toro cittA^ i più f^untuoai, e ne eleggevano a prefetto uno 
"k-'HiLiilinÉ più pnncipab- Sotto gl'imperi di Nerva e di Traiano cotesta 
pn^rc^tlura drllr ar^pie venne in Sesto Giulio Fmniino che, zelantissimo del 
CDmmvflaogli ufficio» v kHtei'ato, ^cnsse quel Commentario De aquaeductt' 
fUt^m tMfià H(ttwi(t, da cui ci viene il firimo documento di ciò, che sapesse 
Il Scimm, e praticane 1^ arte, intorno al regolar le misure delle acque 
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IncoinlncÌB Frontino tìa\ Oescrivei"^ j^li Acijuidollì, cui roirt- proprio a 
dascairiOj <.■ poi tJìi:*? lì' miti** inovi^ssi-p», quanti> coirefiat-ro per giungere ali 
Cillà, quanto rimanesserck incaviiti crlraiido fioltolerraj e quanti archi gli a 
ptcncflaero, uscendo fuori air aperto. Sof^uita poi ti narrare qiiJiot' ai^jjua pò 
ci^cun condotto^ o dentro o fuori della Città, quante siano le (lìs^:]!!? o ì 
ranserratcì, quanto se ne dispenauiise ili \ì aì Inglii^ quanto a nome di G*- 
oarc, i]iianto ad uso Je'prÌTat!, per lient'fizio del Principe. Venivano le di- 
etnbuzioni regalale eoi crescere o col diminuire le bocche dello fistoh>, lu più 
comune tra le quali era detta quinaria, per essere un circolo incido m Una 
lamina dì piombo, i* d'un diametro di rinqui^ quarta di dipEo def pi«]e 
roma no. 

f] un fatti.} dnnque chr la regola si nduceva prinripalmenle a modera 
le luci, ma che inoltre la mn.^^\or*ì o minore velociJù del oorso confii'iase 
allorapo le misure d<dr aequa yra cosa che Frontino, come insisteva, p^rc 
min la diiiu'ji tirassero ì ;^uoÌ iiEìlciali; oo^l voU'va r;]mmeniorarÌa ai suoi 
lori > n Memi menili US omneui aquam, quoLiens ex alliore loco venti, et int 
breve spatium in costellum cadit, non tantum respondcrc modulo suo, aed 
otiam ex superare: quotiens vero ex humiliorc, ideal minore preHEum, lon- 
pìns ducalur, segnitia durliis mcvkm qn^ue deperdi-re: ld*?c, securnUuii hnne 
rationem, ani. oneriindam esse erogalìonemf aut relevnndnm » (S, /, Ftv 
tini Comtnritt. retlitutus atgue expìicaiiu ap. et studio /. Poleni, Pa 
vii 172*J, pay. lOO-i!), 

Il Poicni, in questa ricmiosciuta necessità di on^rarra o di relevar^ V er 
^ùonc, ossìa, cnm' e4;lì iiiterpelra^ di ampliare o di reslnni^en' il m<vdiilo o 
la se^ion delibi Itocca, arrendo che maggiore i> minore è la naturai velonU 
d*dl' iiL'qnu fhc i^assa; argomento non eeacro ii^noto o Frontino d prinejpio 
dello velocita mediCf Lcnehè non Bapesae farne l'applicazione- Ma coniunqiui 
Ria per ora di db. le parole, che immediata mente sepiono alk citnte, rn 
teny^ono un altro ;ivveiliniento che, sebbene ora sembri a noi ovvio, dove 
nonostante allora valere per una sotligbezzt'i, ed e clic ì calici, osaia qu 
tubi, cbe ai mettevano nel gross'i della inuralnr:i lie' eonEcrvatoì, e cUn 
facevano di bronzo, perchè j^li attriti e lo fraudi ni*n ne dovcsaero alterar lo 
mJaurfli facevano difTerenaa nella portata, sec^imln la loro cdlocaàone ri* 
Epetlo alla bnea orÌEontale, o alla djrcs^jone dell' acqua. < &od et calìcis p 
GJlio bah(*[ momentiim : in rcctum, '^t ad libram collocB(uS| Trodum s^rvat 
ad cufEum aquae oppositus et dev^-tus ampliu^ rapit: ad latus praetereunti 
aquae convcreus el snpinua, nec ad haustum pronus, fie^iter «liguum » 
miL > [ibid,, pa|$. 10^2, 3). 

Per un* alti'a varietà di colloeamenlOf suftpunge altrove Frontino, fanno 
i calici dilTert-nza nella portala, cioè, p«*r non ussere lutti di&poeti nella m^^^H 
decima linea oriiontale, ma alcuni più bassi, altri più alti; inlorno a che^B 
mette qik-ala avvertenza : a Cirra rollocanrlfjH quoque caIìo'p oli^exvari npor- 
U-i, ul ad lineam ordinenlur; n^c altoriu? inferior ealix, alteriua ?uperior po- 
nainr. luferior plufi trahili Guporior, quia curtuA aquac ab infcnorc nipituri, 
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mlnus durjl » (ibid,, pag. i^-iiQ). La ragione i)d Irar più V ììxfmiìvn che 

il att pcfWPfc {lerchù iji qu4;]lf> vicn 1' ai^qua pìii rapidamonl? die in questo; 

è In vtceatf che Ujt^imno tsser noU ancht olla ^ciit« vol^i-c, Ili quale ea 

;kltr«s^ molto ben^T come Frontino, che dE>l gettar più lo aipolo ^i sotto, che 

({iiMlo di topin, ^ iinmeiliaU causa la rna|,t'^ÌDr«' o milione alleluia del vinri, 

che t^j in durali esito, mag^iurt' o minore Ib jjiessura. Dalla colltizion*^ ik-1 

qual iiasfio> <:oTì qudlo primo citato^ pEU- si? no ricavi uà' inlor|>ctraiiuTK: di- 

vem, d^ quella daUi^^li dal Polcnif cosicché onerari; a rclevaTe T cromasi ani? 

iwn 'ipciifichi diretlaraenle alficgari? o ('«istringere il modano, ma anmenlaiv 

tUminuirc T ultez^a, a tiou e&su lu pressione t; rimpuitiu vdocÌtati\o^ iiiGtiu 

• ndur la co^ al suo temporamonto. 

Benché cnsl ciliari, e tierivali dalle loro legittimo fonti, re siano i do- 

[.■Qmenli, s' accusava nulladimerjo, da un autorevolissimo giudice, Frontino di 

non avt-r bi^tit.' Lunsideicilo quanto conferiifcaiKk le veloc^itii in mutar le mi- 

Mirr ùcWa mede^ma acqua corrente, Fondiimento all^ accula era (lucl che 

d kviTP all'articolo LXIV del citalo Comnoenlario Jeg^lì ac^jucdotti di iloma, 

'he *\u\ trascriviamo: t P^rsocutUB tra quLii> do modulÌE dici full necessanum, 

uuac jKitium <^uem modum ()uaec{ue Aqiia, ut Pnricipurn comntentarUs cum- 

^m'Iicn^nm est, usqne od nof^lram curani liaLere visa si[, quanluinque cro- 

^Ti-ri(^ deinde qu<?m ipai scrupulosa inquisitione, praccunle prcvidcittia (jptinvi 

diligvntù^imiqui? finncipis Norvacj inveiicnmuiiH Fucrc ergo in communla- 

ruB in uDÌvcrso quJnariarum XII millla DCCLVI: in oi-ugudone XIV millia 

TlVIU: plu9 in distri Lui ione, quam In aceeplu, com pula li a ti tur i|uinariaG 

MCCI.Xrii IluLus rei admirolio, cuni proccipuum ofCcii opua in explorarìiln 

Mi \<]ui*rurn atqui^ copia credtTcmj non mediocritcr nu: c^jnverlil ad scru- 

Uniliuiif qnemadmodum amplius orogarotnTr t{uam in patrimoni, ut ita di- 

rs'n, <^»i^L Ante omnia ttaque capila duduum motìri agjprcssns sum^ sed 

Wt;r, ideal circiler quinariis X iEiLllibu:<, duipllorcm, L|nani in coiuuientaiiiei 

iii'Àam inveni : ut per AÌiigii.la& dcmonstrabo n (ibid., pag^ Ì12-15). 

Il «mio si riduco a queMo, conio, por ciascun acqua, ai raccoglie dai 
lUivukivi articoli do! Commentario: Ibir Appia. quinarie 1S25; dal Trrviy 
r*^te, 43f)8: ilalZ^ Marcia, -ilidO; dj-lla Te|)ula, -Ur>: d^lla C.iulia, -t^Ofj; diilla 
^'rr^mr. 25C14 . dulia Claudia, 4601 ; dal Teveiv, 4738: in lutto quinarie 24H3. 
Oìuk «wudo ne ir 4;i"0Kaiiiont quinarie 11018, la Irovala jliHcrcnza era di 
lufifi quinario, idetit, preao il numiro tondo, circitt!r qwnariis X millibus, 
fame iVtru' Fronlino, a cui venuf pereto ìl sospetlo che quel di più se V ave^ 
tfTù uturpato i minislrl o i ^uiiecipaurL. 

* La i[na\ co^a, ^i^^^iun^e in tal proposito il Castelli, poteva essere in 
iurte, perchè pur truppo è vero che ìl pubblico quasi st^mpre È ìngannatti. 
Con rnuo do io penso ancora a&aolutamente che, oltre le fraudi di quelli 
'^ 1^ le velcu'itA iMr ìm:ihi:i rn?i luoghi, no' quali Fronlimh le misurò, pi^ 
eÉ*tfrt' diverse da quelle veluciU, che h riUovavatio nelli allri lutjgbì 
■ni'urali da altri per avaiili» e )>crcid \e misure detr acque potevano, anzi do- 
vr«iA« ow:eepanamenlfl esfìero diverse^, e£Een<lo&i da noi stato «limoslralo che 
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le misure dclln medcaima acqua fluente hanno reciproca proporzione delle 
loro velucilà- Il 6hiì non considerftndo lieni; Frontino^ e ritrovamlo V acqua 
in comiiieìitariis 1S7r>5 quinarie, in efogatione 14018, e ndfa propna mi- 
suni, (iiUn ila se rnhidcsimo ad capita durtniirn^ 9275^ {mst h it^iito^ 
ijeramente è Q'^itO, come torna alia sorrnna dd' nutneri dati daUo si 
Frontino) quinarie in citxa; pensò che in liilli ^^ulmIÌ lui>ghi passasa^? divt 
4|uajililù d^ acqua, cioè mai^gìorv ad capila dvetuum dì quella, dm trra in 
ero'jatione^ t; questa giudicò maggioro di quella, che ora in commentariis «, 
{Detta Misura (ielle acque correnti, Bologna iWD, \m^^. ^, 30). 

Ora, alcuni zelantissimi pailigianì dell'antico Sci'ìltoro kÌ risL^nlii-ono 
actrbamente contro il Castelli, e aUci^'ando i paaai da noi sopra alligali ne, 
condudovaro che 1* accusa era ingiusta, e che \ì Console romane avfìva dat 
Ifl vera n'gola di misurare le a^que, lauti fenoli prima, e più eKattann»nle 
dtil Discqiulo di Galilea. A suo teinpo la Sluria darà ìitlumo alla fiussionaU 
queetionc definitivo acnlcnzn, e per ora si conceda liberamente agli amici, 
agli ainmiraloh di Frontino, corno cosa di fatto, aver ogU avuto qualche niv 
tizia del Toorerna, ohe dici- slare le quantità dell'acque erogate in rai^iou 
«omposla dellr- velocità e delle Bezioni, Anzi soifyiun^jeremo per conrorma di 
ciò che, sebliene Frontino atesso ne facciii qualche cenno, si tiova nelle Xt^l 
degli anticld pretori di Roma espresso di quel g-cneralc leoiema idrodinu- 
niico Eopra ToririulaLo una im porta ntii^si ma conseguenza, qual' 6 che, avundo&i 
quartìtì d'acque uguali^ Mlanno le loro velocità reciprocamenle conio le au-^ 
£Ìoni- Iia notizia ora stala data in una Mrrittura idraulica dal [Kidre Guìd^^^ 
Grandi, lo partale del qualt.^ trascrìviamo qiii tanto pìij vctlentien, in quanto 
che ^ono tutV insieme illustrative della Scienza, e intcrpetrativc dell' antic 
logge pretoria. 

n \j aequa corrente, pg'li scrive, iwn wmma focilJtA si udatta a più 
diver^ aperlure, cempennando t^ollu velocità ciò che manca alla grumJi-i 
dolla aeaionc, per t^ui è obbligata a iia^earc. Cosi il medenimo fiume passa 
un luogo più largo nd uno più stretto, e viceversa dal più angusto al più om-' 
piOj e pa^a solto gli archi do' Riunii lulta quella pÌEina, eho piire non [hJtìsa 
capire nell'alveo inrerion* più dilat^iLo, e die talvolta 1o tralnicca. E ]>orò 
umt mÌGor fiO£Lono^ e [ler larghezza u per altezza, o per entrambe, non ò sciiì-h 
\tr(^ segno dì minor quantità d' acqua, rhc panai per cua, ma per lu pj£4| 
secondo le circoelanze del caso, di cui ei patria, Ìndica solainenle (uat<gion! 
velocità della medesima quantità di acqua. E cosi, nella t^gge ; Att prae- 
tor ff. ne tftdd in flttm. jnibi, dJceai che, senza niulare la quantità didl*arqna 
corrente, »( fa innovazione nel fiume, con farla correre per sczlunp o 
Imssa più stretta, rendendola con qucfilo più rapida <■ più vdoc*. Si rni 
lerfur aqiute cur^tu, dum vel depre»*ior vel aretior fiat cijua, ac jurf 
rai'idior aif . , . : non dovendosi oUondere chi legge in qu<*«fo Ino^'» aUieiF 
ovvero auctior, ma IwnHi arctiur, f:ome sta nelle Pandette fioi-enline. il che. 
me^io cori'iflpondt? al sentimento di quella le^i^v > {Raccotta di Autori ci 
trattano del rtìolo delle acque, eriiz, ^i", Firenze illì, T. IX, pag, ìi74), 
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I regulaini^Dt:, che potCTa. suggerire la Scienza nella pubblica dispena^i 
dfirAcqiie, si miuìicTincro quali ce li porgono Frontiiiu ne* suoi ccmmeitla- 
rii, I? ne\\& lavo iQ^gi i Pr4>tur! romani, eeìiti n&^sun |irogr<rssOj in tulio il 
(fmi^m rlplla deiailen^jL R finche, ne' girimi albori <li!l Rinasf-imenLt), ni>ii fii 

^va Aggiungere nulla ili (tiii alle avverLeiiEe date in proposito da^li ani.i- 
4 La cannelta. dire Li>on Bati^U Alberti nel X libro dr^lJa sua Arckitet- 
f%rrù, ch^ E^rà m^ssa a piano e diritta^ manterrà il modine, ed hanno tro- 
valo chi! detta cannoli^., per lo ailinj^^r^', dirò cosi, si consuma d (TTadu- 
=ipni; di C Bartoli, MlIeuiu 1b33, pag. 304), E aveva poco prima lo stL^sr^u 
Autore tioIaIo che < i bncbi dolli sboccatoi ai variano \iGr veraan; le acque, 
erc4indi> il ctincorso ddl* aequa eho viene, ti etcondo i doceioni. Perciocché 
ijoanlo più r acqua sarà presa da un largo e veloce lìunie, e quanto olla 
tìkft ooii<totla |ter canali e vie più spedite, e ijuanlu dia sarà per esse slrott» 
iùùetfi<t, tanto più bisognerà allargare il niodine da versare » (ivi). In que- 
Kle parole sì i-onnprf?ndono dall'Alberti le due massime ìc^^ì, da ql lungo 
l*Hipo gii note» che <^ioé le quantità dell'acqua atanno in i-jgiofi composta 
df*l1e velfhcitA e delle ftezioni, orni' è pej'ciò eho^ avendosi quantità u^tiali^ ess4^ 
4r?fii^ vrlocilii e neìninì si corrii^pondonu In i^ìon eontrarìa. Ma non l'vn 
\Kr^ cju(-«(u altri> die i^na sentplice notìzia sperimentale, e come non si jnx- 
pcva da quegli Autori mettere nella aua precisa forma il Teorema, rj>ai man- 
rm a loro il modu di dimostrarlo «cìentjfì eamen te djù suoi [>r-ineipii. 

II priniu U'itlalìvit dì una dìrnoatrH/iofie g(H>metnca sembra a noi ehr. 
In ^i Aululi pm tiotì, s'incontri ne' libi-i di Girolamo Cardano. Menila la 
Unatalka s\ i<.-nt'va :id Itattato di Ai^himedc come perfetta, per cui non ai 
rtdnnov in tanti eccoli le promozioni di lei, che a mettere le verità [»ra- 
iu<te dal Siracusano eotlo allra forma; l'Idrodinamica, verso la metà del 
»ni\i} XVI, fM la Kita prima pubblica compatta. Drciariiù cosi, perchè il Gai^ 
Unti >ite9So niosira di non e^i^T venuto a dire c^itic del tutto nnovcr anzi 
ittune iIpIU.' &ue proposizioni non hanno altro scopo, die di contradire a ciò, 
cip intorno ul moto delle aeqUf' avevano inetfc^nalo i suoi predecoasori. 

(ir chi eranii ci^storo. che avevano preceduto rAutoiv Z)e reruin vnric~ 
tatef E, nella mancaìjza di puhblici docuneutì, chi iillri si peirserebbe eh'' 
polaH«ro essere, k' i^on i diaccinoli di Giordano Nemorano, i quah, fl|ipli- 
mido ai liquidi la promL>9su scienza del moto, istituirono T Ith^ inumica 7 
'^^1 f*ltt- promozioni eViberu oflìcacissimo impulso dalla b<>nefica resurrezioni.' 
'il libri tmvcanid di Archimede, ciò che, mentre vale a detenninar T ejioi^ 
■n cui eoBU Giordano MrÌ^*ie» e incominciò a Horir la sua scuola; mostra 
parilo poco probabile &ia Topinionc dì cbi fa un tale autore mollo |ii('i un- 
lico, f- iliw Li^tin' il trillato di lui Dv pitnàcHltta LitwJotto dal ììi-oì-o. La sto- 
na didLa 1^i-['r^]ica d ha narrato che \u cciteElo libro s' insegnava a misu- 
r*rr Ir fone e i lorn momi-uii djl prodotlo dplla masso e della rdlituiline 
M dÌBceJttO, 0«EÌa dalh massa e dalla velocità, la quale per im medesimo 
ipinprt 1^ prisporannalL? allo apassio ; ne oon dìperaa formolo, secondo quepli 
Ja»i<gmiiu^ntÌ. si misiiravu ciò elie i Matematici wliemi chiamano rjuantità 
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di moie. Ora, csBondo aoi^hc i liquidi ccii-pi, eo^-'g'iitli come t'U altri afc'li ìli 
pula! della gravila naturale, s' inl<-tidi? fudlnieDte chn le loro quantità tit 
r tiscii'L' dm va«if j lU'l [^a^sar |i4^i' ì \\\\n\\y cormpdiidev^nric Ad altiWtanI 
qujiilitù di ijiilo, lu quali pciciò vulovaiiu uts<-re misuratr dallu muffii (pi 
porzionalc tUIn grandezza dol fora o disila sezione dell' alveo) e dalla \c\oé\ 
con aui il liquido Eleesu ora mosso. Che gc il corso^ inveof* di essere lih<^] 
^i fàce^^ae dentilo il diìuso di tubi inclinati. Ia Duova S^^Jenza nier?4;antea 
aveva ìnseynalo a desumerne il grado della velodlà, nmi serondu la ma^ 
^re minor lunght^zza di es» tubi, ma secondo la quantità delta discesa 
verticale, cosicché con pari impeto esca T acqna da bocche disposte lungo 
una lat^desiiiia iim^a anaontak, qualunque sia l'uLliquità tiel luro sc4>n- 
itei'e dal mHleairno punto della consona. Quanto Poshv questi» pnndpìo 
conda d' impcrUnti^ime conse^uenEe« tialtandoai di fiumif cLe andando 
diretti o lortuosi allo sbocco, è come pe cerreaacru in un alveo più o m* 
ubiiqtio; si può preveder Facilmente anche prima, che ven^ la storta a dime 
slrarcelo col fatto- 
Cesi eLl>e le sue prime istituzioni, f fece i buoi progre^i quella S<:Ìeii] 
id iodi pan lica, che Ìl Cardano in parte volle confutare, e ìn parte promoVL-i'e 
nei SUOI librij benché non apparisca il Tdo, a cui si riappiccano le sur tra- 
dJaioni. Confutando infatti, e uiveltnndo lo dottrine correnti, non nomina iti&i, 
da Frontino in fuorij nessun Autore paHÌL.".olar<', Né [lot^'va nnminarli, pi-rch^ 
i Maestri si confondevano nella Scuola, gf insegnamenti dr;lla quale erano 
orali e non Bcritti, o, se scritti, in carte senza l' impronta pubblieu dcllA 
stampa, hencliè ncjn foderi) porcio tra i^li studiosi di allora m'>no dilTuBi. Di 
qui s'intende quanlo benefica, a rischiarare il buio di que^ «ecoli, tomusse 
V appanztOTi^ dei manoscritti di Ij?onardo da Vinci, in cui si specchia, non 
la particolare sapienza dell'uomo, ma e dd tempo in cui visse, e di quelUm 
che più proGsimumente T aveva prect-duto. ^| 

Quoir apparizione, dopo tre secoli, parve che suscitasse neir animo de^li 
studiosi un sen^o motto cimile a quello che, a ineontrmei nel cappello d' oro 
di un funtjo, in mezzo alla borraccina o alk figlie socche del 1>05C0, prova 
la viltaDella, la quale slupiacc lieta dell' miprovvÌ:ja appanzìon solitoiìa, por' 
che nulla aveva mai visto, e nulla ^pato ddla sottilissima relè del rnieeliu, GU 
stupefatti lettou proclamarono allora Leonardo creatore dal nulla della S<.'ienia 
enciclopedica, e lo adoi'si^^rno come un Dio più vero e onnipotente di quello 
descrittoci da Moac. eli4' dianzi a^e^am» d^^nso, 1 più temperali si cunt^-^nta- 
rouo di dire che non prima d' o^idì s' è rivolto lo studio ai monoficritli di* 
vini, fierché a lanla altezza non em possibile risaliSGe V ingoio d4>g-li stu- 
diosi, «i> non da poi cho j^li avesstTo ÌTii[iennate le ali Gnlilt^o e il NeiAtuii^ 
non inventori in realtà^ ma LiandJtori o espositori di una ^npienia più anticft. 
Strane opinioni, che non 5' inlenderebliC come polcaaero essere invalse in 
tenipi, in cui la Icona delk evoluzioni lente e pro|^eesivc, dalla storia na- 
turai**, s' ò funli» andaccmrntp estesa all^i psicolotria ; b>> non ai rrpcnFiaase chf* 
i fiisteuni lÌlo8olÌd più declamati sempre anche sono i meno conipr^^sì^ 
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S«iikbr«rebl>e dunque che fosse oro il tempo dì diixiostrHi^ i^omn imtn- 
mL*Tui r inijegno ili I^fn^ranìo «la Vinci si soUrafisi' all' imp<?r<» di una leggej 
d]« ^ ^-nerali^iuto, e natiuab a lijtt« le i^i^sc, K pi^iclié, cuiiurilrrido che 
sia cosi, ^ nccee^rìcr ammoLLcre un aiiliiello, clic veuenilo a perfezionai^!, in 
nrìii dt? ir evoluzione, doveva eSEere prima difotlivo it» hì steeeo; o i>j;ni paaaOj 
tn le arnirtirato sorllturu dj Leor^rdu, uv ricorrono alcuno, che aci^enn^no 
nirimp«*rfpii<m(^ e ai ilir<-Ui pn'pnl mIIi' M'iefi/e^ ^(^^«Miiimtiile lìsii:liu, le quali 
abbi^Du iurnmiucmlo por era a movere dm loro principia 

]p qucsli giorni Teodoro t^abachnikolì' Ita pubblicato, dui manufici-itli 
delU II' bìb]iot4^a di Windsor, i primi fo^li Di-fV analorma, o MalliÌ7ii>! Duv.il 
vi pruiiiotlt! un diaeorxo^ in cui ma;;^nini?iL lo i^copr.-r(o PilEo lì» i^-onarilo \u- 
birmi lUa dt?:«rrixioiie delle [iieiubra umane, e alla QflJiF|i>^Ìa dille lon» (uu- 
i, seni' avveilcrsi eli' eran plutteslo le scoperte deyli analomid e de' lislo- 
i di quv\ LeuhpO) de' quali, insicnie con .ilcimc vcrilù, Leonardo eteeeo 
riptfU- i moltissimi terrori- 
Tutte quelle role, che ricorrono ne' primi fn^rlj det MSS. H, itel Ra- 
■aìnon, in ao^icetto di «lorìa naturale, nuu »onti aWm the apolo^'lil, u falli 
iii|(f<^n(isam<:nte tmeportiEi al moraL' : e ac poajM^iLu esGorc un esempio, imi- 
tabile ancbe rla;^li sei-iLlori d' o^^idi, di gtiJo desenltivOi non oltrepaeeano la 
ritvluPa seniplieitA delle narrazioni dì Ptiuio, In futto di biologia, la genera- 
ùjm- s|u^n(aneu, e Ih tntsrorni^/.inne iniinerliaLa dì un l's^re ìnseni^itive in 
Oli Ttrunittle, era una Hi quelle eeniplicitìV ^l^^ LeunarJo aveva comuni col 
wlgo. ■ L& setola del buc> egli scrìve, rncssa in acqua morta di state, pi- 
|Ql AOutività e molo per sé medesima, e pauru e fuga^ e sente doLure, E 
pnta sìa cbv* airìn^endela, e ei ^lorei?, e si divlneolu. Ma mila nell'acqua: 
nov, c«me di sopra, ripiflia fu^'a, e levasi dal pericolo j (MSS. K, fol. 81). 
Seiixa dubbio i Nabiinlisli moderni eoinmelUinn peccato pin gravi*, v 
mi'iiu scusabile di queLlo di Leonardo, quando, ingannati dulie medesime 
:i|i|ii]^i:nt«, concedono raruinalità a corti infiisorìi. Ma lanciando star dò, ev 
«»*i I>.f)nardo credeva riisl faeilmenlo alla Irasform anione degli esseri veg-e- 
Unli un' seiu^ilivl, non fa maravì^'lta die eeeonJa&^e la comune opinione, in- 
li'intf alla Irosformazìune degli elementi, ti Quando l*ci'Ìa, ai legye altrove, 
» converte in piog^da, essa farebbe vacuo, &c \' ultr'aria non lo pi'itibis^i^ eoi 
vtQ «occorso, lo quale fa con impetuoso moto, v questo è quel vento, che 
natfp di stai*» insii-iEif eolie fnrìiise pioi^j^ b (MSS, E, fu fiue). 

Non e tutta di i-jnesta qualità è vero, n^ tutta ceneiaic qui la Hcii'uia 
é L«iinardo, ma anche là dove annunzia una propoBÌEioue vei^a, e descrìve 
«lujilrhf' fatto osservato, non è poi cosa di t-a.nta ir^jra viglia, che trasfonda la 
TÌrt^i natii[ali.<, e la possibile cultura dell' inguailo. Tn materia di ottica, por 
fTunpio, è [iDtjibite la riduzione di certi fenomeni al principio ili-lla [lersì- 
■teiiiA dtdle iniinai^ini sopra la nottua- tf Se V occhia, che ris^uanla la siella, 
«i v^lta *'Mii prestezza Iti conlnifia parie, li parrà che quella stella si com- 
ponga in lina linea nirva infocala, e quoi^lo accade perdiè Vocehio riserva 
pn* ilquantii apiujo la sìmiliUidìne delta cosa che splende. E perchè tale im- 
anrid - YtL VI 4 
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yTùfiBìontì dolio BpleikJoiv^ della sl(>l^a è più pcrmnnoDtL^ nf^Ua piipillu. dio non 
Ì\ì il U?iii|rtF Jel «Ilo uiftto; )'■ che Ealc^ iiuprt^ssùmp ilurii ìnsit'ine nA mi»tu^_ 
in tutu ì ^U, che yafsaiio d nscontro ilollii sicWa * (MSS, K, fui. 1^), LMo^f 
crociamonlrt de' i^t'Pi =^'^c pBfisatifi per un picxuLf foro^ tr ^-Ji tl7oltJi che ijp 
con^ef^uono rispetto ul modo di vedeiv l'og^^ello, corno si descrivuTiD, trapianti 
luo^hif Del fagtìo d^ i.1el MSS- K, sr>n deliciilissimc osserva zi oni ; e i T«>- 
reinl di prospt^ttiva, s^^ai^i per qiR'ste pa^'i[iu^ suzi tuDlif ninnonisi^ da avall- 
iamo lart'^amonto alla «^onipìlaziono di un LÌbrL)> ma non sono altro \a aostaiisa 
l'h'^ illustrazioci^ o promozioni de' teoremi di Eurlide, [x»iicc!riic[i.ti \g pr^prioti 
dGÌÌA 3ota luce riflessa, tirella luco Hrralia pErr6, e di?11e applieaiioni di lei 
n^rli atnirni'nti ultid, i- [il1a visioni^, non se nele^^e faltn ne^li ammirati vli- 
lumi il mimmo cenno, omP è a concluderò che l' Autore sapesae di ottica 
qnanlo ne poteaaero sapere gli ultri più dotti iionimi di (|ti^' tempi, l^rnaii^ 
tutluvia L'ome luì de' teoremi diollrlci dello Siiellto. o del CarloEiò, ^| 

Fra le noie di Leonardo, che posfOdo riclduinar 1' altenzion** de* l*?ttori 
e la inara\]^ia« una delle principali sembra a noi che sia <|i]esla : a La rL|^'ur&^_ 
del corpo luminoso, ant^ora che purlecipsfsl del lufìj^o, in Itmga dia1an(j;> P'^'^l 
rerfl di rotondo <iorpo. Quefìto si provo nel lume della candela dio, leneh<^ 
sia lungo pure in lunga disLanlJa pare rùfjjndo. E quello mede&rm^^ può aecor 
dere alle stalle, cb? ancora ebe fhasino come la luna comul^f la lunga di'- 
stantia le l^rebbe parere rotonde j> (MSS. Ch fui, 8). Chi bli parole ril^'i^ 
gendo BTrcbbo il coraggio di negare a Leonardo il merito di aver preTonulu 
Galileo, 1b prineipaJo opera dì cui, in confermare la verità della Sintassi co- 
pernicana, si ridui^e in aver dimostralo di fallo rho Venere è corniculata, 
benché Hempre all' occhio mjdo a|>puiisca rotonda'^ La (tifUroItù, allo et^Rso 
Copernico irrcsolnbìle, prima della invenzione del Canocchiale, dovette pa- 
rarsi ulla mente degli Aslronoini, iniìn da quando s'*:bbf* a tener per certo 
ehtì Venere e Mercurio son collocali fra lu Terra e il Solo: certcKM rh^, 
insieme con Dante e con la massima par1<^ degli nomini dciltì, ebbe anrhe 
Ijfonardo» nonostante che i due delti pjauf'ti ap[Kiris*ent sempre rolondi, tid^— 
che egli attribuiva come Galileo alla irradiaci [ime ascitlria. ff Se l'occbinii^^ 
guarda il turno di una randela lontana ìOt) braccia, e^eo lume apparirà a 
«£flo occhio suo rìguardatoro cresciuto iQO volle la siia vera i^nantit^. Ma ^^_ 
li poni dinanzi vm bastone {Golileo invrce usava una coràkvfla) alquanU^f 
più di eB»o lume prois^o, esso liastone occuperà quel lume, che pareva lari;o 
dne braccio. Adumpe questo enore viene dal V occhio, che piglia le spolio 
luminosi^ non solamente per lo plm^< della luco, ma otiam con tutta ostici 
luce » (MSS. C, Tol- fiO). Che se il Nnalro avesse anohe fìitln profi-ssiono dl^ 
co]>ernicanisino perrelto^ non sarebbe co^a da stupire, ;<veniio il sisti^nia ild 
Sole, posto nel centro e immolo, attirato a sÈ l' attenzione de' piiì (delti in- 
gegni» inCn da quando, Tra le resui!CÌlate opere di Arehimi^de, #' incomind^H 
<l l'€E^'^ ^ u meditar l'Arenario. ^| 

Chi si CLV-de d* aver rilr^ivalo in Lc^on^irdo Inlla la seJcnYa del CopcT- 
nJco, di Galileoj e del N^wlon, o non ha pennato che doveva averla derì» 
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vaia Jall<; precedeplì tradizioni imindiate, o ha faUo dire jiir Autore allri- 
mi'nlii Aa mici ciii^ egli ititt^ndcva, special insule truUcnnndosi ir una sen- 
XvxiM sUkTcaU ila.1 c<}iitc>Btcj. In un raiinliai<c colloquio u<Ufiimo Lina voi la un 
«omo asMl dotlft mat'nii>*^are cnn grand" enl'asi I^eonsirdo da Vincij per aver 
nijlalo ne* buoi vtilumi clic la Tctja é di figura aft-i'oidea, più sollevala sollo 
d drcolo cquimnialc:, che ìuUtmo ai poli. E perchè possano i nostri Letlori 
arredcrsL da eè rnLtle^imi come si fosse quel buon uoinu ìIIusOh trasmvereino 
itAJ fui^lici l'2 Jet MSS. E if pisao, eh' egii oliava, e dov^, hn i sommari dei 
i-a|>ÌUiU Imtlanli del molo dell' Fto^im, mellc Leonardo stesso anche rjutìlio, 
in cui sì dijphbe fl come T arqua delli mari eciiiÌnozia]Ì è. più alta che le 
acque seltentnonaljj ed ò più iiita solto il corpi» del Sole, che in nusfiuna 
parte del cìrcolo equinoxislc, com4? si a]>pnmenta sotto il calore dello Slina 
inforailo r airqua^ elio medinnic lale sli^zo bolle, e l'acqua circostante al cen- 
tri di Ld ljoHi>re seinprt discende con onda circolare; e conjt l'acque atl- 
icnlrìonotc- son più hiisse^ chi? li altri m^tri, e tanto piij, quanto esuc aon più 
rrt.-ddv. in sin che si cunv^rtano ir» ^^hiaccio. » 

Ma cor^^sto iNt.^lo (ibn> Ddh. acpw é qunllo, che più strelLamenle si 
riftmsfe al pn-wnl*' inwlro Jisrorau, ond* e cdic d^vt-ndoai da uoi, come prin- 
ct^t) Jocum^nto di storia, sottoporre ad esame, dot^biamo pi-ima di tutto 
uMt-rvar che l'Autore non dottj? caenjaione al pruj>03Ìto più volte espresso 
di Jii'TiltTlo in ordine, ma a4^ lasciò l materiaU, che ^i trovano per le nu- 
PE^roK sue curie iiifonni e diiiptrsi. 

Come riinaneb»''ro queste tarle» do|io la inorle di Lt-onanlo, mdla villa 
Ifelti di Vaprio d imeni ii:<ttt^, e come |joi la mi{:lior j>arlt< <1Ì loro venisse alle 
Qlhì di Galeazzo Areonati; £on coso oramai tanto not^, vh^ ì^ superfluo il 
riprlvrle- Alla famì^^liu ^legli Arconati apparteneva il padre Luigi Maria, frato 
iliimt^meann^ il quak', met1«.'ndosÌ a nsfiminare 1.' a sLuiliure i rurir>*4[ volumi, 
tIrU' a rr^lar manvi^liato di Lrovar, fi^ ^li scritti di lui pitlni't', tarila copìa 
di quella Scienza idraulica, dt-ir ÌEtitusiun della quale lutla la lode e il me- 
nto ai dava a1l<»ra al CEi^Eelli^ Con l' intenzione di mostrare u chi fossero tali 
VulJ f talj iiìfi'iti pi'f ^iusti^ia dovuti, il p. Ar'coiiati, raceo^dicnJn le sparso 
nutr 1p uiilinii in un lihro, eh' egli intitolava Del moto /• detta misura di^Utì 
ttiiut. Il iitano^crittu [lervenne Lilla BÌb]iole<Mi barberiuiarka ili [\oma, dovi;, 
'iikliM r iiitcniione dt^l lal>.>rioso ci,inìpilaloro, si rixiiasc ilìmi-nticahi, infin 
luilo chi' ti Vt'Uturr, aiulalo a Tarici a rilrovair j^l'invuluti vi^Eutiu, ruosso 
4V nieJroiiiii s>.-n ti menti, i?bbe a ripolere, non mono marav]^rti<uo, che d:k Leo- 
Dirdo era >^tata t'Idraulii^ più copiosamente, più perfetl aniente [rateata che 
'111 0,*:*1.11Ì, Mfiasl da queste voci i Riiceoglitori d'Autori italiani, che Irai Lano 
l' t nii*lo deiracqiii'> puhhlicarono in Bologna, nA 1828, Ìl inanoscritlo, che Vkr- 
awah avi>va pr«='paraln 1^ anni prima. L' edizione^ fattasi in tempi^ in cui tra 
■ T r^, ,1 (-(i^jaiitiinij^ ITI Ifalia le Irnscrizionì con le nnle oripnuli; è seorret- 
II, e nouiislante ha j^iovalo agli studiosi, p può jjiovar*' tuttavia, non 
f'4v'altrr> prr aver tutto inaieme raccolto quel che ai squaderna ne* ad volumi 
la ipgho dui Bavaieson-H»ilieu, e ne^li altri pubblicati dopo e da pubblicaraL 
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Riducondosi ara dui Viìo del nostro ragionamento, così VArc^mali ci>me] 
il Ventiirìj riat confronto t:he Tacevano dol Casti*L1Ì con LeonaMc, ifìt<?nd<?v:iiM>l 
coEidiideme die questi avofìse pn*corsj ì fioritissimi tmniri dHlj sruirb tW fia*] 
Ii1e0| t> iDc^omiiLdalusì coal a dar (iato alla IuIkl ^' ul* dlll'uKr hiri^^iNi-tiU^ i1^ 
suono in quelL' esagerazioni, che poco fa si dici^vQ- Il proposto coTifront^ì Ìtm,\ 
i due Autori non è cosa da epedirsi in brevi paroL% e noi lu lint intiere. 
al (pudÌ7Ìo, che ni? proverrà dalla Storia: basii [vv i^ra confi^rinar*- *|ui»l ohe 
altra volta abb^aniir acc^nniilU} che cioè Ijinin^rdi) nurr è irceaE-ure, q nem- 
meno ialiCutorc della Scienza idraulica, ma cullorc e promotore di lei, quanto 
ne poich'essere uno studioso di Ari^hiniedOf qual maestro deir Idrostalieiii e 
del NentorariOf (jual preinoslratori> rlclla Id rodi nanne a. Onde^ CB^endo le ecuule 
pubblii^he, s'\ comprende ci>me Leonnnlo doves^ avere condiscepoli, sopra li 
qimli ìnm si vede die !4* avvantag^^iasse per tanti apazio timisurattx Se nel 
trultan? dell' equilibrio de'lir|Liidi ne avesse considerate le pressioni, e la loro 
ut^iuì^lianm \n-T tutti i versi; se nel trattar del moto avesse scoperta la le^;^; 
ielle wlo^ilà, I? ne avesse latta T upplieazrone ai getti paraLolit^i ; uvr'eLbe 
dato qualehe ragionevoli' molivii di Enrirnìrazione, e ne s^i'obhi^ in qn;i1rhe 
nimlo giustificato, o ^ctie^ttit il titoUi d' in;jegnu creditore. Ma &v ì Teon-Eiiì^ 
ari^bìini:d(7Ì non sa inti<i'peLriirli eoit altro, che con ammettere la \ì:^^i:t*'i:xA' 
positiva, G ee ne fa da essa conpotjnire a dirittura le più falso dottrine pc^] 
ripaletirhe; »? dagli inso^namimti del Neniurano non sa ricavarne aUiv>» 
min che T a^LH^iici r^ veliiciUita a p]\>poni(>ne ilei numi^ro de^li i^Lr'aLi r^oprofH 
[K»U, o delle altezze; e se delle elevazioni e delle ampicsae de'^lti liquidi, 
tM Oon varia incfinaaione de' tubi^ non sa dar che una regola a cuso, o 
eoné egli stesso confessa in di gros>>o; come dubitar £e sia vero ch'end! noo 
olln^pai^ò i limiti della Scunjji, alla quale a' era educato l' in^gno? Ma poi 
cli^ si polivblM' dubitai^:' dtdl' esisb'niAa di iiitesta Scuola, noi ne og^rvuremaj 
le tjiidizlonì riversarsi, come eolteraneo fìumi^ clu- scaturisce, ne* lihn deli 
Ccrdano, di cui ne^guno 3ospelt*'rà che avesse veduti i Manoscritti di Leo-j 
nardu da Vinci, per attiri^ eme Te dottrine idraiibcbe, o pi^r confutarle: d' i>nd6' 
verr^ fdlresl emetici? meni e provato ebe did pHlrirnonio della ScienTa, beiirhéi 
in moneU simieu pubbli<'a impronla, hi faceva in Un d' ullura comune e li] 
rale commercio fra^ dotti, e non ingiusto e sterile monopulio. 



IV, 



H libro Del moto diitìe acque di Leonardo da Vinci, cutnunqiir^ f^ìasi 
duir Aretina ti ordinato, contiene l' Idrisl allea , l' IdE-odinamica, & le applieu-i] 
EÌonl di lei alla co^Ì detta jnistiTa ihU'onHar i' al r'^^bicnenlo dei lìnmi- 
I.a prima parte lesulta dai primi teoremi di Ai^iimcde, i quali hanno il knu 
principal fondamento nidh pl'Clpi■!^iEionc■ che ia siipeiHìcie dt^lT acqua ^ afe 
rie*, « concentrico con In Terra : pri>[v>5Ìiione, t^h** l^eormrdo cominenta 
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eoo questo discorso: e Diro che Qiissima prte rlelln superficie dell'acqua 
per aè. mm si itiriuvi*, ^f oHu non i)iì^i'i'rHli\ Ailnrirjiie b spera deiranjiia, non 
■fendo tuperficìe In nc&auna parte da potoie scendere^ gli é nece!)&ano che 
per «è cvtt non ^ muova, E se tu bf^n couBÌden o^ni nuriima paiiicula di 
Ul «np^rficii*, tu Ia trav[>m (^iroondiLla da altiv simili parlluu^ lo quali SMim 
d'i nffaal ili«ian1ia ìd Tra loro dal i^entro del moiulo, e della meile&ima Jislan- 
tla tU esso rentrtk è quella partk'jjla, cli^ da queste è circiuiidala. Adunqui.' 
tal parlirvdA ddr acqua da sf- min ^ìi niuverà, per cs^rc circondaLi da spi^ndc 
(Tui^ialc alti^Kza. E ci>3l oj^ni drt'uUi di tali pai-tir-ulo si in v&eo alla partì- 
mhy rhff dotilro a tal circolo sì raodiimle, il q«al vasn lia circuizione de" sua 
bhbn li' ugnali a\\oz?.e, e p<?r qu*>sto tiil parlicula. insieine con ititte le allii.' 
vmÌ1<T ili dir r^ ruiupo^L'i la suprrfirip drilli spera didV acqu;), per ui?cessÌtù 
mrk |pr.T fé sen^a molo, e per conscgiu-nia, essendo ■iasrnna d' U[^alc al- 
Uan d«l rcTitro dol mondo, necessità fa essa guperfif^io essere sierica * 
(MSS. F, fol. 20). 

Ijj ilimi*?! rfi^inm' f-, romp <j'A irfesn, rnndntlri djil prinnpici *^he la svr^ 
l'-T^rir fIfiV nrqua per ^P tion si muo\ji:, se eìtn ì\ou disccììde, r non di- 
w-mk", BC non jn^r k linea del suo moto, ossia per la prrpondicolare, ac- 
canilo In prima f:up[>iisJ7Ìon di Ardi e mode. La cni^a male ìnEorpcltala fu 
ofraaiiini.' di gravissimi i.»rmri, qua!' ^ quello che s'accennava dfd Mìch^Oim» 
1* iJa cui non in tutto andò cGentc l.coiiarlo. a H (Tcitro di^l fondo del vas<i, 
■■^W dir<*, rif^ve pili peso dell'acqua, che alLro loco » (HSS. H, fol. fS8), No- 
uriitanlf- rjo, In quoUdiana volgm^ neperienza del vrrsari; i liquidi arieho dallo 
nifi-li dj>* rr*Hpirnti, or:i argoim^nlo cerio del loro premere, non sul fondo 
mia, rna nnch'< tsL<ralmen1e : e intorno a due rij^mm di va^ti, il primo del 
quali s' inlcnilessc pieno d' atipu o d' altra cosa liquida, a il secondo di mì- 
glio, di rena o di allm cosa disrnntinua, n^^l Tol, 62 del MSS. 1, si lepRC : 
» h toglìo tìupLH? quanta forza e peso faran le cose contenute dai due vasi 
m tiiUì i lati i1«^ vasi, doé che differenza à del pcao^ che riceve il fondo, e 
*lQUito le pareli) bt'm.dtt^ tutto il pc^o hi carì'^a nul fondo, n 

Non Ta nouiiii'.'uo pfiig^ilit alla consideraKione di Leonardi» che le prca- 
•miìi latcdrali creecona ria via, eccondo la profondili del liquido» intorno a 
die, olir»' all' averne c*<pcri<?nzn nel maggior impeto» con cui si vede uscirò 
il riiiu drlh- Iwilti dal fimi pin hasao, ìtji f:onfcrmato da ciò, che veniva os- 
*^"nrdo e speculando sui voiiici o ani ritrosi, Domandavoai: « qual causa 
I) r acqua de' ritrosi stare più alta, che il fondo d' esso ritroso, che in aiti 
Il * pi*n d'aria? > (MSS, F, foL 14). E rispondeva Leonardo eeser questa 
Ij raijsa m*-df*sima. per cui sta ritla U Irottob, a che, per la velociti del 
■411) circonnoUdiilc. perde In potenza, che ha T Ìne|riialilA didla »na gravezza 
ntofiw al centro del buo circunvolohilc, per causa dello impeto, rhc sife'no- 
n(|ÌB esso corpo » (MSS. E, fui, 5). Ma neir acqua è col moto oeiitrifogo 
mirónto nn moto centripeto, dovuto alle ^pintt^ laterali. E perchè l'acqua 
^igi- |ni'i ìli haaso clie di sopra, essa resErìn^ pi{i la vacuila al ritroBo > 
ìCompilatione dell' Arenati, iiolo^na 182«, pag> 356)> 
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Dì qui può concludersi chs Leonardo non negava faru le prL*ssk>nì aiì->i 
che Iattura] mente siti vasi, ma le reputava minime, rispotty a qiidlo, ch<? sì 
ricevon dal fondo. Oiid" è che la seutunz:! i- aajua non peita manco pt'r 
tfavérsOf chtì per la swa perpendicolare (MSS. H, fai. 68) non deve già ìrk~ 
tendersi chr li! du*^ pn-ssioni niariu uguali, ma rlie per V una rum è do i-scla- 
derst r al ira, qua^i la giusta interpeliazione del dclto si fusAe qucalij : L'acqua 
non solamente pesa per la porp<:ndicolai~ef ma anche pi.T traverso. meglio, 
si dorrebbe intendere: l'acqua peaa perpendicolarmenleT con forza propor- 
aional^ a quc^lla, ch^ si fa ppr Iravt-rao, sitando il principio idrodìnaminj, 
professat^j da Leonardo ^ti^sso, coitic vedremo. 

Proseguendo per ora il cominciialo argoinenlo, ei trovano dal nostro Au- 
tore fonnulalc ]f. seguenti proposizioni : ^ Tanto peso d' acqua si fuggirà dal 
Gno BitUf quanto Ò la somma dol pcfio, chtf essa aequa eaccta_ — Tanto fla 
il p^M. ebe si «oi^liim sopra V ìn^qv&t quanta ^ la tìomrtia del \tv^o dell' ac<[uai 
che ùk luogo a easo peso » (MSS, H, fui OSI ^ V acqua, che manca nd 
loco che oi-cupa la nave, pesa qunnlo lutto il reslo de) narilio che la ca^- 
da (ivi, foL 69), Sr^no in «questo sontonio compendiati aonza dubbio i teoremi 
ìdrosUliei di Arcbimedoj e in sé slesse considerale son vere. Ma i pesi del- 
l'acqua nell'acqua, Irnppn strettamente rassoiiufliati al pesi de' corpi solidi 
neir ana, fannn molto lungi dal vero aberrare I-iConardo, il quale misurala? 
quantità delle pressioni idrc&taiirbe dalla i|uanlitò del liquido circonfuso, <'ome 
dal resisterò al eontrappeso suol misurarsi Ìl peso di un corpo posto sopra 
faltro bacino d^lla bilancia. Di qui è che» nel liljr^t Del mulo rlelb- acquea 
ti trovano proposti ^ dimostrati i due seguenti falsissimi teurcnii': * I. Del- 
l' acque di pari profondità quella, ctie sari più slretta, sosterrà mono pow 
Bop» di sé. — 11. Dell' acque dì pari larghezza, quella sosU»rri men ^eea, 
che fia pili bassa, a {CtimpilaTionf ni., pag. Hit). 

Si venivano a rinnovi-ilare coiti lo peripatetiche fallacie antiche, lusin- 
gando la ragione con questo diacorao i ■ Provasi In prima, perchè. Gcctti- 
dosi la barca noli' acquo, por d peso da lei contenuto, s'alza T acqua. Ma 
con questa difR^renza ebo, quando i^ V anfua larga che fi' alza v. g, un ^hno, 

per la Iwirca, elle col ano peso ei Orca 
verso d fondo, anche, per tale profon- 
dfirsi della barca 1' aUi-zxa di un palmo. 
un palmo l' acqua si viene ad alzare, e 
gran pesu acquista. E quanto maggior 
peso acquieta, tanto magg-iur peso fiosUenei 
Ma quando è stretta, per esaere poca 
soirko^a di aequa, che nel prorondarsi dell4 
Ijarca s'alza; ancora poco p^o arqitìsta, 
e poco peso pui^ sosti^nere- E por questa 
l'acqua qui da Imsao (Gg. 16) del vaso 
minore DH, qiiwle con la sub aequa circou'la il po8op<>slo sopra Taria, non pesa 
sopra eaaa aria, quanto fu il peso, che le é posto di sopra, sopra e«sa acqua, 
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l'Ac<|iia M vAfli> ukUj^fìurer la quali^ ^ CtttLa Ittiilu alla eopi-a a ia] aria. 
iene il poso, ed ha anpiistat» pi^r Ul».- xilti'zza Unto pesù, cho E!lla 
<■* (lotenlf^ IL spingere I' aria in su, run il peso dip le i'* po&to rii sopra^ quuuto 
«a (iot?nle Ul peso u pi"emi?rla in giù > (ivi). Oh qiifsli miìileaimi prinnpii 
n conclu-Jottu le ragloru dell altro annunziato teorema, per intender Lene 
le quAli ò da E^spcrc che LeenanLo professavi, insieme 4;on altri ìWèi prin- 
dpii prripotetici> nuche tjuoalo : t Tutti gii eienn;nli, fuori del loto silo, de- 
»dt^r^u> a osìq aitu rtlornare^ « uiasairue aria e fimr^j^j acqua e l^rra * 
(USS. C, fa]. 26) : e cmue in questi ricunoaccva uua gravità naturale; cosi 
a *lur}U attribuiva una l<'(fScri"Ma p*i^itixn. Di qui A ohe, Iraltandosi de* mo- 
llili unmerui nv^ liquidi, scmpr'? attrihuisr^e l'Autare lo t^pintc gureiim ckll' ari\ 
la qviale lantn ptit emi.'aeeiiiento è C4>^retla :i operare^, quanto alla tandonzn 
'u:ì ujilurali' s' a^^'^iiini^f I' estnisione, provocata tlal pi*5<h dell* ai'xjua chw la 
' irron'la. Kd essendo il i>eHi> proiH.iriionale iilla ma^sa, è facile intendere coiue 
Ila i-oti falsi prinoipii i^onsen^ni eaero le fai^ità du' fopraddclli due teoremi- 

Du quf^sfi medesimi firin<'ÌpÌi) B'^tituiti a qui?llo delle prr-i^sionÌ idroeta- 

{ì^he riflffx-, ra^niinando Ijeimardn, siMep;iva ronif mai un rorpo jìpecitira- 

rtwnl'' più trav»* dell' Jirqiui. qn;ir è la niateri;i, di ihc si i.v»rnpLrneono \i; navi, 

UUQ rac.itjdouLe k^fllU'tJji, in virtù do.'-, i-gli dioeva, della leggerezza dell'aria. 

ebi* ti eAintrappone, e h\ equilibrio alla gravità del eonipoBto del legno duro 

r àr\ r*rri>, flir [ti*r :^'^ nniireldie neefssanam'^nle al foudii. « Tt:tlr* il peflo 

diHh lutiv», \>t^hil' al livello dell'acqua, f- fatti* ugualr- nt\ altn^tlanf acqua, 

c/>inputata la levità ilell' aria, die li età di sotto, la quale In tiene in tale nl- 

li-TOL QiH-st» pi-ojiosizjooi' resta pri^vat.a rosi: Imperocchi^, a faro cho Varia 

'Wb l>arr'ii remili a livello *"0h r.'iequa che la eireondaj ne<:essità vuole ohe, 

■{luuit^i r aria della liaita supera in levila la detta aer[ua, che la circuuHa, 

UdUì il |icM> drdla borea ven^a pEopoitiouatainonle a supoL^n^ il peso del- 

l^iìiua, siedi<\ Ira la li\ilà dell'aria, e t:ravilL\ di.:l prs<i nella bari^, ai faccia 

Ui tidttti di tanta ^jravilà, quanto è quella dell'jtequa * {Compiìa^^ ci'., pa^'- 410)< 

1^ oWzionr, ohe j«)i fecerij yli Aeeademiri M i^imento, per r*>nfutaro 

ain 1^ Vira efifM^rienze V errore della le{;g<.'re£ia pttatìva, anehi? »\ pai-an^no 

inauri alla Trirnte di Leonardo, Un cfeli vj ai trov^ Ìinpacdab>, e per dai^ 

*!■ in qualche mado rieolute, e' acquieto finalmente in un paralogismo ; 

■ Eifti é un puzzo, COBI scrìve, Ìl quale ha nel ^uo fondo un otro di tal 

■ ■Tia. V IH tal ui(»do silnalo. che di sotto e da Into non si trova più dì 

I '" di ^roRii^iLf^ d'acqua, in modo cLe T aequa» ehe riposa sul Tonde, 

P*»* libhn_' 100, e quella, che si posa sopra della bo^o, posa libbre 10,000, 

%* mi\ i^^ la h;*ga ficoppiei'ù» avendo sopra sé tanto peso, E ec quel peso non 

U (in-me, r.fii- lu sostieni? E se pure pssn fusi?i sostenuto, perché avrebbe 

a t>*^=^irv r otre sopra l' acqua ? E se pure T acqua earica sopra il suo fondo, 

ppfthó n^iri patisce pascione UD nomo, passione di peso, stando eopra il suo 

kbtìo? Adunqtii», ae la ba^'a sostiene l'acqua, la haga toj^lic d poso di essa 

topia al fondo del |wnt;-o k (MSS. A, foL 55). 

U ipotesi) in un'altra uula, si riduce, e si presi^ni*! cosi sotto forma di 



te»; i Ig ti TQglio moalmre in che modo Tiicqiia può esaere aoslenula dai*] 
l'arra, essendo ila tjtidla diviBS u acparaia^ Cerio se tu bai ir te rosone, io- 
credo cho tu non mi negherai che, ea&?ndo una liaga nel fondo jli'll'ap<pia; 
di un pozzo, b qual ha^A tocchi lutti i Ij^ti dei fondo d' p.iso poz^o, in modo 
die acqua non possi passare sotto lei; questa baga, esseiiJo piena di an.i, 
non farà minor fona d'andare alla aiipeilìde ddl^ acqua ti ritrovare l'a^ltri 
aria, che si facci V acqua a volere toccare il fondo del pojjo, E se quoslii. 
ba^ vuole andai^ in alln, ella spiu^eri In bMo V acqua a lei sopra ppo^ila^ ei 
levando l'acqua in alto ella scarica il fondo de] pozze, onde quo» ckso jiuìZXd, 
A questa ra(jione, potrobLe stare senza fondo e (MSSh C, fol, ^): 

La vei'itii !^i è che il fondo e gravalo invece da tuU* insieme il peso dellA, 
baga, e dell' acf[ua che le sovrasta, ed è notabile che Leonardo non fac^ia.- 
diflerc^nza dal primo es**mpÌo, in cui sì suppnnpva die Tetre avelia? l'acqua 
da' lati e di gotto, a quoto, in cui k baga V ha isolJinicntc di sopra : i; non 
attendesse il fatto che ]h ai vede T aria caaere spinla alla superliciej e qua 
rimanorei immobile nel fondi.^ eopra cui scoppierebbo neceesariamc^nte, quando^ 
per la grande alU?Z7a ùc\ liquidi^ superiore, non pnlesse resisterne la pressione. 

Si vede che il divino uomo, V ammirabile ingp^o non se.mpre seppo 
aollcvarsi sulla volgare turba peripatelìca, viiìo della quale era dì accomo- 
dar r esperienze alle preconcette opinioni: e se si debba pitidicare da' mn- 
noBcrilii di lui si direbbe che V Idrcjslniica, loU' altro ch'esservi rreala o 
promossa, è an:u ritirata indietrn ila quella dirittura, ;i riie T avevano avviala 
i Platouid, ì quali, come a' ha per T esempio di Seneca, applicarono ì teo*^ 
remi archimedei a dimostrare sperimentalmente che non si dà Ir^KercÉza 
positiva» e che gravi e lievi non eon le cose per sé etesse^ ina che, per com-, 
paraxioiie col mezzo, si dicono fslh 

L'Idrodinamica dicemmo esser nata nel secolo XV, per 1' applicazrnne 
che si fece a* liquidi delle nuove dimoatralc proprietà dd molo dei ^ravi. 
LeonanJo stesso cita il libro De propaHionibtts di Alberto di Saesonìa, in 
CUI si formulava la legge delle potenze, le quali «tanno in ragion composta 
delle velocità e delle masse, a Dice Allierto di Sassonia, nel suo /'/ jirt)]ìor~ 
tii/rie, die, se una polentia ntttve un mobile con certa velocità^ che moverà 
la metà di esso mobile in duplo Teloce. l-a qual cosa a me non pare, im- 
perocché lui nou mette che questa tale [Hiti^nlia ado|»en l' ultima sua vale- 
tudine X (MSS. 1, fol 12C»). 

Si censura dunque dal Nostro la proposizione del Sassone, disc^)o1o àe^ 
Nemorario, come poco preciso, e no come falsa. Anzi, pur che a' intenda the 
la pol(?nia v(?nga nel md»ilo tutta eflaurila, riconopcevn la propo,^isione stess» 
|)er eosl vera, die dava |^er altrottnnlo verità i corollari immediati di lei. 
Chiamata P la poten:Ea, M il mobile e V la velocità, se sosti tu iscai^i alla vl^ 
locilA atcasa la relazione Ira lo spazio S, e il tempo T, avremo quella me- 

dedma equazione eapref«a sotto V altra foi'ma P — —^j e perchè —=r~ ^ 

H 2S M T 

(^ - -=- — ti ' ^ ' n> **' "i^" *' ^^*^^ '" ragione de' corollari, che da Let^nardo 




Gap. 1 — Delia rnHermi delì^ equUthrìp ecc. 
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8te»o ù (rovano cobi scntti : I. St? una potc-ntìa move un corpo, niui quanto 
tempo» b modcsinia pot^titta iriùv^^rà b in^^tà di quel corpo, noi m'^desiiro 
li^mpo, doe volto quello spatio- li. So nlrrina virlù moverà alpim mohilo, por 
alcuno ^pAliOr ine qual lompo, (tt* ijua^chu tetnp't) la rnoiii'sima virtù mo- 
vere [a metà dì quol mobile, in tutto quello spatioi la metà di quel tcmpn » 
(MSS, F, tol 5i). 

Come poi r equazion^^ dolla potenza, data dal Nennrrarb, e applicala óìì 
Atb^rto, si toneva é\ie fosso voi? p@r b^ anciho dal Nostro ~ cosi secondo Iji 
?(TÌtA f' appliooTH àa lui stosao til molo delle acque. In due Humi dunque, 
« m cine di-Minti^ pozioni di un medesimn finmr.', lo polonzc naolrirl son mi- 
surato fluì prodotto rl<?llo moli dell' acqun, coiil'^uuta in esso sczjnuì, o dolio 
vi^lrwilù rospeitivo, di modo cho, essendo sìinboleggìato da P, P* le dette po- 
item^, f da V. V' lo vplortlà, secondo le qurtli son sollorìlale lo currijipnn- 
éenìi »otioni S» S', abbiamo le duo equasioni P zi S . V, P' — S' . V. 

Oro, nel libro doli' Arconati cho leniamo f^lt' occhio, ei trova compilala 
Mch« «jiieeta pmpoeiztotio 1 a TI moto d'ogni fiumo^ con o^ut tompo, dh irt 
fl^i parlf* dolln sua hmghszzji pjpial jioso d' rtj'qu:!. V. (jhpsIo aocadi* pfrchi^» 
9r il Aiimo nello sbocr^ameuto rhe fa scarica un buio poso d* acqua, in tanto 
tempii» n(xc*siti\ viiole cbe> in luogo delV argine scììu-ìcjjIìi, succeda un alfret- 
tanla peso di acqua, in altrottnnlo tempo, qiLalc 8Ì muova dallu parie immo- 
£iitirnent4; antf':f-donlo, e coeì ^ucrresnivHmonto, in biogo di qu^sl' altra serqua, 
■tnrrjNla un nlti^Hjmlu poso, iiisintanlo rho a^ arrivi alla prima |)arti> ilolla 
lunghciBia del tìiimo. Altrimenti, ee nello sboccamento a] scarieoESe ma^Egior 
fOUtmH di acqua, di qui?lla che si trova al principio del Eiumo; ^o^uirebbo 
A« nel m«uo d^l canale 1' acqiia di continuo s'andasse eminucudn. E per 
i1 rontrarìn, so riel medesimo sborcamputo passasse minor somma di arqua, 
di q»^lh che entra al suo nascimento ; V acqua di mezxo crosceii.'hbe conti' 
na&monlo. Ma V uno e Taltro è manifestamente' Talao, dunque il moto di opii 
liuibv, con uffual tempo, dà in ogni parlo dolla sua larghezza uguale peso 
ili acqua > (p^- 'l^T) : oasia, ridur^ndosi alla formula Gopi-a scritta, P é 
ii;ru;ili' a P*, e perciò S : S' ^= V : V, ronseguonia cho I.ponardo, nel suo 
prnprio Ihi^uaggio, significava: n Tanto quanto cri'wyTui 11 Puimo di lar^ 
fhcua. lauto dimimtirai la qualità del auo movimento: Tanto quanto di- 
.Klimiraì la larghezza de! fiume, tanto oreacerai In qualitii del ano movi- 
rrwtttfì 1 (ivi). 

Coei, il leorema prì nei pali sa imo, cbe lo velocità o ]a sezioni si rispon- 
dano tJ>iitrarìamente, veniva provato per ragion mati'matica, ma Leonardo 
MUfian^va che poteva confertnarsì altresì per le e&perienzo, o per gli esempi» 
Wqmtì ne sceglie uno assai efTicaee, tolto da un esercito costretto a pas- 
npp prr varie anqiifxto di luogu. che, a voler mant*»i>orsi unito, debbono i 
«oMali lauto affrettare il [taeso dì più, quanto il Inogn steriso è pìi'i !<trotlo. 
' Se fia uno loco, che alfbi tre vari'.- larghezze, \i'. quali si conter»ganci in- 
aeme, e In primn minore di brgbeiza ontrì nella seconda quattro volto, e 
b fteooiula entri due volte nella ferita; dico che li uomini, rbe compieranno 
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oAh {ot\> persone i ilttti lodii, die avmnnti a ca^un.* in cutilinuo cammiuo; 
che, quundo lì liomitii iM [aa^gioi'i! loco f^iraiim» umj paseo, che quolli d<!lla 
seconda minore sLunlìa np faraa due; tt quelli del U>rao loco, che è minoTe^M 
il (piarlo rhi' il si^mndo loco, in t[up[ medcsìi/in finnjxj^ Tartìimo uUo jiasMl, 
K che quetìU mtdesinxa piopurtioixe Lruverai in tulli i movi meni.!, cliu pas- , 
Baaa per varie larghezze dì lochi » (MSS. A'^ ióì^ 37). Fra' quali mc»vjmonU^| 
Leonardo non annovera solamente quelli fatti dai liquidi, non ciyndeJisabUi^^ 
nt' raTefaitihìli (MSS. E, fol 71), ma qiif^lli 5ti?ssì falli dai Muidi elasLid, 
come dui!' aria, a II vi-ntUf ni;1 pasj^ari' ^IÌ fìtrenii dei monti, si fii vtdiHs; e 
deusci, I? quando discorre di là dalli monti si fa raro e tardo, a gimilitudiao ^_ 
deirurqua, che ahocca di stretto cunnle in largu pelago » (ivi, Tol. 54)t ^^ 

La legge ijnivorj=ialifsima^i ap|ilicuUi a ii^ui ^nrla di lluLdi, che r{>jhiumn 
(rcival^i stiìlLi da l^^onardu da Vinci, era cuniuni^iiii^iitt^ noia nella Sriiola, 
alla quale egli apparien«Ta, e da essa la ricevè il Cardano, e la divulgò nel 
cap. VI di.l primo libro De rerum variatale dove, trattando delle a^^qtjf, tlire, 
efie le ragioni de' loro moli, cobi ulih u sapr^rsi, dipoftdonr otìSi?niialmerle di;J 
qiJf<^Li due prineipli : tt altenini qnad ìuxLa fornminia amplitudinfim aqiia dt 
fertnr; alien^m <|iiod iuxla impetum. Nam ?*] n-liqua paria sint, quae per 
aneustum fi^Minen et lontc exit paucior est: oontra, quae per ampliota eli 
ptttenliora loca maionKiu^ Lm^>otu- Porro ratio foraniinis, m ad l>amn» reli^i 
ralur, eaindern retinelnt propr^dion-^m, alque ideo ^implieis^inia esL Pjnalu^ 

«'nim rpiikd AB {iV^. 17), iuxta aUiludim-ni AC, qua- 
dralaiu, ila uL AB ait unum, ol lociis super queni. 
«qua transit, emittat unciam aquae: dico quod non, 
mutato aitu ai BD, DE, EF acqudeis eint A3, 
(juod iiiitta oomdem alliliidÌEiem pralliinn» unfìae| 
KÌEigijlae. Ita, quod p<^r AD uni'lae diiai^ per AFìj 
trìa, per AF tpmliior, et ila de aliia quotqLot fuerint. Nam seoraura per 
ex supjKJsilo, fluerel uncia et per DF, et per Et", ubi Jidesecnt latera et al- 
lìludo quanlu esl AC. Sed aqua, quae fluii per AB, nt'e impi^Ul nto iuvat 
eaui quau llult pi^r BU» ncr, qnae per BD, eam qii^ie pnr DR, atqiu' ita do< 
alii^. Cnntilal igìlur quo<l ut mulliplex» aut quam ptoporlioneru hfibehit KV 
ad AB, si?u AD, ;iijt alia quarpiam ; eamdein proporlionem hal^dvil aqiui, 
lìn<?ns !4eeun'1iiTn latitiidincm AF, fH AD» allitudinem aiitein AC ad iinciftm ■ 
(BiiBilaee 158Ì, pag. ftl. m.). 

Questo dice il Cardanu, per quel che riguutria 1' aiiipìi.'££a delle seaioni. 
Per quel fhc poi riguarda le propomiom degl'impeti, ouggiunge che qupMi 
sono BL'Condo I' altezae delle discese, come si wde nii' vasi vinarii: i luipe-, 
tua vero aqua» fit, vel ob deaeensus magriitudinem, vel quia prolrndilur* 
Onde videmua m vinariì^i vasi**» per KÌphurìailotì in mi^ilio lìL imo aequatea,^ 
poIpHus implori dnii*a*» quam per cos, qui in .suprema parie puailì sunl »j 
(ihid.» pag. 02], V, perdio « quae velarJUB labitur malore clìam copia exit *^ 
(ihìd-, paj;- 03), e *iin le velocilà proporiionali allo altejtie; saranno :id 
alli-££[- puH! propurziojiali le quanliii -ì' ac^ua ueciia in pari U>mpo dalla 
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Gap. h — Della scicnta dell'equilibrio ecc. 
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AeumR] V ila untale ^tìoìia: tià chu csart^unr^nti^ rìscoiiira cmt la pro^tosL- 
xioiw* «rrìtln 'la l^eonardo : « Deir acqua, rhi^ nnn manica di una ordinuln 
ftltrzva nella sua superficie, lale sarà h quantità ilcir acqua, cliu vei>a per 
\xn dato i^plracolo in un dato ti^mpo, quale quella della ilatri alt^ZKu di e^i^n 
flpìnob^ Dico the se B (lig, 18) versa in un tempo una quJinlilà rl'arrpiiT 
che C verserà due tanti ad^ua, nel medesimo lempo, perchè Uà 
Jut tanti pìii peso d' acqua sopra ilt ^è » (MSS- F, Tol. 53), 

La li^gge delle velociti propoizionali alle pii^.^sionl derivava 
ini ned intani ente dalla prìfna sup[io&mon di Archimede. E por- 
rhè »>mbrava che non sì iloveai^i^ri) anirncltj^re, seconda queste 
dnttrin*?, allre pri!ssriini, che le |ieqii'ndico]an sul fondo dei vasi, 
1- r eaperienie dimoatrnrano manifestamente che sì fanno anrhe 
mi lati; di qui nascevano diflicoltAt da mettere a dura pi-ova 
gì' inj^rpiì speculativi. l\ Cardano ^ì propone, fra (>li alti-i, a risolvere 
anthi^ il |)irthl^m:i : n Ciir aquap a iilerìhiis etiani sitanlium paluilnm elTu- 
Mi% pi^r rima» taLularum impclum seciim allibrarli jp {l>e rej^ni uar. rlL^ 
ftp, 60), E rìspotide che ^areM*e cosa di facile HpiegaEiorie, co ritentandoci di 
ih\ riiine avi^vann dotto i ìhk^ì predocossori, fm'qnaU nbUiamo ritrovato an- 
fhe Lwinarilo da Vinci; che Tacqua *^iiperiore preme anehe dai lati, a Ve- 
fum t^ nnà(\ im media In menti* »)|r^ìiinge^ nodus oritur, nani verisimile non 
<>l prrmi Jt Iota aqua, nequc onim proportio motus servari videtur» ciun 
'1 vftiw' vinaria lam |j4irvo nec pieno aileo eeteriliir vinum elfundutur, ut> ai 
ìtiiU pro[)ortionem midtiludinifl lotiu» aqua^^ id fieret, tìecGBse easeì impj'timì 
Whiìì itie& jnniLo inaioiTm, ar pene insù perabi leni. Si vero non a tota aqua 
'^'inpii?«ni del, qucfiljo nianet. Dieiinus ilaque aquain Lolam premia et ut 
prrmilur premere, 3e<! non adeo vehemcnter, quìa, dum premuntiir parLjs, 
d ipBip premunì, qTJoniohnìm pere dia quoe exit a tflla premitur^ «ed a re- 
»itii*n^ niuUo minua: vohcmenler vero a proxima, nec etiam aequaliter al^ 
tqualìlrr distilli ti bus, sed veherupnter ah ra, quae in diri'cto est elUuentìs, 
«■|ue ftd advevaani ii[»aiu : [larum vere ab ea. quae eat a laterihug. it iuxta 
flumìnia aut rivi bni^itiidinem posila, Di>t ab hae etiam nequaliler, ned al> ea 
'\yiie 3nt4.<i?<^lit nullo nunio. Ah ea autein^ qiiae in ^upf^iure loco, adhuc di- 
iena ratinne, Mqnidem a pnivimiare plu^ a remotlon^ aulem minii^'^ ' (ibìd.). 
Biinchè il protdema non sia a quealo modo rÌJ*o)uto, pure è mnltj lo- 
if*t>l< il Cardano, pr^r aver fallo sforai cosi ijcnerosì, ì quali avrebbero po- 
llilo rendergli buon fruito, se avesee *taputo fi>rniarsi in quella verità, bale- 
Btftgli jilln mente, nquavi totam premi et ui pritnitur pret/iers. Leonardo, 
daJPnllrfl parte, njme fi» più Ip^^yern in questi conlemplazione, cosi, nell'ap- 
E'Iu^arla alle curve descrìtte dai ^ctti liquidi, parve più audace. E^li si fa 
f|iirvU domanda : 4 Et: una botili ha in a^ il Tino alto quattro braccia, e 
^lla il vino lontano da e5 quattro bi-aecia, ^ quando Ìl vino sark nel ca- 
lift' di«c4»»ft air alleila di due bracHn della bolte, ifT'UerJl ella il vino por la 
iDodtfnma canuMla ancora due braccia: ciof.'^ se il calo e T empito del grel- 
ttrt delia cannelU ihniinuJace con uguale proporaione a no; e bci ecsendc» U 
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botte piena, e s'empierà per la sua cannella due boreali pt^r ora, se rTnv«ri 
a questa ragione i^mpiere un sol lioccjili? pr^r ora, j:olla iiierli?.BÌma canni>lla 
rhp. ^ersriva > (MSS. I, fol. 73), 

11 problema fu naoluto ft(rerma(iv.iin<:iiLc in qucatu notji, Ecritla di riii- 
ci>nti'n a ima fifuru siniLle allQ iu>strii 19- ^ t in natura f he una medeàina 
canna puà gettare Lonlan du sé influita rlisliLiilìa, pert^hè icifl- 
niUi può essere TaUcaL/a iiigorfe^aln di^ll'arqua, rliiM^arì^a >ìi>prn 
ìn\e uscita cÌì acqua, come la la canna BAC, rhn può easr-ro 
d' jnfinita alWza coir immaginazione^ e in ogni ^"nòo iì'a\iei/.a 
1.1 ranna AC af^juista gradi di dìsUTilia nel gettare ia bn- 
tann n (ivi^ foL 11). 

11 Lsjn^ma conse^ji^ iuimrdiatamenlc ilal principio, die 
ammette le velocità prnporzionali alle alleiJie, nntì l'applica- 
£Ìone. che aG ne fa agli oHliissi laterali, fi ai-h'tii'avin^ vamìii^ 
nrhilrnria t^ la seguGnte pinposiziona, inEÌeme rei proMema eh 

'" Quplla prò pure ione, rbe averi BCà. (Vi^. *20) ctin AG, Lalo 
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l'roporzionr; troverai nelle due qiianUli del vino, che lì; 
I rova jn nel vasello, ehe w;;ione deaai- di Vf»rfiar pm prefiso] 
■ lonlanor cioè se il vino del vasello prima versava in C,j 
e,ssendn pieno^ e ijimndo era quasi vuoto rerfiava \n A ; sap] 
i"lie, quando e'ver3*TÌ in ntesxo fra A e G^ nel punto D, 
il vasello &art appunlo mezzo d (M}?S- C, foL 5), < UÌ rpii 
puosBi conoscei-e qtiande «ia tratto il vino d' un va^ellc (hìi 
alto G più basso e quanto, ^apen^o ^olamenle il diam^ro 
di esso. Fa' mai: ricevi il vinu, quando f: eadiilo fuoii del vusello, e dopo die 
la eua r^urvuzione s'è ridollo alquanto perpendicolare 
linea, a ricevi in prima AN {Vi^. 21) nel luogo N» e 
jiofa il punto N- Dipoi ricevi B nel punk' M, a poni 
col filo piemlialc) F a punto, dtiTe Ìl vino di dentrn 
confìna dinanzi rol suo vasello, E tanto quanto AO 
entra in OP, tanto FN entrerà a proparaione iu FH 

appunto, esEendo i hiiebi 
del vasello di egual gran- 
deiifl, e cfit*\ il legno di 
groasezw * (ivi, fol, 6), 
Chi* poi qneelo propo- 
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Vigiata 31, 

dizioni non aves^ro in sé eertezza atcìina di seJeaKi-! 
lo riconotO' pur troppo liene, e lo o^nfessa txfv 
nardo, nel provarsi a dar regola delle ampiezze, 
cbe wcondo le varie inclinazioni delle fistole duflcri- 
vonn par aria |^li lampilli. Sotto una fi^urrL, imi' 
klA qui da nnì n<*llrt 22, ò acritin : e Prova prr fare refiy»la dì questi moli, 
Fnrtiita pon una bapn piena di aerina, eon imdle cannelle di pari liusi, posti 
per uuQ lim.-a, lo giudico, cosi in di groMo, clic quanto C ai leva più allo 
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D, tanto il meazo tldl'^irco D si l'ilt-ovoi-à piti lontanu sollo il fw> |>er- 

nJir>^lai>< in R Cioo: tiiiiLo, quanto D rju più baeso di C^ Unto H fin piti 

LoiiLuiu da rììtì G, Veitf k i^lii- In ciitnii.-'lk', thi- ^t^iiaint T atqii:», vo;;liuno 

\e tiascei^ sti un pt^nu a HvtjlJv, e di medetiima 1un;^ticEEii, e \ì\à {ìk^aU^ 

ncni Hti » (tTt, fol- 7)> 

Il Cardano fiori elilrij il coraggio di entrare in cosi Mie quutìtionì, pvi*- 
d sentiva m^nc^m.' In scìc^nzn n<-cfss3na » nWvi>rle, ■■ dalT ultra [larlf 
»po lion rciifipmnHrTa che quiOir onliimle nun si tìUitLlH^ro jioUiU* iHfL'nri; 
• una linea curva, e bnto ineni^ jx un ai-co ài cerchb, secondo ta curvili 
M quale si erodeva inflt^ttereì lo aampillo^ corno in un ai'oo di ct-rchio sì cre- 
ava inttiiiarsi Il> i-oniu Icutattiotittf t^ua]!t'r^ dai due loro udtretui' o L'arco, 
Iti? r.>>onardo, vÌìk ti\ ^eunvs. lìaìh r^rda, che s*eslr?Tid»^ infra Is due eav 
i|i^ |io&tr nel sito ikllii egUtiliEà: t- una |iai'tt^ delld cii'runr<'rciilid dì un 
(i.'n.-iiio * (MSS. K. hi. 0*JV 11 Cardano v^duvu invcco in quella ìncurvalura 
r jpliarimz^ di una pnraliola v alterrìlo dalla tlinicollà di Jimoetrarla giMimi.'- 
inrainenk' Uilo. si i"i*nlcntn di osscrvoro niie^ uscendo I' act|ua liScra ilulla 
Wc;i di un ^ffunr, non pntf^'^ue nella sua priLuu diritlLira, nò taile |H-r|H:n- 
dicoUrr^i ma tiem- una via di mezzu» d^^fìcrivcndu nelle prime parli del sni> 
iiiuti> Witt linea, tlie ^i rosso mif^l in moltu 

I un ireo dì jaraboLi, ■ Aquac, qnae ^ ^ 

(irT cimb's ollVnnKur, iiu^liii linru f.'niuiiii( ' ^'"^~ 

iriVr linoam dt^accnaua et lectam. Velul 

ufaa por i^naU^m dclatn AB (f[j|. S3) 

iMk-rvt, foto kitipetu Ei.rvalu, ellundì \n}r 

Ite. VJt s> iiulliUK li!ibeif<| iinpvluni, pei^ 

llt), qutKÌ lideuiUb ili iiqiiist qUiie a laLe- 

films cniialiuin, noji ab i.jre fllunduntnr, I^jilur, in^ln ralionem mcfliam, 

I^rdur primnni per parleni Bh]. Indo ao mat^is riiniivi-ildtiii' a C^ quo eti:im 

n li, «'1 ita iid F r infra vero F, recla, pi?r ae(|UÌdì?itaniom BD i {De rei^m 

vur. cil., ]tA^, 115). 

So però era tuttavia lonlauo colui, cho avrebbe dimostrata la twria pa- 
rabolica di'' prui(-tlij il Ncmorariii itvevQ d^lo ^àà fondanutdi' ;yIIìi futura Di- 
unnica galdHano^ pr>nendo il [inncipio che i cufk'iil] hiup> pi.mi, i^uuinnr]uc 
IÌIUI9Ì indJnat^ raj^yiunguno iti (ine la niededma volocità, coinè se fossero 
v'uril) |n'r linra |M'rprndÌcc>l,MV. Non bÌM>i,^uavy pc^r cìrt DiraUrocìir ridurre 
* piani inclinati a canali o a MÉbni, perchè, essendo anche T acqmt un coq^r 



IP^vei, fiorì^tve nella ^\ì6\a delio stesso Ncmorario questo capitnlissinio teo- 
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ri^ma d' Mrodinamica, da Leonardo rosi onnun- 
lìato: a La obliquità del corso doll'ucqua adupf^ra 
CTime rtp Fus«i perpendicolare: tanto la l\»liliquilù 
AM (fiff- ShI), quanto il perpendicolui'e AN s 
(MSS' H, foL 73). Il Ckii'dauo poi eaplit^va il con- 
cplto. frellolotìamente qui espreEeo, e da' sifoni 
chiusi pufisando ai canali aperEi^ nìo^t^avs che 
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ih' vuri i>unti B. C D i,fi^. 25) \v velociUi dell' ac^ua son quelle con- 

vi*[iÌonli alk' loi\* ■;a*lijle. fosiccliè ;,'iuiigono allo sbocco E con ìmpeto, come 

3^ foi^sero da A scese in F, per altezza per- 

I l'i — ^-^ pendicolare, e Cum ìgitur fluierit per lon- 

^'iu:^ itf^r^ Imeara que eamdem reotam, qiiantu 

luii^is a principio ortus distiterìt, eo vel<^ 

" oius movebitur Sii enim aqua, quae fluat 

''■*"" ^ per ABCDE. Sii FÉ libelli, seu AG, ferme 

ai-i)iiki|i>laii<' ^ iliiv l'n^' quo*l, cura CL sii dupla BH, et DL eidem tnpia, 

ot iW- qi^^titriL^iU . qii^>d iuotU£ etiun erit velociorf quo remotior aqua a 

lotili* > \lk- i\-riim VKtr. oiL, pa^. TÌ>- 

Si Nt oraiii4t datla sUhu dol^a M-^ocaDlca che ambedue t commemorati 
AuU>M pn>|ì^:-i^4^aiK> il pnRci|)Lix allrv^ fondamento alla dinamica galileiana, 
x^\t- UH (\>i |K> ^oru\\ (V'Irlo ^-prd un pìaDi> perfettamente orìzonlale^ aslra- 
«u>ii l^ttLi iÌ4 «v^ii Altiv imjvdtmtrnto. può es^r mos£0 da qualunque minima 
l'^n^a. 1* k'Iu'. l^v4i l's^^thli' tu^^sfl^ {^rrieet'^ irebbe sempre colla medesima tc- 
W^ì.\ il >\i,* ^u»^ì;u' Fatta T anì'K-iiion^ 4i -^iit^lo stesso piìncipio al corso 
d»ir ai\iHa di'Mtiv il lulv A M, u^frtVClir litanie 
ìt^.'llfll*' \\i^ v>'\ iH'^i'UMt V. M. e :u tutti ^ 
,:\' ,ilhi. s.ii tJiìK'Uti' d"*U"^: .ui' r.>n»;»;ipìo J**l ^ 

\N. MO ^,*^,^l ■,*^"'.' "l.-^'m": s^ -ì: *i^vji- Uiu^'hezia, lantu sarà veloce, e 
l'.i.i." iM -wii .\-{-\x ■•.^■'■\ '* ì---:-.i .U''a tv^ì:a N, quanta ne esce dalla 
]::, i i' .,-.■ -x -M ^ ,1 -.\i ^--\>: l.'i\tz*\o: 4 Se tu torrai T acqua da 
u"M ih, i y.---.\ K »i : ,L" * '"' , ^r. 'i^uilt» iiMiquilà, sappi die tanlo 
li I ■ I 'i ! 1 » s ■'■> »■ 'xv ti, \-f ' t \w '-.'.'X KS, 'guanto lontano in MO > 

* \hi- , "i-..- "^^^'<"»^' ■' >':^" j ^ P st-^'uenlt' : Se saranno due 

■ »i..i,i u;^iÉ .In. ." ..,^- ,.-, ; * i.M v^r^V^-^na tvme, AM, AP (nella 

l>'i-<iii i\_'.- i ^'t^ .1 , -.^^j ■; .* '.r^.- rtst-iri raii|ua magifiormonte 

uliUiH, ^\..- ^,-^ ',.., , \i ;,,. ..,,_. ^ 'v^,-r> Taluna AQ, alla AN, ha 

iiiii,i»it ,>,., V'' -i--.--. M -T' tL>.trt*nH» liTel lo, per canali 

A\ ':u»l» ,>i- — i. * '. ^,-1 ^ *' .1 »v .VTS.V ^'ho lìa ili maggiore lurt- 

\^--\y^- ■ -y. >' \. . ■ . ,:■ ,s--_- hfi^lTessc Leonardo al- 




nin 



I' l'^^'" . -w ■.- '■ .^ - '.: srn-.plwemenle propoj^i, 

■ I s* ■'.i- ri-r -^<tu-.pi'> i due salienti: 

^ * -; ' VV s^ 'ìT , :r.-^' dì^cenile, quanto 

*' * "1.^ ^ > V^ K, ftil. 99). La ri- 

. s .^ ' * ■'■. ■■-■r^,- ' T^^frssati prìncipi], è 

1 ■ .-. - Al f^*^;':■^v *a disw*a reità 

V" •- : .1 -^■' . '>',■ 1 u! puct^^ O, che le 

I >p"Hi * -V— .' .,>'.j ' /y, Al t,raiiw uguali- — 
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IL « L* tubila CN (Qg. ^2ff) è pkiiu : iiom;inilL) quanto versero ptù prealo ee^ 
ii}(u il (anale AC, oh^* il ugnalo BC » (MSS. H, iol. 89)- Un discepolo^ cosi 

itiltfiTiiyaUi. ilartìbìje questa nspDslB, ron i»Ìenn 
aodisfaKiuii il(.*l Nfjie^ln) : Esserdo (^)i 5f>aEÌ AC. 
BCf p?r tjupitoaiziorìc uguali, e poi-CLÒ avcniiu i 
li^tnpi rei^iproca ragi'^n*:" dflle velocità, le quali 
stanno rome \'^ aìit^izt^; Tncqua ilnrqutì Unto si 
vei^^rà più pigliato \]n\\a bucca B^ cìut ilaDa Locca 
A, quanti' l'ttlteEza CE £ maggiori.' ddla CD. 
IliloniamUi sul pnibti.'ma primo» l'acqua j^iunta in hmari-à nt*lì<; il»ie 
(»ornì AB, BO, i?oii congiunzion*? aiiyolan^ si-nau movinienlo, l* dò « perrbè, 
rtto? l*Pvn!tnlo> lanltJ praa T ac^iua AB, ijnmiln V ai^jua DO a (Arconali, 
ing. 436)- E poi 5ot;;*iun^c il^ capitulelto appresso; ' Tal movimento farà 
r ftcqua por h cirugiiwlo «pia di aopra ABO 'piari-esa ftiri^bbe ao roiTossr 
^t la lin^ AB * (ivi), Ounr^ijo T elemento Li(]utdu A (E^unto in B ha con- 
rqiilo per la discesa lant' impplo, da risalire in O alla medesima nlleiza, w^ 
cutulo i prijicipìi. i-1r' poi ^t pru l'anserebbero da Galileo, Dipende si?iiz<i dub- 
bio (la tali pfincipii il leoivraa noUi del Torricdli, 
mlurtto ft CHI anche L«.<oiiArdi> pensava che, ne' vaai 
^miiniisnti rappn^senlati per qoÌ óa\h ii^^ 29, il 
lihtiii nriiiptllit A. e l'^r^pui rlpnlrm In cannai R do- 
^rViini> eiiin^ri:; ul IÌVeHli C del liquido, da cui sono 
*ynU. l*rti gli vnnnp dubbio ac lu forzij d<:l incito l'osse 
>1i]iiaiit<> [itd^ort?. per non iit^ero implodila dalle 
'iiTifri'^u^i'tni ri>n le pareli dd tubo, conio apparisce da questa rota: < St^ 
Tim^uji, BdLÌ£7.a1a in \ rJalla canna, i^ tTiiia!^^ ila iijag(fior poLi^nliiif clii; da 
"pfllo dtdia cauna B p (MSS. K, fi>L 98): dubbio risolulc poi dalle G^}t^^ 
ni'fiij' del HanoUe» cbe coiifermorono eswrc* veromenlc ni>si, come Leonardo 

Tanto liaeli [H?r av^re un' idr^a dolio glato, in ciif, tra II secolo XV e 
il XVI, ai trovava V [drodinaiuico. Ora è da dirrj delle applicazioni di lei. e 
j^rrma ili Tnllt^ al (nodo di mmurart^ k- ac(fiJG nel (lÌ9[)enaarle a oncCf pernii 
m ilei pubblKio p avi privali, 

Eiwndn «lato dimostrato the lo quanlità hanno la ra^on compositi delle 
''l"«;ili e ù'AU: *ie/iinu, verttva per cun-sr^jiuìiiza l'Iu.' fosseiT) esse qiiEuilita alle 
-■Mi|i|in vt-tmcilù prepoiiioiiali) passando Y ,icf[iia per la medesima bocca. ■< La 
mimni deironc^^ dice Lronaidn, che sì donno nelle borcho dell' aequa, Hin 
frtaj5^nri o luinriri, fii eondrt le majjjfiori o minori volocita dell icqua^ che per 
<T»a kwra pflosa Doppia wdofitft dfi do|ipia ai'4U!i, in un medesitnn tcn^pu, 
' tuùi tripla velocità, in uri medesimo tempo, dati tripla qiiantiU ri'acqaa > 

QiiMta Ti^ifb'v sarebbe asttoLula^ ec non Tosseto le velocità i]o^|j[etl4> ad a1- 
E'i:ivii>nr. delli* quali rilcunp muse himnii avvi>rrit'> gi:k d:i FrcHiIino, r< dai 
ì'ivLtn runiani, ma as&ii\ più ne pen»Larono I Fiìiici del ^^-uolu XV, alle quaU 



Kjgum -J». 
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il nostro LLHiLianlo ne iigt'iniiKf iltiv ili sin», riilHfi-Mflitle a nu buQii numero, 
di'- miiiof^tunle a[iL'niva di aLciiibri.-iv aiidji.' ilj (iÌù, coin' dp|KuHA{;e Osila à(n 
baciutu iti bianco ndTdeiKXiT diti ili queste \V]{ inlanto lasciava, cosi, in 
niiLi 6UU Tiiilo urilìihaluinfHilc iluatrillo: o L'ac^quu, «.Iti' vi-r^a p<rr una mcdi^ 
ÈÌina r[iiaHlit'i di buciia, si può vJ*rÌuro di c|ujintit£i maj^yiore n Milnori^ piirr.,,- 
mutli, de' quali il I è da essevc y'iii alla o più bassa la suiierfjcie dell' acqua 
sopra la liocca irandf vorsa. — Jl. Do passari' l'acqua txjn m;iggkinj <* mi- 
lÉOi-u volodtà (b qiielV ux^jitiLS dov' ó falla ossa Ik>c*.'ìi. ^ HI- Da cselto \nù 
u iikcno obliquo il laU> di sotto della ^oE&^zia dalla bocca» dove ]' afM|ua 
passa. — IV. Dalla variLHà dt-ir uhlii^aìtà di.'Mali di Lai borea- — V. Talla 
i;rusfcez/a dL-l labbra Ji t^asa ÌJoiM:a- - — VI. Pur la [inum della boci-'a ; cÌoc 
da esalare loiiik o qiiaJri» u reUnni,'r>laiy o lunyu. — VII. Da easi.ire [kj^ 
essa bocca in maflifiure o rainop4? obliquili d" ui-gino, ptr la sua lim^^bcaia 
— Vili, pL-r Ltìsero [imiti lai botca in mug^doru o minore uLIiqiiilù d'iirt'irM», 
piT la sua alix'zza. — IX. Da i-ssen? posta cella coru'uviLà o con\e!^sÌtA drb 
rargiiic — X. Da essere poala ovvero in maggiore, o minore largbezM del 
canile — XI^ Se V aUesza d<i\ canale ba più velocità u*i\V altto^a della hccc% 
o più tardità i-he altrove. — XII- Se i\ fondo ha ^lobositò o eunvos^ilù, » 
rìsrontiY^ di eiwa luitca o più all*> o più basso. — XIII. Se T acijij;i, l'he 
|>assu p<*r Lai Intera, |iiglia ventu u no. — XIV. Se 1' acqua, ebe cade fuor 
dalla bocca, cade in fra V aviti, o\rero rinchiusa da un lato, o du tuttir sah 
ki l'ronte. — XV. Se l'acqua, die inaile rinchiu&a^ earà fiTofifia nel suo |»e 
o «ittile — XVJ. Se r acqna die cade, essendo rincbinsa, sarà lunga di 
dnta hn^vp^ -^ XVIb Se J lati ilei mnale. d* onde discpnilr Uib/ acrpi 
saju[i selli e ^dubuleaì > (Ivi, fv\. *J). 

Il (Ìji"duFio, dollc rautìe, ch<^ fanno Tarlar le vetucilà, e perciò le miai 
delb acqaL> coirc^nli; iLoti ne annovera iiiolle di più di qutiUc^, venute il 
mente a Frontino, a cui volentieri coneeile chfi, ìiwiu più .se ne altln^ 
UH fiumi', quanto e^)ì è più allo e veloiv. Ma ?^on notabili, fra tosi falle cai 
niodilicati lei delle veleeitói quelle, che e^li attribuisce allo spirare de'voDti^ 
e alla di^sposiaione e figura dei tubi addizionali, bcncb^^ ombrino strani 
dTetii, da lui stesso atlrilmiti alla fjunUlà della maLcria, di cbe 8Ì eompon-' 
^ono vf*sì Uibi- fi Venti i?nìnii ^\ quandi>i|ur' |iOH.-<Ìnt obesse, soletit et ^it^- 
di^BM-. Coiiaiat er^» ubi venti cexli iv^iant, aliquoa plit^ accipcre, alJquoaH 
minus longr -inani dtln-anl. Plnriraurn qnoqjc sferre an Jujuu a luter^^rivi, 
an ab oie c^un^iLtur, $4->d i^iaei' nnn<o'ii vidQutiir, quamloqindt-in rof^M'at Fi'ikn- 
timiH, Nervae aelafe, nomano? adeo oscitanler arpiarnm rationem tr^a/'iaa^^qH 
Alt dinddio ab<:iTarent- Plurimum quoque l'efe ri si per fislularu, qnae plerutn*^ 
qnr n»ctnllo i-nn^tati auL lubis Eirtilibns aiit renati ligneo, nam, non ob nia- 
teiiam dilfiTunt, et'd quia canalie band Haneus cf'l» veruni rtwpiral. tAlucunliir 
tamoTi jnpiar? plonimqne tubi* aut fialulisT quoniam canalia aquam -■IBuen- 
lem spar^it. ob id i^^itur privalonini iisiis a Eiatu|ÌB et tnbis^ non aul^m ea- 
jialibun. siimnnlur. MidUun quiHjUe rrfi.it quoiiiiHlo ralix coboci^tur, ut inqnll 
Krontinuft. Ctrua colbaindo^ quoque calìozs obscrvori upurk-t ut ad lim 
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onlinenlur, uve allerius inferior nalis, allpnnn sujM^rior ^lonntur: inr^i-ior plus 
lr»hit, sin>erìor mlmis ducll, quia cursus aqiiar; ab mferiorc rapilur, Haec 
iUi* * {De rémm raf. cit,, pap, OtJ). 

Altre cause riianfaliici <JeUe velodtà rifrono&f^e il Cardano, alcune delle 
qtialì san fra qui?I1<> nniovnralr' da Locnardo^ ma dì cui iiue^li s|te!4sii r^nde 
U ragione, de^JolEa da principii fisici più saia, e the risenlatio lalora i! le^ 
alitare di una srii^naa lontana, C inconlroromo e c'intratlen'omo aopra 
Iche più nolttbile (^gempto eli ciò rei ntornare aH'eluncn di esBo Lconanlo, 
per ritrovarvi i vestigi tascialivi dalla Sdenzu, litlvolta un^ll^ sue csdnlo, nrm 
piti spesso nt'^aoi progressi, primo a nolDr fia" quali é l'oeservaiirjnD inlorno 
ti variarsi le veloeiti, per la variclù del poriuir^tro «li una ficziorìe, }>ur aer- 
UmdoGi àxW nrca di lei la medesima umpt^zxa. La aoea, accennata dianzi 
uri sr?.[o numpro del drllo G|f*nco, è spiegata lUrove co*:ì, nella sua ragione 
^«oinclnca: * Fra Ip hoctlie dell* acqua, piJSk* iu allezze u^'uali sullo la *u- 
ptrCcie ikli'aajim <loI suo bottino, quella che ha men con- 
cilo i?on l'acqua, rhe per 11 pasaa, meno impedirà il tran- 
(Ito A essa ai'fjuu, A ^ B (fì^. ^t) si^un 1^ Ivircho uguali^ 
\ quadrato, e B cìrcolo. Dico dir Inacqua, rhe pa.s.sa. pi.-r 
li hwca circolare, ari men contallo che l'acqua, che 
pisrji per il quadrato, uguale a ctìso rircolo, perchè più 
ìirngt h la linea, t*he circuisce il quadralo, che quella, 
fJiH cimiisctì j] tondo * (MS3. F, Tul. JjTj). 

Da questa propoaizimie teduTa opporlunamonte Leonardo scendere un 
fjjroi]ftrir>. clie pli dfiva m^ilo a risolvere il seguente problema: < Che figura 
^n una meJesima quantità d^ acqua , movendosi per una m^de^ima obliquìU 
^i fondo, a flirei piCi veloc** che sia possibile? — Fia quella chp ari minore 
(^rtUtto ii^\ Eurj fondo, cioè rnez/u reirliiit d (MSS. E, fo). 105)- 

In questo argomento cks&^rvava il Nnslro un'altra rosa importante, meeaa 
imHh forma rlj propo^iiiuue : * Delle boccile ui^rjuli, ^ di uguale alleiza, 
fpiplla ver^erft pi*i acqui», in pari tempo, fin» ara maggioro winma di k^, 
tdla lua parte inrprìor*', che nella p,irle dì so}»ra » (MSS. F, fol. 5i}. La 
JiiinMrt/iijnt' dì ciò è affiliala tulla all' elcMiiieii^a de* sejjni, ra p p rese n lati vi 
Il nedwimn triangolo isoecele, ora colla base in alto, ora col vertice, come 

bì vede lu A, B 




FJ«gr4 30. 




t% 31). Sianole 
loro ahcìiao per- 
peudicolanta^Lìn- 
le nel meizo dal- 
la orizonlali' CD. 
La EP è niagjjior 
somma della par- 

^ GMI, e perchè \n(i^ÌQ\' plus rapitur, secondo lo stesso Frontino, è dun- 
que Diaggiorc la quaaliti dt^ll* actjua vtjlocitnta iu B, che iu A, e perciò 
*|>«lb, in p*ri tempo, versori più dì questo. 
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Si dispongano Siìoitlinenti; ii eirculo L, * il quflilraio M, in mode cioè 
che le loro estramilÀ infancrr risisfano suìl^ metiesima Uaea. orìzontalf NO. 
È manìftato che la paralk-la a questa» falla paas*ire por Ìl centro Q del qua- 
dralo, prolungata rimnn sotto iil centro P del circolo, per cu), essendo la 
quantità deJl'acqtia RST tutta iiisiem^ mcr premuta della sua ugnale qitan- 
lità UVS, quella pusserà raen veloce di questa, e perciò in tal caso il cir- 
c:oln, rial mi^^.^o in ^lii. verserà, in |iari iFTiipo, alquanto iiien del rjuadralo. 
Di qui, comparando le portale dì queste due bocche con queir altre due Lrian- 
golari ^ià dette, si comprende secondo qual ragione aenl^naìiasee Leonardo: 
a Que&te quattro bof^f^he ^ono in fra lora uguali, e co' loro eslrómi posti in 
nltf'zza iLj,,ru^]ì^ L ver^a mono, fin] mezzo in gin, di M, e men A rhi? B > 
<MSS. F, fol. t>ì). A che* per rendere queste sperimentali verilà più com- 
piule, può aggiungersi T altri conclusione: ft Delle bocche di ugual Jar- 
fjhozia, figura e allf^^za, quoUs verserà più acqua in pari tempo, che ori 
in più snlLtle parick^ ovvero che ;iverA pìfi bi^ve ronlalto co' Uli ilelU «uà 
Lucca B (Ivi, fol. 55). 

Jd aimib proposito, e dietro simili considerazioni, concludeva ancbe il 
Cat-dano : i CnnMat igitnr aqnat-um dudue, non ex ^ll^hll3rum magnitudine 
consiatern, ST'd si proporLìo |aliludinÌ5 servpLiir » (Jìe ri^. var. ciL, pag. T3)^' 
Sìa^ rilornando indietro sulla XVll H^ura, CB la l>occa delP onciA, e eÌ v<^| 
glia quaJruplicflrb. Gtouiclnc^anacnle ai funsepuireldie ciò tanto col quadni- 
plieare la eemplic-? larftliezza A.D, quanto eoi duplicar qne^a, o ineionio l'al- 
tezza AC. Or liencbéj per le cose dimostrate da Euclide, le due aro« siaao 
perfel foni ente uguali^ uon sì creda però, dice 11 Cardano, che «^ualtr^ onde 
Man versate dall'unni, utlUAlm^nte che dal T altra, ma faraiiUD dìfTe rema no- 
tabile, dipendoQle dalla vana dii^tansa, in cui rimangono i contri delle dt 
ligure Gotlo il UvelLu del recipienlo. n Quare ^oluni quadi-atas ^uperfìci 
iuxla lalitudinirm basls eouiiiien curare bcebil aquam, non Heciiudum lìui 
propoli iona Ice incdias » (ihld.'). 

Ma ritornando sopia l' elenco ordinato da Leonardo, ci occorre a coi 
darare quel che dice sotto il numero VUI, spiegato meglio cosi, nella coi 
piluzione dell" Aivonali : « Quanto l'argine, dove è posta la bocca dell' oncia' 
deiraci|ika, fìa [liù obliqua nella sua altesj^a inverno la caduta della bocca 
deir acqua, tanto maggior quantità d'acqua ver&crà la sua bocca, rrt^vasi. 
perchè l'^uc^^ua nella bocc:i in tal caso caderobbe per linea più obliqua, e 
jw?r la XXI del V queir nrqua é piii veloce, che dificende per linea più obli- 
qua, e |ìer la WVin del inede&irno E\it:qna» che cade per linea più via 
alla perpendicolare, più presto diact^ndc tt {\>ixg. 426^ ^7). 

Le due prcpoEizioni qui cilate, o cUc non 6 posBibile risconLrarCj pe 
la Me^iira <ti que^ due libri rimale rifl pensiero; son quelle medeGimo, che il 
Caimani» rìduceva coaì 3 po&LulatÌ : «^ Coni^tal etrani qucd Telocib^imus mo- 
tuB eal, qui tit ex maiore aitititdiue, in aequali apacio, aut aequalì altitudine, 
Ìq minore spacio > {Da rer. var^ ril., pag- 03)- Ma come, si domundi.Tà, soon 
applicabili all' obliquità degli arjdni rosi l'atti pnncipii'? N^ «i può dare 
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tfUMito la Stia debita rìepofllii, senza etiplicai'e il concetlQ di Legnardo, bhe 

è Ule : S* imm3|:iiil V ardine con la S}»oii(3q ealrrna AE (fig. 32) (lerpendi- 

colai'c, ma con ViriLcrna ora più ol)IÌ(|iiu, ataic AB, i^ra meno, c^me A& e 

BDt fifttAU UG petielri attrnverso esso argino, da cui at- 

litipa or* dalla hocca^ B, ara dalla C V an](ia del fiimie. 

Dite il Nostro che, f4f:rndcndo perlaliitea AB, pifi vicina 

*l)a perpendicolare, il iKfuìdo più velocf^, che per la linea 

AC: nncìw pKi vr^loce iniboocherà per B, cìie par C- La 

conclTLfiiof^e è falsa in ae, e in cc»ntradiKÌcin^ con le tose 

prrtfi1*rnt?nitrnti^ diniofttr'ati- dal tiiwl^.^imo Autore, ^coiido 

Iti «jiialj, esondo hi B e in C I' ocqua sce^a della int^ 

draima alteiza, dovrebbe avervi anche acc|uislali ìmpeti 

Upiali' Ma non faccia Tiiai'aAÌ;ilm die rimanesse un Fisico 

rtel **colo XV irretito in una lallacia, alla qiiali^ furon presi, come vedremo, 

■Icuftì tfM. t jHÌi eletti discepoli di Cjaliieo, 

Fri le cause» che fanno variare le velocilà dell' acrjnfl, annovera Leo- 
ntràa, in IX Itio^o, V G^et poste lo fistolo in ardine oncavo. E quivi in 
venti, coma epecialrnente sT osserva nelle piene, la superfii^is dell' acqua è 
pili alla che altrove, ma è un Inganno il credeiv che da Lilr.> altezza si prc- 
liica maggior pieasionf:, e perciò ma^^ìort? velccita nella (isLola ^□ttoposU. 
U TflodtA alraoT'dinana» con cui per la forza centriluHO, aon dentro alla dotta 
concaviU spinti ^li strati li^juìdì. gli fa essere speeific^antente più le^^gerj, e 
pCToù delihùiio sol|i?varsi, come T olio nel fiifone, per mettersi in equilibrio 
^ ^'li strati acc)iiGÌ comunicanti, e più ^rnvi. 

Dft luesta ineile&irna fallacia è informata T osservatone XI, ma la XIlI 
^ guuLa, Epeci a tm cu II? ridotta alle ra^iom, che fi spiegrano altrove: s L' acqua* 
'V i^aife per linea perpendicolare ai fa a^ula in una parte del suo descenso, 
>- il ("lidiilto d^ onde eadea resJa varno. K ijuì cnrnliatt.» l'aria con T acqua, 
CQCoc A dirì a aue loco, ma non dimenticherà però di dire che tal descenso 
*f fi^Mk é impedito dalla condensazione dell' aria nel condotto di essa acqua » 

Ciò che ai dice aotlo i numeri XlV, XV e XVI ha maggiore ìmportanz» 
Mcnc;i. toccandovìai queEtienì, che ai crede essere state solamente risulute 
*^li Idraulici moderni, come quella, per eaemploj che, <Ientro i tubi, scende 
l'mpia da pan altezza più veloce che Tra l'aria. Anche le eauee modilSca- 
trtci delle velocita, secondo la ragion della lunghezza '> della grossezza delle 
nifliu?, e le varietà futl« dall' andar T acqua pf-r canale luti' intomo chiuso, 
* ili topra aperto; riconosciute cusi bene inCn da qu e' lem pi. son de^e dì 
wui. < L'acqua, die p^r diretto discenso ai iirove, per canna di uniforme 
^rifbetn, sari lauto pin ^"elocc, rjnanto tal canna fia più lunjja. — L'aeqna, 
rKi" ppT direlt*» desi-enso ai movi» per canne di ugnali hinpliezii*, fin di tanto 
pii veloce molo- <|uanto tali canne fijuo dì maggiori targbuiic. E questo ai 
i^ron, per^'h* la Imca centrale di tale acqua è più remota dalla confreca- 
tuau d«llfl canna larj^n, ehe della etretta, e per questo il suo moto e meno 
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impedito^ e per questo ai ftt più veloce. — L^ acqua, cìte ai move p4^r cani 
equigìacenle^ è più groaaa che quella, che corre per canale scopeito, e ma>- 
aime, quando tal canna riceve T acqua perpendicolare, e la lascia perpendi- 
colare > (ivi, foL i^). JM 
Nella compilazione dell* Arconati s'ag-giunge, per provare la venti qin^ 
in terEQ luogo proposta : < Questo accade per quello, eh** è detto niella XX 
del V^ perchè quella parie dell'acqua cadente^ che è contìgua air aria, si 
mtBchia con Y aria, e sì Ta più lieve. E quanto é più lieve, più sì larda >h 
(pag. ASi). M» il Cardano aveva intomo a ciò idee molto più san?. * ItaquojH 
egli dice, haud diibiuni e^t aquas, quae per fiatuloa et tiiphones deducuntur, 
ci irapetu et continuitate agi, Qune vero per canales, rivos et locos paten- 
lea, Eolo impeto, Quamobrem volociua eemper fertur aqua per slphones, quam 
per rivuB, pari ration'?, pariJjusqUe suxiliie ac in pedi mentis eonsUtutif » ìDé 
ter. var. cit, pag. 63). La ragioni* del doversi l'argina mantenere ne'tuhi^ 
continua, e andarvi perciò più veloce che nel canale acoperlo, il Caimano lafl 
riconosce nell'aria, alla quale eg'li attribuisce il peso, come a lutti pli altri 
corpi, menire Leonardo la faceva po&itiva causa della leggere2za. Nella teoria 
del sifone ritorto Bpiej^a meglio es:^ Cardano l'azione del peso dell* aria, ch^ 
efìicacf mente concorre a mantenervi il flusso continuo, cosi dicendo; « Dcm- 
que tota hoec contemplatio absolvilur hoc argumento; quod aqua, quae de 
traiiert! aliam aquam aecum, oportel ut. va^e continealur, quoniam sine Ìli 
convelli nequit, sed ab aere ìuviilnr adveniente, et ul corpus continuum 
aequilibrium perveniat J (De suhtiìitate, Lugduni 15S0, pag. 25), Le qu 
dottrine, inspirate forse da Heronc Alessandrino, aspcltavano di ricevere d 
scoperta del Torricelh la loro ultima perfeziono. 

Finalmenle, per esaurir questo esame inlorro all' elenco dì Léonard 
osservei^emo che l'ullùna assegnata cau?^, per cui una medesima hocea 41 
erogazione pud variare di quantità, l'abbiamo trascritta: Se f tati del ca 
nalfft d'onde discende tate acqva, saran soUi o gloìndosi. L'Arconuli i 
terpetrò sodi o ^ìobvlG^i (pa^^, i20), né punto meglio sembra a noi tradii- 
wsse il Ravaishon-Mollien mcnA oi< hoRsutts, ma h un fatto che deve inleii- 
dersi Milli o glohjlosi, cioè levigati o aspri. 

Le XVIl recensite cauae, che fanno variare le portate, erano allrelttntl 
avvedimenti £ug^4>riti ai dispeneatori delle acque, e qui si ai*reetavano i he- 
ntfiii della Scienza, la quale e" apparecchiava di f^rne altri migliori, intorno 
al modo di regolare il corso dei flumì. I moderni Idraulici fecero il gran 
passo» applicando a questi le scoperte leggi degli efflussi da^vaai; e come Ìl 
Wolf, per eEompio, nel corollario V dopo il XXVIII teorema della sua Lirau- 
lica (Ek-ni, Matlieseos univ,, T, II. Genevae '174G, pag. 374)^ ìnlendevu clie 
la vHuciti nel punto E drtir alveo (fl^. 25 qui addi'tro) fosse quella med 
sima, con rni uscirebbe ivi da un foru aperto nel ra^io ACE Tacqui a 
gnante; cosi la intendeva il Cardano, di cui vetlemmo essere dalla medesi 
figura XXV illusir'ato Ìl concetto, e la Jnlendot'a pur^ Leonardo da Vind, 
quale, upplirando ti teorema cfte m ofjni tfratlo di aìte^zn ìfi canua o^c 
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^nidi th distantia, nel ijettar da lontano, allp ar^qiie norn^.ntl fip''fìiimi; 
M&chide^a qu^bla sua prgpo«Ì2Ìone :' f Se uq easLegno àìx 30t>ra di &è 11 trau- 
tàto a tana dala quantitfi d^ acqua di due once di ^roa^zzc, e vi a'ag^unge 
una k-iiea oncia^ allora V oncia di soUo raddoppia la potenza, la velocità e la 
(pianili:'* d^OI:! prima acqua. Provasi ppr la ^^uimE^, r.ht* ino^lraj delle aL^^jue 
cormiLi sopra li Jbndi de' fiumi d' unirorme obtiquiLà, (ali essere le propor- 
ti dt'Ua vdocitfk del molo, ifiialc ò quella delle loro nMczic. Adunque, ae 
prima cDcia detta di aopra fìa primula da un'altra oncia, e poi da due 
9EUTP, s«nza dubbio la pateuza nìie preme è duplicata, e pef consegueuTO, come 
^ detto, U vf'lorit^ e \a quanlllà è lariduppiula t {Artimatif pj^. 422). Que- 
sti pn>poaÌ£Ìotte, come fu Lene da altri osservato, fa esatto rincontro con la 
U dui 11 libro del Ca^tolli: ff Se un fìuuK», movendosi con una voiooità per 
DO Èlio l'egolatore, averù una data ^ilLezza viva, e poi, pei* nuova acqua cre- 
loeti il doppio; crescerà ancora il doppio la velocità j {DelltL miflura ifelìe 
iKfjne corr.t Bolotma 1660. paj-. 82). 

limili applicazioni, che mettevano sulla via d'intendere la natura dei 

Homi» ti fecero da'Iulii ugli alvei, negli uni du' quali e negli altri d ritenne 

die 1u vfìlor^il^ alio shocfo tos^e quella ['^nvi^n lente alla iUscPFia perpendict^ 

Uri?. Ma coti 4|tie£U, <'oine T altra proposìiione rimiovellata dal Castelli, non 

*oa vrre« se non che nella loro assoluta ra^^one, os&ia, astraendo da ogni 

urta d'impedimenti, inevitabili in ogni eatio, o & confi^giìt la corrente eon 

\e preLi de^ tubi, o col ^'liiaieto, e eoo ie ripe dej^li alvei, i Quanto l'ncquaf 

«iicrr Ltonjinlo. sarà più dislaute dal fjudo, lauLu pm lilrLia ^aiìk^ ud suo na- 

tunl moto (MSS. H, fol. 7^h2)- L' acqua, che corre presso al fondo, tra le rive, 

urt pid larda ohe l'altra (ivi, foL 77). L'acqua di Eotto ohbedjÉee manco 

il AUo naturale eorso, che quella di sopra^ e ijupsTa ai^cad^ perchè T acqua, 

chr r^infìiia con l'aria, non é aggravata da alcun pesoj onde semplicementej 

"<ni alcuno impedimento, ubbidisce ai suo naturai corso: quella di sotto è 

^^l'iiiita premuta * (ivi, fn), 85). K tante altre cause ine empii labili rico- 

I ■ 1 1 M L'?oniirdo stesso concorrere ad alterare le velocità nalurali, che ebbe 

> uuire in questa sentenza: « PocljJBsjme aon le parti delle acque correnti, 

dir ti trovano in fra la superfìcie e il fondo suo, che corrano a un inede- 

iiao oepelto > (MSS. F, lol, 47). 

Tutto queslo, che si dìoeva dal Nostro, e in che consentivano gli altri, 
bm pm però che il frutlu della specula;tion^. la ijuale sembi-ava ai più che 
"^btf-ndr^se co' fatti o&fervalÌ. Se non corrono le parti dell'acqua tntti^ a un 
ina)c4inir> a&pcito, eom' e, dicevano costone, che si iiianten^'^ono unito, e con- 
itnan lì vede andare ui suo terujine il liumeV La diflicoità ei-a tale che, per 
àiitcunr^ì della veriU di quelle speculate conclui^ioni, fu necessario ricor- 
'-'-'■ lUe esperìenie- Una delle prime, occorse fra le pensate, dee essere etata 
'{''-lU descrìtta co&l nulla campllozìoTLe dell' Arcouati: m. Se vuoi vedere dove, 
m ilcuo luogo sopra la superficie, ed in alcuno sotto la superficie sia più 
larlaee, getta acqua tinta, insieme con olio, sopra 1" acqua corrente, ed avverti 
il Qnr del corso chi prima giunge; rjoè, se giunge prinui T oUot l'acqua 
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1 



corre pKi di aoprn the Ji aoHo; ae ffhmifP prima Tacc^ja tinta, Ìl fijme porre 
più Ai i=otlo, ohe di sopra * (pog- 307^/ 

L'esperienza però non era praiiraUle, che ne* piccoli canalJ, e ijuand'an^H 
che 51 fosse riiisfili in ■lu^'sli a ri^'onosnet'e il ■vero, p<itp\a rimaner flubbio 
nel passare ad aff>IÌcarlo ai grondi corsi de' fiumi, intorno ai quali a* aggi- 
rava tutta V imporlansta della queetione. Di qui ebbe ori^e 
quel primo Idrometro, l'inveniioTì del quale e'atlnlki]ÌsiN> al 
Cal>eo, ma ohe, a tergo del fu!. 42 M MSS. A, Li^nardo 
rappr-esentava con c|ue4to diseg^na (fjg- 33) didiiaruDdoDe coil 
le parti < N sughero — AQ canna : falla avanjiare in AN uno^ 
braccio, ;icciò cho pec la piega del quadrello sì veda quetlaH 
di AN, » Quanto poi all'uso di un tale stmmenLfl si irovn 
neW Arcojuifi wsì dcscrillo: « Di una liacchella, die sia di^^ 
aopra Inalata in baga, e di setto m saasOf quella parte, ch^H 
'*^'^' ' aviinza di ?opi-u alb twya, ae penderà in vera> ali^ avvenimento " 

deirac|na, correrà l'a&pia piii in fondo che di sopra: e, se detta bacchetta 
penderà inverao il Tu^'^imento dell'acqua» correrà [l llume più di sopra e 
di sotlo: e, ss i-estiL diritta la bacclietla, il corso e^rà di pari velodU 
Botlc e di aopra * (pajr. 30C). 

Fu ih qTiefiltì modo esploralo che^ quando la corrente è bassa, la «uper* 
flcie e il fondo restano u^afi in v^loi^ìtfi, ma rhe, vicino alle cascate, ^ più 
veloce la auperlìde che il fcjndo: fatto veri^Eimo, a cui pui gli IÌi^uIlcÌ det- 
tero il nome di chiamfifa ailo sbocco, e che anco Leonardo sembra altri- 
buìbEe alla viscoaità dell' acqua. « Coli' anlidetta ragione, scriveva, sì dimo- 
stra come i fiumi d* ugual fondo e lai^^hezza, i quali minano Ìl lor fine, eh 
corronu pltt di 5opra che di sotto, percbù nel fine Tacqua di fiopra è piii v 
locc nel cadere, che qudla di aotto: onde T acqua aupcriore, che &ucceasiv4' 
mente a' apiiog^tu a quella, à neceacano cho aia ài tal moto, quanto Hi q 
che è dello > (MSS, I, fo]. 89). 

Non Intli però erano, di queste sperulaKÌonì, e di queste conclusioni a 
rintentali sodiafattÌT e, durando tnltavia le controveraie, ci entro dì mcKO it 
Cfirdano- Le prinìe diflìcoltr^, che avevano fatto dubitare altrui ae ^U atruli 
acquei corressero lutti, come sì diceva» a vario aspetto; ei Tebbe in ogni 
modo jier deciave, o quia necesse esset ut alLior et humilior apparerei, quod 
tamen non contingit> msi vel, dum alveue inaequalis est, rei tlante vento » 
{De rcr. vo,r. dt., pa^. G6). E aggiuntavi T ueservazione dio nelle cascate 
r acqua non proeegue per la sua prima dirittura BC (lig. 23 qui addietro), 
n^ rade perpendicolare lungo BD, ma tiene la vìa di mezzo BE; sì confer- 
mava nell'opinione che tutti gli Etmti, dall'imo al aommo, corresaero vop^È 
•ìeme a un medesimo aspetto, osaia con tale uniforme velocità, f^he, tra U 
tnuaima e la minima delle parti, resutlnaso al tutto U ii;i-dia. e Quamobrem 
dlcendniii t%t aefjnaliter moveri imum aipae et supremiim, in nlveis aequ 
Itljua, quonìam^ duni elTunditur a canali, eliani vìdentur partes ueqnali 
ferri » (ibid.)- 
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Ma 51 niavariLì in contraria le 'esperienze iilrometriclip, &ii IT andare di 
fuelii^ che re^stnva no' suqÌ quaitenii Leonardo, a che rispondeva il Car- 
dano die lo alnimenlo non dieeva il vero, e che Y esser cgti più violenfe- 
awate epmto in bafiso, ch^ in allo, a al contrario, non era segno certa che 
la mtrenle fospe, su e giù, o più o meno v<*lorej dovendosi allrilniir ciò piiit- 
tooto fl un eOetio neees^rìo, dipendente dalla natura del vette; «i Movieri au- 
(cm reiocius aquam in ime ((uain in sumnir», artrumctiLum non es( quod ba- 
evlvs in imo senliatur v^boiiienter agi, atque ibduci, ut 
io C (fip. 31) qiinm in B; nam C longiiis nb hypomoclio 
dititaL ideo aequaliter Huere videtiir > (ìLid., ]>ag. G7). 
Oiipsle oppQftiiioni del Cardatu.», contro le esperienze 
,*Idromolro, for&j orano state fatte da altri, ma rico- 
iuleti ÌnsU£,«Uteti1i, b\ conTermaronn gl'Idraulici nella 
verità, che gli «tifali, dalla f^njierlide al fando, nelle varie 
cundUinnì del fLunie, corressero a vani> aspetto. Cosi poi 
qw^Blo pnncipio« come gli altri concernenti la teoria delle 
velociti, « applicaroro a regalare il coreo ralurale deir acqua. 

È (lavT^ro notabile come poteeso il Castelli liiMiignr 5^^ e tutto il mondo 
tcienlinro^ che questa nNuui tempi fosfe unii i^icieriza nuova. Si poneva dal - 
fÀulore, per uno ào' pnneipali corollarfi di lei, ta con^idcmzione dei venti, 
i i|nalù ìmboeeando un liiime, e spirando c/tntTe la eorrcnto. ritardano il 
tkA corso e ìa sua veloriu) ordinoria^ pet' cui Vflngoiìn v ecessar iamen le ad 
amptiar la rmsiira del medesiììto fiume {Sfibra ileìfe acjue wtT-, Lih. I 
nal^ pa^. 13): parole, nelle quali non *ì fa poi che rendere dilavato il con- 
«ttfi Ete^ao di Senec-a: < Si crebriorilms venlis oelinm caoditur, et rever- 
bfratup fluctis. amnis resiatlt, qxii crescere videtur, quia non effundilur » 
(Owtrtf. ti'ttur. cit fui. 30). 

Ma mollo pifj di vicino al Cantelli il Cardano, come udinimo, aveva detto 
awffre i^na delle principali eauscT cho modilkano le velccitAj e pi?vció le mi- 
uri* d'^ir at^ita, i venti} «la cho soflìno avversi, o a seconda della sua libera 
colmiti.', Che se, ermtro al U)rollarin di esso Castelli, s^i niovernnno dìrfìcoltA. 
*imlirnado che le c^jn-cnti dell' ariii non possano far altro, che ìnciespar hg- 
feiraente la superficie JelT acqua; aveva dd esse Leonardo pr^'parala la ri- 
iporta due secoli prima: « I lìuitii^ egli dico, che si moveranno contro ai 
rvni dei venti, fieno di lantc ma^^iore corso di solto, che di sopra, qnanlo 
Il Rtui superlìtie ià fa più tiirda, essendo sospìnt^i da' venti ^ rbe prima. La 
n^otkn di queMo si ^ cdit, essendo i (iuini d' eg^uule profondità e lalituiiine, 
4i pui corso in sul fonda che in euperticie» nccesaarift cosa e che la recal- 
dOvciQa, che fa il vento contro alla corrente supcrricjef faccia quella tor- 
nire indietro, e non bastJtrido a e^^e onde alquanto elfvBr»^i in allo, che ni 
flfie cadendo entran sotto le allie, e vnnrn' ai fimdo, dovp, trovando V altra car- 
nate del fondo, ft'aecompairna con e^aa. E perchè Targ'ine none capace di questa 
misr Implicai io ne, é n^ecmnfto ei\a es^o Tendale cor^o «i raddoppi, f.e no l'acqua 
(rnrhbe a eievarsi molto fuori delle argini M essi iUuni s (MSS, C, fol- 25). 
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In un altro corollario dello nuova Sdecin delle acque «correrli Taceva U 
Castelli notare un ptjerìle errore iteli* archilHlo Giuvanm Fonlanflj il quale, 
a a^jegar come foas^ una gran piena àe\ Tevere passata sotlo il ponte di 
Qoattrocapi, dittava che tra quelle anguGtie v'era l'acqua premuta, qu 
foBse bombice o lana. Ma, mentre Galileo si studiava di difendere V Xrc 
Letto romano, rasE0iiii(,^lÌ3ndn lo scorso di e&^a acqua al nocciolo di vUieg 
che premuta dalle dita sciippa (Al}j. YI, G^-i)» e it Castelli se^ìt^va 
accampare quel suo principio, nella i^enerdilà indeterminato; Leonardo as 
^nava^ di quella sopra ^'venuto, velocità noUo streClo della sezione, la rau^ 
vera e iminedÌJila, dicemìo che la piena passa Uberamente per gli archi 
gioliti ■ perché T acqua, die passa [ler iali ar*ihi, cresce IMmpelo, per av 
gran peso di sopra * (MSS. I, ToL 87). La ragii>n poi di un tote oetre 
mentu d' impeto, per il pesu che eorrasta, à meplio spuipala altrove, e co 
fenuata dal fatlo delle corrosioai dei^li aj^^inl e dal fondo, nella proposìzio 
che Leonardi! stesso cosi scriveva; « Oj^iii canale d' at;qua, d'uguale oh 
quìlà e profondità e largheEia, che sarà in alcun luogo restretto, roderà il 
fondo deir ar^ioef dopL> il transito di cs^a strettezza, Qui'&to accade perehu> 
;Ìove V acqua è rislretla, ella s' alsa di rielro a essa slreilura, e, passando 
esso \oco slrelto, vi paiisa eon furore, pert^h^ dichiiin : trova T acqua di £0 
ci»e non cone, e riceve im|iedimejito, onde, ^eg^ullando la linea del suo de- 
scenso, vasaenu al Tondo, e li cava, e con ritrose circulazioni ai volta all'at 
^ne, e quelto eolto cavando lo fa ruinarc > [MSS, H, fol. 85). É 

Quando 1^ nuove istituzioni idrauliche del Castelli mossero Galilea} n 
«crivcre la celebre lettera sid fiume Bisen?HÌo, ì disi^epoli di lui immediati e 
i aucce«5orì salutarono in quella scrittura le prime applicazioni» falle airacqu 
della teoHa de' erravi scendenti lungo i piani inclinati. Ma questa teorìa, 
quella applicazione. &Ì sa bene oramai t^^is^re cosa molto più antica, aveni 
noi lelto, ne' fogli manoscrilLi di Li'onanlo, e nelle pag^ine stank[»8te del Ca 
dano, che in u^al caduta perpendicolare imbocca V acqua dai tubi nj^uulmenl 
vdoce. Cm che però volevano quegli Autori a* m tendesse delle velocità asat 
lute^ e no delle relative alle resis1e[tze, cr;sicebè, sidibone in teoria sìa ve/l 
ctie in B e in C (111:- 35) Ì due tulù AB^ AC geltaiio con pari impelo; w 
^ noElanle si vede in pratica uscire da C II liquido ca 

niinor fo^ra, rallentata^rli daìla più lunga ccnfregAtiùi 
contro le pareti del tubo, E perchè un modeeimo fiu 
eh^ correBse al medesifoo sbocco ora dìrìlto ora to 
sai^btjp come si' ci veinsse per un canale ora corto 
ora hm^o; di qui pre&eio quegli Idraulici la re^oU di 
torcere o di raddirizzare un alveo, secondo il riconosciuto bisog'no di v 
citar o di raflVenara r ìmpeto della et^rrentOi come £i le^ge in un capito' 
di Leonaiiilo, cosi intitolato: a Diif modo ili dirizzarti i fiumi, essendo 
tardi corsi. Percliè, quanto Ìl fiunif; è piii dliltt^j* ewu si fa più veloce e 
più Vi?He e consuma Tardine e il roudc, onde a questi tah ilumi é necessari 
allargarli forte, o veramenti.» mandiirli por molte torturo, o dividerli in molti 
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rj-iriu K se il fjuiue, pei' molte torture si focene pigro e paludoso, allora tu 
lu J(.<bbj iti moda dirizzare, che Tac^quc piglino aulììcicDLe moto, e qod che 
iìiìÀn ^ dfire mina, di ripe o di argini. E quando sarà profondità vicino ad 
alcuna ar^ne, allora sì itebbe tale Icco riempir4> di g'nbhionì con fascina, e 
P<^^&^ ac^ió duu cavi in modo sotlo V ardine, che rovinandola cibbia poi il 
GujDe n fbre un ^'limito nella tua pa&^ssione o villa, e raddirizzarvi suo corso > 

Dire che, in queste brevi parole, si conduje la sdenz^i tìeWìL Lettera sul 
jjume Bi^euiio non t- tutta, uè la mig^liur parte del vero: bigoj^na aoggiun- 
^i-Tt: clic quella stessa scienza \'i è corretta da'aiioi errori più radicali, e per- 
feziorala n quel molo, chi? poi fece il Viviari, costretto a ripudiare grinse- 
pifLmenti del suo Ma^sLro^ troppo astratti dalla presente realtà delle cuse. E 
la fau^o^a «fiif^tiune dt>lìa Laguna ventata, e de' Lienefìz! o de' danni} clie rì- 
tt^ereljlie dalla diversione dei liumi, non si trova dia, più magistralmente, 
\\i< ila* lunghi e battaglieri di&cor&i del Castolli, risolula dalla brevità senten- 
iJ\*si di quei^fì motti ? : « Se la supercbìa grandezza de^ fiumi ^uaeta e rompe 
i liti marittiraj, devesi tali rmiui, poiché non st possono voltare in altri locliì, 
Muli in minuti rivlcelli » (MtiS. L fol. 111). E alti'ovt^ anche più a pro- 
pOfito> ecnvcva lo alesso Leonardo ; t Lo atterramento de' padnli sarà fatto, 
<|E]3Jndo in &bbì paduli fien condotti li liumi torbidi. Questo ai prova perchè, 
«iuvp il (lume oorre, di lì lieva il terreno, e dove si ritarda qui lascia la sua 
lurbulenlia. E per queetu, e perL^hé nel livimi mai V acqua si ritarda, come 
l'I pddì, nei spiali le acque son di moto insensibile; mai in essi paduli il 
^nmp dobbts entrare per loco busao e slrelto, e uscirne per ispniio largo e 
di |wcn profondità. E questo é uecessario; perchè Tacqua corrente del fiume 
* [niì fmirsa e. teri'estri* di sotto che di ^opra, i? V ho\[ì-a tarda de' pailtdì an- 
cori e il Mmile> ma molto è diffei^nte la levità supcriore dell! paduli, alla 
piviti »u[i iufenore, che non e nella corrente do' fiumÌT nelU quali la le^ti 
FU|ieriore fioco si varia dalla gravita inferiore ^ tMSS, E, fol. 5), 

ridirti queste cose, mes^^i^ insilarne con tutte le altre, che si son da noi 
pflTlicolarmente discorse, intorno alla scienza ÌJraullca di Leonardo da Vinci; 
< intende come» paragonandolo col Cofitelli, t'^iustcìmente il Ventar), nel suo 
^ti noto Etsaif conchidease: Le primler me paróit dans cbHc ■paglie sw 
y^rintr ds h?aucatip fi l'autrr. rjve Vltaìie mjìendani a rfgardfi comtne 
^f foìuhitcur de V Hydraitliifue. Dopo, fu un continuo ripeter ratclama/ìone, 
wi si esagerò, non solamente in credere che fosse Leonardo inventore della 
^■<'^. ma in attribuirgli certi meriti, che aon dovuti propriamente al Ca- 
" i quali non coiuiiBtonD neir aver egM avvertite le velocità, ma nel- 
r^iere in^eguAto II modo pratico di mìsurarle- 

Qai.'gU uwerLitiienli vedemmo che furono dati dagli etessi antichi Ro^ 

ki, e b' avevo dupo tanti secoli un bel pi'edicaro: *t Tu, che compri l'acqua 

m<^, tappi che tu ti (luoi l'erte ingannare- Imperocché, te tu tolli un'on- 

mcqua moria, e un'onr^ia in aeqiia rorrenle enntro bì buso della tua 

; un" onda avei'ai virino alla superlicie, un* oncia vìdno al fondo, ima 
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in traverso alla corsia » (MSS, H, foL 78). Tali erano d*' patiti in^^nni 
remote cause generali, eenaa le parecchie altre, dallo zelante noalro FtlosoC 
riconosciute. Ma i^uali rimaci si ^u^crivuno da lui ai poveri in^nnali? 
Castelli penetrò la causa prossima e particolare del inalefìzto. ridncenilola 
Irascui'ar che fì faceva, nel misuran? un solitlo, la sua lurghezEi: ciò ctn 
efc'U da\a ad intendere con V esempio dell' oro o di allra melnHo, tirilo alb 
trafila. Ci ^ov^'iene che anche Leonardo si volse a uu simile esempio, noi 
meno ai-j^itamente, ma in proposito mollo diverso, qual' e dì dimostrare, t 
una maniera meccanica, che in ?olid» ugfuali slanno le altezie reciprocamene 
alle ba^' Abbiasi, diceva, una quanLtà di materia dilatabile, cornt^ cera, 
se nd formi un parallelepipedo con base (jttadrala. Trafilando la cera perui 
foro quadralo, che sia la f|iiarla [>arU; dolla detta liaae, ne u^rirA im alt 
pam II eie pi pedo, che alla rusui-a ei Iroven^ quatlro volle più lungo. E rispo 
dendo sempre i particolari eaempi con simile ragione, concludeva da ciò il 
general*?: t II corpo nniibrmeT che unifoi-memen^e si rtìstrìnge» tanto aequ 
sta di lunghezza, quanto e* pelile della sna larghezza i (MSS. E, foL S), 

Il Castelli, in queir alluni,'amento del corpo duttile, quale pure è Tacqu 
che si restringe» riconobbe T espressione della velocità, o dello spazio che h 
misura, in relazione col tempo; cosicché la questione della piii g^iusta d* 
spensa dell'acqua si veniva a risolvere per hir con V orologio alla mano. Mi 
Leonank non seppe sollevarsi punto SL>pra alla turba vulvare, la quale noi 
capiva come si potesse dellnir la lunghezza a un corpo^ che mai non C( 
di 6Correi"e> E addnccndo l'esempio dello schizzatole», cftc, TWdnd^ iì nu» 
Schio si move un ctUo^ t'acqitti di fuori si ^ allontanata due hraccin: ne parli 
come di cosa ipoletica, e d'imponibile esperienza [Arcoiuiti, pa^. 4^,^ 

H t'elo della critica è finalmente venuto a bruciate le fronde tenerell 
della ReUnrica, ma eo Leonardo, da inventore della Scienia. n*é rimasto U| 
semplice eultore, collivandola, la promoase forse più al di là di ogni altr 
discei>olo di Giordano, perché possedeva le virtii necessarie in grado |rii 
eccellente. La prima e principale di queste virtù noi lo riconosciamo nelli 
g^ranile pcriiiu, ch'ebbe delle Matematiche. È cosa veramente notal)ile eh 
mentre tutti si affnccendano a indicare ne' Manoecrilti del Nostro Epoculft 
zìoni, scoperte e invenzioni di ogni (genere, G lutte ammirande; nessuno abbi 
ancora avverlilo la j^ntnde arte di lui, in nianejjg^iar T al^bra e la \;t^o^n 
trifl, da emulare, e da superare talvolta gli stessi melodi odierni, per la fa 
cilità delle dimoGtraKionJ, e per Telet^anza, 

Un'altra virtii consisteva in quella diliy:ente pazienza d' oesarvard t ti 
Mli ralnraU, che non gli lasciala fuggire all'cicefuo la minima con. U 
buona parte del libro, compilato dall' Arconati, sSmpiega a descrivere I 
fìfpira biwarre e capricciose, aUa superricie e ncll' interno dell' aequa, chi 
movendosi incentra ostacoli al suo libero corso, e seeondo il modo di quesl 
incontri ora si rillefle, ora rÌ rifrange, ora s" affila e intesse panne^amont 
ora s'avvolge e fa vorticit giraudole e cirri, da importar l'orse meno ali 
scienza, che all' arte della pittura. A questa artistica curiosità nondimeno dfl 
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leiT l'osservazione riella vena mnlfalla, dd meccanÌBmo, che produce i ven- 
tri e i nodi in un di d^ acqua che cucia, e d'\ tanti altn fenomr-ni, osservati 
[Il LNnarda in recipicoLi con pareti diafane, imniiersevi polveri o altri mi- 
Ili gtlle^anli eDlr>rati, per renderei meglio visibili Ì conipli^nti moti inte- 
li. Ord'è Tacile inl^eniif^rv rome giungesse co.^i a fare senperU-, l'onor delle 
fHili poi d dietribui IVa il Mariottc, il Newton t il Pohni. 



V. 



H 



Lo tradizioni di quella Scienza» b quale ora desta in noi la maraviglia, 
nnn aipremmo dire m più p^r i g^rundi progn?^! fatti da lei, o pur csfiere 
lUlfl diiQenti^^ata ; dirmarono, come da triplice fantaj da Arciiimed^, da Fron- 
EÌD4 e dfll Nemorario. Ma la vena inlima alimenlstrice ai può dire che foB^ 
tua «oIa ; ifuella cioè, che si sentiva scorrere in moiao q' due libri De inai- 
•ìrn\ibu$ aquae. E perchè la loro pubblirazione ei-a naturale elie Teniese a 
bre nuovo v validinsimo impulso a questi ^liidiij 1" importiin/.a dell' argo- 
mefiU» e' invila a trattenerci attorno più particolarmente il discorso. 

Si dÌGS© già come Toase condolla la versione latina del trattalo irtft 
wvrr^ e come queflis porveniase nella penisola insieme con le altre Opere 
tnnraniche di Archimede. Rimatalo il codfw! Imi^anieiile negletto, riM se- 
cnlu XIV si ddte opera a copiarlo, e Ìl copiatore preiuttteva, ripetendola in- 
ti a ogn\ libi'o distinto^ un'avvertenza, nella quale ai^ii^avasi delle lacune., 
Jp'frmnlesi, per essere, com' ei^li diceva, il codice, in ci>rti punti, cosi la- 
^m, da non si potjT le^j^ere in nessun modo. Altre copie se Tì^ pr^serOj 
aromii in tuttù p per tulio con qneela, e n' t-Mie un^ il Vescovo di Pa- 
d'ondc il diiTusero le altre, venute a mano di Leonardo da Vinc', e 
podo più tardi del Tartaglia, e d^l cardinale Cervini, pei papa Marcello II, 
ne fece dono al Commandino. 
S«nlt il Tartaglia tanto gust^ della bellezza matematica di c[uelle dol- 
iHn-, che per comun benefizid pensò di pulddi'^arle. Ma se la Scienza da 
u^n parte lo confortava, veniva dairallm a disanimarlo la Filologia, a che, 
cfln potando reprimere l'incredibile ardore, trovò rimedio, pubblicando le 
i^ CB^p in latino, tome 1' aveva trovate, e scusandnsene a quel modo^ che 
**rTa Èlio il primo copiatore, I* avvertenza del cpjale trasfuse nella sua pre- 
AdbÌj perchè il libro secondo De ìtiaiden libiti aquac era di coai sot- 
è Dtcura materia, da non Covare a bene in l<<rpe trarlo nemmeno la 
; trovaloai il poco esperio editore da ambedue le parti EoprafTalto e 
lo, fvnsò di laaciarlo indietro, non riducendo nella sua compllizione che 
fi primo. 

Morto nel 1557 il Tartaglia, furono i manoscritti di lui venduti a Cur- 

Troiano, tipografo-editore in Venezia, ii quale, avondo tra quelle oom- 

fnlc cirte ritroviita la Lra!ìcrÌzÌonp del sec()ndf> libro De inside nJìhui hu- 
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mido, non «aitò dì darlo^ nella sua propria omcinn, altu ptd^blìca luc^. Nel 
dedicare T opuscolo a FaLrizJo de Nort-s, Jiip* aver detto clie si crederebbe 
Tnent«voie di rìpretigiotie, se egli, che aveva in mano le rimaste ^ciìLLure del 
gpaudissimo Tarla^rlia, no avesse Jinegato lo studio agli uomini letterati; cosi 
soggiungijva : a Quare, cum haL^am adhnc apud me Archimedem De imi' 
dentibus aquae, »b ipso Nicjlao In lucani revoi^atum, e( qii^nluro uh ì|ksi> 
fieri poluil ab enorìbu^ librarii emi^ndatuiii, et £UÌh lucubratiouibus illustm- 
tUDi; \idcor fraudare omnea lilerato» sua possessione, ni omnia, quac buius 
in^enioflissimi viri apud me restant, in lucem cmieeroj et omnibus ea cohh 
niimicav(?rn, n 

J. L- lli^ilterg, tlando allu Bìlilìoteua teubneriana di LipMa le opere di 
ArcbitiLcdc, da st recensite, IradoLle in latino e illustrale: a] titolo De ia 
^utie in fiumi<io l'ehutìtur sotiopnnev'a quesla nula ; " LJbi'um 1 primus 
edidit N, Tartalea, Veneliis "1543. Deinde ex schedts eius et primniti et ae- 
cundiim Jibruui eJidil Troirtnui^ (luilius, Venetiia 1505. liane inltTpelraLio- 
nem emendavil F. Conimandinus, liononiae 1565 * (Voi. il, ItJSl, pag- Ld*). 

Ma com' è possibile cbo il Conimandino conducesse in pochi rnf^ei qnelia 
SU3, elle da ogni p^rte apparisee penosif^Lma eirtenda;sion0, u anzi di più r^ 
tmvas8i?, in lai brevissimo tempo, quelle Kue labui-iosiGsime proposizium dei 
centri di pravità de* solidi» 1' argomenlo tJelle quali coufeasa essergli stato 
cnggerilo dalla medilazione tlel secondo bbro iJroslatico di Archimedea Jl 
Torelli, nella prefaiione a lutle le Opere del Siracusano, auppo^e che il 
Tartaglia e il Commandino s'abliaMe^seTr) neMibrt m^i o/jìit^im quasi nt-! m^ 
desimu tempo, beticbè Tono jndi|nmdi:ntemente dairalLro. fl Caul^^mm, egli 
dicti, CLim Gommandinus in lihrcsi quos memoravi mus. eodcm l'ere tempore 
incìdifi^et, quo iltos Tai-taloa invcnit; egrsg-iann in ite operam ìnfiumpgit » 
(Oxonii 1792, pat^ XYIII). Cosiech*^ verao ranr»o 1545, suppone il To* 
relli che i libri idru^tatlci di Ai^bimede capitassero all<? in^ni dr-l Mal^iria* 
tjco di Urbino. Ma in questo caso nou si comprenderebbe perché non ^lì 
r&ocoglio£flv fra le altre opere del medesimo Autorci lo quab epli stesso pub- 
blicava noi 1558, con tant* amorosa diligenza, in Vonczia. Fu <la questo no- 
talo difetto anzi indotto Ìl c^^iviìnale Cervini a faro il dono a] dili^fmli&simo _ 
editore, il quale, dicendo di averlo ricevuto non molti anni prima del Ì565fl 
(Lettera d<?dic. Jel libro De co^itro tiravUatÌB)^ ne fa con certezza argomen- 
tare che ciò accadesse circa l'nnno i50U» diciassette o diciotU anni dopo il 
Tarti^lia. 

Copi, anche quei cirjque anni, clii' prer^i^dt-Hero la pubblicazione, essendo' 
(ernpci gufTicìente a commentare i libri Z^e ila qtcaó vchuntur in ttguot ù ft, 
pi'opararo il tratiato i>f ceutro i/t^vUatis hoHdomni^ bÌ vengono a togHert 
r in con Vienici me, che nasf*ono dalle posizioni del valoroso, e benemerito pro- 
fessore di Gopena^Iien» Ìl qmit'-, se avesse ripensata a r^uoale coso, si sarf*)ibe 
anche insieme delilrerata la mente da que'suoi dubbi, espressi jie' Prult^go- 
meni al Commentario di Eutocio, dove si fa maraviglia che d Comniandino, 
EucceEBore immediato nell'unicio di editore al Tartai^lin, non ne proferisca 
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ti nome. V Is I ComirìanHinuq) In pra^rution^ cditLonls Ìil:iiMrum ir^^' 

,uj"i«Tj fol, 2, lifltc httbet: Cum enim ^raertin Archintedts codex nondum 

htetm veneritt no't solum is qui eitìn (atìnitate doiiuvU multis in locis 

tdf hptt4S eat^ vcrum iHùxm cottejy ipac, ut etìant. hiterprc» fatetur, vc- 

t$taie corruplus et maticiis est. H\s verbis Tarlaleam et descriptionem co- 

eitUf quarei eie prnefalione ehis suprn attilli, Eignifìcari ad|raret, et roì- 

cur nomeiL eiua non liomiiiaverit p (Arciitni., Op. omntii. Voi. HT, 

'XXXfl). Alio pagina XXIX infatti aveva T Hcilwi-g trasente queste 

ptrak, con Ih quutì ÌL Tartai^lla comindava in sua prelazione air edizione 

Mìa Opere mepcanirhe rt'Archimerie: e Cunj sorte ^iimdann :id nianus meas 

i*er»pni!!j#ni fraclì, nt iiiiì vìx IcgJ poterant» liiiidain lihri marni graera sciripti 

illius celctierrìmi philosophi Archimedi? * Ma quesle meiiesimc i.-spres' 

>ni vtìdominii essere tiell' avverlonBa del copiatore anlicoj J£ quale av- 

't«nE8 leg^'j^nilo il CommandinD riportala nel suo manoscritto credè che 

di colili, che avrvi falla la trailuziane Ialina^ direllaraente dal lesta 



La maraviglia dunque deiritlu^lre cditoro tedesco dipende tutta dal- 

iv^re ingorila T opinioni? cha il CommiiadinQ ave^so condidte le sue ref^en- 

"tiì goprd la (luliLlicazion del T^iia^lia, nella quali? cunsistt^^i^e Ìl libro do- 

salugli dal cardinale Cervini: opinione comunemente lii\a1^, e che fu tenuta 

xiche <fa noi, prima di considerare che Ìl detto libro era il manoscritto, di 

Soli >'^ dificoreo di toprìt^ e chf> il Caivlinale con?;egnava d Matematico di 
LVbiDO, ntncom andandogliene la puhhlirajìone, qnaadn quella del Tarlaglìa 
|)itdicava»i troppo informe, e rittovavasi mancante delia ;jua seconda parie. 
S<, nella dtnlica infiiUi ilei libro Ite cunti^ JJ/'""-* quelle parole nan muttita 
Mine annOK Miirielius U font. AUi^i-t cum abttuc ctxrdinaiia eeset, mihi, 
fiiitf nta erut hUìnonUav, libroa Archimedis de Ha quae vehuntuf ipi aqua 
kttne nfitditon do7io dedit, lai^dano ambi^^iio il lettore intorno all'easeni il 
tibro, di cui ti parla, o m;irìo9cntlL) i> alampaLo; dslla dedii:b del De Ha qiutt: 
^ihnntur m aquu chiaramente apporitìce che ^ì trottava dcila pubblicazione 
^f un codice timile a qiiellii, cbe rAul<:}re Hleeso ivi dice ^vere g\t fatta 
rt^li ariaWnml di Tolomeo. « Quod tìld (al f^ard, Ranuccio Farnese, a cui 
l'nJliion»? 5i ileilU^va) aupenoribiir) diehujj E»ollÌoìtus ^um, cnni libelluiii ?la- 
*&m*ri IV analcmmate in luwm proferrtm, brevi ìovn ut Archimedia ctìam 
^H l'Lrl Do ijg quaa in aqua vehunlnr et emanila ti o ree, et fortasse opera mea 
^^P tUitffnori'^ i^l'^iyntur , , . . » 

Cavando r^sl dirbianila l' uHlÌp*>ndenKJi della pulihlicazione del Comman- 
f^O, da qUflU del Tartaglia, si può giudicare quanto fuori del segno co- 
I^JMMTD le congetlnre dell' Heihcri^. per risolvere gii esporti dubbi, e altri 
uuoTi, rhc nascev.ino intorno alla questione, la qtiale quanto più manef^ia- 
^341^ per IrovarT^ il bandofo della niata.s^a, e più si arnilTìiva. a Hi^ omnibus 
f^u* j>ddiKlu£, miric in eam polivia parteni indinaverimi ut putem Tarla* 
Icun, et Cadice ilio ^jra^co anliquo et dilactrrato, ceteros libros ipeum Ialine 
ijti*"qn-iralum esse, Sed librum I De itìsidentibus aquae, sicut ?liam li- 
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bi-iim n d r» ^■'i-Aci.-o latina convcrsutni neficio quo modo oblalum tsàt 
(Op. Archivi.. Voi IH dì., pag, XXXH)- 

La nuova risoluta qiLi-:4tii>oe, inlcrno ai due primi editori deMibri idi 
slalìci di Archimede, giova a risolvere dofìntlivamente anclie njeiroltra» cfc 
riguarda il codice greco. Quando il Tarlaglia rliccva, in quella aua prefl 
Eione, tìfifiergli per aoKe pervenuti alcuni libri di Archimede, nianu gra 
serijtiif er,ì dn eccfitluare li trattalo Dfi innìdFntihns min(ìe.t eJÌ cui trovo 
sola IradiiKione latina, fienza il testo greco a fronte^ come avevano ^\\ alti 
Né ciò é un induzione, ma un fatto attestato dallo etereo Tarlaglia, chi hc 
t'intende^ nella lettera Jedlcatona al conte Landnanì, ]l medesimo fallo pi 
ft ponfiìrmato A'ò\ Commendino, il 4piale, hench*' credesse, come avvi?HÌmn« 
essere Ìl codice chu aveva fra mano quello, ìn cui bì dava la version di Ai 
chimede, fatla direttamente dal testo greco; il vero lesto g-rei^o non^slanl 
dice che ìxandum ììì tuccm ventt. K oomo ^'lia, dalle slesee parole del T 
taglia, pgpressa la notizia f*lie di quel rodiw nìent' allro era rimaslo, che 
Ggure illii^lrative; dtisì è ripetuta dal GunimanilÌni>, nel luogo da noi d 
dal jsuo Gommenlario- 

Ciò basti a noi aver detto, per quel che s'appartiene alla storia di ut 
pu libi icazi une, la quale Tanto efficacemente sarebbe concorsa a prora o vere 
Bcienia idrostatica^ Son fra i^ue' primi promotori senza dubbio da anno 
rare ainljedue coltjro, cliu tanlo cooperarono a diffondere la notizia, e lu sta" 
dio dei liLrì archimedoi, benché ne siano i meriti, ncir estimazioni^ e nel 
grado, mollo diversi. Il Commandino supera di gran lunga^ nella dilig^n 
e nella critica nwessaria a nn editorp^ il Tartaglia, cnsi rude ìn ogni gen 
di letteratura, da far veramente maraviglia che THeiljerg se lo ìinina 
lutto intento o coinpulsoro codioix^rcci e Ialini^ con ^rli avvedimenli dell' arie, 
e con la nijnnzioaa pazienza di un moderno critico tedesco, Eì^bo Heiber||f no^ 
polè passar sen^a noia V errore lascialo trascorrere in frante, nella prirn 
aperta del libro : Incipit ìibet' Arckijnenidìa dtt ceutrU firavium *'alds più- 
nis aequerepenlibiis, e 1* attribuisce alla negligenza del tipugrafo- Ma ripen- 
sando come costui era quel veneziano Verlurino Buflìnelli, che tanta cOM 
reltametile poi stampò ì nove libri intitolati Quesiti c-f ini^^ntiom diverse, 
si direbbe piutlo^lo che la dilferenza nasceva da^lo slampaie \\v\ materno 
vernacolo lombardo, □ nella tinena latina, napello alla quale essendo, edft 
tore e lipografo, simili a un cieco, che si facesse guido a un allro cieco, non 
la maraviglia che ambedue cadessero nella meJ^*sima fossa. Un tal giudizio 
vieTi conlérmato da altri esempi, come da questo: Es^ìicet iibet' Archi 
di^ de centTvrn rjravitatis vel /luplaiionU a&juerepenlibus (Opera AriJii 
per A\ Tarialcam, Venetii» 15-13. fol. 19). E perchè tali erano prr cosi 
le rubriche, dal!* editore aggiunti? al manoecritlo, sì può dì qui giudicare 
quanto valesse il Tarlaglia nella lìngua Ialina, persuaKo talmente e»eore 
vero titolo de' libri dì Archimedp, intorno agli Fqui ponderanti, quaV egli 
faceva staxnpai-e al Rurfim^lli. acnìi' avvedersi del bisogno che v' 'Ta dj e 
reg^CFTi vel de planis auUc boMC di stampa; che tomo, nel Ragionarne 
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priuici eopn 1& sua Travagliata inventionCf a cìtoj-Q i detti libri, eco la stesso 
■imrli e francli'?aafì, i^e pe/^fj-o f;m^fum valde ptanis a^qitcyupeìUibua 
(pi^. 48). £ liTi Lai iiocno si vuol lar credei'^ Ìl liadulloro dui latino di un 
i-odic* gre^^o? ! Ma *m? il Turla^'llu f* iaferìore -a] CcimmandriLO, iu letU'raiura, 
cj ]fì supera lungamente nella scienza, perchè mcnlre l'uno non é che un 
«roplice conimentalor di Archimede, e non sempre lelicc come vedemmo, 
T aJtr» lo proQiov^ a tal punto. ch@ è beni; e^^nar con lapide, perchè s&m- 
tnv^n stato sepolto dalle sabbie portatevi sopra dai venti del deserto. 
ili^mo dire della toorìa e dellu [iMitii:a di ritroyìire i pesi specifici dei 
n.r\\ rprpi, rhe nnoaste, per ;>rtg4vidizi t? per ambizione, dimenticate, riap- 
pantfTo un raor^o sa/^ok dopo, nel Gbi'tuldtj e nei Gabbo, come nuove, 

DaTle varie sentttire dolio stesso Tartaglia sì rìciva qiial si fosse l' qH- 
^DBy o V ocrasinne di dimns?PMr*! la scÌL-n/a, t? iV installar l'arie da misurare 
<|iiatito un solido un lti|ìiiila fossero, rispetto jiir acqua, più o meno gl'avi- 
di! l'TA a Brescia sua |iali'ia« quando giunse la notizia che una navG carica 
nvMì afToridDln presso a Malamocco^ né, per qualunque arte vi si ross<& nsata 
lUomo, ^r;i slatn piissjhile re(Mi|iei"aH;i. l'iralti'i niivf. the Mmilrnent'? alVondfi 
puro dopo, e, per reapeiJen^e fatti^si nella [irinia, perduta ogni speranza di 
naviTla, benché ni? ritnanessfTo n fior d' acxjua la poppa e In proi'a; &] do- 
crrtft di ridurla in peni, e sgombrarne poi Ìl piarlo da' rotta ni L < Ond' io, 
dire il Tariaglìa al do^e Francesco Donato, con&iderando di q^ianlo danno 
"T^ il M^iupf^re un sìniil \aso, olLrr la pi.'rdita dol cargo, lìeliberai da invr*- 
fUgir^ qualche modo, over regola da sovenlrs a tai dannose occorronlie. 
Onile. Iiavendoni? ritrovata una ;;en&ralù ei indubilata, me npparco por co- 
mmi bendUio di <|uosta ma^iUca Città da dichiarare, et Q[jura1menle deEu- 
filivi tal regola, nella presente op^^nna d che nel 1551 si dava, n^lla stessa 
VnmiB, alla luce, col titolo di TrtìvaifUata inventioiic. 

f. drn*ti In delta optTÌna in tre brcvìssiitii libri, b<^ncbè rart^omentn sin 
'ftiinl.> alia sostanza esaurito nel primo, in cui, supponendo la media ^^ravità 
^tcUira del earico d'ella nave ridotta a quella di un aolìio omogeneo, come 
krn calta, inarmo, ferro, piombo» rame^ oro^ ^c, »i risse^ano le minime 
JmicBSonl ul vacjo di un vaso iii legno, perchè, canc-alosi di un delermi- 
HAlo lolutne del tale o del lale altro solido, potesse ivi dentro sostenerci a 
pili). Ma aembrando diffìeile V imbragare, per via di strumenti, il solido 
wmaiei>o ix^r aulb^varlo, Rum^A l'assìslento mano dell* uomo; immaginò TAu- 
""Jn". e poi descrisse nel secondo libro una macchine, nella quale a tutto si 
fiiarv4?di>va, par calar&i a lavorare gifi sul fondo marino, fuor che alla cosa 
pnni-.ipalo, qnaV era ìl modo di respirare in un pii^colo vaso <?luuso: modo, 
'he, mnsegiiltosi poi rph^ìi molla diflìfollà, d4?ltf T invenzione del Tarlaglia 
p^ifenonala in quelV iilJli&sinio slrumenlo pL»fichtrreccio, da ^rnn tempo ro- 
bOGEiiilO sotto il nome di Campana de/ paionìbaro. Nel terzo libro final- 
■uvoie fri raccolgono, da varii autori e dalle Iradizioni popolari, i seguii delle 
aatailofii deir aria o dei tempi. 

Mi ntornaDdg alla parie soi^tanziale dell' invenzione, r acciocché, dice il 







TarUe"lia, bc ne halibm geaeralc doltrina, per recapcrere ogni apecie di co- 
losso afTotidalo, cioè ie ogni specie di corpo toliJo, o aia dì pietra, over di 
iiiUFo, over di stagno, over dì rame, ti\ev di piombo, ov?r di argi?nlo, over 
(li ora (come che facilmeEle occorrer potria di affiindarlo voi un la riamente, 
in tempo di gtierra, por salvarlo, e da poi saperlo anchora con ragion recu"- 
pertìre) liisogna toner queela regola: Sei eoliJo per longo tempo aObadalo 
fo?5e de pietra colta (detta malone, over quadrello) da poi che atterralo Tu^se, 
paria nL'Cessario a tuor lant: para di navi over navigli, barche over bure hi i, 
che tutti li vacui de quelli in summa non fusaen men che qnadruppli al- 
r area corporale di r^ueì lai solido alTùndato. E ee per soHe il solido, pà 
longo tempo AlVondaio, l'ns^^ di pietra marmonnSf biso|^«ria chL^ r area cor- 
porale (le luUi li vacui dì delLi le^ì over vaììi in summa non fìissf>tio mpn 
che seLlnplì all'area corporale de TalTondalo solido, cìoi^ sette volLe tanto > 
(pafc\ 67). K segnila a dar similmento In re^-ola, nel ^fli^o che il solido ofl'm- 
dato foess ferro, piombo, rame, ar^nto, oro, Una tal regola poi Tacilmenl^ 
si comprende eome fossj? fondala neirioveniimie dei pesi spei^^ifìri delle detta, 
terre e melalli, ma, non ei^&eiido quivi il luogo di rendente le rag-ÌonÌ, il Tai 
tagha vi yuppii con alcuni Bagionamenti, ne' quali sì dava scienza di ciò, ch«] 
solo praticamcnlQ aveva prima insegnato at niarangoni. E perchè tale scieni 
derivava neeeseari^Lirteni^ dai prineipii idroslatìci, per l'antico Maeslrn 
dirnoRlj-nli, nel Tlagiona menici primo sepra le cose dette m^l princi|iin deili 
Travagliata inveniione i se dichiarft valgarmente quel libro di Archimr^lc 
siracusano, detto De ineidentibus aquae, materia di non poc^a speetilatioiU^H 
et ìnlellettual dilettatrone » ciò che TAulare Ta risaltar dalle pa^'afr^isi e dal 
commenti, a cui gli porge occasione quj*l suo compare Riccarria Vf?nlvorth, 
in»cm col quale dliLlugizaando «i sLiidia di ab)>e1Ìire in qualche modo il dì- 
scorso. 

IJuoato primo ragionamento serviva di prepai-azion fondamentale alle 
dollrinp> che si dlmo<itrorehbr>rio n»^l seeondoj intnrnn fll determinar la torzn 
necessaria per sollevar la nave siimmersa^ e distmgue il caso importante che 
il fondo di lei sia circondato dnir acqua, come avviene quand'> fosse caduto 
sui sassi, o sia da essa acqua esefiiso, come quando rimati conlitto nell' arena. 

Dicerasi qiieela distinzione importante, perche si riduceva alla qui^clinn della 

bflga di Leonardo da Vinci messa in fondo all'acqua del pozzo, dal mcido cl^| 
risolver la quale si deciderebbe de' progressi che, nel ricouoscei'e l'aiion* 
delle pressioni sursutn, per riilcasiono delle pressioni duorsutn. avi'cbbe Tatto 
in quel tempo la Scienza, la quale si può dunque coneludere che si rìinfr^^ 
nesse stazionaria^ prchè il TarL*ij,'lìa atlribuisi.'e la maggiore o minon> dilTK^ 
colU dì riaver la nave, nei due delti casi, a ragioni immaginarie^ sosliluitc 
in luo^o delle vere non conoaciutc. ^È 

1 Hf>r pereti^, egli dice, eia mo tanto e tanto difficile separare il corpi^^ 
da un fomlo pantanoso, over arenoso^ da quello che sìa da un sassoso; U 
iR\\ya è questa: Chi* in un (ondo s-as^foso tulio il detto aflt'ndfllo corpo è 



alibra^ato et circondato dal' acqua, accettuando quella poca parte, che to 




Gap, J> ^ DcUa actenza dclV equilibrio ecc. 
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]\ rlelt^ Tóndo sassoso, la qii:tl pai'lo ancora, quanto che ò più accula, doè 
din torra manro del detto l'mido, lanla i* più lai'Jle u se|.iararb da qur?110f 
perchè Y acqun, che ha da (empire quel Inoro, che ÌB&arà il detto corpo nella 
»UA basendone: è ivi presente, cioè che non hn da venire da loco molto lon- 
tani^ e perù il detto corpo, non ha (anta dìtTir^oirù a tirare da longinque 
pÉCti» conw che gli DcroM-eria, quando che fusae in gran parte sepulto nel 
pantano, over nbbi»^ ne1U qual positione ^Vì bisojjneria tirare la della aL-qua 
«Itlk supremEi perle di qncllu ^na cueea pantanosa, over arenosa, per fin nella 
Htflma parte di quella. E perchè tal acqua non puoi co^ ìmint^diate, ovci- 
in un islmle, discitm-re in tal parto inPuna, ma solamente in lempo, e la 
KiLurn nou ponneLIk- die un loco possi riì^lar vacuo per alcuno minimo spa- 
zio ili tionpo; ^ pt>i-dò è cosa mollo e moUo più diffìcultosa li ^epami^ un 
wr|ift uravo ffa un fondo pantanoso, di quello Ban\ jn ini fondo easf^oao > 
ip-p, 27). 

Stuci^sa rfie aia l'arieuata [noie Jul fondo, la uia^'i^lcre o minor foivii, 
rhc taltavia ve la trattiene^ dipende solamente dal mag^'iore o minore peso 
ificdfico, cosiceli^ c;>no£ciutoaj questo, a' avrà anche insieme la misura di 
ipivlla. e dolbi contraria potenza ao1lev[itrìoe. Or il Tartaglia annunzia di 
lUT lruv;iti i jie*i sptriììd di varìfl sorla di corpi, quale annunzio ile.^tò in 
Hicordo la curiosila JÌ papere com' aveaae fatto a misurarli con tanta pre- 
«iofiP, che pareva sì difrdle ad oLUnersi co' motodi antichi. Qc' metodi in- 
btd, derivando dalle tradizioni anrhimedee^ consistevano nel pelare il corpo 
in aria, e poi, sommersolo in un raso pieno, pesar l'ai-qua versala, non poca 
P»ti' clrlla quale, come quella rimasta a La^mar le pai'eli, andando disperso, 
tra poLlaLsima cauflA del non si corrispondere essttamente insieme ì due com- 
|>iiìt) volumi. Jl Tartaglia rimediò a questo, e ad allri incon venienti, pe- 
ohilo il medesdrao corpo prima tu aria, poi in acqua, e desumendont^ U 
l^ravilA sppcilìca dalla differenza de' due pesi, in virtù della VII proposizione 
^himcdea. Co&i egli fu il primo a inventare, e a far uao ddla Bilan(^eita 
idroilaticQ, cb' egli at.-sfio coei dceerivo, per sodiefare alla sopra accennai» 
t^uriosiii del suo Riccardo : 

f Ve dire, compare, valendomi cerliGcare che proportioo havesee la pie- 
tra p^tla (detta niLilr>ne over qnaili^llo) in (p'avilì con Vaeijua. lo ^tesal due 
pu-tTf eotte, over quadrelli, eottili, IÌ quali trovai essere libbre 7, once ^ alla 
^Aft, (4 da poi li k'ijfjii con uno spu^licL;) ton^heto attacato a U ancini della 
rtidpiii, over piombino, ni questo feci, acciò che li delti aneini non intraB- 
»T]o neir acqua, dove faceva conto dt pesarli, et cosi eon ta) cautella IÌ ri- 
prvai in im vaso di acqua dolce, ed in quella IÌ trovai esser solamente lili- 
tw 3, onre 5, onde, per la VII di Archimede, taola acqua, quanto ^ana li 
^*tti due quarelh, venoria a petare libbre 3, once 0, cioè la dilltTf^nlia, che 
* fi^ le libbre 7, onctì 2, eh&, peso tn aere, o le libbre 3, once 9, che pe*i 
in acqua. Per la qual cor^a lo concludi che la proportione della pietra cotta 
i/Tiuaqua, in trraviU, fusse come da once 86 a 41, che ?arìa pii'i che dop- 
pia iù uraviti. Ma, per certificarmi nicgiio, il giorno acffuente rip^ai li dui 
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riiedesinii i]ijflrelli, li quali trovai in aere essen* lìLLr^ 7, once 9, cioè 
sceruo enee 7, per ea^it: imbeverati dì acqua, et da poi lì ripesai in acijuj 
e li retrovai libbre 3, once 9> La diOorcnlìa dì questi due pesi saria libbi-e 4)Ì 
onde, secondo questa ecconda Ept-rientia, la proporLione di tal pietra oolla 
all' aequa in gravita ffirìa ideine u]:ce 93 a 48, dot' ìuen di^ do|»|iì^, Onde, 
per esser molto 11 varlai'e dì tal sorla di quadrelli^ e tal boi uno é più ^rava 
de l'altro per la humidiLà e siccità, pigliai il mezzo di queste due aperien- 
liOi oioe conclusi che la propoHione della detla |>ie1ra cotta in gravila con 
r acqua essere elr^a dnppia n (ps^^ 30). ^1 

Di poi, sfyuiLa a dire il TdELaylia, pesai una palla dì marmo, e la tr&-^l 
v&i in iiria once 7> e iu acqua once 5, di modo clie ne conclusi ^tai'e il pe^ 
dd marmo, a quolb di un ugual volume di acqua, come 7 a 2. E come W 
a 3 trovò jier il ferro, corne G5 a 10 por il rame, come 30 a 3 per il piombo, 
oome 313 a 32 pvr Vai-genlo, e liiialinenle come il a d, per l'oro, e Ceti 
pesanleurs, osserva Ìl Libri, semblent cn fe^eoeral un pt:u Irop flaibks, mais 
il faul remarquer que non seulement Tartaglia, qui Ics determinait en obscp- 
vaut combien un corps perduìt ó*i eon poids lorsqu'on le plongeail daos l'eau^ 
lìe so servaìt pas d*eau distìlltV', mais que rie plug, faisant si?^ experiencegi] 
Veni^, dama le dessinn aurltiut de \ì:s appliquer au ^auvelage de^ vaisseaux 
submergéG, il employail peul-élre Teau de la mer pour unilé > {Histoire <i^ 
iciences •mathem., T, III, a Paris ISiO, pag. Itì9). 

Se l'acqua in f!m immergeva i corpi il Tarla^jlia^ nfìn era distillala, op- 
piamo [icro da lui slesso che era pnrai t. 5el Fa.'*se possibile a formare uni 
cubo di ccqua pum, clic fusae poniamo un piede |>er Tazza, formandone poi' 
un altro simile, et u^oiale in quantità ili delta pietra eolia, dico che il detto 
eulto di pietra cotia pf^saria cìi-cu. il doppio tW quello^ che pesai'ia qud cubo 
di aequa P (pa^. ^8). Che se lo Storico dalle Matematidie Jn Italia putè bc^ 
spelUr che il Tartaglia riferisae le pi'oporsioni de' pesi all'acqua marina, 
fonvion diro eh' ci non leggesse questa avvertenza, promessa dall' Antere alll 
dr-Ecnxione della Dilancr^Ua idroElylioa, e alla tavola do' pesi specifici rilr^^ 
vali (^on es^a : e Tulle queste proporllunl delli delti corpi materì&li con 1' 
fiono Estate da me ritrovate: con Tacqua eomutie di pozzo, cioè doke e non 
ealea, e però, oBsendo la salsa alquanto più grave della dolco, voricrà al- 
quanto, ma poco D Cp^0- ^)- ^^^' *^^^ ** i P*^^ i\c\[ti detta Tavola descritti, 
non ìfolo sembrano^ ina san veramente un pe^ trop faibltfs; n^n è da at* 
tribuir ciò ad altro die all' impuri Là de* metalli soltopusli alle esperienze: 
conÈidcroKionr; che non poteva eaaere sfuj^gita al Tartaglia, il quale perciò^ 
non intese dare i pesi ^pedrici del rame, dcdl' aj'g^ento e dell'oro pui'i, mi V 
quali fìi g:U ti^vo alligati nelle monete, cbe erano allora iu eorso nel Regno 
venetu, come bucatini, mocpnigbi. durali: coj^i, nella pn.qx>sU Tavola, qiia- 
lificalìsi, pei' provenire i dubbi di obi fosse per rìliovare alti'c proporzioni, 
in ot'gelti formali di metalli, che xsnua sotto que' medesimi nomi. ^| 

Fin qui non eace fuoi-Ì il Tartaglia del campo della Fisici, mA egli Vttól^ 
uoronart! la sua InveiiziDue di cpialtro Teoremi, cIil* e^lì giudica degni di 
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'E a^giunli a quelli 4i?llo sles^ AicMinede. v Quattro ìAlre ing^^^as^ 
t^uni. conjfmre hctioraitdo, ultra quelle dette da Arcliimeile, \i voglio 
loco narrare dimostro ti vanienteT delle quab la pnma è questa; 
>port\one de ogni dtù corpi gravi in grandezzdf if sia de un rtiedc- 
ìf overù de diversi generi, è &i come la diffiireìitia dipeso dt^ Inno de 
ifueììi in atrre al jieso de qut^l medtnUno in acqua, alla differentìa del peso 
del altro in aere al peso di qu^iìh medeùma in aopm. ■ 

4 Sifi uno de Jui i^orpi A^ et aio G lantu acqua a. quel e^aJe in ginn- 

ÌL-na, et il [teso di tal a^-qua bìh E. Et eia stmelmento B l'altro corpo, et D 

sia Tfl^^a il quello uguale in fn-andp^ia, ei F sia il \ìesa di quella acqua. 

Pcrchi"* ndunqii^^ minpan* caris^imOf T acqua C è uguale al corpu A in ^ran- 

lìdia, e similiuente l'acqua D è uguale al corpo B; permutatameli le la pro- 

portiopo del A al B sarù siccome del G al D, e la proportionc, che 6 dalla 

Bcqiifl C alTa acqua B, quella medesima sai-ù ÌrI mia peso E al peso F, Adun- 

([Ur, fier la XI del V di Euclide, la proporlicine dd [leso E al peso F sarà 

lì rome del ccrpfl A al corpo B in grandeiian E percUè il peao E, per la VII 

iW nofttro Archimede, viene a Ofiser la differentia del peso del corpo A m 

i^rc, al [teso di quel medesimo in sequa^ e coaj il peso F vien a esser la 

iliiri-ri-niitt del peso del colepo B ir aere, al peso di quel meilesimo in acqua; 

ptr il che seguila il proposito B (pag. 31, 32). 

S\ poesonc dunque scrivere, i^econdo questo discorso del TarlaglÌEi| le 
HWpoftioni A:B = C:D"E:F, nelle quali A, B ^ono i volumi di due 
rur^i], a cui cormpondono due uguali volumi di acqua C, D: ed F^ F sono 
le dilfe^'en^e de' pesi dt quegli stessi corpi tn aria e in acqua. Cbiamate 
P ^ p, F — p' queste differente, V, v i volumi, avremo perciò V : u ^ 
T* — p ; P* — p'. Ora, perchè, secondo la loro naturale definizione, le pra- 
vili jpBdftche stanno come Ì |iesi assoluti^ dividi [ter Ì volumi; dunque sla- 
mino audie com' ee&ì pesi assoluti, divisi per le djflerenre de' pesi In aria e 
ixncqua. d'onde una nuova eaprceaionc della gravità specifica. 

Dt questa propogiiione trac il Tartaglia un nuovo e importantissimo co- 
fulUHo: Se u é il volume noto di un cubo, rispetto al quale siasi, p&r meiw 
(felli Bibncetta, trovato il valoi'e di P' — p', e sp V ^ il volume ìncogmlo 
* qualanque forma irrt^olare di corpo, per cui ^iasi col medesimo atru- 
iDMilo determinato il valore di P — pi è manifeelo che, per la Buperiore 
•^isnone, sari noto il valore di V. Per cui, specialmente ripensando che il 
Maittouni e il Vìviani darebbero questa come unii lom nnvitil, sMnli^nde 
qvuit* avesse giusta rag^ione il Tart<Lglia di far (lire all' iuterlocutore suo Rio 
<irto: < Compare, questa è stata ctrlamentc una liLjlliasima e utile propo* 
litjcao ti demostrati one^ perche con grandissima facilità se può cognoEcere 
Tina corporale de ogni strania forma di corpo, il che imporla assaij perché 
£*JTi impossibile a poL-rla investigare, né gapere, per ì semplici termini di 
Ottmetrifl * (iifi, pag. 32). 

N'ella sua eeeoncla propoeÌ£Ìoiie Ìl Tartaglia insegna a trovare il pesa 
lipeciftco di due liquidi, per esempio acqua e olio, Pj'esi de' due detli liquidi 




84 



Storia del metodo speriiìtentale in Italia 



vuIuTni 



ali 



è dubbio che. dalle di 



G ^ P ; V. 



I 



sì ha le gravila specifiche proporzionali ai pesi ossohili. Ond'^ die s'otUi^ 
rebbe con Tacilità la desiderala iuvanaiionG, por vìa. (iella Stadera ordinaria, 
pesando il medesimo vaso, per esempio un fiaeco, prima pieno d' urqua, e 
poi di olici- Mii vuol*^ il Nostro, anche ìn ijaeslo caso» applicar la Bilanfeita, 
osservando cht, per la VII del primo dì Arclumede, i Talori, rappre^i^ntatì 
con P, p &i poasono avere dalle ditVerenae che ne resultano, pesando il nie- 
deaìmo ogg-pt(o, di qualunque materia egli 3Ì3, dirima lìeìY aria, e poi neh" un 
liquido e neiralLro, per cui quella sua dctra pmpci»;izione tieconóa fu Ath 
TAulori,' stesso così Tormulala: « Se ìa proportione dd peso de alcun cm-po 
in duvi diversi liqitoH et in acre sarà noia; la propordone della gravità 
de V 'mo de q\i€i littòri, aUa graoilà de laltro secondo la specie, utrà M 
manifesta » (pa^- 32), " 

Dalla ftlfthiìila |iroporfiÌtìne poi V : u := P — p : P* — p', e da quell' al- 

P P' 

ira G : g =^ _3 : ^ -,. conclusa ^à nella prima di quesle propoal- 

rionì, scende seni' altro dimostrata la III dello stesso Tartaglia: ^ St ii péti 
in HKt-e *^t in ncqna tie dui qual si vofflìrt a>rpi, poniamo di oro e di oi*- 
gento, sarivino noti; le proportioni de quelli medesimi corpi, in grandezza 
et necondo la 9pecie, saranno note > (ivi)- 

Nella quarta proposizione, pur procedendo analiticamente, come nella 
piisaaLa, si cerra una furmula generale, che renda pojisihiU» la nsolniione ili 
questo problema; a Ritrovare la propcrtione della graiidt^z^a. et la pru- 
portione della gravità, secondo la specie, ds dui corpi, di (fuali l' wio sta 
di natura piv f/rave di ìacqua, come é il ferro, et l'attt'o di natura piii 
leggier di ìacqua^ eome è la cera. ? Risoluto il prubh^ma, coa^ TAutora 
immedinlamente flog^iunge : a Con la evJdenlia di qm'sla prop^>sitione egli 
è possibile, de un corpo mieto di dui corpi differenti in pravità, poniamo <Ji 
oro e di argentò; a diehiarare quanto vi sia dentro ddl'uno, e quanto del- 
Valfro * (ivi, pa^^. 33, 34). 

L^ roriEUiLa ìnfatil, aila quale ainducc il l'azionamento del Tartaglinosi 
tmduce facilmente in quest'altra, chianiata G la gravili specifica del mislo^ 

p, p* i pcaì afisoluli dell' oro e dell' arirenlo^ v, v' \ volumi ; G ^ " "*" ' 



I 



w H- u' 
£ perchér supponendo esser P il peso assoluto dal detto misto, é inatiiresttt* 

mente p* ^ P — ji, e v ^^ ^, ì/ ^^ —., ÌntetidenJoHÌ per g, g' le respettive 

3 y 

P — 

d'onde p ^ -S-ì r - — \ ■ ^^a, avendosi il valore di P djilla StEidera, e dalla 

t- tff — 9) 
Bilancella idruslatìt^a i valori di G, fj, ^'; gara dunque roto p, ossìa il peso 
deiroro, e vir-rri per esso notìficato altresi iì peso didl'argenlo, pei-ch^ p' ^z 
P — pr < la qual rettola, j^iuataiaeate ne conclude il Tarta^^lia, sarà multo e 



gravità apeeiliche dell'oro e dell' argento; avremo dunque G =: P : j^ + — , h 
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molto più certa et tatiu fallace di quella, che Tiara Yitruvio et altri autori 
hftvcr trovata Arc^himi^d^ per cognoar^er la fraude del artelìcc nell'aurea co- 
rona di Hierone, Perche tal aua via. non servirà, salvia che m unu gran massa 
dì oro. M:t con qu^slu ^9 polrà conoscer? Ili fraudo ponlualmi^nlpj in un du- 
cato, et mirn de un ducato di>ro, domeiite dm (purché) si sia dilìgenti iid 
operare > (pag. 34). 

La (rrilica, fatta c-osì da.1 Tarta^^Lj:j al mclodo attribuito ad Archimede, 
* giusta, per le ragioni accennat*? di sopra, e perchè, se Toggeito ^ pìccolo, 
\fuò essere che, nel!' in forni eri o, o non si vera! nulla dell' actjua del vaso colmo, 
che 000 ai versi tutta, perche la pellicola superficiale, prima di aquarciaroi, 
rfgoriBa, e non versa che dalla i^rte, dov' ovvceiuIo Io fi<T"'^>'^>'^< ^^^^ ^^^^^ 
mrfinwnienti sì evitano manif4?£iainen1f con l'u^o della Bilancetta, la quab^ 
daDilj in ogni modo la difTerenyìi del peso, per r|ij»liin']i]e minlmn eorpOi 
fa che sema dìfficollà, t con tulla lii precisioneT ae ne possa conseguire 
y intento. 

Tali ernno le utJli^jnLO pj^omo^ìori che dopo la prima jnetà del se- 
coli) XVI, eU>P l'idrostatica di Arohìoiede. Ma perchè h' aggiungevano a que- 
lU' UadiiioiLi antiche qudle altre, derivate da Frontino, anche da tal parte 
hit in quel moflcsimo tonipo^ la scienza utilmente promossa. Nel 1554, ia- 
detne con altri opuscoli geometrici di Gfovanm Buteone, ne uscì in Lione 
ilio luce lino, che s* inliUilava Dp fluenOs aquae mmsitra. L'Autore, dopo 
fervi dihgen temente es.iminati Ì Corummlarii so(ira gli Acquedulti romani, 
conclude che cori Frontino come tutti gli altri Scrillori, prima e dopo luì, 
i|'i.^ ni' erano stali EoUecili, in avvertire alcune cause alteratricl della velociti 
ddlf acrjiie correnti, e perciò della loro misura; alircttanLo s'erano dÌmo- 
itnti incerti, in suggerirne i rimedii. 1 Multa igitur, poi soggiungi!, seni- 
puJttp jnihi di:>iiique co^'ilantiT illa tand^ui sufjtJt auimum cogitalio n\ que- 
QitdnodiJin tempus ip^um aqua ftilluntc mctitur, sic et lluonti^^ nqiuc 
nifiilum fnensura Jemporis vetnti mutua posse const.itui » (/. Butnonis Qp, get>- 
"«tìrini, rmnc firimum ÌTnpres:*iU ^ug*luni ITiSi, pag. 71). E il modo, che 
«EBcriKe, consiste nel dar, nel medesimo istante, esito all'acqua della con- 
wia e della clessidra, cosicché il riempimiroto di un vaso di nota capadlù, 
pw ttcmpio di un piede cubico, corrisponda a un determinato tempo, come 
vin'lilv un minuto, CliÌMm:mdofii la delta capacilii, per confermarsi con Fron- 
ti"!., quinaria, è cerio, dice Ìl Duleone, cbe, volendosi dare due, tre 
"liwitro quinane, &i l'ara passar V acqua dalta medesima cannella per due, 
^ rpiattro uitnuti, e cori verranno misurate gtuftamenlc le dispense dalla 
preparala conserva, che sempre si mantenesse cilla me^li^sima alle^:fia, misu- 
nndc le parli proporiionali del tempo, v His ilaque raliunibus et esemplis, 
^ fillur, el aiiLqiiurum error manife&tua, et cmcndatio prolxibilis cnt. Et ita 
»ii lluifQtis tt'joae roeti^uram se nostrum haLel invenlum p (ibid., pag. 72). 
óltre a quelle, raccolte dal libri di Archimede e di Frontino, provenì- 
TBno altre nuove tradizioni alla Scienza dagli insegnamenti del Nemorario> 
h Tf'C^fìiiita do' quah vedemmo riguglioeo mente apparire ne' Manoscritti di Leo- 
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nardo da VìiicÌt e nelle jiubblithe opiìre del Carduno, Mii, dopo la prin 
metà del eccolo XVI, parve che di queste ultime Iradizionij per cui d 
di^ro appliraU? ;it liquidi le velocità* che sollt^cltano tulli Ì ^zavi iiadenLi^ ni 
rimanesse spenta ogni noHsid. Basti a provar ciò V esemplo del Benedelti,] 
in qucUa, ciìe egli intitotava ; ^'ova solutio pvoblernatia de ^ase pieno U" 
quoriB. {Speculai. libÈr. Epistolaef Venetiia 4599, pag. 289). 

Propoiievafii il f^nao di un tino pieno^ Cl>ii Ire eamielle at fondo Hi varia 
grsìiiietT.s, la prima à^Uo quali valei^se a evacuarlo in un^ ora, la seconda in 
éae, e la lena in tre; domandrtvasi in quanto t^mpo, ]a3i:iando dette 
nelle tperte lutt' e tre insieme, voterebbero quel nitideeiino vaso. « Ad 
volo, fieponde il Benedetti, ut quaer^iiir primo qiinnta pars aquae unaquai 
que fì^tula evaruabit in aliquu dato tempore, quod facile est, ut puta prima 
fistula epDtio dimidiac horae evacuabit dimtdium vas, eo quod apatìe ìnte- 
^ac horae potest totum evacuare: eccunda listulaf eiDdem t?mporìa spalio» 
evHcnnbit quarfani partem ipaìus vasis; teriia vero flstnla, enrìemmel spstivfl 
teniporis rtimidiae liorae, evacuabil SL^stlam parlem ipsius vnsjs b (ihìd,). ™ 

Pare impossibile che un tale uomo profferisse cose lantfl contrarie alla 
ragione e oli* esperienza, e, se non avessimo queste cortezza di ducumcnt 
non eì crederebbe che le proposizioni, dimostrale ilal Cardano intorno 
Tacque fluenti da' vasi, □ correnti lung'o i canali, si rimauesaero cosi tol 
mente sepolte neir oblio, che le potessero Ìl Castelli e Galileo dare per nuore 
apparizioiiin Ma capitali, in questa nobiliEsiina parte dello ecientilico iatilulo, 
rimanevano, prima e dopo il Cardano, i teoremi di Archimede, i <fuali, m 
porgevano racilìs&im<> il modo a ^tpiejrar come V acqua s* equilibrasse in udh 
sifone, cordile rami di ugual cntibro, lasciavano tuttavia inesplicato e ine*^| 
eplicabilo ìl futlo del sorbarìj parimente requiiibriu, anche quando Tuno dei 
detti rami fosse straordinari amen le più capace dall'altro. Qugsloj clie ha 
r aria di un paradosso, e che giusto & nudato, e va nella Scienza idrosta' 
tica, sollo un lai nome, famoso, richiamò a sé. Ira il finir del secolo XVÌ e 
il cominciar del sedente, rine^egno e lo studio dei Matematici, e parve eaau-^ 
rìrli tutti coei, da non lasciarli in liberta di attendere ad altre simili ftpA<^| 
dilazioni. Vedremo infalti come fosse questo 1" opgetlo, a eiii ai rivolsero, e 
da cui si svolsero le nuove istituzioni idrostalLche dello Stevino e dì Galileo, 
ma prima à da mostrare come fossero, air uno t all'al- 
tra autore, aperte prima lo vie dallo atesso Benedetti, 

In una delle «uè epist<">le a Giovan Paolo Capra s&\ 
propone di dimostrare pprcliè, avendor^i un largo vaso 
morlaio come AB (fig;. 3G), a cui sia annessa una gracile 
fìstola C, la piccola acqua contenuta iti questa possa far 
resistenza alla gran mole dell'altra. ^ Hoc autem evenit, 
egli dice, ex eo quod aqua AB non impelUt aquani G Iota ' 
Buo pondere, propterea quod pondus dividitur proportionaliler supra baaii1d^| 
vaeift > (SpecuL lib. eit-, pag. 187, 88). Come poi aia vero che il peso vion 
dUtrìbi^ito proporzionalmente aopra ìl fondo del vaso sì studia di provarlo 



mm.C 






l£- 



I 



Flfurt U. 



C&p. I. — ÙnUa sdentai dell'equilibrio ecc. 



97 



gioii 



V 



FLgnrH 37. 




(fucelo discorso : Sia un Tal vaso in figura di lr'>nco di cono, come DBNM 

, 37), e ì\ f^iamf^tro BD delta buse in;i^}^i<tn^ sia multiplo dp1 diametro 

della base minone» poniiiino li-iplo, cosicché Dt\ FG, GD siauj uguali irjsiemo 

^ coti NM- Dipoi 5Ì alhu?6ÌP0 dai punti S^ G, F, 

perpendicolari in l\, M, N, T, per le quali a' imma- 

^bf pa&sare le superGcie couich^, che cìrcumcLn^^no 

riliiidro P'M. Ciò ratto, si conaideri Tao^ua com- 

.1 Ira CM, SR, il peso della quale si dispensa 

Mpra Mr, latitudine mag^uoro ddla GS. « Cogi- 

l^muft igitur MC, ro^X soggiunge con 1p sue proprli* parole it Beneilelli, ae- 
lyiBlem i?S5e OS: mariircstuni eril qnoil MO nnn siistinelitt lotuin poudus 
iniuae, qiiae inler GM et SR reperilur, eo quad omnia pnrs aqiiae ad per- 
7>^cliruluni inclmut vcTaiia mundi ccnlrum, quaproplcr funJns, sgu basifi 
MN, non lustim^l alimi pondus, qu.im aquae FM & (iliìd., paj^. d88). 

Cosi cr>riclijdesi la rlimoetraiinrc, per couTiiniuir l;i qualp si siiK^ìunge 
\ì ntvìanoa di un dubbio, ciìc polrebl>e nascere dal supporre il fondo alleg- 
ato doille prensioni, che l' acquei laletalt? fa 3uirint(?L'na FM, « Scd ai quia 
h.ic in dubiurn reiocaret dicon? quod aqua, circumiìcribens Gitum corporie 
Enptn FM, ìnipellil lut^niliter dicliiin rorpus aqurum, n^spondendum c^l quoil 
^ uquo huius corporis FM aqua Inipellit ptiam aquam drcumstanlem, eo 
Tjwd Hunt corpora homo^'enca, cum in corporìbus homogeneis aequales pai*- 
tn halieant ^equjles vir^s > (ibid,). 

Dunque il Ben*?detti suppone che T acqua laceralo aia di parti ugniilij e 

tperclA di pari Coria all' interna : o so fosse maifgion? o minore? E Anche ri- 
Ifiicndo per dÌrao»lrati questi principii, e per evidente the la porzion di pn- 
wtf MC TKm sostien tutta Vacqtia compresa Tra GM, SK, chi da ciò vede 
wnaegQÌr le ragioni del paradosso idroslalìco, secondo che T Autore s'era 
(mpMlc? Nasce V oscurità da quel combaLlersi, che facevano, dentro la mente 
M Bi^n^etti, le idee vecchie, cosi tenacemente rudic.ile niella prima auppo- 
^iiion di Archimede, con le nuove: combatlimento che più nflannoso oppa- 
rw« ne' Ignori studiosi, che nell'Autore Ete^ao del libro delle Speculaiioci. 
B»ti, Ira il numero di roM fatti AtiidÌo$.i, addllnre il Porla, Il quale così serì« 
^'■^3, nel primo libro de' suoi Spiritali. a1 la]", X, per dimostrare die ogni 
|*it« (ì«ir umido preme sé stessa a perpendicolo: 

1 Bisogna ancora un' nitro assioma, per la ragion de' principi!, Ofrni 
PirU- ri^U'mnido, che sta in alcun vaso, non ognuna preme ognuni, ma cia- 
Kimi preme quella sola parte, la quale le sia sotto a peq^eudicolo. Noi ne 
PWrffno un esempio assai baatcvolcn Sia alcun vaso piranni'lale, di cui il cono 
'H ietto, e la base dì sopra, e sia la cima ratta NM (netla precedente figura) 
t n tirino te linee GM, FN. Dico che l'acqua, che stari in GD, in quella 
^rto della piramide DOM; che boIu preme col suo peso l'acqua DM, perché 
^ tt* «otto a perpendicolo, e non preme la GF ovvero MN, uè a^ in Irò mette 
**'luoghi CF, MN, se non cho, cacciala l'acqua dal suo luogo, da GD sia 
ttutA passare in FG, o MN. Ma ne 5e|;uirehì)h; da questo che la parte 




FGHN sarebbe premuta <lall' acqua GDM di fuori del suo luogo, il che 
Impossibile. |ier easor 1^ acqua coi-po di una medesima specie, e le sue parli 
uguali hanno forze uguali > (Nnpoti 1606, pag. ^i5). Il simile, Boggiunge, è 
da dìi^ di un esperìmento, che egli passa a descrivere, ed à quelto del mor* 
laio, proporlo dal Bentdclti, cir i?ssu Porla conferma e illustra in altri due 
modi ; col far cioè osseirare che rimoeso il tubo C (nella figura XXXVl) io 
zonìpiljo ricalo fieirprc alla medesima altezza, per allargare o rcstringcru il 
vaso AB quanto sj vuole; poi riducendo alla mentii le frodi di taluni, ì quali, 
cubato ™ dalla I^ofte^ la riempiono) per un fiottiljaaimo cannello, con allret- 
tanta acquU} la quale ha nonostante virtù dì muveve e dj aosliluJrsi alla tfroii 
mole, purché sia FaLla acendere da tale altezza, che superi il livello del li- 
quido n^lla Flessa l>oLte> 

Lo Hcio^^limento e il [ìri)^ea*o di queste Coltrine non si poteva sperare 
né aversi, che dal ridurre alla aua ma^siiDa gcneraliLA la particolare ipo 
di Archimede, riconoscendo cioè che Y umido non preme aolo a perpendi- 
colo, it\Q per tutti i versi. Che se il Benedetti poneva tra Ì principi! dimo- 
strativi del paradosso idrostatico le pressioni, che soffrono le pareli, eretta 
sopra il fondo del vaso; non faceva Cihe mostrar la chiave da aprire il mr 
stero- Rimaneva però a lavorarne l' intregno, e ciò fece Simeone Stevino, 
venuto dalla lontana Bruges a inserire miraliil mente, nel tronco della scìeim, 
un surculo nuovo. 
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Mt^nlre il BcDcdMti. e gli atu^iosi ddic Speculazioni dì lui, ripetevano 
qu(!l cUe a^nopre c'era detto d& tutti, t^urandob sulL'autorilà ài Arebimede, 
^hf ^mnia pai*t aquaa ad perperidiculum inclinnt: li> Slevino, Tnìgliore in- 
fervetri- tle^^li anlii^tii InHe^n^rnenti, t^ ncn da Rllrìi autfirit^ sog^ognLu^ ch« 
da ijudla della ni^one; UAcira il primo a pronunziart- con liWa sicurtà la 
<erpii:iiw nuova: *> qua l'cau proposi^e *oit de toul coste de peBBnteur unì- 
rorm* h (0*?uviva tmiiheni- a Leyde 163i, pagj 485)^ e perciò che essa acqua 
infima, ed è premuta, non soln arf perpen(/M?M(um^ ma di sotto e dì sopra 
^i^Uiiimenlc, p. da' lati, e icisonima per tulli ì versi. Da clie foceva l'Autore 
(^i>iiH^r<? la propoaìsionc. posla <la lui per fondamentL» al trattato suo nuovo 
^ H(*m^nj hìfdrostatiffues, sotto la fornia : « L'eau propoaée tieni Ielle pò- 
tition, 'ju*on voiidra dana Tean » (rvi). 

S« r acqua duTjciue, conlofiuta ìii un va^o, pesa per tutti i verai. pre- 
K«ii non aolaioeute il fondo, ma le pareti di lui laterali, ciò che, sebbene 
"wlti nconoecessero esser vero, persuasi dalla oepcrienia, non ne avevoDO 
pero ceneiEa alcuna di acienia, la quale eì riduceva a dire con qiial l^^e 
e miffQr« si facessero quelle pressioni. Lo Steviro perciò attese princìpal- 
tnmie a rilroTare uiia tale scìenzaj proponendosi di dimostrarla tanto rispetto, 
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al premere, r-he fa il liquido rontro 1111:1 parete, da lui rietla cotiveiiant. 
quanto mnli'o pareti di qualunque fig^uni : u Vomì ronvenant, poi, vxtvn^. dal-^ 
V Autore flesso ai deDuisce, est c^luy duquel chaque deiix mottiex coni 
rient: ou pourroit dire que c'esl coluy, dont tcms Ics diametrea Eont coup«] 
en iìenz egalement par le centre o (iti) : e tali aareLhero i divoli, le ellissij 
1 parailelriip^mxni, i pnligcni reg'olarì di pari nuni4>ro di IrIì, anche 
stilili ei- 

Incominciando dal dimostrar le ìeg^, e le nLlsurc delle preBsioni^ Talte^ 
dall' acqua sopra i detti fordi convenani, o si ni metrici, distingua lo Slevinc 
due f.ss\ : il primo de' quali ^ ehp il piano del fondo laterale sia a perpen- 
dicolo aoUo i! livello del liqni<In soHleTìuloi e il secondo, ehe lo alesso piano 
fondale aia obliquo- In og^ni c^o però dimostra esaer vero ciò che ai pro^^ 
pone, cosi dicendri: a Sur un l'ond conven.int, duqucI le plus hant poinet™ 
est a Qeur d^eau, repose un poids e^r^l ìi la demi-colomne d'eau, de la quelle 
la bflsp? eat parellle aii ilìL fond, et sa h:iuteuT e(^lfì a la perpenOicle coi 
prìso cntre les nivoaux, qui passent par le plus haut, el plus baa poincl 
dìt Toitd » (ivi, pa^. itì8). 

Sia AB (tig^. 38) un vaso pionn, e la parete laterale AD un rettangoli 
peq^erdieolarmr^nte i-relto alla orL77oiiTale, col supremo lato AC a fior d'acquai 
presa DH ug^uale a DC, e condotta la GH] si vuol dallo Stevino dimostrare 
che la pi-eesione contro la parete AD è quella itiedeaima, che si rarebhedftt 

prisma triargolai'C EACDU, se fosse 
un solido di pari gravir^ airncqoa, po- 
sato sopra lo ste&so fondo AD, suppa*H 
alo mobile, e ridotto a giacitura oni-f 
zontaie. La dimoslra^ione è condotta 
per via degli inscritti e dei circoficrilti, ^ 
secondo il metodo antico, il quale, oH 
si chiami de* hmiti^ come og'gidl si fa, 
dello esaufltioni, ridotto ut suoi più ^ 
semplici termini, si riscontra am qiial*fl 
liide^d'indivitHibrli, Invece inTalIi di di- 
vider la base AD prima in quatliv, poi 
in otlo^ poi in sedici parti uguali^ e cosi procedere, inhn lanlo che i paral- 
lelepipedi inscritti e nrcosmlti, riposanti sopra quelli; co?l moltiplicate sud- 
divisioni di basi, differei'Oyeni nwnm qiùiucun corjta donne: si può diret- 
tamente conaideiare la colonna acquea, o il pnama triangulare EACDH, come 
diviso in inlìaiti piani rettangolari, via via decrescenti, e tutti paralleli al; 
m&Esimo AD: o anche, come diviso in trìan^ll inlìniti, tutti ugnali al DQH,, 
e a lui stesso paralleli. Cosi, la proposizione^ viene a dimostrarsi p<?r via assai 
facile e breve, perchè, dovendo le pressioni cieacere come le profondità, la 
loro scala ^ data dalle infinite ordinate nel triangolo CDU, parallelo a DEI. 
Or, inlessendo^i esso triangolo di queste stesse ordinate intinite, & manife^ 
alo che la pn?ssion4^, t^jlta sul latercolo CD, è uguale al peao della coloniuj 
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lrian;^'[jiare CDH- E iiili^8sent]o?iÌ ilaìl' altra |iarle il'»gli ìnrinili piani 
trUii^uIuri. lulli uguali a Cbllj U coluund acquea o il prisma EACDH, mi- 
suralo dal prodotto della bnae AD, e dolla meti dcir ulleaza DU, o DC; ri- 
maas dimoslrato fierz'flltfo il proposito dello Steiino. 

SI può con pari faoililà dimo.'^Inir? quanta sia la prensione, fatta su 
qualche parte della pareLo AB, verso il fondo, pur rimanendosi come dianzi 
il vasLi. inliOG al supremo orlo AC, pieno. Vogliasi per esempio sapere quo! 
poso 'V acqua preme la pumon di parete GD. Condotta la IK parallela a DH. 
e 1a KL parallela a BC^ b manifesto cbo il tatercolo ID è pr^ mulo dal peso 
dd rettangolo acqueo II-, e ùf.ì triain^oli» KLH, e pero tutta la parete GD, 
che s' La teste degl' inlinili latercoli tulli uguali ad ID» verrà premuta da un 
parnllelr^pipedo ^cquf^o. o da im prisma trianfiolaro, ;imbedui; rieicdonti sopra 
b»e ugnale, ma queU» alLo quanto DL, u^eia IC^ a ijuesto alto quanto LH. 
«UB TD, la qi1.1t linea sì supponga ei^ser tagliala nel wtiio in M. Sarà dun- 

^p» la s-immn dt'i due solidi GD . IC + GD . ^ ™ GD (IC ■+- T.M), st- 

condo che proponevaeì lo Slevìno di dlmostt'are in quE&la forma; < EstQCl 
un forni convenant dans l'^au, ayant son exii'emii*> superieure sons fleur 
ilVau^ [e poida qui repo^e a rencuiitrt; est e^-al a la pesanleur de la columne 
d'eiu, ayflnl le dil fond poui' base et pour hauleur la perpendi culai re entre 
Il fleur d'eau, et le plus baut polnct du fond ; ^t d'avaTita^e la moìtié de la 
peipenduli^ depiiis le piu:^ haut poind 
do fijtidi jusques au niveau passanl 
pirl« plus bas p (paff, 49U 

Come poi gì vertlìcbino le due di- 
m^iAtraic proposii^cni altresì nel t^aso^ 
rh' Ifl [larele, invt*ce di pfc*iere perpeti- 
dicolarc al livello del liiftiido, gli sìa 
<>hliqiia; È facile certificarsene, pei'- 
c(»*u ira^fonìiata nella 39 la prece- 
dcDlif Bgura, il trianguh DClI ha 
wmpre la medesima base DH, uguale 
4 DC, V per altezza la perpendicolare 
CO, Dhha^sala fra il livello d^I liquido, 
il pid basso fonda orizontale del vaso. Come pnre al rettangolo IL, e si 

£olo KLll« riman la medesima base ÌDy ma V altezza, nel primo di 
ilVf'iiui? soiidi, è ridotta a PQ, a tJH nel secondo, le quali due altezze, 
come resultino uguali alle CN, ND, e mamfeato dalla punteggiata ccstru- 
lione delia Hgura, 

Sia nel rettangolo AD (Hg. 30) insignita un' ellisse, in cui Euppongasì 
treaformata la pareLe, sopra la quale si vuol augurar la pressione. È mani- 
fmìa che questa, per un discorso similt; a quello l'alto dallo Slevincf, è quella 
che vi ù produrrebbe dal pe£u di un cilindroide, avente i^er base l'elliesi.- 
« per nllexia la perpendicolare CD: cilindroide che, easendo di pai'i 
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gnvilà air at^qua, foese se^lo <3a! piano Hiamptralp, che passa per CH. Qui 
che dicesi dell' allìsae è focile vedere come 5Ìa applicabile a tutte le allre' 
lì^re qualunque, purché simmetriche intorno a un tissc. Ma anche per le 
figure asimmetriche o inconv'itìanls lo Stevina stesso insegna a misurar LftH 
pressioni Ìdro9tjir.Ìche faite sopr' ras*?, mediante la soluzione del poguenle pro-^B 
bleina ; t E^Lant dans Teau un Tond plat, de figure quekortque, trouver un 
corps d^eau equipondf^rnnt ;iu poida repoaaLjt oonl.rc le dit IbDd » (ivi, 

Premessi i quali prineipìi, sì può facilmentG intendere pert^hè fit faccia' 
l'equillhrio Ira T Hcc|ua ilei mortaio^ e quella della (Istola annessa, secondo 
la propoi^iziDne del Benedetti : t parquoy la petite eau ODE (nella figura 36) 
pousse nulant coutre le fond HB, quo la grande eau AB i (ivi, pa^, 490). 
Abbaseale infatti sulla Driioiitale l^'D^ che passa per il ceniro E della parete 
acquea HB^ In perpendicolari GF, CD; la pres^ion^ faLla dalla picrola anpia 
CDE, sulla della parelio, è. per le c.cise ^k dimosli'ate) HB . CD, e la pics- 
fiione^ falla aulh medesima dalla grande acqua AB, è per le steaac ragioni 
HB . GF' Ma CD, GF sono uguali, dunque il velo acqueo HB, esaendo pre- 
mulo da dutì forse uguali e contrario, s'Intende perchè non pu5 muoversi, 
né passare egli e i successivi a lngr4>3S9re T acqua del più piccolo ret^tptpnte. 
Cosi riduceva lo Slcvino u ragioni matematiche quel chf^ il Bened«Uj 
diceva distribuirsi il peso proporzionalmente £opra il fondo dei vaso^ e solo 
paraialmente ?iopra le pareti laterali di lui. Ma pei'chó la nu&va Scienza idr<>* 
statica era univerralei sì poteva pi^r ossa iigualmerttì bene nvelare il inlalero 

della Natura, anche presentandosi sotto altri vorU 

/U-i-r--^ ^ -/■ Aspetti, come quando per esempio il vaso conica 

j : y^ \. avesse la sua maggior base in ba?so, Suppcngaa! 

;4^ \. I essere un tal vaso ABCD (fiy. 40): lo Stevino 

^j^ ^ ^ aveva ne' suoi principil ritrovate le ragioni, 

FiBtiri»!) ^^^ '^ fondo cu rìcDVfl u^ual pres^Jonc dalla pì^-' 

cola acqua ABCD, e dalla jfrande EFCD. 
Non difflcilmi^nle poteva occorrere al pensiero anche degli studiosi del] 
Benedetti, cLc come, stando la minor Lase del vaso in basso, Jl fondo era 
dalle pareti alleggerito, cosi in questa nuova posizione fosse invece agfra- 
valo : per cui h pressione contro esso fondo là fosse meno, è qua più dji 
quella fatta da tutta T acqua del recLpicnlP. Il con^eilo^ vero in sé stesso,] 
voleva come tale essere dimaslratu, ciò che poteva fncilmente farsi cosi, aj 
plicandovi le proposizioni dello stesao Sterino: Consideriairio sopra Jl fondo 
CD un ]3Un1o qualunque M, il quale s-'^rebbe premulo da solo il peso del' 
filetto liquido GM, se questo fosse in slato naturale. Ma egli é invece ii 
atatu violento, tendendo :\ risalirp in su, i^ome si vedreUlu^ Avvenire di f^tto, 
*e nel punto G la parete avesse un foro, Dunque ee.-ia parete riprcme Ìl 
filetto in giù, ed ^ caitsa, cosi facendo, d* occreeccr^li nuovo peso aopra 
suo proprio e naturale. Or pareli* la repressione ò tanta, quanta ^ la pre^^l 
sione, la quale, c-s«endi»si T area prieLile ridotta a un punte» f per la 
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polmone Jella slesso Slevino uguale al gravitar flel fil'?»o liquido GL; lanlo 
sarà il peso, die at:g:Ìungesi al peso naturalo M filflto GM: coHÌci^hf' il punto 
M sarà premuto da tutto intero il filetlo ML, Col medesimo ragionamento 
sì dimoatrercbLie che, non solo il punto N, ma tuUi ^\ì altri iniinili, CQm- 
ponenti la sezioni CD dei fetido, flon premuti ciascuno dal peso de' rispet- 
tivi {llelti liquidi, elle risalgono in fin su ali* altezza del livella Ma dalla 
»omma di colali (llellì infiniti resulla, la mole acquea EFDC ; dunque é da 
qv*eala pi-emuto il detto Iwndo, come da quella, l>tnchò Unto mJTiore, che 
nalmenle ritiene in aè il vaso fra le fine eponde- 

Che SI" fosse es?o v^^o conlìguraLu come n*.4ìa il, ^ facile vedere che 
li p^sn iialurale dei IlleLli AB, CD, e de^Ll filtri cimili iniinili, a^^ungen- 
do3Ì le repressioni fatte da' punii A, G del coperchio, le 
quali equivalgono all« preseioEii dei filetti XE, CF ; il 
fonilo GH ^ premuto cosi dalla piceota acqua MHGNO^ 
conila diilla griinde EGHM, CasÌ::chò, qualunque forma 
*ì-^j — jC— !■* nlihiasi Ìl recipiente, e o poco o molto, mantenendo il 

I j i I inedeEÌmo fondo e la modoBima allozza, sia il liquiio con- 

lenulo, si può con lo Slevino concludere in generale: if Sur 
le fund de l*eau, parillde a riioriKon, l'epose un poids 
*¥»! a la pesanteur de l'cftu, qui e»l egnl t la colonine, dont la hase est le 
fcM fusditi ci la haulcur In perpcndirle sur l'tiorizoo, cnlre le fond et la 
finn- rie l>au t (ivi, pa^. 437). 

La flì ano si razione di?irAutnre perù pruic^d^ in altra maniera, da quella 
che 1*0 delta, e pÌ(i Mccmnoduta alla qualitcì i[e' Filosofi di queUempi, tul- 
li^ alieni dal profeBwre il metodo degli indivisibili, e meylio che dulU ra- 
K'on mAtemattca di^po^ti a pcrEuadorsi óaWh naturale Eempltcìtù di queate 
^Mpfv-jtionì: Sia il vaso ADCE (Uff. ^42) ; che il suo fondo 
W; aia premuto dal peso di una colonna d'acqua, la 
lualo abbiu per base DC, e per altezza la perpendicolare 
liJ- ^ CDfa tanto per ^ munifer^ta, tìii rendere superlluo 
ifmi «lisoor^r intorno al quale perciò non trova lo 
Stfiinn allnj nio*lo dì proccilere» che (Sali* assurdo. 

Coaì essendo, come da ofni parte apparisce il vero, 
*i **pari Disila massa del liquido la porzione GHIt^, e non per questo ver- 
nnnn «Iterale le prime eomltzioni dell* equi librìo, le quali anzi :se9:u iter anno 
> riiwiner talif anche quando, alla mule acquea Gì, bj sottiluisca un solido 
d» pari p'avilà. e talmente adei'ente e fisso alle ccmtit'ue pareti, che la capa- 
qU àff\ vaso si riduca all'acqua AUCIHG. Dunquff sarà cosi premuto U 
faido DC àsk. queeta aola, come da letta TAC, 

Do uni Lil pi'u]insÌ7:onf' f;i lo Stevinri scendere un corellario imjiorlanleT 
rf è dhc, Irovfindofci il velo acqueo HI premuto dal peso della colonna Gì» 
V por non movendosi in basso; é ncrcsstLrio che da riaospinlo in alto con 
lartÈ u{fnnl^, di chu si v^rdrebbe 1' elfelto manireEtoT quando lo spazio GÌ 
rvila:^^ Tunti), e ìl coperchio HI del lasù foh^e in qualche punto furatOn 




Favorii 4?, 



u 



Sima ddi nìiilodo sperint&Uaie in Italia 



Come qiiE^t^ fìsichp nrndui^ioni ^ì rinconlrinn con ìc dimosLr azioni ma- 
tematiche dette di sopra, si comprerde assai facilmente. Ma la ragione a' ar-. 
rendeva cosi malvolentieri a coneenlirc' ugual pc^o a un'oncia d'acquaie 
mille libbre, e cosi pan-^va rifroEs ad ammetler nel liquida ta spinta in sii,^ 
contro la gravità Ria tiiitunkie' r^h^ lo Sl>?vinu pensò di dover l'iinc» e Tal 
_^ tro paradosso confermare con re^periensa. Che kl 

ì ^ poca anqua della fistola conlrflppeai alla molta d^l 

morta.ÌQ appariva, nello atnimonlo del BenodcttJ, comi 
cosa di fatto. Ma esso Stivino soggiunge, a qneali, due 
altri est; m pi, in cui sì p:irrel>l>e operar piuttosto dal- 
l'arie ma<:iea, che dulia Nalura. 

Un cilindro DE (fig. 43), cavo e pien d'acqua, 
sia contrappeaato dal gravo P sul braccio di una bj- ^ 
lancia, sostenuta in G. Si cali^ per via del filo FGf.B 
un cilindro aolido, che non riempia tulU la cavita 
'acqnSj ma lasciandovcnc m- 
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dai vaeo soltopoeto, facendone vereare tulta 
torno alle pan.'ti e sul fondo un velo, il quale, Iwnchè ri* 
dolio a nn' estrema solti^-liezza, pnr mostra di jip.^av quanlo 
tutta Tacqua che \' ltu prima, piacch^ si vede clic la bi- 
lancia non s'È nios£a. Siano inoltre due vueÌ con rendi 
circolari ugnali, e traforali u^rualmenle nel centro, ma 
ruiio sia dliridricn, come AB (ii;^. i4)j l'altro Iugulare, 
come DEF (fig^. 45). SÌ coprano i fori de' l'ondi con ro- F'kit™ ìi. 

j tello GH, folio dol medesimo legno, e di uguale diamelf^l 

I " o s'infimda 1* ac^jua infin che non g'""P * T^''' aitali 

3 nell'un rei-ipi^-nU* e nell'altro. Tìnvrehlmco le delle rolelle, 
srcondo le cose dimostrale, esser premute ugualmente, ben' 
che r una abbia sopra, sé la perca ac<|ua del tubo, e Toltn 
quella del gran cilindro i e ce qu'on peut recog'noìslrc t*tlV^ 
e](|v>rience, dice In Steviiio, en atiacliaiit des poids clevaoi^ 
egaux T, S, equiponderanB a Teau que Tassielte GII tiipporte > (ivi, pag. 4991. 
L'altro paradosso del sospingere in su l'acqua, che pure, come tutti j 
gravi lendd naturalmente in basso, benché reso dagli zampilli evidont^r ai 
fiUtdiava lo Slevino di confermare ron una esperienza cosi semplice e JJmo* 
slrativa, che dopo li'e bccdU si duia tuttavia a ripetere nelle Scuole, Cima- ^ 
sievn nelfapporre a un tulio di vetro per fondo posticcio una rotella di male<^| 
ria gmve, come snrebl>e di piombo, la quale rotella, mentre che il tubo sta 
in aria, non gli si può lenere applicata, se non lirandovela por un Mio, ma^ 
ìmmer» rcn tutto il tubo nell'acqua, \Ì si vedt; eaaer Ro^tenula ilnlla 
«Ione in 9u, acnxa altro aÌulo^ 

Questa preasiene, che evidentemente appariva operare dal basso in alto, 
notava lo Slevìno non dipender punto dalla quantità dell'acqua eircumfuaa, 
ma dalla sola tua altezza, cosicché un EoltJl filo di acqua perpendicolare 
avi^bbe potuto vincere quclb di tutte Toccano, com'egli atesso particolare 
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m^ntc* descriveva con questo esempio: a Soil ABCD (lig. 46) un vaisseau 

plein "ÌVau, '^vec un pertiiìs EK au fonil DC, sur It quel rejiose une Jissielte 

minugnive a Teau: la mesme presserà le 

fon'l cornine Ìl a ealé dit cy detìsus. Soìl 

puis aprcs IXL ud p4>IÌt eaaal, dont le trou 

auiieiieiir 1 euit lit mefinij; liautpur que AB, 

ft nm Irou inrerieiu- soit EF, Et remplis- 

unt ce conni plein ij'eau, ce peu d'eau 

poussera aulant contile raasiette par des- 

wu^ ifue la grande eau par dessiis^ rai- 

ibre r^asiette GH s'»*ÌrtverH t-n }iaut. Tel- 

l«ntefil que 1 IL d'eau (j^ Pt^^^ qu'autaiil 

cobtìentie Le canul IKL) Tcr^ plus d'iflbrt 

voMt^ VnMSìeliti GH, que nan pas 100,1)00 Ib. : ce qu'on pourrall eslimer 

un rHi«l*?re tn la Nature, si la caiist: ej^tnil iucoi^ue d (i\i, pa^j. 500). 

FjJ ecco venir di qui la sclu^ioEi vera al problema, che tiinlo dalle tm- 
vaglio 1 Leonardo da Vinci e al Tnrtu^iia. Sa L)C, ndla medesima figura ^ 
ni{i[rrp¥«iita ìl fondo del pozzo, e CH la baga, è manifesto^ per queste dot- 
irme dello Slevino, che^ non couiunii*ando con 1' aeqna la parie inferiure EF 
ili Piti baga, sarà premuta auI fondo con tutto Ìl suo proprio peso, e con 
fjHIo de! liquido sopra p post i>. Mentre invece, sv vi ò qualche eomumcaiion 
ili" liti e di sotto, questa la reHelto del tubo IKL, e la hii^'^ slessa risale 
■ tfilla per la sua propria leg^erez^a. Può similnient? DC rappresentare il 
findo tnariuD, e GW \.i nave j^nmmertia, sai^ondo ìl problema propo^^losi dal 
Tvta^ìa, e la maggiore diftìcgltà del riavere e?^ nave, quando è aire nata, 
che qtiando templicemenle riposo sui Gas&i, corrisponde alle diflicollà, che si 
prQVana oei voler ritirare in su l'assicella, tanto ma^'^iorì, qu^indo la sua 
H^ore superfìcie ne è eiidusa, cbe quanjlo comuniea con V acqua supe^ 
n^ I»er via del sollrllasìnio lubi>. 

M ricercare la ragione delle pressioni, che sotTre l'otre pien d'aria 
l^n in fondo al peno, occorreva a Leonardo a risolvere un altro simile 
t»roWc!ma: porche^ cioè, V ti omo, stando in luogo dell'otre, non sente paa- 
9iiin« dal gran jitso dell' acqua, che gli sovrasta. La specnlazìune *• dì an- 
l>rn dato, e ai trova, come accennammo altrove, proposta da Herone Ates- 
undnno^ nel proemio al suo libro DegH apiritati, dove ai legare; i Dicono 
i^htitw c^rtl, a proposito del non essere oppreeai i notanti nel tornio del 
lUrr, rhe cÌ6 avviene, perchè V acqua in sé stessa C- ugTialmente grave. Ma 
"pifali non vengono punti? ad assegnare altra ra^one del fallo, ìa quale fa 
si nitielieri dimostrarla in questa guisa, Immaginiamoci la pai-le superiore 
►irir acqtia dalla superbcìe, cbe tocca il corpo m essa immereo, e tìopra la 
ijtiaJe ^guiu r acqua; eBsere una mole o corpo egualmente grave come 
l'acqua, e cbe abbi conforme Jìgura al resto dell' acqua che è di sopra, ed 
UlttnsgiiiJamoci che questa mole slb mossa ne! resto dell' acqua, dì modo che 
« raperiìcie Bua inferiore bì accosti a] corpo immerso, e eia quasi come una 
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coaa stessa con quello, & che success iva menti? ti eU sopra la parte supt 
dell'acqua: e cliiorn coso die questa mole immcr^^a non sovraala tanto 
qua.nto ai reato dell* acqua, e meno d sommersa, sotto la aiiperikie GUi>erìoi 
di essa- È poi per c^rlo stato ds Arcliimeile dimostratOj ne! Libro che fa 
Dellfi cose che vanno pur acqua, che li cor^^i u^ialmeulc gravi» e V acijua 
immersa nelf altr' acqua non aepraalò punto alT acqua, t\it meno viene da 
queeta rìepres^- Adunque non calcherà le a lei sottoposte eoso, e. levatone 
di sopra Lutto quello che premuro avena potuto, nondimeno quel eoi-po se 
ne stari nellMelpaso loco. Per (jujd conto dunque premerti quel corpo^ ehe 
non appetisce di calare in altro più basso loco? (Tradu?;. ciU foK Ì0, 11), 
Il ragionamento di Heronc aembra a prima vista ndiirai a quelb dello 
Stevino, mo&so cosi da lui in forma di sillogismo : < Toul pressomont qui 
hlesse le corps pimsse quelque parlìe du cor^ts hors de sun Ueu ualureL Ce 
pressement cause par l'eau ne pouase aucune parile du corpa hors de son 
Ueu nalurel; Ce preescment donc causL^ par l'eau ne ble?se nullemenl !e 
corps. ìja mìneure OBt manifeste par t'eiporicnce, don la raÌ£on eet que s'il 
y avoit qu^lque cho&e qui &3Ìt pouas^e hors de Bon lieo, il faudroit que cela 
rentrast en un aiitre lieii, mais ce lieu n'esL paa dehors^ a cause que Teat 
presse de teut co^nté egalemeni (quant à la parlie de dessous elle esl 
peu plus pre££4^e que celle de disssus par I» XI proposjtion dcs Elemens b]^| 
droBtaliques, ce qui n'est d'aucune eslimeT d'autant que telle difference ne 
peut pouRser aucune partie hors de son lieu nalurel) ce lieu n'esl pas aussì 
dedans le coqtò, car il n*y a nea de vuide non plus que dehors; d'ou il 
s'ensuit que Ics pcrties s'entro poussent egaieiticnt, pource que Teaii a une 
mesme raiGoti a l'enlour du corps. Ce lieu-la dorè n'e&t dehore ny dedaos 
le corps et par ronsequent en nulle pari, ce qui fuit que nulle partii^ n'eul 
pous&% hors de son lieu, et partant ne blesse nullement le corpa > (ii'i»-^ 
pag. 500). ■ 

Dicemmo che k €oliij;ione dell' antico Autore e del moderno s''mbrjm 
ridursi ai medesimi principila ma ripeosanduci bene vi sì troi-a una ^«lan- 
siale differenzat perche» sebbene Heione par che voglia confiilare eoloru, Ì 
quali dicevano esser Tacqua u^ojulmente prave in sé stessa, pur egli riesc^H 
a dire il medceimo. dai Teoremi archimedei corcludendo che V aequa nel-*^ 
l'acqua non pesa. QuobIo principio^ cosi assolutamente pronunziato, è falso» 
e perciò vi si sostituirci; dalb Sl'n'ino queir altro veri&simo di'irugiiaglinnsu 
delle prensioni per o^ni verso. Efiser poi falso che V acqua nt;ir acqua non 
pesa, per cui non ai può con tnic supposto ^piegnre perctiè non aJu oppresso 

chi nota per un pelago profondo; £i dimostrava dalle^ 
fiteaso Stevino immaginando di avere un gran vaso ABCD^f 
(fig. 47) campalo in aria, con un foro E aperto nel fondo. 
Turato il foro, sojira il qurtle sì suppon^in ^iac':re un 
uomo, rappresentato neU'a^it'^lla F; riempiasi per tutlifl 
In SUR altezza ì\ dello vaso. Si vuoIp che queir uomo non 
iialia<"a, pcrclié T ae^jua nell'acqua non pesa. Ma levÌM U 








Ivo E: nman sempre Ta^^ua neir acqua, e|iìnin? ella ai sertireLbe ora pt^ear 

Unlo, che il mi&t^ro marangone a qupeln patto no sarebbe snhìncmlo. < SoÌt 

ABCD (cofii scrive propriaineote Io Slevino, riferendo alla medQalma li^ura, 

ptT noi i?*, il diecors(>) une ^an, ayanl au l'orni Ì)C un troM forine d'ime 

limcht^ E. sfjr le ijiiel fund jisl un bomme F. uyant son doa sur E. Ce 

qu'^fttant ainai- IVau le pi-essanl de toni coetà, celle qui e^t dessiifl lu^ ne 

^UIM au^iiTi^ partie hor^ do son li^iL Ma^ìe sì on vniil voir pav ipHecl ([ne 

pccy *i«i la cause verilablej il ne friul qu^Hler In brcche E. Alors il n'j aura 

•ucuTi poussement ronlre *>on dos en E, [:oiiinie aux autres lieux de son 

corps poinlant ouasi son rorps paiira là une ciunprcwìon voire nujisì forte, 

evtniDf ìi a asìé demonstre aw Iroisiesnie esenople da la !I propusilioti dn 

(iTM^nl livre: assavoìr auFant qii^ pese la rolomne d'eao, ayant le trou K 

pour basi* i?l Al) huulenr et aiiiMÌ l*- dessein psI tlemonstr<? apertemenl » (ivi), 

l'otrebbe questa solo c&cmpio t.'i'^er snflìnenle a dimnslrore quanlo s\ 
tìtÈtì la vi^nxa dello Stevino nwantaggisla sopra quella di LeonanJo da Vinci» 
e del Tarlaplia, Eppure furotu dalle medeBinio otnbre OPCurftU cosi jflì Ele- 
menti iiirn^Uiìri rlcdr olandese, ^amt'. i Manoscritli dH PiUore t'wraiio, e i 
^coni inlonio alla Tavai;li«ta invenzione del Muleniatico di Br^scifl. Men- 
Itbl aorli i novi^ili prumolori di Àrrliìmi^deT si.'rlevaiio di queste cose maeatrii 

* ita on' «leitieeima scuola e numerosa s' aseDllaTano conno oracoli i loro in- 
Rjpnmpnti; il sobillino di Bni^i^ s'addìTsu^a dalla lonlana ro\ suo turbante 
Hf ma^ in rapo, e ravvolto nella sua toga nera, men paurri^-o che ^ospellu, 
pt<r nttt insegato a far ai che un'oncia di liquitfo pesasse quanto c^nto- 
ttlìIo litTiiv fu] piatlu Jeli:i titarJ^ra. Apparve nondimeno una \o|ta con tutto 
il 4U0 abilo lilosofate 'u\ Tuscana. E perohè vi furono ap[»rQvali i suoi detti, 

• tì fvtero ravvedere uno de' noslri più j^ran Sijvif, gÉova occennan* all'oca 
Unirne, e ul modo di quella visita clun^le^ina. 

Clu ha IniiQ In teisti parie di^l capitolo IN, f<critto da noi qdI Tomo che 
f(rt«d0 a quatto, aa eom'* il Viviani venisse, pi^r ni^7.7.a dello Sianone, ad 
*W noli^fiia e iatefliifen/a nella yu;i pmjjna lingua eli alruni li?oremÌ ili Mec- 
oniCA, da Niccolò Wttscn dÌnko^tratÌ nel suo libi-n, scriUo in lin^'^ua clan- 
^, rnlorno ai modo di costruire e di ^rovernarc le navi. Ricorrevano in 
«1^1*1 ininlesimo \olumi^ del conuationale e discepolo dello Sti?^ino altri teo* 
mu d* IdroHaLirji. (tiruoslr^li mW andare di qi^elli del mie Maestro, e anche 
■Opi» questi Tolle lo Stenone neliiamor T attenzione del Viviani» il «piale, 
ffWDdavt dentri' tak* Scienzri, che ^W sembrava non ^o]ii proniovcro, ma 
fwiifSwre irt pori*' quella *ietì*H, rli"* aveva impazzata Ja Archimede e da 
Mlco: cIjÌi^^ airandr^^ t'Ii detla??^ anche dì questa la Iradu/nlone italiana. 
WJ cbc t'^nlil:n^^>^^ rompiaciuto, scrisipe dj 5ua proiìrìa mano, sopia l'erti foj^rli 
*• ci lon rimasti, ordinatamente, queste otio proposiaioni : 

Proposizione I. — e Nojrra ttn fotuto paralklo alla siiper/ìoiV dei- 
fitapta r7|iv«ri un petit wjitaU' ai jteso di una colitrtna ù filindrito, la éi 
^ ha$t ^ U'ftutlr GÌ fondo dato, r_" V aìtezza uguale atta perpendicolare 
Mia ntpcr^ir drii' ir, pia sopra it fondo dat9. > 

COivm - yt'L vt. 7 
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u Sia, nelle ftt^Tre i8 e 49. ADCD 1^ accjua, AB la tujjedirJf, G"H il 
t'undo puruiltflo a*l Ali; dico ch^^ sopra GH riposn una colonna d'acqua EFGH>^^ 
Nelia figura 48 la pi<o posizione per «è è nimiléeta; nella 4tì coa)H 
ai dim&^ira: Sia in essa nn rorpo solido EFGH, 
ilellu Tni'di-sìriict ^lavità in s|>ene diìll'af^tiii». Egli 
è evidente che il corpo frali e i^t^ì ante neiracijufi 
pramL* r^icquo, ol^e è eotto GH, eoi poso del corpo 
EFGH- lìi&o^na dunque die l'ao^ufl anooia prema 
verso GII colTislr^sso |>esi)» alUiini'iiti il iroqKj non 
si quieJ^ri'eLbe in ijnel luoyo. Ora, ^e ì\ cur|ju 
EFGH tb^se attaccalo al luLo AD, queelo non farebbe ulterazionc alcui 
Sirchè un peso ugualL' al peso d*un prisma rracciua, grande quanto EFGH» 
riposa ^opi'a il Tonclo GH. Il cht ire. i< 

PnoPosmoxE il. — « Sopra un fondo qtMxdnUo, non paraìleìo ali 
supcrficitì dell' acftua, il ffi cjtt loto jiiit allo è setto ftt sttperfU^ie dell'acqì 
riposa un pestj jiiù leggiero d'una colonna d' acqua, la ili rui f'Ube r- uj 
al fondo jtrcticriltu, e l'iiìtezta aliti lìnea jyeTjiendicalaiti tra la sujierj 
tlnll- acqua, t dt^l piii hct^so lato dal duio fmido, t pih grave di Mtta a 
hny\a d* acquai delta f^tasaa has':, ma di altezza unuiift^ tilla periìt:ndicolai 
tra la svjtei'ficie deW ttcquu, ir del piii alto tato del dato fondo. * 

a Sia, nella Hynra 7A\ dato il Tondo EF, o siano KG, EH uguali ad 
e parallele alla i^u perfìdie dell' arqud AO: dico nlie sfjpra EF riposi un 
minore cl.e FilIA, o mai;KÌore che EGIA * mSs/C;!!,. T. CXLI, foL 7). 

Prima di lrascrn-t;ro la dimoelraEionej piova osaei^' 
vare che, in questa e nelle EGguenti, «ì procede dal- 
l'Autore |»er vìa dcyl' indivLsJhilir i-onsiderundu della 
pai-ete uno dcgl' ÌnlifiÌti lalercoli, di cui essa sMote; 
rappresentalo nel proJìlo EF, Come pure ejjli ìntern 
BBBer esao profìlo firavato da ìnllniti fdetti liquidi, rp4" 
s6 paralli.-IÌ, v a' due estremi GÈ, \\F. Giova oeservarr 
ÌQolti'e clic la stessa dìiu 03 trazione, ^peeialmcnte 
aua 9ec<jTida mataici^a, ai conduce Aw un prindpio 
evidente, ed è che dal mejtzo di EF in bu i filetti liquìdij che prennoDo 
|.iuret4>^ »ùn di numero maggiori ili quelli compresi nel rettangolo EI, e dal 
meìao in gÌLi minori di quelh tumjiri^si in IF. Le medesime ragioni poi eono 
Lunlo evidentemente applicabili anche al co^o che Ìl fondo lalerale, invece 
di easei^e perpendicolare alla 6Up<.'rticic del liquido, come qui &i rappi'esenlB, 
%m ohliqna; che s'è creduto inutile farne avvertili \ Lotinri a ^larele, 
ae^aodone, come TAuloi^e fa, una rigura apposta. 

* roncati, cosi ae^^ta nel Manoscritto la tradiiEione del WitMrn,' 
X AC^a El^'GH ncin ahl>ia pebO. Il ehe e^sondo, V aiu|Ua è premuta vereo EG 
col peso ideila colonna d'acqua AICE, e per r&gioni conosciuta T acqua O^GI 
premia verso EG col peso e^iialf, i-:^si^*ndu che 1' acrpin di solto coli' isit 
ri'iTa reiiisle a quella di ,^opra, run la quuie l' acquii ili sopra preme coQt 
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ài rfi«iT mentre i-ealmio \a ble alalo di quiete (Ve^^gasi la X propoaliione'dì 
Stivino nella Stjitica). Nondimeno, per la fluidità dell'acqua, verità ristr^asa 
prcseioTio sopra EF ed FH, e V acqua in EG, GH, essondo premuta, pre- 
iD«rft coU'istessa forza tullociò che la sostiene, consulerato che V acijua (ol- 
tre al suo [lesa, che Wamente preme in giù, del che i|ui tiun sì parla, e 
che senift impedimenlo conaidarabilc può trascurarsi nella pratica) è anco 
fluida, la qual fluiditi dell' acqua, per essor promula verso tulle lo bande 
cijn «guai fona, f^orca di ripremere, e per conseguenza pi'eme con ogual 
foTta vergo i quattro Ifllì- Ma per esser Y atqu*t in EFGH anco ^ave è che 
qx»wia gravità verso EF più preme clie nullo, e meno che verso FU, Per 
quMto fiDco npoacrà più peso, vergo EF, che la colonna d' acqim EGAI, e 
mino che la colonna d' acqua FHIA, il che i\ doveva dlmostfAre. > 

* AHnmenti. » 

4 Verso l'angolo K riposa lauto, quanto verso qual^vo^lia allro Inoffo 
up&le ad esso nella lìnea CG, innperocchè ogni punto nell' acqua, in quanto 
mWì san lluiditi, vient? ad ^as^ri^ premuto ugualmente verso tutte le bande 
i^nli Stivino sopra cin). E verso T ;mg^olQ tlì qualsivoglia altra linea, tirala 
pmllelo ccn la Uiiea EG, tanto riposa, ijuanto verso altro luogo cell'isteBsa 
hnvji. £ perchè riposa più ver^o qualunque linea che ver^c £G, e meno che 
TPTWJ KH; se^fuitfl che verso igìì ^n^oiì inferiori riposa più che verso Tan- 
goh E e meno eh*; verso V angolo F, e [ler conseguenita verso tutti gli ali- 
tali, cioè verso la linea EF (imperocché tutti gli angoli o punti solidi com- 
[-oagono la linea EF) più che verso EG, e meno che verso FH. » 

pRopwiziowE in. — « Verso un fondo quudratOi it di cui tato sup»- 

"••f y nfUa sitprrfìcif^ dett* acqua, ripotia ììv j^e.vo fiutile alia meid; rf' litio 

' mia if acqua, la cui hnm t: ti(f\tale al fondo dato, e l' alteita nyuale 

"ila perjtfndicolttre tra la superficie dell' acqua, ed il lato inferiore del 

• Sia mala Ù^urSL 51 T acqua ABCD, k superfcie AB^ il fondo AH: 
i^o> che Trrso AT> riposa la metà di una colonna d* acqua , il cui fondo o 
bu* toesE AD, o DE, po&La uguale ad AD; ovvero, che è Tìstesso, una cn- 
Ic^na trilatera d'acqua ADE. Jt 

< Per dimostrar ciò, si divida AD e DE 
m parti u^iali, e da' punti delle divisioni si 
Ijrcno Linee; parallele ad AB, e ad AD. Dalla 
pulsata propoeitione è evidenle che sopra AF 
riit4a più che niente, e meno che la eo- 
lonna d'acqvia FU Panmente, sopra FG ri- 
V*^ tdii che Fi o GH, e meno che GL o 
MX. {jt/tac anche sopra GH più che GL o 
HS, « in«no che HL o HN, e cosi sopra ìU 
pii che IT, e mono che 10. Sopra IK più 
d<cKV, e meno che KP, e lìnalmenlr snprH l^urtSl, 
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KD più che DZ. e meno che DQ. AdimqUtf fi jieso, che lipusa a>pra AD, 
aemprc più che tutte queste inacrìlLe colonne d'acqua, i:he toccano la linea' 
AE, e meno cho lutto le circoacritlc colonne. Ma quanto eo no più piccole te 
parti, nelle quali sì <livid^ le AL, DE, lanlo sari minore la differenza, e tanlo 
più ai accurileranno al lrÌBngt.ilo ADE, Oru ^\ può dìvldi^re AD e DE in tarile 
partir ^^ alP ultimo la loro diflercnza ear£ minore à\ qualunque quantd 
data, il che si riduci? nella pratica quasi al niente. Nondimeno, resta Uv"- 
louna Irilat^^ra d'acqua i^empro dimostrala tra il uieno 9 il più, cioè tra le 
iiiacrille g le eircoserilte, e perciò ripoRa verso AD un peso grave quanto la 
detta colcnna d'acqua ADE, n la metà di una colonna d'acqua, il di eiù_ 
fendo sia AD, tì T altezza la perpendicolai^e tra la ^uperfide dell'acqua, ti! 
suo più l>aeeo l'ondo^ Ìl che ecc. » 

pROP0SUltì«E IV. — a Varso uiì fuìido qtiadrato, ii di tui latv supeA 
riore è sotto la superficie dell' acq-ua, riposa il perso di urta eolomia 
tu-'^ua, ìa di evi hass è ufjutitG ni pjtxdo daio^ e V rdiciia alia pei'pendi 
QQtarti tra ta superficie deli' ai"iun, n it mezzo dai fondo dato. > 

e Sia, Mila fìgiira 52, T aequa ABCD, la sua BuperQde AB, il foi 
dato DE, il di cai ntezi^o I : dico che snpj'n DE rÌpo>ia un pp^so e^iale al p««0' 

di una coliinna iF acqua, la di cui baai? è El^j 
Tallezza e la IK. Imperocché, per la pj 
dente, la colonna trilatera d'acqua ADH riporti 
sopra AD, eil AEF riposa aopra AE. Adiin* 
il triangolo ADH» dlmÌHUÌlu del triangiiilo AEF, 
riposa sopra KD, cioè la colonna d'aqua ETHD. 
Ma quella è u^ale alla colonna, \n di ^ui be? 
è ED, e altezza Ik'. Imperocché, tirala LN n«J 
meezo di GH, [>fìrallehi ad AD, e prolun^mla 
EF in N; EDLN sari uguale ad KFHD. Tirata 

Lonnii, la di cui base ED e aii&zza LM, Se dunque IK è ugnale ad LM, ofinhS 
|in)vata lu proptiaÌKÌone. Ciò si ilirno&tra ecai: AE È uguale ad EF o DG, 
ed AD a DH, onde ED è uguale a GH, e te lori} metà anco ugnaLi, cioè EIm 
ft GL, ed AI a DL, e ^ii uii^vli LDM, KÀi sono uguali, per esseri! AK e 1>L| 
parallele, e l'angolo DML all'AECI, per i^ssere retti, ed i tnan^li, 6 [a LM, 
IK ugiddi. D ^ 

PnoPo^JiCioNE V. — € Di due fendi quadrati di ocgva, d^ ugual lar^M 
gheiitif ina di twighczza incguatL', i lati de* gncUì più aiti e più ham 
vtiano vguahnetìtB sotiv la tupeypdtt dall' aequa; i 
pen, che riposano verso eiti, hanno fra litro la prc- y' 

porzioric, cfte fra hi loro lunyhtzzd. » 

k Siano» nella figura 0;?, i dati fondi CE, DF, 
ta superfìcie dell'acqua AB: dico che CE sta ll DF, 
com@ il peso, posante ^pra CE, al peso «opra DF. lui- 
pemcche stantì G, H il mez£^ *{>; fondi dati CF, DF, Fitrurn u. 




poi LM perpendicolare sopra AD, alla sua prolnnyata; EDLN à una ch 
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tt ci (trino Gì, Ht periiendicolari ad AB. Sarà il peBo eopra CE la colonna 

^'tfpia, la di cui bast^ i^arà CK, Taltezirt Gì: e sopra DF la colonna^ la 

di <;ui hae DF^ aì nUima HK, o Gì, per le ùiif. \nissn\.tf propoAiziuni^ Ma que- 

^ colonne sono fra loro come CE. DF; t; per constgoieii^a anco i pesi, che 

po^i^o sopra e^si fondi, il che ecc. ^ 

« Scolio ì. — Nota fhe nella DI propoei^icnej alla quelle ai applica que- 
lla stefiAS lìg^ura, lìi e parlntn di una mej.ia colonna d' Brqua> la dì (?ni hnsc 
iiQ CEf urvero DF, e T islteiEa la peipr>ridÌco1are tra la superficie dcl^acfiua 
AH, e il punte E, ovvero F. Ed è chiaro che queste met:K colonne &ono 
niniaJl allr* colonne ìnter-^^ le di cui basi sono le stesse CE g DFt p l'allM^a 
H IMI& dell^ ónìie per pendi 00 la ri, cioè ìe line^ int&re Gì, e HK, (icrcio 
Tati la dimafiirazione la sLessa. ìj 

t Scolio IL — Nola inoltre che ho indicato i fondi per mezzo di linee, 
^ le quali ligo^niu intoid^rc quadrali, di queliti lunghezza, che uno ^di vuol 
\ E cbo questo non apporti alcuna variazione, si \eà& par eè medesimo, 
id'^ luperduo ftrne altra menyiore p (ivi, fol. 8, 9). 
U proposizioni, dimostrate fui qui dn) Witscn, corrispondono a quelle 
À*'\U Slcvino, il qualf^ però sempre auppotic che i Fondi e le pareti dei re- 
^m\\ì jiano superficie piane, come si conveniva alla natura del suo trai- 
ate, in cui s'astrala dai casi particolsrij che ijue^li stessi fondi ora spor- 
jOiCTOi ora rientrassero con andamenti bìuuosì, de' quali ofTronii giustu T esem- 
pi» i tìuichi noli' inlei"no delle nari- E polendo quegli onriamenli esaere in 
wii pani, il Witsen ne considera i principali distintamente in due propo- 
iizÌLinÌ. 

PftOPOSiziOHE VI. — ff Contro un fondo, il di citi lato nuperiai'e e ì'iìt- 
tfrit^rr ciuKuntt è in un plano paralfeìo alla ^uferfidc dell' ticqva» ma 
fuTio e l'altro piegato egualnienU', però in tcU ììiodo. ohe tutte fé iineet 
«'e fcrti punti dei lato sup^iore tirale tier^o aìtrettavti put\li del iato in- 
ft^rt, AÌmio lutti* Hnef ^artdtelf. frn ìoto; vi riposa tanto pe&o^ fpianto 
'^l'o^rd/he contro un {'ondo quadrOito plano d^ egual lunghe^za^ e larghezza 
'pnfondità sotto VacquiU j> 

* Sia, nella Ujjiira 54. 1' acqua ABCD, la superficie AB, i due piani EF» 
^^CIj |taralle]i alla superfìcie AB. Nel piano KF sia il lalo supcriore del Tondo 
^KeGHC e au CD ;I kto InTmore BFIlKMD, i due estremi AD, CD. Dico 
^^e, ver«o qll(^&to Tondo serpeggiante, riposa un peso, che riposerebbe verao 
*\i\ fondo piano, largo quanto AB CD, e 
W» qiiantn AEGII.C, ovvero BFHKMD. 
'dìi^icalmeato profondo nuli* acqua- Im- 
l^pjcthé siano AC, PD divìse in tante 
l^rtì Qjuali, che le parli l,ra le divisioni 
«lii^uUm» hnee rette, oome in EG, IL ecc. 
d FH, KM eou, e wan tirale le EF, fili, 
IK, IM *«-, di maniera «'he il fondo aei^ 
pvfEinante «ia dniao in fondi quadrati, ff«DnH^ 
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come sarebbe ABFE. Nello stesso mcfflo si potrelibe anco dividere ì foinlì 
piani in altrelt&ali t;d uguali fondi quadrati, i quali ugualmente sono pre-^ 
miil^, per la IV propoaixione, e consegfucn temente tutti i quadrati de\ fond^fl 
serpeggiante faranno premuli aUr^^tUnto, quanto tutti i quadrati del toudù 
piano. Il che frc- p 

Proposizione VIK — i Cvntro un fondo piegato, i di cui tali supi 
riori td inferiori »ono paralìcii alta mpei'ftcii; dell' act/ua, e i due a/r 
lati j'aì-aUcH fra loro, e siìtiiimsnte piegati; riposa un petto iigttale a tjueHOfì 
elle nposerebbe contro un fofìda piano, dell' iniessa lunghezza, larghezz<ÈA 
e profondità sotto V acqua » (ivi, fol. 10, H). 

Lu diversità! di questa pr«posÌ£Ìone rl&lla precedente condsle nel con^h 
derore le pieghe, con la loro lon^'itudine oriitontale, ciò cho mf*glio a polvfcj 

intendere, immaginando il fondo ondulato, chdj 
si rappresentava in ABCD, nella passata lìgui 
efifl^re eretto in modo, che i due iati esliemi AB, 
CU riescano paraUeli al livoUo dell' acifua LO, 
come nella figura 55, Suppooiano che le linw 
BD, AC «piegate, s' allunghine quanto le FH, 
EG, e che le due superficie Ira esse coropre*e. 




la piana cioè e la piegata, rimangano profon-^fl 



fieum se- 
date ugualmerìte aoHo V acqua, come la figura 56, ne* loro pratili OA, OB, 




Fiflurih z&. 



le rappreEOnta. Rimancndn alle dtie prementi colonne liquide ampiezza piH 
di base e pari altezza, ^ maniTeato che Eumnno 
ugnali, come il Witsen ha giA proposto, e |><ii 
cosi dinìcatra: 

<t Sia, nella tigura 55> la finperficie del- 
l'acqua LO, i fondi dati ABDC, ed EFHG, dei 
quali ABj DC; K¥, HG sono uguali fra loro, e 
tutti parnllcli alla auperficio dell' acqua OL 1 
lati AB ed EF siano u^nlircnle prorauJi sotto 
l'acqua, eome anco j luti CD, GH. Dico che contra ABDG, ed EFHG, ri- 
posa r i stesso peso di acqua. Imperocché, dividansi AC, BD in parti ugu:(li|! 
e tìrìusi le lineb, e co^ì 6ixTà divìr^u il foDdi) in diversi fondi quadri la k-n^l 
Dividansi parinricnte le EG, FH : ne acgTie, per le proposizioni iìl e IV, cheij 
verso i quadrati superiori di ABDC^ ripo&a io fites&o peao» che sopra i qua-* 
drati superiori di EFHG, t^ verso i siifisegnienli di^lT imo, che verna i BU**ft*] 
guenli deir altro ; e per conseguensa %erao tutti delibano, che vergo tutl 
doir altro. > 

PR0roBiz[ONE Vili. — in due fondi, uguatrnents profcndi sùtto Itk 
Bìiftr(u:ie dell' acfjutt, e di ì/gvnf lai'ghez^a^ e dt^ tjuaìi une sia piegato e 
i' attro no; la lunghiizza atin lunghezza così sto, come fa preisi(ine aìla 
pressione, > 1 

< Sian, nella figura 57, 1 fondi dati AB, CD, sia A a C ej^ualmente prtH 
fondo sotto la superlìcfe dell' acqua LO, come anco B a D. Dico: come Ih 



Gap. n. — Di'ti* Idnj9 latici nei jfrincipii dei seoQlo XVU 103 




IMU 



i^h^zzn del fomlo piegalo AB^ nlla liin^he^^ flel birillo CD; (rosi il peso, 
i* riposa verso AB, iil f^ao che riposa verso CD_ Imp^rocch^, Giono AB, 
CU divìsi in pia fondi iiuadratì, come nella pappata, o sarà, per i fondi qua- 
ili superiori. AE a Cr, come il peso contro AE, al 
so f^onliv* CF, per la V proposizione. E similniento 
te tid FH come il pe5o contro EG, al paw i?onlro FH. 
l^iide Itilti i piccùli quadrati del fondo piegafi), e? tulli 
i ^lindrUoteri del finiiU diritto, saranno pi'emut.t '■on 
b proportiotiCf che ò tra lu lun<rhc/zEi doirn Iwa in- 
:ra dell' lino, alU lunghezza delh lìnea intera del- 
'altro forido, p 

I Scotìo. — Di qui è die, se Ìl fondo AH (ossl* piegato nel modo cht 
\la VI e VII proposizione, aeinprt ai conserverà le medesime proporzioni » 
i, bl. il). 

\fA\Xiiink' il Vivi^ni su questi fofedì. rhe tomandosene dalla ea?B dello 
rerava ieco tiianoscritti, si t'&i'suase sempre più della verità di que- 
tuctc dollrine, e se primo aveva diste&e proposizioni, per dimostrare che 
li*|wiilo non preme niente contro le pareti luterai) dei vasi, in difesa del 
Miflflini; ora dava mano a SL'-rivere un trattalo, in cui, per snpplire ai di- 
lìdi Arrhimede, si ccncluderehlje^ da princìpi! meccanici più cert», e con 
HI! geomrlrico, che la mole di ei*so liquido preme non solo in i^ìi» 
ite per oyni vorso. RaeconUTomo in ^^cffuitu i tatti relativi alla 
■iTTitliim 'li questo franato, per qì-vi semplicemenle osservando ehe il Vivi*nì| 
pr non pan-iv di delrar nullr al siici Maesiro, mn i>sservò la debita gtil- 
iilitia verso i meriti, che si dovevano iillo Stevino. Né più giusti verso luì si 
^loctrartmo I rontemporanoi e i successori, i qnnli) sdtlo il sol meridiano 
mifa «lt£sO Galileo e del Torricelli, del Boyle e del Pascal, avP!vano perduto 
llbUfl di vmla r|ii?lln solitaria stella lontana, de' raggi della quale n'arano 
Tftchiirale le ìenebie del mattino. 

iNonoslante. poctii anni prima che terminasse il seeolo XVIJI, aorgcvu 

'Il l-agnogo n oommemorare solennemente gli Hjfpomnemata nìaih^tnatiea. 

I* cistite potnlu hftsiflre es?o «ole a far perdonare all'Antore, e a rivendi- 

joriti della lun;;a in;^iiistiiia patita, Mii il l-a^range stesso ehbe a risentirai 

^ malefico innuoso, e, o rireriase sopra le relazioni altrui, o rieorrendo al- 

nri(|ÌMi|<^ lo eonEullaEse eon troppa trotta; i teoremi idroatotici dello Stevino 

esposti <1a lui in maniera iinfiofria. e sotto mendaci fiirme s\ poT^ono 

più ìmjiurtanli verità ilimostrali'. Non i?ì crederebbe dò, ma r^ un fhtto, e 

nnti vogliamo passarci d'esaminarlo, fra gli altri molivi, affinché si per- 

iiadtun alcuni eh*?, senaa s\jfllciente criterio, a' è trattata !ln qui In Storia 

Min Sfìf'iiTi, anche dagli seritlori più celebri, e da' giudici più competenti 

quMta malena. 

Ui dove dunque il Lagrange descrìve il quadm stoncu, per rappresen- 

at Lettori ([u*l che f'era fatto nell'IdrostalicD. da tulLi coloro, che Tave- 

prc^^etiiito, ineominciandij da Archimedi?, e atlìnchè si potessero giusta- 
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mento appo a Ita ri? ^Y iniimitìij cW «gli sletJsu, cau \a smu Mt*Qca>ùc't anaU 
tmijvu, jivi'4?liU^ dato uila Scienia^ sì legt'e : — Dd [rincupii di Ansili mi^fl-» 
Hi dejjijmoim fìicilrn^iito ]e (iressioni tmì fondi, e bopia le pareli iim v]iai;la 
Stevino iionosUiile è il primo chu l'abbia Mtu, e die abbia scoparlo il Ì*a- 
rodo3»o idrostatico. C nel terzo tomo de£^li Httponinemata mathei/inticaf 
trariotto cÌairolarni<^se per io Snellio, u pubblicata a Leyda nel IGCW, cb*^ 8Ì ?■ 
Irova r IilmataliL'u ilello Stevino. Egli immagina un vaso reti ang;<>l are pi<>ni>™ 
d* acqua, in cui sìa imiii^i'^o i^ri solido ikl medesimo pe^o, ^filti> un e^fual I 
voliipiie, il quale coqn), occirpando il poslw dell'acqua, lascia che m faccia U 
tuedc£imii proffione £iii fonde, anco quando ncn vi resti del Hitido che un 
sottilissimn filo. Ora eseo Slevino ofitena nhe, supponendo questo solido frr^ 
malo al suo posto, non imn resultai'ne alcuna varieU'i Jieiraziuu lìplf^^cqua 
contro il fotuiù del vaso. Dunque, ei ne condu<ie, Ut pressione Fopra qutalo 
fondo aorA sempre affale al peso della inedeeiina colonna d' acqua, e M 
qualunque la figura drì rpcipìente. Passa di qui l'Anlore a delerminare la 
p^^^'isio^l? del liquklu sopra p^neli vpriu'ali u iTlcli^al(^ e, :ipplÌe!iiidiTVi 11 tne- 
todu dei Unniti, dimostra die la della pressione ^ uguale al pf^&o di una co- 
lonna d' acrqua, di cui la base l'osse la ?li^ssa parete» ti roUoZw la jiiela del- 
l' altezza del va^o, 

llelte le quali co^ie Ì1 l.^j^^ran^i;, nel suo proprio 1in|^m(.')^'Ìo. l'i^^ d^llu 
Sterljio, tto^^luuj^e : ^ Il deLermine fnsultE* lu prussiun j>ur une partii^ quel- 
conque rl'uTie paroi piane inclinéc, et il la ti'im\e égole au poids d'une co- 
luiine d^eau, qui «aroit fornièe '^n appliquant perpcndiculaireiiit?nt a chaqae 
point de eetle |iartip deg droites egnles ;l la |>rf)rondenr de ci? poinl souft 
Yean a» {Mechan.. analU., a Parìa 1788, pag. l'26). Lo Slevioo, è \ero, d 
Icrmina nel suo X teorema le prej^ìoai, fritte ^^opru qualunque porzìoQ 
pureLu inclinala^ ma la sua diinostrEi^ioue vale alli'eei, quando la dettt p^ 
TeX& sia |iei'|iendico]are, nel qual caso la eoTcnna che preme è proprimnànlo 
foimala degrìnlìnlU filetti liquidi orìizonlali, uventi ciascuno lunghezza uguale 
alla sua reapettiva profondità aotto Ja linea del livellop Cn^i, ritornando in- 
dietro sopra la li^^ra 38, i^ mardretto ebe la colonna IDHK ai compone de|tlì 
irtrMiiti Qlelli liquidi, compresi fi^ IK, e UH, Ì quali due e^irend, come gli 
Altri infìnili di me^zo, son perpendicolari a1 predillo jiarietiile CD, e sona iijfualì 
ciascuno alle rc.^ijetlivc profondila CI, CD. Ma quando la f>arete è inclinala, 
che è il CB60 pariicolurraente riferito dal l.a^'ranpe, i,'li «monimi lilcTti IK, 
DH ncflla £|funi 3ÌJ non &ono allnm«nli perpendicolari, né la loro lun^heiu 
Dfninglia la profondila sotto V acqu^. mn la ]ungbei7a della pareli- F4U|ira' 
Alante, dal punto del loro contallo con es^a, inlìti t»u a fii^r d'acqua. CoaJ, 
IK, DH non sono u^ali ai perpendicoli delle proforditiH CN, CO, mt tlld 
obliquo CI, CU, o&aia ai prolili delb"* pareti. 

IT Ce tLeof(*me, prose^^ue a dirt- il Lagrange, ^tanl ainsì demonlr* poup 
dea hurface» planes qiielconques, sitii^eid comme Ton voudia, Ìl eM fari te de 
Totendre d des surfacea courbea quelcunquee, et d*en conclure que la prfi»- 
aion estere^ pnr un fìnide p^aanl contre une aurface quelconque, a pouf 0i'- 
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f\iPf le poid^ iTune rulonnc de ce méine fluidi^, la quelle auruìt pour base 
i:ctl<: uieioc audace cunrcrlie tn une surfuce pJaiie, s'il eat neceasaire, et 
dont lofl hflu1eur£> ropondantea aux diil^rens poiate de b baso, seroienl lea 
ntém^s i\uv lee dÌBtanr:t>fì des poitjU corn^pondi^ne de lu surface a la li^e 
di^ nh^an dii fluide ; i»u, rt qui rivieni au iriLim?, ci^llr? prpssJon sera rntìiiu- 
rrc par le poiils d'une calonue, qui auroit pout base la surface piesa^, et 
nmr hauleiir la disLaoce verLioalc du cenlre de irravil^ de ce(te meroe sur- 
toe, A la turlacf? ^up^Houve de tluidi? i> (ìvi^. 

M* il teorema M\o Slevico è lormulato l>ene :illrimentì, e chi *"uo] per- 

fl^rseTi? lepjra qu*-! chV^IÌ uikI pn^pnaniente dine, nel secondo esempi 

dojHJ U XII propo&ì:EÌL>ne ; * Soit AB Oi^j. 58) un fond 

?<in:'eitflnlt ayanL son phis baut poinct A aous fleur d'euu d 

tlAl> perp^?ndjde de A sur le iiivean passant par le plus 

hu puinct B, ei proLang^jiiaqui^s à lleur il'eau C Soìt E 

Au Euitieu de Al*: le dis que le poids, qui repose con- 

Ire XBt t.-st e^ul a la pi^rtntenr de la colonne, ayant li: dit 

fùDiJ AB p<mr base, el CE pour baulouj" > (ElemenB hyii". 

nt , psg, 4j*4). Ora è chmro che Ìl punlo E non è centro 

ili ^'lavila Jrl fonilu ijuìivenanl AD, alLiu che per acci- 

denlc. e non a' intende come qiiL^la alease centro possa 

■utrm in questiona?, £t^ la parete del vasti, Eopra cui rjpuea T acqua, non ù^ 

illrrk iiffitio che di'lla libbra, alla quab sono altaei:ali i pe«i u Applicate le 

turar. N^ b Slevifro dalTalIra parte invoca la Bai'ic<?iitriea, iw non colà, dove 

* m^tlc a ric<>rrarc il rientro delia pressione, ìn due proposizioni» cbc il La- 

r*'iffCT a voler dare perfezione al amo quadi'o storice, rappreaonlandovi II- 

«•♦ Ti«lla loro inl^jiriii aostanziale; non avrebbe dovuto lasciar dì f^arame- 

Volgiamo ancora indietro lo tf^ai-do sopra la figura 38. &i può la CD 
Bpardare comò una libbran gravala di pesi vìa TÌa ci^eecenli da C vorso D, 
■ ivoponione delle dÌBtan^e, perehè tali in \eiilà Gono, g talmente operano 
' (Uklì liquidi c<rÌTioTi1ali> prementi contro la della ponione indivisìbilt^ della 
1>jM<:. Ma M ^a dalla Meccanica i^Ut» il centro drlt' equilibrio se^a cosi la 
I^Ua, jii questo cuao, che Ijl parte verso i pesi niinorì sia doppia di quella 
imn i pesi ma^t'iori; dunque i\ centro della pressione, talta contro CD, è 
■fi W, if HM ù la luclii di CM. Lo Slevino pero giungt? o questa medesima 
^fLCiliibionr, iiiuiiui^inando dj? il trìan^^olo CDIi, Ira^^formato in uu solido di 
!'"f iTavilà flirnfqiia sìa fetto rivolgere così in &> stesso, che CD buse rie- 
»ra >>riEtontale. In questo caao é xDanìfefito che il centro di ^avitù di detto 
«Wo balte pure in M. E p«rcbé sopra la linea MN^ parallela ad AC, bal- 
l^\o jicr le iiiedesiiie ragioni 1 ceulrì di jjraviiè di tutti t^rìnfinili piani 
J"'^['i'^lari, componvnli il prisma EACDII ; nel mezzo dunque di MN batteri 
il t«ntro di esso prisma, e ivi perciù caderiL il centro della presaione, che la 
p/i^matica rolonna iV acqua fa f^ontro la parete parallelogramma, secondo che 
^ ^ropLrne lo Sleviao di dimostrare in questa forma: e Si le fond d'une eau 
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r'eat a niveon, eslant parollologmmnie, du quel le plus haut coat* 
fleur d'eau, et de son milieu ait milieu de aon coslc oppoi^ile est mefiée une 
ligne ; le centre de gl'avite (du press^ment ile Teau congregé contre le foni 
rlivÌKP cositi ligrnp d^ tpUe sarte, que la paitie haut^ h la basso Rst ?n rai- 
son doublé * (ivi, pag. 495Ì» 

Passa di qui Ju Stevino a dimostrare in qual punto rifi[ionda il ceali 
ridia pressione, dentro la porzione lU della parete, come nella 39, qui addii 
IrOj A pivfi^urala- K oESpruardo che una lale prj>sBÌone sì dL*\e ni peso di 
|iÌano arqueo, coinposEo del parallelngrammu IL, e del triangolo KLH, AVE-ntz 
quello e questo i centri di gravitù, che ripoaAuo ne* punii P ed B, aul mexEo,j 
e ai due tem delln base ID; ne corrclude che Ìl contro della graviUi d«V 
piano, o della pre^sion del liquido^ risponde al punto Q, fermaTtì &ullii PI 
firn Ìh\ ragione, che la parte QR alìa alla QP, reciproca mente, (^>m(? il pi-' 
ralklogranimo sta al triangolQ; ossia, per le cose ^ià dimostrate, come CI 
sTa ad IP, o come CN a NS, E perchè di tutti aV infinili piani, u^juali e pn- 
ralMi a IDHK, s^ alTaMa la colonna liquida, pr^mi^nte la parete parallel^v 
^■ramma, Il siiperior lato a ]* inferìor dt^ìla quale, supponp;a5Ì essere dalla 
divisi nel meiio i nello stesso plinto Oi com'è stato i^eometritramente indr 
rato, rispontlc il punto che si cereavo, quello cioè, in r.MÌ ai roncEutra luti*? 
in&i^n^e il peso della della eelonna, spcondo ^ho cobi propriamente \o Ste- 
^■ino stesso annunziava: « Kstant ur fond dans l'ean, parallelogrammo, nnn 
a nivcaUf et sttn plus hauL cesie stju^ fleur d*eau, el a niveau, du milieu du 
quel coste ali milieu oc son opposite on mene une ligne; en icelle ligne ^i 
le centre de gravite de compression congreghe contro le fond b dìvisanl en- 
Ire deux certains poinctSi doni eeluy d'en-haiit est centre du fond. Valiti 
divìw la ìignp lolale m l'aiaun doublé. Or enln* ces deus poincls !e ilil ceu-] 
tre se Irouve diviser rintervalle ainsi que la partie iiircrieure à la superieui 
?&t commo In lig»e a plomh, entre fleur d'eau ot le plus boni coste du fondi 
n la Tnoitle da la ligne a plomb {coit ^t'opriarrìentt^ si lie^e leggile ^ non 
tffmplicrmejitf! k la ligne a plomh, com' f trasrorsn iv questa edizione) en- 
tre le dil pili!) haut coblé, et le niv«an qut passe aoua son coat^ Apponti- * 
(ivi, pa^, 400), _ 

Tali erano le inipoiiauti novil^ che si vc^nìvano per le Stevino a ìntro-S 
durre neir Idrostatica, la pivdpiia frr» le quali consìalevn in aver mesa*" nelU 
loro più piena evideinn le presaioni in su e per ogni verso, rimaste a lutti, 
un'enimmu dentro la seconda supposizion di Archimede. D'onde è Eaùl 
pf>rsiiadereì che sarebbe punta questa Scienza, giù fino dal cominoiar ddl 
»(>cii|o XVll, a quella perfezione, a cu\ la ridusse V Hermann^ se V autori! 
del magistero non fosse tutta passela nHle mani di Galileo, T opera po»l 
dal quale intorno air Idrostatico. Iin qui forse mal giudicata, appftrirA qu«ltl 
ti fosse in effetto Twlla s*:'^ruenie Storia. 
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iinnlù i^oBfiione avesse <jalilr?i> di applicarsi, ne' suoi anni giovnnili, allo 
in é&i looremi ìdrc^sUlhi ili Ai^hifiiv^d^H lo rscconlA da Eè stessa in que^ 
ngo Inlino, clur fti per 111 prima volla jmlil)litaii> flalT Alberi, in cui si 
Q dftll Autore i semi d'.Ma nuova Scienzci del moto. Qiji\i dice^ pi^r 
lI suo interlocutore Bollo il nome di Alessandro, che lo ragion vpra. 
In ijualfì un «jorpo ei ajtpuri&ce i^^avt^ o log^ero. dipi^nde dalla prò- 
piantone eh' eg-li ha t^fìi nìei^o, a quel modo vhe < ìta slndinti> di {Jimostrnr^ 
• cam veram ratiLJjit'm invenìr? tentu^sem, qua [^o^imu^» in mixto ex duo' 
ttlft rnftallis, sinpuli metalli cxactiasimam proportionem aaflìgnBre: quorum 
^Urorrimiilum licet non disi^lmìlia ab Archimede demotiEtrata sinl, demoii- 
Jraluinos minila mathymatira.t, ^i magis phy^ira» in medium alTenm i- 
^Alb. XL ìH). L'occasione dunque di ritrovare queste |irinie iisicbi* dimi>- 
►Irnionì de' medeflimi teoremi archimedei venne a Galileo, mentre, circa al- 
l' nnm 1587^ altendova alT ìnven7ÌonG di quella Bilancetta idrostatica, per 
l'ipplicttiion della i^ualfr si ^fii'ebie |ioliilo pralicamenlo risolvere uno de* piiì 
tritili e più curìoj^i problemit Tm quanli se ne raccnnlino daltle piii anli- 
!• S((^^i^ della Scirnifi:!. 
La narrazione di mò, p>ù at]lol'6^'ole Q ^iix dìlFusa. é quella fatlad da 
ViJrqTjo, il qnsle. dopo sver detto come Cerone re dei Siracusani, a^'ondo 
(bUi una mapsa di oro a nn orefice perche glie ne forTnasse una corfma Mt- 
li^i. iij entrato pni in so&pello che fosse impleìiala neH'c'ijera una parte di 
i^Bcnlo, ricorreste ad Areliimede, affinchè g-ti scoprisse per vìa di .-scienza la 
rj^fmu* del furio; a tune ^ Vilmviif j^tesso sogpiunge, cum ballerei eiue rei 
curarti, pa*u venìf in balneum^ ihiqiie. ciim in solinm deseenderot. animari- 
''tlil *]uanl<im corporìs sui in eo insiderà lanlum aquae eilra aolium ef- 
"ucrr, Itaque, oum eiua Tt'ì rfitioncm explicalionis ofTendÌÈfiet, non est mora- 
^ led exJlivit gaudio motua de eolio, el nudus vadens domum versus^ 
*ii[ninc)ibal clan voce invenis«e qnod quaer^re!. Nam ciirrens idenlidem 
itftife clamabat -V^^niii, f'vpirufr. Tuni veio es eo iuventionis ingressi! duas 
iidiur feci?£e massca aeqno pondero, quo eliam fuerat corona, imam ex auro, 
*lf<"m ex ai^nto. Cimi ila leciesel, vae amplum ad eumma labra imple- 
^"l »qua, in quo derniiail arpenteam massara. C,\nn% fjunnta magnitudo in \«s*? 
dfprfmi e^l, tantum aquac eflIn.^iL Ila exeni|ita iii^K--a quanto minus factum 
fa^I rcfiid^t, aextario menaus^ ut eodem modo quo prius fueral ad lahi'a 
^'ToaiYlur. Ila ex eo invenit quantum, ad ccrium pondns argenti, cerio uquac 
Rii'Eitui'a r^eponderK. Cum id experiu^ essei, rum auream massam simililer 
firftii vate dimipit. el ea eiempta, eadem raliune mensura addita, inveEiil ex 
*^a Don tantum defluxisse, aed tantum minu^ quantum mini.ia magno cor- 
|*ifv cod^^m pondere auri massa ceael quam argenti. Postfìft vero repleto vase, 
LD fsd'^fn nqun Ì[i9a coron:» demissa, invenit plus aquae rli^lluxiEB*^ in coro- 
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nani, quem in auream eoJem ^ìoniierc masÉsm, et Ita, ex eo \}no*\ plus de- 
iluscral aquoe Ìii corona quam in maasa, ratiooinaliis deptehendil ararli in 
auro mì:itÌQnem, g\ maiitr^stum furlum red^mptoris * (Architecturae, Lik IX, 
Gap, un, 

11 Fazello, ji] un pa^^o dtW lUoTÌa StciUanHt rireiiLuci da) l H odierna. 
e^giuD^e cobI al racconto alcuno particoJaritÀ d(?gne di aoLa : % Lucio Poi- 
liunc scrive cho Archimede lu invento]^ di qu^sla coes, che; si dirà adc^eo- 
Jerone minore, re di Siracusa, av(»ndo Tallo V\-Ja di nipftere una corono d*oro 
in un cerio tempio, diede l'oro ad un ortflce pei-ché la facesse. Ma fgli con 
tanta gran maeslrio mise T argento aolto Toro, che ella pareva veramenlc 
tutta d' oro. Mit avendo il He qualcbe sospetto di questo, \\er averlo udi 
die dalle spiej e non potendo per se stessa conoscere il fnrio, prt-g^ Archt- 
in^dy ch(? rollasse scoprire la malignili deir orefice- e tonvincerlu. Onde egli, 
pi^'^Lìando tal carico aopra di eè, venne a caso nel bjgno».-.» [Archimede 
retiiiùi'Of Palermo I64i, pag. lì) e prose^ie a narrai'c cnme da dò gli ve- 
nisse BiJ^g:erita V inver^ziom?, aiutandosi delle esperienze, a quel medeaiiiio 
nioduf che Vitmvio le dc^^cme. 

Si disse e^ser questo nella Slurla un apologo, il si(;tiÌncato proprio i 
quale si raccoglierù fadlnienti^j nr'.nstindo a que' primi aludioai delle dot 
idro£lslÌt:he tli Archimede^ le quali, nelk loro a^tmlte genersliU, pur si m 
filravantì co&\ feconde delle piti nuove e più utili npplicsiu^ni- Una di co! 
utilità nella Fisica ai riconosceva principalmi^nte dal i^aper secondo qua! pLtt 
eaatta proporzione si conispondano le e''avìià di due o piii corpi, sotto ugruaU 
ampiene di moli : ciò che vedevasi direllamenle conseguire dalla Scienia af<- 
chimedea^ nella quale diino^travasi che i solidi immersi (auto perdono della 
lofu propria ^ravilà^ qiianf è quella dell' tjmidi}, di cui occupano il luogo. Che 
8c quest'umido è l'acquo, dalla sola perdita, che subisce un corpo oeirixu- 
mcreione, s' avrebbe verso un egual moie di lei, e secondo Ì&. più predfit 
vpntfi^ la proporaìone deeiderala. Non occon-pva altro a farsi por rhe un eooi- 
puto r;umcrÌCD. perishè^ dato il {h-so di una ma^a^ per er^mpio composta dì 
oro e di ai'gento, al potesse da qui?' medesimi principii archimedei cerlamente 
concludere quanto fo^se nel mii^to, disUnta mente, il peso dell' un melalLo e 
del r altro. E il computo que' primi discepoli e promotori à\ Ai'chimed* non 
peiiaR>no B farlo, di cht^ lasciarono, com' t.'ra tjiii^lu. tutl<i attribuire al Mae- 
atro h gloria, cantatagli innanù, sopra la lira dj Eiono e dj Moaco, con %\xV 
r idillio, che in più rowc note ci ha traamcsao Vilruvio. i 

Dietra l'esperienza delle gravità specifichi? de' due mctalh, e del loiQ 
comporlo, il calcolo delibi quantilà dell'argento, sostiiuitj^ all' oro nella eoroifl 
del re Cerone, certissimamente fu fallo, *^ »' P*»"t dietro qu*!Sia cerle^ia, 4 
gomentare quanto amorod e intensi foe^ro gli (tudii dati air Idrostaticftdii 
contemporanei di ÀrcJumod^, o da' &urro6^<.iri iinmediali di lui, beucM qiul 
rnlcolo non dovesse poi parer tanto dlFIÌcile a chi meditava e aveva iDtelKfeDIt 
di;i tiliri Della sfera e cilindro. Dà cunokli e nferoidn^ Nunostaiit*' non Mp- 
pianio alln:» da Viiruvio, se non che la proiiorzione df'due metalli nel aàtXù 
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fti riIroTaU rolioehttindi>, mn nessuno aveva uncora detto in qual rnoiio foiose 
UìUl, o si [mUsse fare *|iieslii i-iiiiodimiione o queslu caltnla, prima M Tat"- 
UtfliJk, a cui purt^ venne pnmu in p^nsicrro d* blituìrlo sopra più preci,±i ilatL 
f(H?rÌDirnlA]f> invriilanJu V nao della liilanf.ella. 

C^« in m«uo a lauto <;quÌ£Jla cultura di lettere umane le rozzo jvagine 

(U1 MitI«inatifM di Brescia andassero dinienUrate, non tu maraviglia^ niH ben 

ft maraviglia ch»^ 1*^ pol^s^ero cosi iIÌHprez:£are coloro, ì qjali iacominciaiono 

nd secolo appresso u infondere nelle parole itn ^ncco di verità nuov^ ironie 

rnlontìvo sapore di frullo in cnc^zo ul vudo ^usurrar delle Ti-onde. Comnn- 

ItiP hÌj, benetie Gatileo ostentasse Ìl suo dispreizo, come sopra tulli ^li altri 

che lo aTevaiii" prwediilo, via-t f stipra il Tarta^^lia ; è un tatto tlie s' iulro- 

duaw in questi cludii delle! ^Tevità specitìche con Te^^ginD^rc qualche p^r- 

Uhotkie k quetlo atese-ì etrumiriito, clic da quam cinquont' amii tutti legge- 

ìUo, o poteifnno tempere tn quel BOfisndo ragionamr^nto, fallo dnll*Aulore 

niEumo aIIu sua pj"opria TravaffiiaUi itH^endtm/>, 

Già ben ©anno i no&lri Lettor:, a cui poco addielro si cunimemorava» 
tnfDV fcAM quella ìrlrtimcnta idrostulico inventato dal Tartagtia^ a evitai' l« 
f^lli^tpi, inevitabili nel metodo, che, per trovare i pesi pperifici de Wari corpi, 
■ iiiii-va Jiier© usato Archimede: e che late pure si fosse il primo passo 
TalUt Ja Galilei inltirnA alla Ri la ricetta » opparij-ce da una sua nota, la quale, 
*»pniìo scritta tn mtizo a quella salva di Problntii varii, che poi risoluti 
'I iirehb-?ro voluti infiurire nel Dialogo noaiBsimo^ ne la presentir l'oripine 
eia raffinne dì quel frainnnent*>j che più qua pubblicheremo. In quella nnta 
dunque n !fgi:e: i K3p<»rSeii7a di Ai^rhiniede falsa intiìrno alla Corona di 
icr>ii^ con r espliCcizùm*' ddla Bilancia, per trovare Ì pesi Jelle diverse ma- 
laria t (M^s. Gah, P. Ul, T. UI, fui. 6'1). E appunto è questa quclhi Bilan- 
ci, fili* ^ì diceva non eeoei-e di originate irv'enaione> ma un perfezionamenlo 
^ c|iipir altra M Tartaglia, IJr dnrumenlo, ritrovato da lìnl neWe Aijgiutite 
^ ifanottrìtli tfrtìUeitAtii.. Cì^istfnd nr.lhi /L Bihliititca nazìoiì-al^ di Firenze^ 
f- d»t *)ra t\MM per iiascrivei'c, coKleiTìia il ui/rilro «jfserto. Prima che l'Ho- 
**rna puhblicasae k scrittui^a anlogral'a di Galileo, non si sapeva dello Bì- 
l«Mlia di lui se non rXo die^ ]^er Iradizione orale, ne l'enivano dieendo i 
we^li, 1« pajiLcolanla de' quali drtti in prapfì^te pi>3simi} raccoglierai dal 
^lomiectc, indento nelle Aggiui\te sopra annunsiate, prezioso organo di lanle 
^hn iradÌBÌi>ni ^icntìfìcfief igaoifi della Scuoio galileiana. In quel dcioumento 
"JUftiiMTittu diinquv si dice: 

' il si^jr/nr Galileo trovò una invenzione per pesare lf> materie più ^ravi 
Warqua, alibjano che figura si vuole, ed è facendo una Bilancia, anzi Sin- 
Ifii, (tm ispasi giustissimi e mlnuli, 
■il ì m^ilitlli o altro £i pongono »t»pra 
l» tìrlanda immersi dentro alTsequa, 
<pp<«i p«r un filo di seta criid-j, ov- 
wri> cap^llOr e ai legano olla stadera 
*l panlo B (tig. 5y| E per fare lì n^^m. 
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srompaHimenli giualissimi fanno T agu BD lonilii, e sopra ci avvolgono a 
syÌTii un ilio fli metallo, tirato alla filiera, che benissimo ai accosti, quale, 
per essere ^o&bo tutto ugualrrent^, e tra bro toccareì le spire, viene a fén~ 
li acom[>arliirierti uguali fra loro, b 

« Per fare il mmimUj ilHla eravità «felVargeolo si sospenderà un pi^zeì 
di argento C ad un capello, alla lesta ddla stadera B, ed immerso neir acqua 
chiara, ed ivi si tiri il g:usdo F, che serve invece di romano, in luo^fo dw 
stia in equilibrio, e sia per esempio al decimo acom partimeli to (quali si con- 
tano loerandoli con la punla di un a^o, ovvero pon il tagho di un coltello) 
e se non starà perletUmenle in equilibrio, ravjsi owcro ai^g^iimgjny della pol- 
vere di piombo D altro grave, che in detto gusoio si deve ponerc, fino a die 
ugualmente bilanci. Cavisi poi detto argento fuori dell' acqua, e eJ lasci aaciu- 
gf^TQ al sole o altrimenti, e si tiri tanto avanti il t^u^cici, che serve per rc^ 
mano, in fino a che stia in equibbrio, e sia v. g. a venti (,Tadi o ^compar- 
limeuli. Io dico che la pravità dell' argento n quelU» dell'acqua sloii'à come 
vi?nti a dieci, perchè infondendolo nell'acqua noi abbiamo detratto dal suo 
peso totale dieci ^adt di graviti. Ma Tacqua non detrae dalle matone etstI^I 
altro che quanhi pesei-ebbe ima noie i)Ì acqua per Tappuntp, iifiuale a quella ^^ 
che a' immcrtrc, abbia che fi;iura &J vuote, perchè l'acqua nell'acqua non 
pesa; adunque T argento Bi\rL il doppio più grave dell' «icqua. £ pcrmutan- 
doai, a volere ehe 1' argento fosse uguale di pe^io ali' acqua, fiurobbe nee«^^H 
Bario che quel medesimo pei^zo fu&si di superfìcie ilue vollt maggiore- » ^M 

■ Dicono che la stadera, pei' «aer comoda, vorrebbe esser lunga un 
gran palmo, e di robuslezca baeta che possa sostenere un'oncia dì peso: d 
fdo di ottone o di accisio vuol essere sottilissimo, e la bilancia gelcea, che 
ogni poco di grHve la muova, i> 

fi Per fare la bilancia assai gelosa, ai faccia che il Fulcimanto sia fuoi 
della traversa, e tanto quanto satii alle braccia delia bilancia o traversa lotH 
tano, tanto sarà più gelosa. Come per esempio nella bilancia ABC (li^, 60) 
se in cambio di porro il perrio del fulcimento nelj 
luogo fì, come al usa, lo porremo lontano alle braol 
eia AB, BC, e lo porremo nel luogo D, ella ^rA pia! 
gelosa e mobile: tanto più^ quanto dai luogo B ^ta 
lontano T ago. Allora, ogni tantino che esca la Bi- 
lancia dairequilibrìo, farà molto maggior muLniione, 
ed è meglio, invece di fare il buco nel luogo D, ed il fiilcimcnto o iicmio 
tàtÌQ nel sostegno, che detta Bilancia sostiene;; farlo nel sostegno ; e nell'agoni 
della Bilancia in D farvi un coltello tagliente, » ^1 

Queste ultime oaservasioni sono di non lieve im^koi-tanza, per la storia 
della cofitru2Ìone, e delle leg^i statiche applicate alla Bilancia, bencbé al* 
quanto fuori del presente proposito, qual' era di confermare che la princi- 
pale ìnlenxione, per cui Galileo costruì la sua Btlancetta idrostatica, fu ptf^| 
trovare i pt'sì in spt^cif deU/^ varie Tnaterie, non altrimenti da quel die un^^ 
meizo aecolu prima aveva pure inleao di fori.' il Tartaglia, Quali rnodilica- 
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tì-ri\\ pciì air rnvfnzion^ ili qiif'slu facessi? 1' nUro, dalU pri?ciHUjLl^ di?scnziunr 
t- JHiuiif^jiUi : iiHo fipagheUu litnghtUo si sosUlui uu filo di sela «ruda, o un 
c4[>elLD, e alla inesalWza delle divisioni, se(,*naU con le taccile ordinarie aul- 
I" agu dtlla Stadera ffi'vcr 'piombino, sì provvido inpegii usa mente, riduceiido 
;<j et^si^o quasi a vile micrometncaj co"sotlili e stretli avvolgimenli dì un 
di metallo. 

Culi un tale strumento, ridotto cosi, pei vta t^ei detti artiQcii, squÌBito, 
ileo sperimeriló It ^Tavità spedlìche ilei vfìrii corpi, c^ in ordine al pro- 
bloroa dÉlIfl i^urona, Java ]jer risolverlo fondameiili asBaì più sicuri dì quelli, 
cilie SE propoiK^yano du^lì Anlichi. Quella completa sohizìon nonoslante iJ- 
mAncva lullavìa aHiiiata a on i^alcolo, otme nella prima isLilu7Jon di Arciii- 
edMCi e fu propiìaiiiente Gslilt^o, che dispensò da ogin esercizio matemalicOf 
pando a chi m* fosso etato curioso di ritrovare \q proporzioni de' due 
itlì nel fnìs^to, col sfiopUce uso manuale del suo strumento. Tutto cibj 
t: fon alili parricularif da cui ^ì viene a illusliare ta storia della Bilan- 
la ^lilciana, s* inlemlerà meglio da un fiammeiilo di Dialogo, che si renJe 
por noi alla pubhlica notiìtia ùa\ inanoBcrltto altre volle citato : Boba rUi 
in GatiU'o, in parte copiata dogli orifjinaii, e in parte dtìtiata da tui 
a rrttì Viutfiizu Viviani, Tnentre dimoravi} rìfUa nua casa di ArcetrL 
€ SU.T1ATL — A[uinirunda, wpra tutte Ir? altre che si leggono nelle od- 
if KHtlurc. ini è ambrata semptc rinvejiaìon di Archimede, per la quale 
irì il furto della corona di Jerone, e tauLo più mi s'acerescs di ciò la 
ia, quanto più vo fra me ripensando come il nostre Aecademico ri- 
ojierairoiiL' assai più faL'ile e piìi precisa, f 
• SUIPLIUO» — lo e' ho sentito anch' io tante volte parlare, f; a chi non 
oran^ qua) famoso ettrika, uurika'f ^on intendo però come a sco- 
ti- uu oggetto é di oro puro, o luescolato con altro, ci sìa Li^o^io di 
acìnra cou pellegrina- Nctn era ella forse nota a quL-*t«inpÌ la pìeli^ 
pUigoiLe? » 

< S&LViATl. — Era anzi noti^siina aotto il nome di pietra eraclÈa o lidia- 

ne truvano descritte le niaraviglioae vìHù da Teofraalo, anlichissimo 

illore i^rec". Poco o nulla però poteva giuvarj? Il ncorivjre a un tale espe- 

ftU', trattandosi, non dì oCJ^HÌr la luilura de' metalli, ma di sapere secondo 

']■]!] |iri>ponione si trovassero nel composto, cÌ6 che si desiderava principal- 

fùte, ppr far ia giunta ragiono del furto. Del qual furto ^V indjzi non \vr- 

lu ilair aspKln fsteiiore, o da qualche esame che si Ut?^ fatto inlnrtiu 

partii br^stanziah.- d>-hii corona, la quale, cerne nio^ii^ava^ ooM era al ili 

lutti uurL-a, e rispondeva esattamente al peso del metallo puro conae- 

lir orefice» perchè no conducr-riJie il lavoro. Sembra piultosto, ik quel 

li \mi\^ cor la ragione e con la prudenza, congetturare di un fatto da 

nuL tant'j remoti», che ì c^rti^iaiiì F^apt^s^eru qu:ilclte tro^A di cerlo^ i; <dtv. 

*afiirnu)d<>ne in palauo, facessero entrai'e nel Re il so&fwtlo che a una buona 

dell" oro fosse furtivamente GOsliluito ajlrollanto pe^o di argeiitoi coaic- 

la nìtilnna d^lL cui-nnu K^sullasee del loro misto, » 
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r SagmiìDO. — Mi aembrei-ebbo, essendo cosi, cho thi ^oh colore si 
r&Lbc potuto sospoLlur deir in^cino, perchè, mesco land osi Jn^^ii^iiK? due poi' 
veri, 1' una dslle <jnali tirasse al giallo rosaigno delPoro, e Tattra al bianr-e] 
cetionno d^lT ar^'^nlo ; sp np vedrebbe nasscPTP un terzo tf»loi-e, che iror 
bene uè questo schietlo, uè quella. » 

< Salvmti. — Voi, signor Sagredo, moetrate di parlicipar con V opi- 
nione di molti. chD la mcfioolanza do! due moLaJli noLla corona Ibseo fall 
per fusione, e |M.-r efTelJo d^l ùhM'o. Mn non fu yiropmm^nto cosi: anzi 
dico che cosi non può es8<?rf^ stato, fificìi^ allrimenli sai^ehLono riuscite fal- 
laci le liberali applicszioni della scienza, nel far lo t^i^Yi neceasariamenlo sì 
f roflupp'^no cbc le densità, da cui dìp(*ndono le moli de' due nietatli, wpani- 
taroenle o nel misto, si mantengano insilierate. "Voi dovete sapere fhe *ono 
in tiiUi i corjiì sparsi vanirti, dal magg^ìoro n niinor numero de' quali, e, 
dalla loro ma^iore o minore g^randezKU, dipende Tessere alcuni solidi, «ctl 
pariti di superfìcitìi più o meno pravi di altri* È penhè togliendo due pali 
di diametro uguale, ma la prim.i d'oro e la *?floonda d'argento, ei trova ei 
sor quella notabilmente piVi grave di questa; oonvien dire che nell' armeni 
?iano q uè' vacue! Li in più larga ropia disseminfllr, ^h? ìn mewo aironn Ora 
accade che, fondendosi insieme 1 due metalli, nelle mactcì^ri vamita ddl'uno 
penetra, ussotiigliala dal fuoci», la soelan^a dell' allr-o, inianlo che il niif;t 
viene a ridursi sotto mole assai minore di quella, ohe avevano prima irli 
metalli sitpariil.i- Coiti essendo, il rai^ionamentr* di Arcliìmede, ehe partivj 
da falsi principii, sarebbe giunto a con.soguonze falso. Né potondo&l tió pre- 
supporre in un inRepno tanto cccellenlc, mi fa con certezza asseverare che, 
fòsaero l due meUllì insieme rolla corona per semplice opponimenlo dì pori 
e non per fusione: (^orne a dire chi- T armilla e ì raggi, ronsoUdati denti 
nella materia dell' argento, fossero tulli ricoperti di fuori, e fascirtti, do ni 
l^lia di puri^fiìmo oro. > 

i Simplicio, — Se così stanno, signor Ssilviati, le cose, come voi dh 
non aveva bisogno Jeronu di ricorrere nlla sapienza del gran*ie Archimede; 
qualunqur^ artefice, co'auol 5trnnienLi acuti e taglienti, rimovendo la fogli) 
dcir oro» gli avrebbe reso visibile T arifonlo che v'cm sotto, «^ senia indù 
scoperta la r^i^one del furto, si 

« Salviatf. — Pensate [ktO, aig-nor Srrn|dicìo, che si san4kbe eod t^^i^ 
slato il lavoro, con fmissima arte e diligenza condotto, e da qLi(!Kta parìA^ 
CìueÌo ne pare maravì^liosa la £CÌcnEa di Archimede, perchè, inenCre na^| 
Tendeva nnea certo e men patente il fatto, che n metterlo sotto |;;li occhi; 
laacinva, secondo il desiderio del Re, 1' operit dell* artefice inlalta. * 

e SAonkno, — - Il signor Simplicio, col sno atesm sìleniio, mostra di ci^| 
sere si^diafattn. Vi resta ara, sigiior Salviati. a dare nodlsfazione anche a mA 
intonio a due duhbii, che mi aon nati, osooltundo il vostro discorso, II prim^ 
^ è che IO non posso persuadermi avere metalli copi compatti, come #M»0 
t'oro e r argento, vacuetti o pori aperti in mezzo alla loro sostanza^ ooin« 
si vede ne* legni u in altri corpi, che |j;alteggjano sopra l'acqua. Il secoada 
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è che lu non intendo come, jìoq ecrhauào ì due metalli nel iJiìsto la mi^de- 
aima (iroporxion di mole, che separali, fallaci, come voi dite, ne doressoro 
jXiuitfire i ^uditì di Archimedi*, o di chÌHiii]iie allni si volesse iTioUerE- a imi- 
^^bt> gli p^eiTifi^ > 

^^ 1 Sf^LVlATr — L'esperienze del noaUo Accmlomicù vi risolveranno il 
pnoao dubbio. Il secondo \o lo troverete per voi medosimu naululo, da poi 
fhe io vi avrò ijeEtritto il processo della inai'avÌgtioi?]t invenzione, ehe, As- 
condo ne rifemcunn fc'li Serillori, eaiTjlibi? qiu^lci: Avendo ArchinieJe, men- 
ine era tuLtn in pen^eru della pm^joBla TattLigli 4Ìa Jerone, scoperto che il b\x<i 
proprio corpo, immcran nell'acqua della liroz^Ji piena, Umlo perdeva dellfl 
tut gTftvìlà naturale, i]iiant' «ru il poBo dell' acqua vergati; pi'esc una niasEU 
di or» BChìello, e separa lamenta una massa di ar^nto, ambe^lue rti pari \ipw 
■ i^unlln, rlie dava la i'nn»Tia, pnetn sopra nr+a s(jnì attissima Bilancia. Poi 
n<?inf>i un vaso di acqno. e vi lu(Tò la massa dell* oro^ la quale ne fece tra- 
boccar Unta, qitant' or^ pi^etnsamenle la propria inole^ tenendo csatti^imo 
COMO d<J peso dell' acqu^ vejfaiji. Siinilmenti? operò con 1' argento, e con la 
cnnift», U quale (m Irovnla versar tueno arqiiu rlell* arg^ento stesso, e più di 
tiu*'llo, che non axe^&c fatti» T uro solo, e <ia questi* più o meno dell'acqua, 
up'ddli versamenti con diligirtiia raccolta, riuscì poi, per via di calcolo, Ap- 
dtimede a eaper guanto più o meno dell' un meialb o dell'altro avesae im- 
l'iegiilo r tirefice ni-l sn«T laverò, b 

t &ACRKDO, ^ Or lon comprendo, sigrior Salvìati, clu-, non polendosi 
pirjii^pnart ìnsienie dne cose dì natura diversa, male avrebbe Archimede ri- 
tiiluu il problema, sa le moli ai pesi, deMue metalli suparalt e nel misto, 
non avessero osservala la medesima proI^nra^^ne. b 

* Simplicio. — Quunlo a me coniasse the, dal distiorso del siirnor Sal- 
isti, mi si iflpprefieiila il furto della corona di così facile ritrovalo, che io 
r^'n irdendo com' e^li abbia potuto destar nel ujondo tanta ammiratione. 
Trtltwdosì di versar acqua in un va^o, e di Tarvela Irak^ccare col lufTarvi 
vfQtro un o^ettOf mi pare che tutlo si ndur/a a un ^oco da fanciulli, né 
M filile gloria potesse ^ada^avne il nostro Accademico, a jneerirsl di qiie- 
>t« btpiltetle, per renderl*?, comò voi dite, piii fitcili e più precise. » 

' SAtVKTi. — Bagattelle si potrebl>ero forse dire in eè stesse, non coti- 
UETila la loro inleniione finale, ch« se voi poteste, signor Simplicio, pene- 
'W col vostro c^^rvello, vi fai^-Lbc dare di queste cosi? l)en altro ^ìudii^io. 1^ 
WiMderò io ogni modo cIk sia ovvio infondere l'acqua in un vaso, e per 
I iniTui^rtione di una mole straniera feria riverear fuori dai suo labbro^ Ma> 
per h burtlà dell' operazione, è necessario sApev la misura esalta di quel ver- 
"mfnlu. Ripensate ura 3 quel dir? Ìii tale attj» rimare allriccuto agli orti, e 
•Ile piPdi i-^lf roci e vi peranadertìle che il liquido cosi raccolto non è pre- 
(^^meate tutto quello, di cui tu mole straniera e soltentrata a prendere U 
luagii, N* n punto minor pericolo (ii fallacie menava il metodo, che si diee 
"cr tenuto Archimede. Eyli lasciava liberamente vei'sar l'acqua^ indù tfÉuto 
«>* nou fMse k mole tutta immersa. Poi estraeva quella dal vaao, che ne- 
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cessaHamf'ni^ si limaneva ^fenm» p l'a/^qua, che poi ci bisognavu n L'olmi 
era la iiù.^ura i]\ rjuella diami ver>Jita. o 

€ QuesUi opcra£Ìoii<^ iliz^peu^ava è vcru da ogni cui-a lo speri mcn latore, 
prr quella parte àcW acqua che &ì pcrdt'va, rimanendo nd versare attaccata 
a^U or\ìy & alie pareti del vaso : ma se ne pei-deva pure in altra maniera, 
in quel veb ''ioé^ di che tornavano rivestite le moli, nel tirarle fuori dal ha- 
giio, e specialmente \a corona, con tuUi que'suoi incavi e ridalli, sfu(f)!Ìmenli 
e trafori. E nell'alto elesso JÌ colmare il vago, dopo T cstriiKione, a qaaDti 
BCùrsi noti andava ella isog^^olla la laano incerta? Bieot^riava badar bene ci 
r acqua n<m traboccasse : eppure, ^ie non traliriceava, non si poteva esser tei 
che il va^o ern colmo. Giunti» il lifiuìdo all' orlo >iLipi'eji»o, sì poteva, col 
sestina o con ultra ampolla di misura nota, ^egiiitare a infondere a goccii 
a gocciola, e una e duo o quattro non basfano^ m lin tanto che, B(|uardi 
doRÌ a un tratta quella specie di pellicola, cbe invol^p, e che, quasi vt fof 
cucila in giro, trattiene Ì1 nplnm; Millo va ^à a pr^'ipizio. Ond' eì non 
poAfiibtIe capere, con quella precisione clie pur ^i ncUiedei qaant* é 1' aci 
versata dall' ampolla, a rit^mpji'e lo £cemo, rin^nsto dentro il vaso, dall' estraniti 
fuori i melaci. E anche, nel inisurur V acqua dell' anpulla dopo il riempi- 
mento, altra nuova occasione y fallacìr^. Pcrrhe, nnn valendoci le mi^iure di. 
capacità, e do^'endosi ricorrere alla Studerà, ci biacgnavano liue pe»a1t; uni 
primflH e un'altra dopo l' infusione, n fin di argomenlai-c, dalla trovala 
rerenza, quanto già il peso dell'acqua, di niole u^alo a qui'^lia dell'oro, di 
r argento, e della rorona. > 

« Ora il nostro Accademico, ri|]enfiando a ciò, e specialmente chi* 
I' aperaKione era la Stadere sli-umenlo indispeneal^le, si maiaviglió che Ai 
chimede eleg:ges9e modi cofl complicati e fallaci, invece di que^di altri taatfr] 
più semplici, e più sicuri, che pareva dover essei^ll suggeriii da' suoi stessi 
teoremi. Tn nno di questi infatti dimostra che un solido immerso neir umido 
perde tanto di ^Tavilà, quant' è la t;ra\rtà ddl* umido, di c\ii dentro il vaao 
et'li occupa il luogo. Iinmatiinate dunque essere Bl) (nella lipnra 50) la sta- 
dera, con U quale ai e pesato il solido C, o oro o argento che egli aia, o un 
eompa'^to dì luti' e due^ e che siasi quel peso v. q. trovalo venti libbre. Non 
rimovete nulla dal suo poeto; i^f mai, allungale il Ilio BC. cbo ha da esicre 
sottilrsaimo e reeictente come d' ucciuio, infin tanto che il elidei C, da cul^l 
pende, non vadfi a tuOarBÌ lutto nell' afr|ua di un vaso, sottopostogli a qne-^^ 
sto elMlo. Perdere. cokÌ filante, del suo proprio peso^ e quanto ne perdei*! 
per l'appunto sì potrà sap^■^lo dal ritii'uiv indietro Ìl romano, il quale au|^ 
poniamo che faccia T equilibiìo, ;riunLo sul ac^no d^'ile dieci hbbre. La dìffe-j 
T^nzk e dunque di€cj, e tanto É il giunto peso di ima mole di acqua, ìtg\ia\ 
alla moU^ C, rlte, por Hlrovarìo, si facevano quelle penose e incerte opdn- 
j<oni da me ugnate- s 

« Saohedo. — Io rimango vei-amenle stupito, nel ripensare al modo delle 
antiche e delle nuove oepcrienze. In rpjesle il solhlo imprime nell' umido U 
^tia propria l^tumpll, intanto che la mole di queslci, corrie [condente alla mole. 
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^ quetlo, » può dire die &ia esattamente ritrovala dalln stessa Natura, non 

rìmaiv^ndc all'arte allra facc^^nda, che dì ritirare innanzi e indlelio il con- 

tnppcsD deila fìlailera. Mirabiimtnle si viono per questa via a acan^ai-e ogni 

ft^hcia, ria qiidla in fuori citò può nascer dal filo. Ma pur, laeoiandone lutlare 

ttsu \tocQ, ed essendo sotti lisstnio, come avelF? pre^r?rittci, non può produrre 

dit qualciie minimo etTetlo. Io nini a\Tei avuto il cc^raggìo di dirt-, come il 

sipTior Simplicio, che queste erano bag'allclli?, ma non avrei nemmeno creduto 

cht foiciero invenziorti r^ost pallogrine e ammirande» come ora intendo^ > 

* SiVPLJCio. — K aneh' io proiiimziai cfuel g-iudiaìo, perche da tarli avevfi 
imLito parlare di questo furto, fatto nella corona del re Jerone, ma nes- 
suno me n« aveva aacora spìeg^ato cosi bene i) modo, com' avete fatto voi, 
lipiftr Sah'iali, u cui r^ccomardo di eonpralularvi di eìò cor T Accademico, 
1 nome mìo, > 

< SALVUn. — Aspettate a l^r qui^ato di avere inceso il tulio, non esaen- 
Aw detto fin qui da me cbe il principio, a movere dal quale aia fatto il 
primo pflasù, considerando che col metodtì nuovo è possibile ritrovare la pro- 
I»iiriitìne, ebe, al peso di un' egnal mole di acqua, ha il peso di qualunque 
prù pjrcoLo og^eiiOj come sarebbe per esempio di ima margarita. Se non 
thr ^ rìcliiede al proposilo ima aLadera a^ssi delicata, e con la lunebeE^a 
divi*a in minime parti, le quali vo(fliono esaeit* tutte pun tu alias imam ente 
tlfiuali. Una ia| precicione, diftleile ad aversi liall'arb? fabbrile, ei conseguirà 
da] nnvlro Accademico, avvolgendo intorno ul ferro tortdo deir ago un fila 
vlliluàmo di acciaio, pa;«&ato alla fiUera, e stringendone le spire T-ma con- 
tro l'altra a eiquiaitifleimo contatto. Cosi, alle tacche ordinarie si sostituivano 
t pun di una vile, i qualt^ per essere cosi brevi, e perciò non bene digceiv 
nihrii alla v^Bts, abbarbagliata di più dai riflessi; &i contano Hsgli «catti della 
punti di un ago o del taglio di un coltello fttri?*cÌHtivi sopni. » 

* SAflfttoo. — Strufuento gentilissimo in vero, e a quel ohe intendo dì 
IVO ta*ti più univcr^.'Je di quello, che a prima vista non sembrcrebbcp > 

» Salvutl — Serve infatti a ritrovare le graviti in specie di qualun- 
qnT fiiqjo cor Ini prerisione, ehe il nostro Acradeniiro ebbe a notare essere 
jrit fiorini tu IfL tori, avanti a lui, proceduti, intorno a ciò troppo in di g^ro^ìfo, 
bfofltf possa aneli' egli aver talvolta fallato, epecinlmente rÌ9|>ctto a certi me- 
tilli, per non eesergliaì sempre offerti purissimi, com' avrebbe l'oluto. La pron- 
l'Jia poi e la fìiirilità dell' operazione è manifesta, dietro ciò che io vi ho 
ddlo, e nt*>mando con F occhio sopra qur>fito foglio, disej^nialovi dianzi, per 
*WH t intendere la coatruiione e il modo della Bilancia. Iinperocchè, «e la 
noi» C è oro, che in aria Mia (v>l contrappeso in H, diflunte dal [terpendi* 
™lo E, <)uant' è la lìnea EH, e poi in acqua vocila essere ritiralo in G; 
itilU proponione delle due linee EH, GH. che è quella de^ numeri degli scatti 
*'0>ltiiti, nel fare strisciare, ora aopra l' una lunghezza ora satira Coltra. 
]'>piio; fl' averà la proporaione della gravità in specie dell'oro, alla ]jm- 
tit* (li ima egual mole dì nequa^ o di altro liquore. V, con questo é vennlo 
iJ proposito di dirvi in che modo b\ certificasse il nostro Accademico che, 
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in mezzo alta sostanza dell'oro e doli' orflenlo, per nir^n dire di altri moUdU 
meno è^rìBÌj siano disseminati pori, benfjliò Unto piccoli, da sfuj^grire aJÌ4H 
\isla più acjla, b ^M 

1 Sia novamente C u palla o cubo di oro. che pesati?, come sì è dello, 
prima in aria a poi in acq^ia^ abbia daU U d;fli?ri?ns:a GH. Prenderà poi 
l'Amico nostro quel medesimo oubo, e, posatolo sopra uo* incudine, gli fa- 
c^vu dare ^d^li^Lidir^^imi colpi f:nn un martello tìì acrialo. Tornando poi a 
sospendere alia ljÌUncÌa 1' oro cosi ammaccato, e turfaniioio in acqua, trovava i 
che il contrappeso voleva essere ritirato alquanto più distante dal perpen-ii^l 
colo, che non era il punto G; segna Gvidentigsimo che neirammaeraturs Ui 
mole era diminuita, e ciò non ppr allro, che per essere entrala b materìi 
a occupane gli ^pazi prìjna rimasti vacui. Il rientra mento poi e li rilJrameii 
della mole in aè steasa fu a i^roporsione anche ma]é^ÌQva neirarpcnlo, in 
mile modo ammaccato, s 

« SAfiR?:Dù. — Rellissima e delic.ita L^sperieoia, da m'\ si conferma e 
non dovevano e.^sere i duB metalli confusi nella corona df Jerone, ma se 
pliccmenle consunti. Da tulto qud che avete detto però, ai^nor Salvi 
non vedo come ne resultino le proporzioni dell' oro airai^cnto, ili roasr^ 
le quali era il line pHncipalissima di qiiesia inTeniionc. b 

a Salviate — Archimede ri andò per via di calcolo, lulla la preris» 
(Itd quale dipendendo dalle sperimentate gravita in specie, ci aveva il Nosl 
opporlutiameute provvedutali valendosi di quel ano perfetliaaimo ^trumeii 
Da principio ei contento di questa semplice promoiione, lasciando anch' 
alle ra^oni numeriche concluder? il rimanente. E perchè questa ragioni ii 
RI sa ci>nir? propriaEuenle Archimede le ÌHtituÉ£se, e i romniftn latori di hii 4 
erano messi per vie tanto InTrakiatcT da non si parer confacevoli cot genio 
nobilissimo del Malcmatieo antico; il comune Amico noetro ridusse lutto ali* 
semphcilA di quella re^mla, per la quale, dati essendo tre termini in pr>- 
poriiitnef b^ poasibile b ritrovar sempre il f|uarlo termine ignoto. Il primo 
dunque di quei termini è V e^:ces^o della gravità in specie dell oro, sopra I& 
gravità in specie, dell'argento, divìao per la gravita in specie dell' arg4Uito| 
il secondo è T eccesso della ^ravitjV in «pecie dell' or:, sopita la gi^nvilà in 
specie dH composto^ diviso per la gravila in specie del composto: il l>^rzo^ 
la gravità in aria di eaao composto, che per aupposizione h la medesima cU» 
la gravitiV delle parti si^parate, e che può avei'si dalla Bilancia ordinariBu 
come pure dalla Bilancia, piir trovare : pesi nell'acqua, s'avranno gli altri 
due detli termini. Ond' ei potranno tutti e tre sapersi, e capersi con es$i i 
eieme auclie il qtiarto, che è il peso dell' argento. Il p^so dell'oro ne r« 
in conscifiienzp, perché, se il composto 5 V. g. eeasanta libbre, e che Y 
genio f.i sia trovalo venti ; è manilyslo che V oro aarA quaranta- Ma pei pi-n^A 
die quoslt stesse propotiiuni ai potevano direttamente (■onoMvre, mediaula 
lo HtrumcDto, senza far altro che contarne i aegni, sopra la lunghezza d 
r ago compresi fra )c varie disianze dai punti, dove, per ottener requilibrìo» 
fl' erano fatti rimani^re i c^ontrappesi. > 
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• Sii^PLioo, — Queslo mi piacp, pil essonio i:c\s\. T mvi?naÌonp mi He- 
tct ÌHfl Ilesini a. e piaticabilh a ItiUJ, che ron]« me nun finirne^ o non vnglìonti 
tornare a ^lillarsi ii cervello sopra il quinto libro i1Ì Euclidea» Ditemi duti- 

£t(n>oc i=olviatij iD c;h^ mwlo io potessi rilrovnn.% in un of;gotlo comj^o- 
rtt oro e di argi^ntoj la proporzione dei dui? metalli, sei^z' avere a far al- 
bus dm pesare alla Madt^ra, t^nn Vari? semplicissimn di vìa vende sopra le 
yiktttì j nelle botteghe, t 

* Salviati. — Nolla fìtiira (fri) che io, per vostra maggiore intellipcnaa, 
irft"iliii?4^iuiTi eu qtiL>&to ksìioy iinniaginato che in E elio Ì1 perpeudirob della 
itaJf-ra. e che il vomirò og- 

getK nt'pri?aeiilato con A, e n ri n k 

t |^*ndente in F da uno 

ttfrvnifs sia dali" altro C 
eoilarnmle conlrappeiaato 
tye Bi il quale 
11} faccia (i<tcon- 
Tnppc!^ a fine Bi^parak 
1i:;in«iià rfi oro e di arp-nli.», che, reinoeso A, si fac^csero una per volla pen- 
l'refiM pTuiln F- Sia dunque, prin;-i, A mri puro, che tuffiit^ in ac<|tia Tar-cia 
nlinue il ^-rave B Ja G in D, e si noti diligentemente questo punto. Si levi 
poi rf»ro, r ei motto iti suo lojro Tùrgcnto, che, dairarla pnsaando in ncqna, 
^gliji il rìtìrafn<^nLo Liei punto G, Ìl fjuale £;imiln)<ìnte £i noti con «lihppnza- 
Tiintando nll' ultimo n rfftspendero roggoUn A, che a facrìa nnchVgli sc^^H' 
J«t mito Tacqua, si può con nspai l^cililà pnevi^dere cum4?, essendo più tiove 
fàe «e fosse oro pretto, e più jrtavc, che se fosse pretto argrento; farà Jat- 
■imt4 ritirare il contrappeso, che tra D e G coneiEtu in qualche punto di 
nrufl^qnale. Tenendo al iàtfo, sì trovi eaeere H- Contale ora i passi, die fa 
J filo Ji awiaio tra G e H> e poi tra H e D; e quant' è il numero dì quelli, 
'" "'> al numoro di questi, altrettante direte, signor Simplicio, eawre le f»artì 
■■■ Ttt^ rispetto a quelle nieìrar^-oiilo. b 

t Sagbedo, ^ La con[!lUHÌcne ^ semplicissima in vero, e deve ìl nostro 
àenfaDien eESfrvì giunto per vìa di qiiulchp rj(^ìonamenlo yeomptrfeo, ohe, 
ttMfl supera la mia capacità, vi prego a riferircnelo ^econilo il ^uo proprio 

' ^ALViJiTL — U raijioiiamento anzi è facilissimo, ne iSchiede altra prs- 

'-■j.^i<in(\ che d<*^ primi prin*'ìpii della Scienza ineccanicar da rui si cnn- 

iu-^ Lii poetie parole, Rinian^-nno infatti le medesime supposizioni» ma in A 

Ùhcj lijBtintanieiite ct.'ntra-'^se^ale due parti : uua I dell' oro, conlrappcsata 

ia irin «lalln poniono M, i- 1' alli-a L d^ir argento, eontrappesata dalb por- 

ifunr- N. ?'atU) dal ilio allacnato in F calare T ojrffptto A nell'act^ua, il riti- 

rwncnto si trovò esaere in H, da cui |»eridoTio dimque congiunti insieme M 

i4 Nt SUnte ciò^ immaginate che venga remo3sa da A lu parte L: L'altra 

eb# rimane sari Poiilrappi.'*ala da M in D. Rimovelp invece la parte I, e ciò 

cIk* di A ritnaiie vba'ìì eontrap|:^snlo da N \w G. Dunque il medesimo og- 
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getto A sì trova eopra la libbra ugualmente bene in equilìbrio, taulo a far 
pendere coUettivamente ì due pesi M ed N da H, quanto a far dialributìvi- 
menlo pendere M da D, «d N da G> Dunque è, per la Sdenza meccsmi<^«, 
H il centro dell* equilibrio, dal qiial punto debbono le dUtanze HG e DB 
alare redpreoamente come il pesa M, al peso N, osaÌ«, come il peso deìroru 
al peso dell'argento, secondo che da me poco fa si diceva al signor SìinpU 
cÌOt nel dose ri vergi i la sola arte pratica dell' operizione. > 

tf Sagredo. — Quest'arte ora^ in grazia del vostro discorso dimoetr 
tivo, mi è tornata ehijiplssima, e se io fosai queir Archimede, a cui fu pn 
posto di scoprire la la^ioni^ del furio ramoso, Aospendere! dalla bilancia in 
prima la corona del re Jerone, poi un pe^zo dì oro, poi tm piazzo dì argent 
che tutti e Ire in aria valessero il medeeimo peso B. Poi, lutl'ando le tre moli 
una per volta nel L' acqua ^ farei i ritiramenti Ju H, in D, e in G : e ^, a,^_ 
strisciare la puuta dello uliletto da G Uno in Hj ne contassi 21 scalto,ed|^| 
H in D ne contasf^i M)\ direi che ìa parie dell* oro puro sti alla parie del- 
l' argento, furtivamente sostituito dall'orafo, eomo 40 sta a 21, Che se, po- 
niamo^ lutto il peso d«lla corcn?t fosse stato 61 libbra, direi che eertis«ìmii^| 
mente 40 libbre erano oro, e 34 argento. Ma in qualunque mimerò fosw 
dato quel pcao, Io partirei per 61, e T awi^nimento ir once, e in divisioni 
di oncia, moltiplicato per 40, e poi per 21, mi scoprirebbe il peào dcU'oi 
e deir argento in once, o in altre più minute divisioni di oncia, e mi rei 
derphhe la ragione esallameote matemalij'a del furio. » 

t SiHPUCid. — Dunque non si può, nemmeno operando con lo slni- 
menlo, evitare il calcolo, come il signor Salvinli ci aveva promesso. » ^ 

« Saorbdo, — Ma è un calcolo, da non superare l'abilità di un fan^^ 
dullo, r^he abbia livedute appena le prime pa^o'^ d^ir abbaco: né molto più 
dirndte, a dire Ìl vei'o^ mi parve qjelP altro^ che voi dice«<.tp, signor Balviati, 
esaerc stalo ridotto dal nostro Accademico alla semplicità della regola aui 
Vorrei però sapere da voi ae si può esecro certi, che lu regola dolTarimm^ 
tica^ e la pratica op^irazione con lo strumento^ conducono in fall ibi Indente 
concliid^r^ il medesimo, d 

« Saltìatì. — Il riscotilro che voi, signor Sagj'edo. desiderate, a rìl 
insorniiia a dimoalrare che la proporzione tra i pesi e le dislauise^ 
Bopi-a la lungliezzD della libbra, è la stessa che tra i pesi, e quegli eccessi 
di gravila in apecio, e loro quoti, a quel modo che vi pronunziai. Fu cfin^ 
eluso per la Scienza meccanica che Gli tla a DH^ come il peso dell' oro al 
peso deir argento. Componendo, averemo GII con DH, ossia DG, a DH, coni 
il peso dell'olio, insieme col peso dell" argento, oseia, come tulio Ìl peso dell 
coi-ona, al peso dell' argento solo. Per la concordanza dunque delle due 
gole kì deve dimostrare che GD, verso DH, ha hi medesima pniporaìime. che 
r eccelso della gravili in specie dell* oro, sopra la gravità in sperie dell'ai^ 
genio, diviso per la gravità in specie dell'argento; ha verso Veccesec della 
graditi in np^ìe deli' oro, jopra la gravità in specie della corona, divisi> per 
la gravità in eppeie della corona. Alla dimostrnzione di che ci condurre ^- 
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eitmPntp un prinnjib. ^uale io vi propanj^n nusl in rorriia 'li It^mma: Se la 
troie A, sos^a in F daUa HUadu, oi-a sia oi\i, ora aia argento del rnede- 
ffimo peso B in aria, e cht, successi va mente tulFatc le due moli in acqua, 
^yclla feccia ritii-are (J;i C in D, e quedJt <[a C in G; dico che la gravita ih 
■p«cio dell^fim^ alla yravilfi in specie JeH' argento, avrerà lai proporzione, 
■juale ha GC ilia CD. La proposta Terilà si condadc immediata da ciò. che 
9V Uil pLVipi>silo in prect^dcn^a fu detto, che cM la gravità in specie dcU' oro, 
tlb tmvilà in ep^cio dell'acqua, è come la EC alla CD. E Bimilinente, la 
$rwì\iì, in 5p«ci« dell' a{:r|ija, alla ■gravila in «pece dell' ar^enlo, Cùn\e la CG 
nWi EC : onde eA aeqiiali, per la peilurbaLa, la g^ravità in ^peeri: ddroro averà, 
alU pravità in specie dell' argento, la medesima proporzione, che la CG 
al!» et». E> supponordo che le moli cuneiderate siano ii^jnalmùntu Kravi alla 
ruronu dì J^rone, il riliramenlo della quale in acqua tiìa da C in D; sì pro- 
liurrA «imilinenle che la gravila in specie dell' om, alla gravità in specie della 
ctìfftna, sia come fa CH alla CD. Ora, dividendo qneflte dne pi'opcrziom. tro- 
TTwtr die, come 1' eccesso della gravili in specie dell'oro, sopra la ^rravilA 
in ip«cie deir ar^'enlo, alla gravità in specie delP^ir^nto; cobi è l'eccesso 
Ifila GC sopra la CD, o^ssia la DG alla CD. In pari modo I' eccvssii della 
znvilà in Bpeck' dell' ora, sopra la grijvìlù in j^pecie deila corona, è. alla gra- 
ni* in tptfcie ddla corona, come l' eccesso della CH sopra la CD, ossia la 
tilj, eopra la DC. Dunque ex acquali, pei- la perturbala, T eccesso della gra- 
tili ìa 4|ieeif rieir oro, sopra la grriviti in specie di-lT argi?nliij dìrisn per b 
IP'lvilà (d Bi^ecie dell' areenlo, sta airi^ccesgo della gravità in s^leci^? dell' oru, 
supra In graviti in specie della corona, diviso per la gravità in apecie della 
«irona, cofnc la GD, divida per la CD, sia allo DH. divisa per la medesima 
C.h: ,jj¥ia, cf>m<v la GD scia sta nlla DH sola, solvendo che, per sodisfare 
■Ili l'ariosilà fdoqofica del noi^tro signor Sa^^redo, si voleva che io dimo- 
vTruai. a 

• SaCpRBPO. — Son iiratiaflium alla vo?lra cort^^sia, lei ho tenuto cosi 
^Jiilw B luUo il vostro Jiecorao, Ju cui siamo slati condotti a conclusioni tanto 
^^■rilp nella Se.ipnia, e ad applicaziom cosi curiow nella pratica; che, per non 
^^HlnBnperln, mi sono (unte volle dsleiìnlo di manircflaivi nn mio pensiero, 
^^^Hpntomi ìmprùvvisanicnte, in mezze* a quel descriver che ci fiEicestp le 
-^rirtiBe di Archimede, per ritrovar le moli dell' aciua, esallatnenle ninnali 
* lEuelfé d«i due meialli e della corona. Ora quel pensiero^ queir idea Uisin- 
ptrire, era questa; che. se il vaso fosse sialo perle ti a ni ente prismatico, un 
fwpfl, per quanto si voglia irregolare, o formato con luti* altra re;,'ola, da 
(pvlli oofft semplica, che prcj^enve ne' suoi sohdi la Geomotriiif quale sar^hhe 
rt*la i^Hualo quella corona; averelhe trovato nello scemo dell' r»equa dentro 
'I Mu^ì la sua qnadratur^i prontissima « perfetta, » 

< £A.LvijkTi> — t! medesimo sovvenne a me, ne saprei ben definire ce, 

ddreeaer^i «osi incontrati insieme in questa speculazione, io senta magj^ore 

m* o la compiacenza o la maraviglio. Procurai di avere un vaso, lirato 

ebaUamente chi: fos^e posaìhìle in forma di cuho^ e, in mezzo al vano tìì 
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lui fallo sospendere un csaltissiniri p.ilmdro, colmai il d[;Uo vaso à\ ne in a^ e 
poi ni^:^ entrassi ì\ GolidOf elle, [jcr opscio filato ^eollo da mo di materia più 
grave in 3;>ecif^, era tutt^ rimasto Gommerea H vuota, da lai lasciato io G^ra 
di un iirÌRtiia, nirrispordeva dunque p'fiatTamenlc ulU mole cilindrica, lo nr* 
colar base della ijuak mi si veniva perciò a trasformare in Imu^ qu:iiirata, 
Ertralo in quceta curiosità, passai aticho più olti-e. Feci il vaso, da ricever 
r acquri, cUindricn, e con esso un ^ono o una etera, di tali diamolri il ci 
colo grande tW questa, e la base di tpello, che entruesero psattamenle a ri<*m 
pire In cavila Jel cilindru, sol lavandovi intoirto quanL^é grosso nn capelio, 
per la penelrniioae del eoililÌB&iiiiD liquido, e per la lileit^ del suo passarvi 
attraver^. Eslralte te due moli, mi ei venivano a trasformare in dite cilin- 
dri vacui, i [jiiali, polendosi ^f^mod.^lnenlf da me misurare;, mi fecern ni- 
rioso di veder come si rnrrìspondeflseru questi modi meccanici con \ leiK^mi; 
dimostrati dalla Geometrin. Sapete bene da Euclide che il cono ugtiaplìa un 
cdindro di pari bone, ma con la solu terza parte dell'altezza. Quanto alla 
sfera poi, si ricava por corollario dalla XXXI propi^^i^ion^ del libro, in cui 
ArcKiinedn trailo di queste cose, eest^re ella uguale a un cilindro, che av^a» 
per base un circolo grande^ e per alleaza quattro ter;ti del semidiametro dÌH 
esso circolo gi-andc. ossia rine terzi del diametro ÌoUto- Ora, venuti» al mi-^ 
STirarej con quella maggiore diligL^nza che mi hi possibile, i vactn crlimlrici 
lasciati, per avere estratte dalV ncqua In due dette moli; trovai tale corrispon-^ 
denza con le conclusioni dei Malcmalin, da superare ogni mia a^peltuloasi^ 
ripensando a quante fallacie potevano c^seore andate soggette le mie proprie 
«sperjfinze. vi 

« SianEiia. — Son senza dubbio cosi fatti esercìzi manuali so)^^tti 
fallacie, ma chi sa c\\<^ non pokH^i'o tornare di qualche utilità ai Geume 
trJt benché pur ti'oppu sia vero che le ìmpcrfc^Joni della mat^Tia son pc^-j 
lenti a contaminare le purissime dimoslrnzioni della Matematica? lUpensai 
come lanl<? invenzioni di Archimede son co^i pelkurìnc da ciò, che Tinge-] 
gno di uri uomo avrebbe Beii;ja allri indizi potulo per s^ solo prevedere^ du- 
biUti che, siccome giova allo statuario, per rìQmn^ T opera ai^l marmo, r«»>j 
icrsenc messo innanzi nella nKtza ctvta P Ltempio ; » .- . » 

Qui termina lo scrìtto a tergo nel foglm, a cui m^nca il aepuente, a 
perciò rimane interrotto il coslrullo. iion però cosi, chs non si possa facil 
mente supplire^ intendendit rhe Archimede, per l^ invef^li^azicme di ciy&\ asIriLSftj 
verità geometriche, sì potette essere in parie aiutato con l'esperienze. Tale 
fu pure r opinione del Nardi, Tiè è nccof^sario ripetere le ragioni, p*r cui aiì 
giudico da noi pioco prohahile: ma V invon^ioui; di trasformare i solidi, ^ dl| 
fjtiadrarne i volumi e le superflek* per via dell'acqua, ^ notabile, e vedrai 
ifuul |iartiln [ler s»"' tie papesse trarre il Viviani, 

Atti'e ctrse, di non minore cuHobìIè e inipLirlaiiza, ricorrono in questo' 
Dialogo, che non si viiol Uaciare aeoza pure notarle, e sia prima fra tutte 
la negazione espreesn di un z^iippoeto, che alcuni dissf^ro implicito noNU«eor« 
di Archimede e di Galileo. Il Nardi, troppo incon&ideratamrnLe fuor del &'\ìu 
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uto, 9rrivi?\a unrVii? fjuesta fra le altre lihfr*' c^en&ure al pramle Sìracri- 
tùz € Anco Arcliinunie, riell' inveaiigare il furio della corona, non conai- 
>f per ^anto sappiamo, nhG due insieme fusi metalli occupino minor mole 
separati, poiché da] più rado di assi ìraìievest il più don^o, eome l't^&pe- 
insegna. E VL'rumenlt* non deve^i dal iiHlural Filot^ofrj tiasc^irare tal 
Lio, e Don djvevasi da Archimede » (MS5. Gal,, T. XX. \>&s- 3'?^. dO). 
ben assai piò inconsiderato ne par quel Domenico Manlovnnl, Ìl quale, 
m almne sue annotazioni sopra la scrittura autofeTafa di Galileo, des<:rittiva 
M^ Bilane^tta, diceva 6np|-HirsÌ ivi dall'Autore, nel risolvere il problema, 
4 che il composto dj àut; metalli t:onfiervi 1* iaLessa proporzione in ^andezza 
Mi corapoato, che primn avevano ìi diip metalli fltmplici che lo coinpon- 
• (Alb, XIV, tiOO). 

La atoria, ehe da Lucia Pollione raccolgo il FaielJo, basta a conlVìrinare 
Ekmnaicierati^zza del NarJL Quanto poi al Mantovani ai può dire tasere stalo 
il primo, e non Galileo, a supporre che i due metalli nella loro fusione 
igono la medesima mole Hic separali; giarchò caso Galileo chiama 
Ilo Ta Pocnpodxione detr uro ut deir argento nella corona del ru Geron^j e 
ti df^bba por questo misto inl^ndt^r^ la ^emplic:^ soprapposizion d^ll^ 
il Irastrilln Diiiingc è manifi^to. Giova ^nzl avveilir^ in lai proposito 
Iff il Viviani, a quelle parole insorite nelle suo Oaeervaziojii dall' editore 
llfw, e che dicono ; € Isnlo si ò the il peso £Ìa composto deir oro e del- 
1^ ardirlo separa tainent**^ quanto t?hi» ?ia I' oro mescolato per infusione, poiché 
^iHi *i altera né il peso assoluln né la mole, e per cansejnienEa nemmen 
i^ii BrtTilà in apecic > (ivi, pn^. 2i4), scrisse in marjrinc faniw esperienza 
ISS, Gal, DìsCh, T. ex, l'ol. 65)^ Era poi in grado di ùppvejiar l'impor- 
iiu di questa postilla quo] Vlvìani, che aveva Irascritlo il Dialogo dì Ga- 
e dje^ pur e^isendo persuaso non andar nemmeno i metalli esenti dai 
in, poteva dubitare t^ questi si rìempisficro ^empre nella fusione, cosicché 
ll>olUi la lega E;erba&5e inallcralo il volume dei metalli c^omponenli, 

la ogni modo, fra le cose notabili in questo Dialogo, eembra a noi prin- 
li^ma la dimotitrazìcne sperimentale dei cosi d?tfi pori fisici dei corpi, 
quale dette forsi* ocrasione una l'altera, rhe il ^^ Mag^^io iOll scrìveva 
quwtfl sentenza allo stesso Galileo, da Druielle^, Daniele Antonini: a Sono 
iUi questi ^omi in Anversa, dove bo veduto una co£a do^na di eerivere 
V. S. Un certo, il quale è sopra la 7ecea di questo serenissimo Signore, 
1 chi vuol vederla qiiosta prova. Lui p»tUa una pallina di oro, e la fa 
t chi vuole sopra una bilancia ^'ìustiaaima ed eBatls^ Poi batte detta 
e ne fa una focaccctto. Si rilorna a pefiare, e pesa sempre Ire» e 
ttxhe quattro grimi più cbe primo- La comune opinione di eostoro é ohe la 
foni» pesi. Niìn mancann di quelli, che dicono che vi resta del ferro del 
Jlirtello nell'oro, rnit sono opinioni ridicobse, pare a me. Questa cosa mi 
ferma V opinione di V. S. che ci ^ano dc*vacueltì ne' corpi, li quali^ per 
:lia1t«re del martello, si riempine, onde Ìl corpo non occupi poi tanto loco 
Iraria, e per conseguenza nun sia tanto sostenuto dal mt^dìi) i.^ |ieai piti. 
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Non so ^(lello chi^ circa qucato giiidicDria V. S,, né ho altro di nuoto 
(MStt. Gal-, P. VI, 1. "Vili, fol. 14), 

Alcuni, tra le prime prove sponmeriiali dell' e bìb lenza de' pori fisici 
corpi, aitano il i^no de^li sporimcnli do^rxitti hpI libro tW Saggi di Jiatw 
rali esperintzs inlorno alla compressione dell* acqua. E veramente non e qufr- 
Bb altro che ur sfi^'gio, sopra il solo ar^(^nta, di parecchie espenenzu faU^ 
^pra varie specie dì metalli, li? quali, eesecdo attribuite al granduca Ferdt 
rando, ri può crederi? chi* apparlpnpasero a qupl primo periodti dell'Acca 
deinìa mpdicea^ che piji^Hriva essere e forma dal Torricelli. « Che Tacqu^ 
come acqua, scriveva il Viviani, non si posaa, nemmeno con qualsiviipli 
violenza, condeiìsare per minima porte; l'ha epcrimentato il Sercm^ini 
Granduca. Ha fail<.'> gettare d'ogni melallo, come argento, rame, ottone ccfl 
più palle? vute per di derilro, e dì ^"osaìì^ziì. di orbe intorno a quella di n 
piaalra d' ar^nto, quali poi, per un foro fallovi a vite, lia falle empir d* acqu» 
e, aerrato con \ite di Bimili metalli slretliasimamenle il foro di dette pali 
le ha pLii fatte posaci? sopra uuMncudine, e fattogli dai'e colpi gagliardi ce 
un martella di acciaio, e ha os^rvato S, A. che F acqua inclusa, per no 
poler pnliiv? condensazione alla violenza de'colpi* traìrudava fuori delle pali 
per ì pori del metallo a (Mbtì. Gal, Disc, T. 134, fol. 5 a U). Il Borelli, pnp 
landò con più proprifià, non disse che il Granduca fece V esperionia> mi 
iussit che IbsBe falla (Uè motion. natur,^ Regio Julio 1CV70, pag. 333) e 
comandamenlo non poteva averlo ricevuto che il Tunitielli. 

In ogni modo però, non essendo queste che dimostrazioni indiretlet 11 
esperienza diretlamcnto dimoetraiiva dell' f;BÌEtenza dei pori lìsicì si può di 
ch6 fcaee primo a farla Galileo, come s' argomenta dalla lettera a luì dell' A 
tonìni, e con cerli^zza si c<mferma ihil lii;ilog"n irnscriilo, supra cui rima 
^ono solamente a fare alcune o^seivarioni circd a)ln dispoMiione mici'om 
trica dei fili spiraU. 11 Mantovani, dietro atoni trantinrai, ch'cgh allribuis 
ai copiatori dell' ori ^ naie galik>iano; immaginò un €Ì$ti?ma di comporre^ 
di rumerare essi fili arbitrario, e liill' affilo fuor rìei propiisilo. Ma nemmeno 
dalla legione emendala, come ce la dette l'Alberi, aì vengono a togliere 
dubbi, pcrch' essendo parala la Bilancia per determinati pe^i di oro e di 
genio, i putiti D e G, nella figura tìl, fiono prestaNUli, e non OMorrend 
per aver la proporzione del misto, che di misurare il loro inlervaUo, has 
che questo stjlo aio ricoperto dal filo, e perciò Unto fa ch'egli sìr o di 
tonfi di acciaio^ Che se ai volesse parar la Bilancia, per pesi dilTerenti 
A, i punii D e G torneranno ^ufl' ai^o di lei o più innonzi o più mdiel 
cosicché si dovrebbe riempir del filo uno apazìo ilivereo da DG. Onde» a 
tar I* incomodo, tornava meglio avvolgere un filo solo ondante sopra tutu 
lunghezza della libbra, cìò cht si auppone esser falto nello strumento pj-o- 
poito dal SalvJatt, il dialc^o dui quale soccorre dunque opportuno a illu&trard 
e a correggere la stessa frettolosa ficriitura autografa di Galileo, lutto allo 
in distenderla ^LndioKo, come udimmo, di produrre dimostrazioni de'teorc 
iiro5laticr» più tìsiche e meno matcniatichc di quelle di Archimede. 



Gap, II. — DetV Fdt^tatka fid principii M Aecùh XVtl 123 



G 


A 






£ 




D 











Fjgura 6ih 



V Dico prìmum ^olidLia mat;niliLL]iniis, aeijUE graves ne aqiia, in aquani 
flemj&saa, iolas fEemergi, non auteiu uJImc ileoi^um l'erri ma<jia quani sur- 
ium A (Alb. XI, ^). IL r3^Ìi>naLiii,-ntct di Galileo p^r b dinnos trazione si ri- 
rfnoe al seguente ; Sia il primo sialo dell' acq»ia CD (figura 02), e infusa nel 
jsti k mole B non si sommtTjfa, sy é pos-siliili^, Inlla, 
ne retti la parie A sollevata» ascendendo per l' im- 
ìc la fuperGcio del liquido di CD in FQ. Allora 
cho il peso di FD Tu nella l>ihncia equilibrio al 
|ie»i AB. ma quello ì* minore ili quE^^to, perché ug'na- 
lit uaa Bola parte di lui quaFè B ; dunque ecc. 

€ Hoc itaque demonati^tOi scquitur ut osLendamus 
nlida; raa^ìtudine^ aqua lovioi'es^ in a[|uaiìi demìsta^, 
LTA dtiner^ì totus, sed earum ali(|uam parti^nt eilare gx aqiia > (ibid-j pu^r. ^3). 
ferch^ se al demerg^es&e luttap avremmo, diize Galileo, nella bilancia^ cquiU- 
hio fra un peso più grave, qual'è V acqua, e un più le^ricero, quaf è la gmn- 

« Derìonilrato i^Iur solidfls magtiitudines aqua leviores non demergt 
n[4i-dil tiunc OAten*lere (luaeiinni lllarurn [larles deinergantur. Dico i^Ì- 
FoliJiio mognitudines aqua leviores, in aquam demiaaae, uaque eo 
ir, ni Tanta molcs aquac, quanta i^st moloe parlis demci'^ae iiia- 
eamdem quam tota magniludo bal>eat graviiaiem b (ibìd., pat^ 2i), 
Eia il primo Mula tì^Mn ^upi^rfLcie CD. r.r>iiii; uiilla passata Q^ura, e ddla 
fnndfta f,' munerga U sola parte B, reEtaudtjno V altra A fuori» cosicché ti 
ihiWtt £a|g{i da CU in FG, e ivi giiinto sì faccia 1' equilibrio. Dunque i pesi 
di FD e di AB sono uguali» ma anche i volumi FD e di B sono ii^^uali. 

None autem, prosegue Galileo, antequam ad demonstralionem solido- 
T^ tqua gravjonim accedami!?, demonatrandum eat quanta vi solida ma- 
fnitUiJc aqua k-virr siirsura fetatur, eì Iota vi sub aquam donior^atiir. Dico 
itiliir tólidas niRgnitudinei aqua loviores^ in aquam impulsa?, fem sursoui 
Itrli vi» quanlu aqua, cuius [Jiolea aeqLietur moli denier&ae magnitudìnìs, 
>fi> magnitudine ^avioi^ erJt j> (ibid,, paf. 25). Se ì! solido, ndla medcsLina 
I^Vuni 92, faccia la prima £iipj^rfieio di>l liquido risalire per l'immcraione da 
CD ir FG, il qiinl tivpllo egli uniori con h [larle sua rìupemre GA, abbiamo 
d* rnm jiarltf, nella bilancia, FD uguale in mole a B, ma, essendo map^^iore 
di ^0 per snppoaizione, farà perciò traboccare dalla 5ua parte essa bilan- 
^a« c^m la forza della aua pLX>pria prevalenza, quod, dice Galileo, fitit de- 
'MnitronJum, 

< Bl hi» autem quae demonslrala suut, poi ^oggìung^, ^tis perspicuum 
llilaa mu^njLuilìnes uqna gravìores deor£um ferri» sì iu aqna demìtlan- 
emm feraotur deorsum, aut eartim nltqua pars e:ctabit, aut sub 
iqna Tnanehunl, nec sursum aut deorsum ferentur. At earum nulla pare 
^ulahit, «ssent enim, ut demonstralnm est, aqua kviores^ noe in aqua ma- 
fbuikl, quia essvQt aeque graves ac aiiiia. ReJàl;it ergo qua*l deorsmti feran^ 
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t«r. Nunc autem quanta vi (leorsiim feranlur oslenJamus : dico igìlur sol 
dfls magniludincs ttqua graviorea, in aquam dcniisi^aSi fcm dijoraun» laa' 
Ti, quanto aqua, mi>lfm habene moli ip^^i^is ma^itudinU aequalem, leifioi 
est ipea rtiHgniluditie d (ìbid., pa^, ^). Sia AE (fìg', 63) u^LialL> in male alh 
^6nde£ia solida £L: e percht^ il pe^o di quella si è supposto min4>ri? Jl 
^ ^ pe&o di quieta, sia AO la qnatitilà dol li^juìdo, che ci bf 

scarna pt;r requìlibrjo. Alla IJL |>oi E'immagtni esseri? eoa 
^lunla una gnndeiia LM^ più le^j^fforu d(?ir acqua, e In moli 
della quale, ii^iaglianrlosi alla moli' AO. pesi ijuacitn \\ 
parie AE. Dunqiie AL] con AO» e BL con LM, si faraniu 
Filila bilancio equilibrio, ciò che non potrebbe essere, se li 
lorza. ron cui BL Lende a scf^ndere, non fo&se p/iri a qtt^llE^ 
con cui T-M tende a ì^alire. Ma, per la pieeeJer»te, quesU 
fona è uguale all'eccesso del peso dell'acqua AO sopra il peso dell'acqua D0| 
cesia al ptso dell'acqua AE; dunque ecc. 

Tali tono cpjt-ilo rlimofilraziorii lÌJ^iche^ ebe Galilea ei studiava di so^lt 
tiijre alle altre di Arcbimede, stimale do Im pifi nialemalichej bencbè pr» 
priannentf non sian tali clic* in apparf nza. o nella forma, fanilraeiite riduriblli 
a quella data a loro dello ste.-^so Galileo, rome si riferi da ni>i a;ù principi 
del precedente rapitolo. Co£l ffilte dimostrazioni nuove furon poi il Crultt 
depli Bladii giovanili, quando il novello piTifessore di Pisa attendeva a! a fab 
lirica e all'ubo itella sua Bilancelta, 

Ma in o^ni modo I' Idrostatica, con quefle iuvenKLoni) min veniva £0* 
Btaj>zialmente promossa. Dai (eorc-rn; idro&taticif benché riformati, ron si v9 
deva direttamente con^^uir la ragione dì quel paradosso, cbe il fìene^lett^ 
(jiuttnfto cbe Impiegare, pjjreva voler proporre fjlla spip^fn^nne di^'siini succe* 
aori. Queala riforma infatti si ridiiteva a conslderai'c il peeo delle grandeiBl 
da una parte, e il peso deir acqua da un' altra, come pof^ati auì bacini d 
una bilancia di braccia uguali, ciò cb?, se poliva bastare a spiegar T cquilb 
brio ne' due ramj del sifone fi* ugual calibrin, faceva nrretrar la raprione ilki 
nanii al falfo della ^toca acqua nella gracile cinua, cbe pur vale a sosten^ 
la grandissima nel mortaio. Allora Galileo pensò a quel che similmente a& 
cade nella bilanrìa di bniccia disuguali^ ossia nel vett^s in virtù di cut qua.' 
lunqiie pIct^otÌAsiino pe^o può Tar^ pquilihrìo a un ■rrandis^imo, purché i lorfl 
momenti siano uguali: onif ei non è maravi^-lia, disse ira se, che la velo- 
cissima salita della poca acqua resiala alla tardiasima accsa della molfan « Ao 
cade dunque in questa opei-azioné, poi so^'giuogova esplicandosi nella niente 
quel primo concetto, lo stesso a capello che nella srndera, nella rpiale un pe«( 
di due libbre ne contrappcBerà un altro di 200^ tullavolta che, nel lempj 
medesime, quello si dovesse movere per ispaiio cento volte maggio 
questo, il cbe accade, quando Tun braccio della libbro sia cento voi 
lungo dell'altro > (Alb, XH, 2G). 

Esultando Galileo d' aver roncluea co^i la ragione del parailo?so Tarn 
dalla generalità dei priucipii meccanici da sé profcAfialir peosò L;be, poleu 
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[uesli ancJie applicare alla bilancia di braccìni uguali ; de' comuoi teoremi ai^ 

\tì ìw potevano dare allresi ntiove dimoi^lraBioni. Pet'ché iofalli* immer^ 

più e più i) solido, via via ^\i sì ^oW&va^ maggiore quanliLà d'anqtia 

ìirifilorno, basta tonTerire i momenti rìeila resistenza dpì liqmJn airessere 

l1i;ito, i?o* momenti tlella ip'antleiza diu lo preme, cr e se j inomctiti della 

sisIciiLì <itll' acqua, soggiuin^'-r? Galileo aleaso, parey;gÌano i momenti del 

Mo, avunl] la Eua lobb immersbno ; albra sììiìzs dubbio r^i farà V equi-- 

liriu, né pjù o]ìre si lulTei'à il solido. Ma gf il niomenla d^l sclido i^up^ 

jnti sempre i momenti, co' quali I' acqua scacciata va successivamente Tn- 

'■tìinrlti leal^tenza : quello, non solamente si aommerp-erà lutto sf^ti' nct|un, ma 

liuftìrlfìrù eino ,'il Tondo, Ma eo ti inaimeli le, nel punfo della t&lul oommer- 

rinn^ ai farà r aggiustamento Iva ì momenti del solido premente e ÓeW acqua 

n^lMute, allora si Tara ìa rimete^ e esso isolirlo, in r|ijaluiu|ue luogo de1- 

r*a|mi, polrà indiCercnlemtrle fermaral a [ìvì, pag. 17). 

Per conr^nro i detti momi^nli invoca Galileo dalla Statica <[ne priricipii, 
"f^^llipei'ò dipendano da uno solo più universale» conosciuto e |>raIÌcato 
^ij jirtM^e^letiti Autori, ma che ee-^o Gnlileu non s<?ppi? ridnn-e alla sua pro- 
ima formu. nil' perciò val^m dì lui a dare qudki efficace bi-evilà, che manca 
l Unle SUL' conclusioni. AgU esempi, ctic ricorrono di ciò nelle Slorie |.mH- 
a^f, s'a(ftn<i"tr<> ora qpjeElo de' principii fondamentali, po£lÌ dairArforo al 
no LrTilhkIn T)9\]i} ^l;:^\h^^]ì^r\Vl, i qnuii prirtcipil, hpnchp ^i dis1ing^ii:tnn in due, 
'«iw inclusi im Ila lini elio, come sì dicLsa. in un allro più jp'et»erjile, e secondo 
momenti, e quelle che poi si chiameranno forze morte, si misurano dal 
JiflilolUi delltr vdocìift e de' peeì aSÈoIutì. È facili* infatti veder Hn^ di qui eÌ 
lai. [ii-r corrtuijione immediata, com*^, essendo i p^i^i e li> velocità uguali, 
iichit i motni^nU sono ugiiaìl ; s dall' alti'a parte^ easendi) i momeuli ng^ialt, 
Vffucilii rispondono Citnliaiiamente ai pesi, che sono i due prìncipii. dj- 
lininnienfe ik?3uitli da Galileo per fondamenlo alle sul* idrostalichc dimo- 
izioni, in eerx'igio 'tell^ quali si premetio puri? il sejruente lemma: t I pesi 
JÌiiIi de' Bolidi banno la propor7]one comporta delle praporzioni delle lor 
"ila in specie, e delle lor moli x (ivi, pog. '2i). 

U verità ddU proposla, piii brevemente che nel discorso di Galileo, ai 
ifl"[lj* dalla d^^fmiiione stessa delle gra\'il4 Bpecifiche, le quali bì dicono 
taìb) <^««ri? irag'gLori te une deìla altre, quanto più gran peso é laccollo 
Ito Dur»ijr volume, cosicché, intendendosi |iur G, P, M, e per G', F, M'. le 
Pile Er%vt(ii, i JM-6Ì e le moli, o i volumi dì due corpi diversi; dalle eq;ja- 
il G = P : M, G' = F : M; ossia, dalle altre P = M . G, P' = M' . G', 
Tif conclude il proposito trn meri latamente. Che se G !> G', e allora sari! 
; M > P* : M', ussia P : P' ]> M : M', ciij i:he vuoi dire aver majfyioiTì pro- 
none il peso assoluto al pe^o assoluto, che no il vuluaie al volume: co- 
tlUrìo ^KiK invocato a varie occasioni da Galileo, corno vcdi'emo. 

Ciò premesso^ n'imntagini di uvei-a \m vaso prismatico, dentro l'acqua 

quale sia immerso un solido, pure prihmalico: nella disposizione, che ha 

di tcrndcrej e qucslo di sahrc, riconosce Galileo una specie di libra- 
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mento, sog-gello alle nitìde.^imi.' leggi slatidie il eMibram etili ordinari^ e r»)me 
(|utsli (perciò dimcistmbile col principio delle velocità virtuali. Da un ttil prìnci- 
pi» infatti è informalo il Diecorso iut^mo alle co^e che stanno tn aulV a<?jutu 
che Iti queit(\ si vitiovono, à\ <^ni tale è V ordine dc\\& proposizioni '. 

Phoposizionr l. — fl Lit tnoU dtt!' acijua, cìir vi utza netV immergere 
un priamtt o cilindro solidOf a che a^ahÌKtasa nelV estrarlo ; è minore delia 
fnoì^ di esso aolido demcrsa o estrattOf e ad fsaa ha in medesima pro- 
porzione, che fa siipm'/ìi'^ie delCai^uii ciyconfuea ai solido, a(la nifde$inux 
tmperpfif cirt-onfusa, insieme von ia hase del solide * (ivi, pa^. Ì8). 

Sin KH (fig. Oi) il primitivo naturale livello dell' acqua» la quale siad 
BollevatQ Ui KM, mentre rlie il solido si è abliasaoto in IK. Essendo LG, NG 

due parullclepipE^di, vùxì altezEi^ u^juali. stA- 
ranno dunque r*ome LM, NM, loro rcepeltive 
Uaai- Considerando poi che NG. mole del- 
r acqua sollevaUi, i' ugunlr ad KK. iiark- del 
solido sotto il primo livello sommersa, per 
eut LGt l'K tornano uguali; e' avi-à senz'altro 
concludo essere la molo LK dol solido som- 
mersa, alla iriole NG ileir acqua, come la su- 
perficie LM, olla ETjperficit NM. 

Si dim<islrerehl)Ls con simile compendioso 
UiecorfiOj ysser inL^dt^Jma la proporzione Ira le 
moli fi le superficie, <[u andò il solido, dìversaraenle da quel die sì é iin qm 
aupposlo. Gale, e il liquido srenrle: ciò che dall' altra parte ai sarelibe potuto 
lìicilnji'nte prtvedei-e da scilo ripensar nlie Ì! solido rimnn sommerso, per ca- 
lare egli stesso, e lult' insieme per 6olle\arplisi T acqi^a all' intorno, d' onde 
viene a renderai oUrcei la ragione della prima parie della proposta. 

Proposizione IL — o Quando in uno dei' vasi sopraddetti, di qua* 
ìutiijue farffhfzza, benché immensit o aìifju^ta, sia coUocato Wi hiì prisma 
o citiJìdfO circondalo da acqua, s^- aht^tno !al toiìdo a purjìrndieciOf 
P acqua circtimfusa s' ahhaiseràj e r abbassameìtto del f acqua, rjW nho' 
fHertO dei prisma, avrò Jo tnedesima prnpiir7itme, l'he V una delle htui 
del pTÌnmu aVii auper^rte dfW acqua circìtmfxiaa » (ivi, pn;:. 191. 

Sia la base aupcriore del prisma, prima a 
un medesimo livello AE (Jl^^, 65) con V anqua 
infusa nel vafio, e poi il detto prisma sì sidlevi 
per r!»lte77a GA, abbaa^^andcse^jli raetjuu inlino 
ad AO. Essendo le moli HA. AN iitruali. ossia 
HC.AG — AE.AO, èmanifeatocheUGiAE^ 
AO : AG, eftin'era proposto di dirnostrare. K per- 
chè gli AO, AG, passali nel medefiimo terii|io, 
soD la mistira delle velotulA, scende altresì dalle 
cose dimoslrate per corollario die le velocità 
hanno reciproca ragion d«lle moli- 
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Proposizione IH. ^ • Uì\ fti&ma o cilindra retto, di mattn'ia in spe- 

^lìe jutrt gTOoe deìl' acqua, se sarà circanda/o fiaW acqua secfindo tutta la 

9va akaza, non resterà sotto, ma si soUeveià, ht^tichè V acqua tirc'jnfuGa 

finuc }>cchisitijt\a, <j dì tfravttà assoluta quanto 9Ì voglia inferiore aìlOrgra- 

iia di esso prisma * (ivi, pag, 20). 

Si» U prisma AF (flg, 66) tutto immGtso nsìV&ctink CE de] vaso prisma- 
BD. Cìiìamale Ci, d' \i- gravila in .spri*? ili esso 
'iTHina V deir acquu, e rilenuLe le medesime deuo- 
ininiuoni, ueate in precedenza, abbiamo per sup- 
fcijrion? G' > G, ^ p^rò, per ^\ corollario del pre- 
hhat (emma^ P' : 1* > M' : W. Ma^ pei- ti porol- 
rio ilella precedente, chiamale V, V le volocilà; 
« : M = Y : V, Umque P' : P > V ; V, oEAia 
V > p , V, cìie aj^jnitìca prevalere il momento 
\m ipiello del prisma, il fjuale perdio non 
ma si sulUvcrà. Oiid' cascndu mede- 
coDcluEÌonJ, qnalunque sìaat la maggioranza della ^nivttà specifici! 
<ofw la gravità spenifi'Mi, e qualunque sia pure h ^"rondella della mole iel- 
IV'jua; rìman così b proposizione dimosLrala pt>r o^-ni siici piarle, 

PFLOPOsiztohE IV. — ' Se un cilindro a prisma toUdo sat-d men grave 
tjìme fieli' tn:qtia, ^'onfo in un vano come di sopra, tii guahìnodlia gran- 
iifl» e infu&Q poi l'acqui, restf^ti il solido senz' esser 8olìeyfato, sin che 
nrrivi a tal parie fìfW altezza di quella, alta qutit*'. tutta V aX- 
it del prisma abbiti la nicdciÌTna proptirzbtne, che la gravità iit ipi'-cie 
flTiìCittM, alla gravità in >ptft'ìt di e^so solido. Ma infoiidt^ado più acqua, 
toltdc si sotlcveT'f > (ivit pag' ^!2). 
Sia il vaso NL (fi(2, 6"?)^ e in esso da collocalo il prienio MD, e ijua! 
I^rvfionione ha la ^'ravilA in specie dell' arq uà, a quella M prÌBDid, tale 

abbia Taltrzza DFairallezza FB; dice Galileo 
che, infandcndosi liquido amo air altera FB, 
il solido non si solleverà, ma ben sarà risolto 
all'ecfuilibrio» rosicchè oj;^i poco più d'acqua 
rhe gli si aggiunga farà solleiailo. Abbiamo 
joTatti, per supposizione e per ra^oni ste- 
reometriche, rilomile le solile don omÌ nazioni, 
G:G' " BF : FD — BG : LG. MoìLiplicate la 
prima f l'uillma ragione JÌ questa pt-rT identica 
GD : AF ::= GD : AF, t fatte le riduzioni, avre- 
mo G - GD : G" . AF — BG : AF. Hn G . GU — 
P, G' , AF — P', per il premesso Lenmia in 
dùt e DG ad AF sia come la superRde EM alla i4ti|ierClcie BA. le quali 
pei la seconda, come la oce&a dell'acqua o la sua velocità V'. alla 
*lel solido o alla sua velocita V; dunquf: P : P' = V : V. Ond'dj che 
lu i [H-si itoni rat-i a meni? vile velocita; Ì momenti el tsaiio uguali, e perciò 
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il salido, cDfn^ eru propo&to, ninunt- in quiete, e salo alloi'a si aolWa, accre- 
sciuto cbe gli sia, eoa qualunque iticcola mole dj acqua, un tantino del «uo 
momento. 

Chiamato P' il peso assolalo di una mole di acqua, u^iiulc a BG, e P 
il ppBft assoluto del prisma DG, abbiamo, per il premesso lemma, P* : P ^ 
BG , G' ; DG . G. Ma, j.er h rone ora dimnslrjte, G' : G = DG : BG; dun- 
que P' : P — BG . DG : DG - BG, e perciò P' == P : vale a dii¥ tant' acqua 
in moìej quanl' S il solido BG, pe?a assolutamente quanto tuUo il solido DG^ 
d'onde si fa maniffìsto « come i solidi men graW in epecie dell'actfiia ci 
sommergono solamente, sin tanto che tanta acqua in mole» quanta e 1a 
parte del solido sommersa, pi'si assniulampnte 4iuanto tutto il solido » (tri,. 
pafc^ 23). 

ProposI2Ione V. — fl Riguardando il solido M (fi^'. 0tì) ora iìmnci*^t> 
nel jììctolU^inia vaso ES, ora nel (jrandiisimo AC. dico che, net f alzarsi 

esso solido, r ahhass^iìi'i^nto tfrlla pot^tiissiuta 
acqua ES ai muove tanto più velocttttentt^ MIìè 
(jrandissimft mole dall'acqua AC, qtiant^ ap- 
jiunto questa è piiV di queitn t (ivi, pag. 25), 

Si clirami ii la velucilA delL'abliussamnito 
doUa pochissima mole m dclT acqua, V la velo- 
citi rioirabboe&amento della RrandiÉsimu mole d'acqua M', e V la vc-lociti 
del Eollevannenio della mnli? M: ahlujmo, per la serajmla ili queslo, u : V i= 
M : w, V : V r^ M ; M', d" imile w n — V . M'. ossia ti : V zz M' : /«, rame 
volevo Galilea dimostrare» e come di fatti dimostrò col auo lungo dlator^o» 
proponendo coal di questa, come delle alti-e proprietà de" corpi galle^antl| 
nuove iti^rioni. Che se nella prima maniera non Tacova alleo che rendL*ri 
come udimmu più fisiche» in questa seconda dict.»va di allerte ridoile a prin* 
cipii più ììUrinseci e immediati (ivi, pag, 14), quali sud quelli delln Statica^ 
ch'egli si I USITI tra va dì veder corrispondere a. capello con Io hg^\ dell'Idro- 
statica- Se ave^ee ripensalo pero ctie i solidi e i liquidi, benché cunven^cano 
nell' esser gravi, diversificano so slan zittirne ni e rielle loro proprietà na(ui'a!i;^| 
avrebl^e con racilità ri conosciuto che que':^uoi pripre&satì princi[iiij tiitt' allro^n 
che essere intrinseci <: iirmediali, veirivnno» in certi casi spetialmentr, a in- 
vocarai coti fuor di proposito, da condurre a manifesti e dannoaissimi oro 
di chi; botiti a noi citare i due esempi seguenliK 

Se un sidido più i^rave dell' acqua dimori in quielt; sopia il fondo 
un vaso, 4 benché* dice Galileo, si aggiungesse poi giandis^ima quantità' 
d' acqua copra il livello di quella, che pare^^a l'altezza del solido^ non |>erò 
8i accresce la preesione o aggravamento delle parti circonfuse al dr>tlo solidoi 
per la qnalf? maggior pressione ejjli avesse ad [>sser rue<*ìalo > (Tvì, pa^. 27). 
E nel setruito del medesimo Discorso anche si legge quest^ altra espreasicin 
scntenEtosa: « Il dir pai che INicqua posida accrrscer peso alle cose che i 
easa siono collocate è falaiesimoT perchè l^aci|ua nell'acqua non ha graviti 
vemna, poiché ella non vi discende b (ivi, pag. titì). 



4 



I 




Gap. U, — Det^ Idrostatica nei princ^tU- del secoh XVfl 129 



A chiunque vcrn-bbe voglia qui Oi rispondere che, st luUi i corpi, Ì 
quali nno scondono, non £on gravi; diii^que gli oggetti focati sopra una U- 
rob non eon ^avi? t)s\ re<ler che Y aorjna rn?ir acqua non scende non putì 
pereió infensi the ella non è taravo, ma si {lira piuttosto aver salto chi k 
sostiene, come dal veder che un corpo non scende, posato sul bacino di una 
bilancia, ne^uno crederebbe ch'egli non pesi, ma direbbe che del peso non 
spparìecc V ofTelto, per essere dall' altra parie e^attainenio contrappesat». Ciò 
che vale aUr«El a scoprir? la fallacia dr Galileo nell'altro i^t*riipto: fallacia 
nmiìe a quella di colui» Ìl quale, a una lulfincia equilibrata con un'oncia di 
(pia e d\ \è, Bopi'a^jpunf^endo altr^ onco vii via si^mpi'e uguali dt numero da 
una parte e dall' altra, e non veflcindo allo strumento perciò fare alcun moto; 
4Ìc«6sa che da quell* a^^unCa ili peso non si trea<?e la pressione & l'aggi'»- 
\'anv>'nlo del giogo. Ritorniamo indietro sopra 1a liguru 42^ ch^ es&i'udo ^f-i^ 
viU per lo Slevino citiamo apposta, perché si faccio il confronto delle verìti 
dì lui e^D lo fallacie nd Nostro, e eupponendo eh? Gì sia iJ solidor pomato 
in fondo al va*o, non pei-ù cosi che alquanto di acqua non gli penetri sotto, 
s'a^^iun^a sopra ìl livello KG, cbe pareggia ralle^xa del detto »?l)do, nuova 
acqua via via, né importa pure che aia jz^rundiasimu, per veder se è vero 
fiA* non ti carresce /a pressione o l' aggra^^aììiento delle parti circonfusa 
at totido, come diceva Galileo. 

Delle daonofic consi^gupijze, che venivano dal pi^fe^sar pnncìpii estrìn- 
acci e iosufGdenlt, ebbe Galileo at«.^o a fare esperien:^^ nel rJsolvei^e un pro- 
blema, che insomma è V ar^mi?nto principato del fiuo Discoreo. Perchè una 
pentola di rame o di tei-ra, ma vuota, gall^^^ìa, ne concludevano alcuni Pi^ 
ripatetici contro Archimede non esser véra cbe galleggiar» 1 soli cnrpi pìii 
prìtvi in specie delT acqua: e dal veder che una piitla d' ebano s' alTonda, ma 
ndotU in una Mitra e eoHìI tavoletta galleggia, vollero dire esser canea del 
gal |p^ a mento di alcimi corpi la loro stessa C^ra. A costoro Galileo con- 
trapponeva che 1" Bna contenuta nel vaso ^ quella, rhe lo sostiene a galla 
* avveiptaché di lei e del rame sJ fnccìa un composto men grave di altret- 
tanta acqua, e Ìl luogo che occupa il vaso sott'acqua, mentre galleggia» non 
É Uguali? al rame tioIo, nia al rame e all' aria insiemi;, che riempie quella 
parte dr?l vaso, che sta sotto il livello dell' iicqua > (ivi, pag- M). Quanta 
piH Alle tavolirtte di ebano, cbe messe aotto l'acqua seguitano a scendere fino 
m fondo, e potatevi eu leg^'^crmento rimangono a galla; sogj^iungeva non 
atruùr ciò, per ragione della loro tìgura, ma a perchè quello che si mette 
flkririecpia è la pura falda d'ebano, che, per esser più ^vo dell'acquava 
al fondOf e quello, che id posa i^utl' acqua, e un [:omposlo dN^bano e di tanta 
aria, che fra ambedue sono in specie men gravi dell' acqua, e però non di- 
acendono > i^ivi, pag, CO), 

CH, ledendo tali passi nel Discorso intomo alle galleggianti, non si 
perwuukrebbe essere per questi eapre-ssa la veritii, secondo la quale il peso 
MI' aria, aggiungendnsì ul |>eao della materia (lei vaso o delP assicella, sono 
■nbttlue insieme equilibrati dal contra atante peso dell'acqua? Eppure^ se- 
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gULtan;io utin sola priginu dofio, sprpt'^nilf} il lettore a trovarci trillo cV 
Taria, ne1l!i cjività del vaso, o ìiaUa Cnsseìtn scavatasi dEnlro l' acqii;i dal- 
l' afiaicella, né alleggerìace il solido «è T agj^rava^ cosicché par cl;c ijlt aria 
ooti 3Ì Hebhu intendere il noto elemento, ma rii^ovcrdì la parola nel h^ì- 
fìcalo di area o di siìaxia non occupalo da iteJssu.E] corpo- Che anzi l'Autoi 
la intetida propri amante cosi ne po^siaiao essvr certi dal piupor^l ch'irgli 
j j r assicella IS (n^f. 69), la ijijale, x' >Ìa Ìl Floppin \ni 

;$rari: deiracqua* e di tal ifìo^aej^n IO, da u^uaifliarsi 
alla matitìlma altezza do^ìi arginGtti, che le Eknno 
spenda airintorno; d:mogtra come, po^ta cìt& sia nel- 
r acijua, iiGiì si tìoniniergi?i'i per que.slc" ridoni : « Ln* 
perocché^ efj>^ndo T altezza Al e^aie a]r iiltezsea U 
^rà In mole dell'aria ABC! epnalr ^illa mole del 
Ljdt> CIOS, o tuttn la mole AOSB doppia delia mole 
E avvepiaelip \!i iiuile dell' aiifi AC Jton cresca u diminuisca ia grovìtA 
delia fiwifi IS, e il solido IS s\ pon^ doppio in gravità all'acqua: adiinqu^ 
tant' acqua^ quanta è la inoli? ^mmei'ì^ AOSB, comporrla dell'aria AlCB fl 
del >olidti lOSC, pesa appunto quanto e^sa mole sommersa AOSB * {ivi, 
pag, ft), IÌ2)- E n^Wa si^ffuenle proposizione, alVermandosi che la pravità 
Milido IS è \ti inedef^ima che la gia\ÌtÀ del culido A5, ne fa manifi^^taiiiei 
intendere Galili?o che la Bravili deir aria, eomprej^a dentro lo spazio AC, 
d^bba rilenerc, non ^ni eom^ insensibile, ma come nulla affatto. 

La maraviglia C]<«aee poi arkche di più, leggendosi in questo sIéb^ 
scorso che, non sulamenti? l'aria non aggrava col suo proprio \ì^r> Votasi- 
cella sottoposta, ma clit anzi- aderendo al ^iviHtlo, ella è che lo tiene a galla. 
Coaicchè quest'aderenza deli'nHa farebbe TiLfTLcio della k'K'f^ei'eTSXa fv^tji 
attribuitale da Leonardo da Vinci, e KOEtituila alle prer<5Ìoiii idE-osEalìclie, ne 
avvertile n^ dall' uno n^ dair nitro Autore. A rrhi avpsse domandato perei 
penetrala l\icqiia, T ;iBgicrlla non semita a prufondarEiT Galileo rispondeva: 
< Percliè ntd 60nimert:ei-si, finché la sua superficie arriva al livelle» di quell^ 
de)V a;.-qua, ella perde una parie della ^ua gTHVità, ù ìl resto poi lo ta l^ifl 
dendo nel profondarsi e .ihhasisarsi oltre alla ^up^rfìeie dell' acquj}, la ifiiftlir* 
intorno intorno li fa ardine e sponda, e ble perdilci fa r'Ila mediantr il Li^ 
rereì dietro, e far geco discendere V ana su[icrìorc, t^ a ^ sti^aeA t>^r io ni^l 
tatto adorante > (ivi, ps^f, 49). 

La nnova cau^ at^ej^nata a\ t{^ leggi amento de' corpi è lanto slnm^ 
che potrei il i'>r<> i ^rlusi della i'nniù dell'Autore ricuri'ere a quah'he piii hi^ 
uigna inteipe trazione. Ma, per toglìem ad essi ogni refugio, Galileo stcftf* 
esplica il elio firoprio sìtibo e lo ronferma col ^ugpello di laii parole, che 
(lìova u noi iiriecnvere nella loro intettrilà» lienc.hò non bruivi: « Forse, »ftt 
(lice, uleutio di i|um si^ntiri, ebe dissentono da me, si maravìi^liprt <!he ì 
«fEfrrmj die V uria contigua superiore sia potente u so&tcìwr quella lamine 
di rame '• d' artfeiilo. cht' ah T acquo &Ì trattiene, come che io vo;;lia in 
certo modo diire uiui quaaj vjrtu ili caUnnit^ all'aria di «oeteDcTo i cu 
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p«vi, co' quali ella è contìgua. Io per sodisfare, per quanto m' è permesso, 

t tiitt^ le <LiElicoltà» Bona andato pensando di dimoetrarcT cor qualche altra 

«ensiiii o^perif'nia, come veramontf? qiii^lJa poi^Ji d'aria contigua e supi?nore 

fostìen qu^' «olirìl, che, easeiidi) per riRlura alti a discendere ni fondu» po^i 

^gcmiente su T acqua non ai flonimergono> ae prima non s't bagi^sno )n- 

ttramcnlCt e bo trovato r^hc^ oceso che sia uno di tati corpi nt fondo, col 

tnaudirgH tenza altrimenti toccarlo un poco d'aria, la quale colla sommità 

£i «fucilo ^ cnn^iunj^a, dia ^ lia^tant^ non solo, cerne prima sì fat^t^va, a 

tn»l«uerltF, ma a sollevarlo e rìcondurlo ad nllo, dove ueila Btea»a maniera 

M fn-mn e rcetn, «tn che l'aiuto dell'aria congìunta^fli non ^1i vien manco, 

E 1 qutelo ofretlo ho falla una palla di ceraj e fallala con un poco di piombo 

tifilo grave, che Lentarnente discende al fondo^ facendo di più la sua super- 

tìde Sra U*rsa r? pulita, e questa posata pian piano sulT acqua si sommerge 

ijUbJ tntla, i«»lando solamente un poco di sommila scoperlai la quale^ £Ìt 

dtt «larù coinciunta con l'aria, tralteirà La palla in allo, ma lolla la con- 

tiiiiiti dtfU" aria *^ol bajjCnnHa discenderà al fondo, e quivi reelerà. Ora, per 

hr\i. \n viriti deir alia medesima, die dian2Ì la sosteneva, ritornare ad allo, 

' frrmarviai appressa; epingasi nel 1* acqua un biccLiere rivolto, cioè colia 

li^ccb IR ^ìo, il quale porterà seco 1' aria da lui c^ontonuta, e questo ai muova 

«4-^ b palla, abbassandolo tanto che bì vegga, per hi trasparenza del vetro, 

rhi'fjiria f-nnleniLln dentru arrivi alla ^cmniiLà della palla. Dipoi ritirisi in 

Ht Imitai Licr^tif d bicchiere, e vedrassi la palla risorgere e resbre acche di 

p0i M tlto, se con diligenza d SL-parera il hieehiere dall'acqua, atcchè ella 

Don ti «jinmuva e a;pli di sovercliio. t 

t £ dunque ira V aria e gli altri ccrpi una certa affinila^ la quale gli 
ti'AC tiaitì, sic^'hÈ^ nvn eenza qualche poco di violenza, si separano. Lo ateasu 
|4n«irinte si vede nell'acqua, perchè, se luQcremo in essa qualche corpo, si 

Iclw fi bugni inturaroenlo; nel tirarlo poi fuor piano piano v^?dl't?nìo ì*pcqua 
fanilirld, e aollerar^i nolabìlmenEe fopra la sua superfìcie^ avanti che da 
fcttu »j appari. 1 corpi ^lidi ancora, se saranno di superficie in tutto s\' 
pi, AÌccbè ««qiii sitamente si combagino insieme, né tra di loro resti aria, 
Mp H di^tmgg^a n(:lla ?cpra7,ii>ri(% e cecia ^in che Tambiento ^Uficeda a riem- 
[■vr lo «p-uio; ea Idi r^BÌ marnante stanno congiunti, né son^a gvaii forza si -^e- 
ptnmn. Ma perchè Tarn, l'acqua e gli altri liquidi mollo upeditamenle «ì 
al contatto de' corpi solidi, si che la supedìde loro esquisitamente 
ili a qocUa de" solidi, senza che altro resli tra loro; però più manifc- 
«fite e iVequ ente mente bì riconosce Ìii loro renetta di questa copula e ade- 
e ne' roqii dnri^ Is cui supernti*' di rado congpuenteinpnte si con- 
. Questa p dunque quella virlit ralamiLiczj. la quale con i^ulda copula 
iin^t: tulli i corpi, che :ien2a ìnterpoBizioue di fliiìdL cedenti ai toccano. E 
M che un lai rontaUo, quando sia esquisitis-aimo, non sia bastanti^ capone 
QDione e continullh delle parli del corpo niilurale? > (ivi, pag, Ì2-54). 
Quaicbe anno dopo, r asset^nare, per causa del t^alle^giare le lavnletle 
o di metajlu sulL' acqua, le virtù culaniitìche di^ir aria, parve anche 
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nemmeno parere ai avcÈ'e SDQgiiaio; uisoi^navii ntun'ere a quiu- 
quelle arti, che da' più deatn ai ^op Jiono usare in simili casi, Noitfl 
le poi^ per salvarsi dall'accusa di aver*? errato intorno alla linea del 
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a Galileo ipolcfì tanto Blraca» cha avrebbe \'oluto ritirarla. Ma perché e 
messa oramai fuori, e non volenio dall' allra par»*?, non solamente confe^ 
eare, ma nejnmeno parere di avcÈ'e sbaglialo; bisoynavii ritun'ere a quul- 
ams. di 
dirà come 

pvoiettJT che ne'dinioghi dei due Massimi Sistemi se n' ei-a scritto per celia, 
ma, ririncendo le cose alle parole, aiVerma ohe il termine dì virtù cahmHka 
attribuita air aria in sostener le assicelle galleggianti, non era suo, m.i di uà, 
cavalier principale? discorde dalla sua opinione (Alb. XJI, 104). E ncirarme 
gin di queeta rilirala si perde il Lei pensiero dell'attrazione molecolare, d 
cui dipende la cneaiun^ del corpi, e che sarebbe nel primu dialo^ delle dii« 
Nuove eoieQ£e per c^-dere Jl luogo alle chimere della repugnanca del vac^iDi 
La rilirata, che sì diceva. Tu fatta qualche anno dopo nella lettera a 
Tolomeo Nciz^olini, dove b' incomincia da Galileo a riconoscere il pe^o del- 
l'aria, e gli effetti di lei nel galleggiamanto dolle assicelle e de' vasi vuo 
Bpecfficamenle più ^r&^ì degl'acqua. È diuiqne in sostanza la dett;i l^tl^ 
una correaionc falla al Discorso intorno alle gal leirgi unti, benché si vogU 
atudiosamenle non furia apparir tale nella forma. Ma perche cosi fatte co 
reaionì non riguardano altro che dottrine secondane, e la scrittura dove 
fecero non venne alla hjce die in sììì prìmì anni del secolo XVIIl; Ì nuoW 
insegnamenti idrostatici di Galileo si traj riandarono ai dÌS(.'^polÌ talù quali si 
hanno ancora nel citato Discorso al granduca Cosimo ^condo, e furono le 
ai^conde instÌ(uKÌoni, che si \idero a que* tempi, dopo quelle dello Stevina 
Galileo dunque e lo Slevino sono ì principali promotori di Archimed*^» ben- 
ché altri precedessero, altri succedessero a loro neir ufficio, i quali tutti 
avendo pure e non lievemente concorso a far progredire la Sdenta, non y 
gliono eaeere perciò dimerticali in quella Storia. 
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Nel IGfQ vedeva in Ruma la luce nn HhreLto, ay] titolo di Profwori 
Àrchimedes. Marino Ghetaldo, che n'era TAulore, diceva, in una delle prime] 
pagine, a' suoi lettori che il comparare il peso assoluto de' corpi co* loro v»*l 
lumi gli era aembralo argomento cosi giocondo^ e cosi utile notizia, da in- 
vogliarlo a ficriveme un trattato, tanto più che da nesfiun, diceva, prima di 
lui, almeno diffusamente, ancora non s'era fatto. Quel dir però la proporla 
acienza nec fuse a quopiam at^ììcattt, Torse era vero, perchè il lartaglid 
a' intrattiene pìuttoeto in dar fondamento alle dottrine, che in applicarle ai 
fatti partirolan, intorno a che si difTonde il Ghetaldo. Ma perrh^ la Seienu 
non consiste propriamente nel descrivere colali particolari eaperienreT o in 
ordinar le numerose Tavole delle varie gi'^^^l^ sr^^^'^'^^^i t^^^ doveva il 
novello Promolor di Archimede dimenticare chi l'aveva preceduto di h» 
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5S ntitd, uè lacere che la Bitancetta idrosìaticn, rh'el diceva essure operaé 
^roftium, e quale si desorive da luì nfirpsempìo rlopo Inoliava proposizione; 
aaii tra cosa punto niiov^^ se forse 1a novità non £Ì fosse falla consìstere 
Br*irji\*?r sostiliùlo allo sj\a^heito lunghetto del primo inventore un crino di 
cavillo, per essere io specie quasi ugualmente grave all' aequa- < Corpus, 
qM pon'l^r^ndum proponitur, seta equina &x altera librae ììacs appenJa- 
tiii. In alEera laitin? poicmliir pondei'a, et rorpu^ appensiim i]i?miltatur in 
*(iiA»tit ila pon^leretur, ac si in ac^re pcn*leret * {Protnotus Archtru., png-. 10). 
À ìmìtailon d^l Tartaglia anche il Ghetnldo si serve dello strumento, 
il problema della corona di Clarone, dop' avere anch' egli notalo 
a. cui inpvìtiihilmenle rondui^evanci i modi, che Vilruvio rife- 
àtt iver tenuti Àrcliìmede. Quanto al calculo poi, lia ìnsUtuirsi sopra le 
fitte operaaioni, molti, dice il GlieUldo, ne hanno scritto, <r longa lamen 
mflhftJtf alque difCicili uèÌ sHnt, el quod maximam confusionem et obseuri- 
hlh-m |tìriL millum aperalionis tradunl prae^^eptum firmum apstahìle » (ivi, 
^. 54), Ciò che forse non UvivUje pcjtulo dire in eoseìenza, se si fosse li- 
conJBlo della quarta pn>poBÌ7;iore dimoatrata dal Tartaglia nel suo secondo 
I^^LP irinmento» benché forse con la rep'ola del In?, che il Glieliildo stosso 
j>-i II proporre, &Ì vada per via più sempìJco e piana, a Ego autem unirà 
Unliun prup£>ilÌofiis ralìof-inatione, seu retala Irìiim, ut fulgxi dicitur, bre- 
^itcr ol expedite idem con^eqiior, eatnque geometrica ralione demonstro > 
i\^i\.l La qual geometrica di mostrali ione ti di infoltì nel X teorema eoai 

< Si irìnm corponim, aeque gravium, primum el t4.'rtium fuerint gene- 
^ Hivpraì, Becundi autem portJo fuerìt eìusdem g-enena cum corpore primo» 
Ni<|ua vero cìusdem'peneris cum corpore lertio ; fuerìnl otiam Ires quan- 
^^iilJ-'i Ai^uae praediclis eorpf>ribu£ aequales, prima vt^ielìcet corpori primo, 
^^Bcuriila serundo, et lertia lertio; ^rit nt ditlerentTa gravilalum prìmae et 
'^'iliiiH 'luantitali? uquat', uJ gravilalein corporis sf.'cundl, ila difìercntìa gra- 
^iitt'fim prima^ et secunJae qonnlitatis aquae, ad gravitatem portionia i^or- 
pnrii vecundi, quae eat eiusdem generis cum corpore tertio^ Et ita dìflei^en- 
Ib pavitntum a^undae &i lertìne qusnlitaiis aquae, ad ^vitatem portionia 
^ttUftlirDi gereris cum corpore prìmu d (ihid-, pug. 5C). 
^H Ahbianai ire corpi A, B -|~ C, D, di pe^o assoluto tutti uguali a P, e 
^TpriiTjfj e il ter7o di questi corpi siano di natura diverea, ma lo parte B 
\U ^vil^ a.s«oluta della qual^ chiameremo p) sia del genere di A^ e l'altra 
P"rl« C la t^a\ili della quale chiameremo p', sia del genere di D. Si pren- 
^IDO, uguali alle tre dette moli, altre tre moli di acqua, la prìma delle quali 
K feA com^ G, la tei'za Q pesi come H» e le parli Q -)- L corrispondenti 
•11»' parti B + C abbiano un peso respcUivamenle rappresentalo da F, V. Si 
il Ghetaldo di dJmusLi'are t:\ie bi verificano W due si^gite»ti equa' 
:H-G:P = {V + F) — G:p', eH — G:P = H — (V + F):p. 
La seconda djmostraeioo delPAutor^e. assai più breve e più matematica 
prihia. prucwU in quella maniera: Osservando che due equazioni danno 
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sempre una proparzione, e ch^, IratTandosi di carpì omogenei, i voUtmi ri- 
spondono praporzionalmenle si pesi nssnliiU ; sari D : C ^^ Q : L, e P : p' ^ 
H : V, Similmente A : B = R ; 0, e P ; ìj = G : F. Dividendo quest' Mima, 
e os^rvando che V — p ^^ p\ verrà P : p' ^ G t G — F, e perciò H : V ^^fl 
G : G — F, OBBifl H : G := V : G — F, la quale per diffieionc darà ia O^' 
H — G:G^r:V + F — G:G — F, d'onde sì liesce, per composiaìone 
e per riduzione, alla H : G ^ V : G — F. Questa pure, dK'isa p fierraiitala, 
ai riduce alla H — G ; V + F — G = G : G — F, e, per la segnala co 
t8t«ri«C0t air altra H — G:V + F — G = P:P — p, che, per nuora pe 
niuto7ÌOTie I? sosIìIhzìquo dì p' a P — p, rende lìnalmetile H — ^ G : P 
(V -j- F) — Ci : p', che è la prima wpiazion^ pronia^sa. 

Quanto alla seconda, erjà^^ndo P : p' ^^ U i W, s' lia da questa per divi- 
sione P ; P —p' " H ; H -- V, oasia P:p = H:H — V = G:F (p-ir una 
delle prime equaaiom piestabilile al calcolo precedente) e anche inaieme 
H : G - H — V : F, la quale vJen, dividendo, H ^ G : G ^ H — V ~ F : ?, 
e pcmiutanda, H — G ; H — V — ^ F ^ G : F. In ulLimo, perciocché G : F 
P : p, ancora permutando, ne resulterà li — G:P^^H — (V + F):p, co 
forme a ciò che il GheLuldo erasi proposto di dimostrare in secondo luogo»' 
benché la prima equazione, anche sola, basiate a sciogliere il ppohl 
Emendo infatti noli, con V uso ilella Sludera e della Biiancetta idrostatica, 
valori di II, di G, di P, e di V H- F; s'ha, per essa equaiione, il valore di 
p\ oB&ia del peso dfjir argento, e il valore di p» peso dell' um, et deduca iao- 
mediatamenle dalV equazione p ^ P — p', Supposto e^ere P ^ 05, e It 
Bilancelta dare G ^:5, V + F^O, H^9 + ^/ai, come, nel primo esem- 
pio dopo la proposizione XVIU, ponesi dal Ghelaldo {ivi, pag, 56), si 
vera p' ^= 22 -h ^V^fOi ond' è che, per Aola dilf'erenaun e «en£' altro comput 
ti conclude p = 72-|- Vm- 

Nonostnnle, dalle due equazioni insieme, scende per corollario 

H - (V + F) : (V + F) -^ G :^ j» : p', 

nuova formula, che tirò a sé T tittenzìOTie di Galileo, e che gli suggerì il 
di risolvere meccanicamente il problema della corona. RHornando scpra 
n^i'a 01 , qui addietro, è Tacile vedei-e che Ìl valore dì U, ndla formula del 
Ghctaldo, 6 rappresentato dalla lunghezza della linea CG, sull'atro della llr- 
iancctla di Galileo; il valore di V -|- F, dalla lunghezza di CH, e quello 
GDj dalla hnea CD, Sarà dunque^ srambiando i RÌmljoli di p, }i\ in i^neltt 
di M, N ; CG — CU : CH — CD ^ M ; N, ossia HG : DH ^ M : N, che è 
le repola di ritrovare le propomoni del peso de'rnetalh nel misto, seconda 
l'invenzione òdio &lesso Galileo. 

Tien di qui dunque un nuovo decunit-nto a illustrare ta storia di qti^ 
sbt invenzione- Il Viviani poneva dì sua propria mano, in frcnle allu rmla 
acrillura ^lilelana, il litolo seguente: Fallrka ed tao di una esatta 
lancia Ai saggiature, per ritrovare la pr^tporzione di due mstoiJi, con aiiré 
cui^ì0$Ìiùj irìVff7ìtaia nei iòHtì dai it\guor GalUec Galil9i, ne' mot 
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il inturno ade i^pen^ di Archimndt^ (MSS, Gal, lìl^c, T. CX. fol. GO), 
VtuUi »jno aaduti e vunno tuttavia, ^ema^ diacnidane, ntìOteaio in tal modo. 
Ui le cose Qn qui n*rra(e ne fanno accorti CMere da diBttngutr noirinven- 
wfln tJuf progrosii: mio, ohe riguarda lo Strumenlo cumc semplicemente 
pinu) ilb rifN.'ri'a lì^-lie ^'raviiÈ speoifìrhe de* vari corpi, citì cJie fioli' &9ser be- 
ninmiD nccoi^n a Galileo nel 158G, in a^^aì facili? modo, non trattandosi d'ai- 
Un fbe ili perfeiionan?, t'on rai^triimla tti origani noii. i^uali orati le spire rlcJ 
tatlili&smi liti inicroinotnci^ la FEilonc.'tta defcHtla e \^^i^X•^ ^lÀ <la] T:irtaglka^ 
Il facondo pni^t^Beo H^iard^i In Strumento come paratfi a rilrovare le 
propariioni di dup melnlli nfl rnislr», al »]i»flle elTello si prosiip poneva di ne^ 
cwM il fondamcntrt ili quella scienio, rhe fi vpDÌva a rendere per dir cosi 
mwiiialp, come il Compasso di proporzione pi-eaup^ioncTa la Geornetna di 
Enflidt:, e la Catiinella per i bombardreri Ìl quarto dialogo dell<> duo nuove 
w. Or perché il fondafnenin air itrfe di ritrovare ì pesi n<?l misto sì Te- 
porri' nel problema IX. e nella pE'o posizione XIX del Ghelaldo, corn- 
ili pubblico nel IGOìì; sembra rj^^onevole concluder che, dopo rjnel- 
venifise in pensierc a Galileo di applicare la Bilancctta st^sfia, Eei"- 
per le semplici gravita In specie, a risolvere anche il problema, pìfj 
ttto, df»lla Corona. 
Vorranno dire alcuni rhe Galiifn sciolse geo mei ricam ente quello slesso 
ma, primo, o facendcd a ^h stt^aso maestre, aenKa il Ghelaldo, alla 
qnilf cpinione consenti remmo anche noi volentieri, quando se rje prcKJncesse 
(piali'h#| prova di fallo. Dall' altra parfp non a* ha questo esempio solo dejrti 
Xmx oirnmenlJ, che il tr'''^^"^ professore di Pisa e di Padova faceva sopra 
propMiiioni del provetto Malematico di Ragusa: lo stesso Discorso intorno 
■Ile prillpggianli si pno «tir»' non essere aMro ohe un eommentario prolissn 
|-iò| rJie si le|J!ge •MWArchìr^ìeiie promosso. Mentre questo opuscolo era 
i torchi (avverle qnivi l'Autore, dopo l'esempio so^'^nunlo alla propo- 
ii^>i»<' XVÌ vrnnc un dottissimo uomo a dirmi che, dair immergere i corpi 
adr acqua, non ai può desumere la rai^'m vr.'m dei loro pesi, se non forse, 
quinrlo avessero i detti corpi u^iale o simile (ìf ara, perche, «e uno sia per 
'vrupin distro in forma di tav*delifl^ <? V ultri> ap^iinUilo n guisa di cono, 
Ninché n?irai'ÌJi p<.'5a'^?ero Ìl medesimo, iiosti nono&liiiile in acqua si Irore- 
f^hh* questo, per la pili facile penetrazione, essere pio lecpero di quella. 
Eloc artjuin^lnin, licet primo aspaclu probabile videalur, l.imen falso con- 
t, Veruin <-sl c^uod aqua HistenUI ma^i^- corpiui planum qnamroniiin; 
iptum hmen ?iisltnlal ne lanla velocitale feratur deorsum, non iden iptiufi 
^^ntitati nliquid detrabit. Ncque enini eit velocJiirì molu simplicitcr inferri 
^^Mnt maìor gravita?, illud enim valeret cliam in actc (fuod eat faleum. Sed 
^^m ImÌTi3iTiodi dubilEilin ventati^ ?^pecie altquern decipial, si^quenti tbeoremate 
^Bm destriirrc afSTfjdiar: Corpiira nHsdt^n generit et \\ra^itntU yntviof^ 
fiMm nqua, ehi t/wnimfKa, ucqualem in aqxta pravitatem habent * (ibid,, 
Sl*> F.t] ò que&lo il teorema che in vario modo dinjostra, e, secondo 
pili minuti pariirjfcJnri, esplica Galileo iipI =uo celebre Djscoi-fto. 
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QQiT&nr anni dopo^ quasi Tossirà in qu«slo tempo rimarle morte fep? 
role dì Marino Gtii^laldo, « U ufficìù <li iiianli?n@ro in vita la Scii?n2a Tos^ 
passalo nel ^olo Galileo, avveniiE^ che Gjovan Balista I^odiùma, a cui, p^fl 
mezzo dì Benedillo Castelli suo niaeslio, era pervenuta la scriltura, dove 
sxiscitava&i rinvcniiotic di qitt'f famoso ^iragiisano in trovare il furto del- 
Voro nella corona di Hìerone: pensasse di pubblicarla co' commenti da sé 
aggiuntivi, 1^ co.si far riviv*-!^ l'Archimede aulico, in quMllo, cho s'andava 
predicando da lutti Archimede 7%uovo tli Fiot^snza* Nel 1644 infatti si vide 
uscire in Palermo jilla lucp un opueeolo, col titolo in fronte di Ai^hime<k 
redivivo. Promesso per teelo il discorso galileiano, sopraEcnili>vi : Fabbrica^ 
di un nuore stm/mento detto dai t' Autore BiUtncelta; s^^ue un ^nnol(^-■ 
mento di varìf coìt^iiidci-azhni intorno alla proposta dottrina del siifitiìr 
GaiiUo: (Considerazioni per verità di iiasai lieve jnoniento^ quali possono essere 
quelle intomo al modo di contare Ìl numero delle npire, nel £otlìlÌ£SÌmo Ti 
avvolto inlorno all'ago della Stadera, preferendo all'uso dell' orewhio, in 
ascoltar? t^li i^eatti strisciandovi sopra Ta^^rito^ quello ilirettamenle deiroci^bì 
aiutata da uno squi.^itiaaimo microacopio. 

In altre considera^ioDi, piuttosto cbe nmetterseno a quel cbe avova dt*t 
il Ghetaldo, per \oler troppo sminuziaii? le cose, e darle a intendere al volpo;' 
trascorre increti il u bue n ti ■ l' Htniiernfl in orrori, da non >\ perdonane a Lina! 
bcobrettn, che avease veduti appena ì;1ì Clementi di Euclide. Vuol far noia 
la fuilacia dell' ceperienEO, attribuite ad Ardiìmedi^ per via di quel colm 
in che risorge T acqua intorno intui-no agli orli del vaso, prima di strap^iOr. 
e di trahocrtìrc. 

« Ma vedasi, egli dice, *x)n un esempio quanto importi queala fallatùa^ 
per non polerw mai detern:inare, per qupsta via incerta, quel che « va cer*- 
eandck Avendo io preso un vaso d'argento, il cui oriticio clrconferentiale si 
stendeva per diametro precisamente un palmo, e accomodandolo al livella 
dell' ori ionie, dop'av*?rlri nih pieno d'acqua con esatipzza fmn all'orba w 
^uendo poi con una ampolla di vi^lro d' aj^g^iunjirervi ac^^ua, prima che Vt<^ 
ceBso a^'^;iurlovi comineìasi^e a traboccai'^ dall'orlo; si ritrovo quatti^ onca 
d' acqua, die altretLniite dì oro in laoìn peaei^^bbe libbre sei e (iue toni, cht, 
tono once otto, come aj^prefi^o imderemo dimosLrando. Orj, secondo qiies 
eapf ricnza. quando ^Ì dcs.^e un va^o con T orificio £»ai più largo, come 
veva cs?er quello, nel quale Archimede doveva immergere la corona di J 
fono, cìut si crede essere fatata asEai grande; quant' aequa credete voi M 
pt>G5a agf^iiin^en^ ? 8u]>ponf:asi p^rò che l' onficio del vaso sia i^lato in dia 
tro non più hi'go di due palmi: allora, perchè Tarea di quella ampiezza 
rebbe ^la quasi qimdrupla a quella d' un palmo, conseguontemenlo avrebbe' 
potuto sostentare {' eceee^o di sedirn once d' aequa, montala sopra Ìl livello 
dell' orlo. Ma allretliinla nìasr<^a di oro im] iurte rebbe di peso libbre 20, e onre 
olio, avt^ndo il peso dell' oro al jieso dell' acqua la stebiaa proporzione dì SO a 
uno, come appresso ai farà manifesto t (pae- l^i 13). 

Lo eopìfl del libro, da eui s' ò cosi trasciitto, ha un pregio ÉÌngolw^ 
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P*T STer taìio |>aHe rjdia Llb!Ìì>teca di Vincenzio Viviani* il ipiale, adendo 

cofttr!L&s«giia!«. la parola sedici, messa nel tcslo, per dire quanto sia in oHL-e 

r^ccefifio 6' acjas. soslenlata; vi soUoecriveva di sua propria mano queela 

nota: r Anti di 3'i once, perchè, se UiUi i massimi coirai deir acqua sopra 

^^k circolari di boccA, u|ipiir di altre Hj^Mre similif jiigltanu lì^rura t]\ It^nti, 

^Hi altro corpo, cimili fra di loro; essendo i solidi simili in tnpU propoi^ 

^16n de' tali omologhi, ed es&ctido posto il diametro del primo vaeo un palmo, 

I \\ At&m&iK liei secondo dup [jnlmi, U bas& deir uno alla base dell altro 

pùon^ il cullo di uno, al eubo <\Ì due ; cioè cerne uno a ljUo- Ma quello 

\m palmo pesa^'a 4 once> adun<me quello dì due palmi peserà once 32. b 

H malcontente tiel Viviani, ppr ftli unnotamenli che V Hodicrna a' era 

B fare intorno alle dottrine del suo Maestro, gì rivela da un' altra po- 

■erìlta in margine della pagina appresso. Ivi dire così l'Autore del- 

Fircbìmcde redivivo: t Chi volesse intendere qual sia veramente T intrin- 

«rt fiasgjone. die induce lo motorie pin taravi dell' ocquit all'andare al fondo, 

V [i! m^n ^ravi jd gtilleg^iar £opra T aeqiia, siccome anco^ d'onde sia che 

Ifqua neir acqua non è grave né lieve; io li direi ciò avvenire dalhi mdg* 

rt^ minore, ovvero eguale Inclinazione ed appetita delli^ materie gravi 

Indi loro a] dJsrcndore " (pag. d5). E il Viviani: a Vùc me tanto me ne 

miFTulo Ji chiH^iinrla tntnn^>c& passione^ che appetito o inclinazione o app€- 

^^^in: e creilele pure, signor Hodierna, che così saremo sempre da capo, b 

^^B Segue in questo opuscolo, ai deLli annotainenLÌT con assai lun^o ordine 

^Hl deficiìirni, di petizioni e di supposizioni, premesse per dimostrare sei pre- 

^Httoio^cellc ; un discorso intitolato; Architned*^ siracusano; d^Utì cùse che 

^^pmo nelVac^ftf inlerTpetrato nella lingua iraniana da Giovan Batista 

^iJ'^'lìmìa {\in^, lì^V il una cimqitisiiinup indigesti, uua confusion discordante 

dt'Tfiiivmi del Ghetaldo, e delle proposizioni del Tarlaglia, alcune delle quali 

fedelmenle ricopiale, riduccndovisi qualche parola dal dialetto bresciano 

palermitano, senaa Tariie un molto, quasi <irede»se che, de' Ragionamenli 

wmri alla Trai'agUala inv^^niione, foss<? spenta in ogni altro la memoria, 

f>Da ne rin1ane£^e al mondo altra copia da ]e},^g:ervi su, che la sua: tanto 

*a- (Jalileo recifo il lihi delle tradizioni, con taglio così prepotente, aveva 

ifD baliicinza ne' suoi seguaci! 

S^ proposirione TV è ;innuniiata come il problema !X del Ghetaldo, 

doliu dal Ialino, e pi conclude così nella forma slefisa del roroUario, che 

itryn^ da! pai'afonare le due equazioni dimoslrale nel X teorema da esso 

lalilo : * Dico ohe la parie del misto, che in esso sarà del genere più 

U pro|w\nÌone all' altra suìj parte, la quale è del genere più lieve, 

come )a pro[iarzione della diJli^rpnza del misto al peso dei più lieve, alla 

renza del peso dello stesso misto al peso del più ^v^vt * (ivi, pa?. 41)- 

»U rlin, per dimostrar ciò, non segue i modi del Ghetaldo, ma del Tbt^ 

ha, seni" avvedersi che la conclusione deir uno era In forma diversa da 

fila deir altro, o curarsi di dimostrare che, essendo pure nella forma di- 

, concordavano le eoluzioni de*dutì Autori nella sostanza. Chi vuole, per 
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curiosità, vedere il gioco, che del povero Tartaglia fece V Hodiema, leg^a di 
questo le proposizioni V e VI, dove è ricopiato non T ordine Bolo, non le 
sole parole, né i corpi da pesarsi scelti ad esernplot ma perfino le atesse 
lettere dell' alfabeto, da sipnifirame i nomi e le proprietà. Vorremmo anche 
nello slesso tempo pregar que' curiosi di attendere a queste parole, che si 
leggono nell'appendice alla proposizione IV: « Da questa par che il signor 
Galilei abbia cavato il modo, e trovalo l'artificio, che tenne Archimede nello 
scoprire il furto deiroreGcc dell'oro della corona dt Hierone, con avervi ag- 
giunto Tartificìoso strumento, come insegna nel suo Discorso » (pag- 41, 4^): 
vorremmo, dicevasi, pregare di ciò i curiosi, perché quindi si conferma esaere 
r uso della Bilancella, per la ricerca delle porzioni di due metalli nel misto, 
suggerita da' teoremi del Gbetaldo' documento di non poca importanza, per 
ehi specialmente ripensa che 1' Hodierna eruttava, intomo a Galileo, le no- 
tizie imbevute da Benedetto Castelli. 

D' altri promotori di Archimede, fioriti prima che il secolo XVn giun- 
gesse al suo mezzo, non tratterremo più in lungo il discorso, perchè le loro 
promozioni non sono altro che intomo al primo libro De inaidentìbus in 
aqua^ e alle applicazioni de* teoremi di lui air invenzione delle gravità in 
specie. Il Ghetaldo e T Hodiema, il Villanpando e il Ventimrglia s'afTaccen- 
darono in costruirne Tavole, che ai metalli, ai liquidi, alle pietre preziose e 
alle materie terree estendevano i pochi saggi datine da) Tartaglia, ma è inu- 
tile sperare di ritrovarvi queir esattezza, che s* attendeva pure a conseguire 
con tanto ostinala fatica, non sperimentandosi nel vuoto, né con l'acqua 
distillata. Il Barometro, il Termometro e l'Areometro pariavano un linguag' 
gio allora non compreso, ma che in ogni modo annunziava T ìmpos^bilità del 
concordare due esperienze, fatte in varie costituzioni di aria, di acqua e di 
temperatura, indipendentemente dalla perizia o dalla diligenza degli speri- 
mentatori, e dalla perfezione dei loro strumenti. 

Nelle inchieste, delle quali èli presente discorso, gli strumenti, oltre alla 
Bilancotta, sono quegli Idrostammi, de' quali, sulla fine del primo tomo, si 
fece In descrizione slorica. Per quel che poi riguarda la loro teoria, ella fu 
da' Matematici conclusa tutta nella proposizione così formulata dall'Herman: 
a Divcrsae partes unius oiupdemque corporis, diversis hquoribuB homogeneis 
immersae, in casn aequililjrii, sunt in reciproca ratione densitatum, seu gra- 
vitatum ppecifìcanmi liquoruni, quihus idem corpus successive immersum 
osse ponitur s {Foi\'n. Amtiteìofl., 171G, pag. \5o). Chiamandosi infatti P il 
peso assoluto del solido, e G. G' le gravità specifiche, eh* egli ha rispello a 
due liquidi, neir un de' quali s'immerga per la parte V, e nell'altro perla 
parrò V do] suo proprio volume; avremo G ^ P : V, G' ^ P : V, d'onde 
G . V zz G" . V, ossia V : V — G : G', secondo il proposito, 

I ci^nni storici, dati »in qui, possono bastare a farsi un' idea di ciò, che 
fu operato nei primi dfconni del sec«*lo XVil per promovere T Idrostatica di 
Archimede, Quelli^ promozioni pi'rò non riguardavano che la parte, per dir 
cosi, fisica della srir^itza. Ir:i1ta(:t ui-l primo libro De insidentAus humidOr 
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le propara liijiie air allm parJe niatemalica, trattata nd secondo, e in cui 
jruimva»» l'opera dell' Autore. Le applicazioni perciò de' teoremi» a trovar 
proponioni fra i pe^i e i volumi dei corpi, e a scoprire l* impunti di al- 
mi mclslljf benché gioconde, come purvero al Ghetaldo, e utili alU vJIa 
ffflTtli», comi^ le disse T Hodìerna , sembrano milJadiiiLeiio iii^d avere die la 
ngione di semplici coroUarii, \er9o la propo£izion principale, che attendeva 

Il diniùslrare secondo qual lof^pf* ijalk^ptravebboro, o si ealverabbero dal pe- 
ricak> di ^mmer^9rsi le navi sugl'instabili titilli ondeggianti, 
I UnicOj fra i promolorij che avesse gualche sentorp; essere piincipalissiina 
hlpniion di Archimede quella di volere applicati alla Nautica i suoi astratti 
bc^rni, fu lo Slcvino, il quale perciò corono i suoi Elementi idrostatici con 
pflln |inrt?, ch'egli inlilolara Dea acrobatifUt^ ou des jyesant&urs au tom" 
nuf dìt flottant, e che si cotidude tutta rn questa unico teorema: v Un corps 
ilattant ^\iT l'eau pranH Ielle position, que Eon centre de gl'avite est en la 
pcrpeirJich de pravité du creui d'eau qu'il occupa n (Ocuvrea dt, pajr, 512), 
Immagina che il corpo pcllog^g^iant'' ^ia una nave, rapprcfienlata da BCD 
70) e il centro dì ^avilà della quale sia O, per il qual pnnto, Tatta paa- 
]a j>«rpefkd [colare MN, dìctì 
f dentro questa linea ai deve 
uè il punto L, centro di frra- 
I dolla Ibfsa, che il Gdìdo na- 
si scava nell'acqua : per- 
ai lixivaase fuori, coni e 
ipio in P, non potrebbe 
eiairwnire, se non cho trasfor- 
Biirlnti la df'lla Tos^a, e perciò 
||fliMn^lu^i la sponda, e ahao- 
t' opposta, contro la suppo^ìzion?. 

Di qui Ta derivar lo Stcvino alcuni corollari! importanti : n L II appert 

^3 *|uihd le eenire do gravile du corpa est deftsus nelu^ du creux de l'eau, 

1p sornmet flotlnnl eM churigé, et que toiit renverae (c'esl assavoir s'il 

*t sonatemi) juaqu'à ce que s^in cenlre soli dans la porpendide de gravite 

crtui de l'eaii. II- Il eel evident que^ mettant quelquc polria dans un bal- 

lu, OLI queiqLe vaisseauj ayani cbange de place dane iceluy, que le ereux 

in^-e lussi de ligure, pi le centre de gravite d*rceluy creiji change de lieu, 

Il est ausai manifeste que, mettant une pe^anteur aous le pian de gra- 

i|>afallclc a l'horiion) du creus de ]*eau, qn'iceile pcOTrteur cause plus 

l'nin'it au cours du navire^ et au eommct d'iceluy; et au conlraire, le 

ptftiateur «alani mise au dessus du djt pian de gravile (a niveau), telle |^e- 

Jt<ur surcharijte le fvmmet du navire tellement, qu'il en est moina ferme a 

i, png. 513). 

Termina poi 1 Autore il euo tratlatdlo con questa osaen-azione: Se i 

centri di gravità^ i?glì dice, della nave e dr-lla fossa scavata nell'acqua, 

di facile inveiniom-, «rgli è certfj che si jinlrebbe per leoria, prima 
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della prolictì, sapere 'tutilìe disposiiion un hatteau, navire, cu auti-e vats- 
aeau, Hcndroit stir l'eaVj et s'U 6e tlendroit droit ou ohliquc, et si ì'cau, 
enireroit par les borda ou non (ivi). E perciò Archimede scolse i segm^Dlì 
sferici, e i conoidi?! parabolici, de'quali sapevo yeomelricamente indicare il 
cetilro di gravila- Questa osserrazionc però la lascia \o Slcvino a* suoi kh 
tori. V ingegno de' quali par che volcsee mettere ad cecrcizio, col tenere, di- 
rriostrando il suo leorema, le vie oblique all' assurJo, invece delle dirette, che 
tutti avpi^bberci potuto ritrovar da lui slt-sso disegnate nel libro degli El^ 
tneìili. Dal ìeno i^orolluria iiifaUi della TX pru^toaiiione di questi l'eeiillavB 
c que cenila C (fondo della nave nell'ultima n^ura) y a un eifort^ qui le 
pousBC enhaut, de incsme que la. colorine d'cau (o il Bolido BCD a lei equi- 
valente) poufise le mesme fonde C cmlias n (Ìtì^ pag. 488), E perchè quo- M 
sto secondo sforzo è concenlralo in 0, e V altro in Ìj, che è quel ceniro della ■ 
pressione, le ra^oni di ritrovar geometricamente il quale son simili Alle di- 
mostrate quivi nelle proposizioni XVIII e XIX; dunque, se ai punii O, L 
s'immagini esaere stlaccali due pcsi> o applicate due forze uguali e conira* 
rìe^ ai ridurranno agli effetti ^i queste le j^agioni dell' equilibrio della mole gal- 
le(>t^iaote. Co5Ì rii^ouaitdo, come tadlamente lu Stevino ìnfimiava, \cniva« 
ori avere lu dimo£ trailo ne diretla dol teorema acrohalicoi e de' suoi corollnrii, 
a fiolo considerare il gioco delle forze^ le quali non «ì possono equilibrare, 
ee non che nella dlrezlon connaturata a loro, ossia nella medesima vertirale. 
Cosicché, inclinando violenttmentc la nave, secondo che si rappresenta a de- 
lArii della lì^ra ; è miLnifesto comCi lasciata ir liberlàf si debba necessaria^ 
mente dirizzare, e restituirsi nella prima posizione, rappresentata nella G^ri 
a fiinìsIrD, pei' etTetto degli sforzi, che la sollecitano ugualmente nella natu- 
rale direzione a opposte parti. 

Che AC, irivece dì considerar tutto il peso della nave concentrato in 0» 
fii aaae^nssei'o, in P e in Q, i centri delle parti in acqua e in aria; o al- 
trimenli. sp Tunica forza OT sì decomponesse nelle due parallele PS, QU; 
verrebbe il leorh.'ina delln Slevino ndotlu alla prfcisa forma ili quello dì Af^ 
chimede, e tal sarebbe per T uno, quale é indicata per l'altro, la vera e di- 
retta via della dimostrazione. Or essendo cosi, chi non direbbe che j cui* 
tnri della Idroslalies, ne* primi anni del secolo XVII, dovevano avere negli 
EWnenti steviniani ritmvrita la chiave, da eprir fliialmenle il mistero del 
secondo libro Ds imidentibus hurnidOf e avveder?)! iniiJemc; quanto male il 
Tartaglia e il Commandìro, tie'loro commenti, Taveasero inlerpetrato? Ma 
vediamo qual eorrieponden^ le con^^etlure abbian eoi falti. 

11 primo, fra i commentatori di Arrbimede, che nel secolo XVII ci il 
presentii e quel David Hivaull, il quale, rarrn^diendo e ordinando le opers 
d«l Siracusano, prometteva di darle vovia dcmon^ttrationibuSt commentip- 
riiique illustrala^ Avrebbe forse fiitto meglio a tenersi fedelmente alle di- 
riostr.irioni antiche, e salvare coal la sua propria reputazione dalle censura 
di molli, i quali avrebbero amato meglio di veder [irocedere la venerala 
figura dell'Autore, colla spedita Iranche^za del suo passo, che vederglielo 
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ito filmila dJjilottiC3 pedanteria delie ipoUai e degli etiipora&mh ddle 
li B delle a-podisi. Ma, lasciando sture la formo, il peg*gio sta odia 
BcstfiMi, die ha spesso sfiessn all' tiro antico sojitiluitti Torpello, per cui non 
* torb dissero ulcunì Ìl IlivaiiU commeulalore infelicissima La qualtì infe- 
lieiià» più che io altrii parie, apparisce ìnlomo alh Vili proposiziono del 
pfjfnw libro i>tf in&itlàiiUbtitf hunUdo, dopo 1' onunciazion della quale il Com- 
BhprMore a^rive questo so^iHij : a Quoniam huius propoailionis antiqua de- 
anmlrBlio- i]uae Fut^rat Archimeilis, ne 'jiiidem vek'ribns Irnnslat ioni bua ad 
[A» p^nenil, et quoniam a Federico Canunandino supplela fuerit. ut alìue 
Bmìljler porierant; visum eal eius Tesliffjrs inhacnvre ppimum, deìnde 
fuLtcìnger^y erutam ex ìLntea demonslralis ab Ardiimede, ut magia uc 
BiBgls a seipsu lumen acdirial a (Parislis 4915^ pag. 500). 

^{^ti^ia pei~à de! Commandiuo, che i noj^lri Lettori hariTìo oramai 
ìmpresae in questa Storia» non <^ vero sian calcale dal RivauU; che 
ami par ctie ìe sciupi, ebadaiamente passandovi sopra col suo piede. Sola* 
nipnl* r ipolesi e il siniporaiimB poncordano con la dimostrazione dei Male» 
»alicu ili LTrbino, il quale del resto si sdegnerebbe che gli fos-sero fatte dir 
c«?, [arlo più aliene dal vero delle sue, e contro la propria ìnlenzìone. 

Sia la sfera dell* umido ABC (lìg, 71), e la ponione srerica galleggiarle 
t inclinata EFH. con la sua infi^rìor parie BZCF immersa, la quale sia dalla 
MaRC divisa cf>si in due palli, chi? l'iLtia 
ibiiia il centro dì gravità in Y, e T altra in Z, 
<lKiitrr« tulio il peao di della porte immersa 
r^iui concenlraln in R, e concentralo 
'ti peso di Intlo il solido ^lleg^rir^ii't', 
^fjlucla lìnea a centro \, dice il Rivault» 
W fi^nlram reliquao parlis portìonis, quae 
IMM in Bere, cjuod ^it S ; Iransibit reccfi- 
iwiii per centnim X IoIìmp portionis n (ibid), 
U r.uiihe^uf'n^a è ntanifestaincnte [alsOf non 
tstniAa poMÌbiìe che passi per X la linea 
i^JlItiun gente S con Y, ma con It, secondo 

ratasad vera del Commaodino, il quale ^i sarebbe maravigliato rhe il Ri» 
itinH ]f1i attribuisse un di^ror^Q cimile a questo: t Ciim ergo ponderet pars 
Ito humido aecuniliim liuam VL, pare vero quae in aerem secundum lineari 
SL, «i demurn tota portio sf^cundum pcrpcndicularem, quae ab X ad L edu- 
i^TÉiur^ non manebit portio quousque haec Iria cenlra et punclum L, quod 
«t teulnim Terrae. recla linea iurgantur, quod non flet quin ambae lineae 
iS f t FK in unam inddant: sdlicet, dtìorsum ruentibus partibus quae sunl 
E, el aacendentibus sur^um its qùae sunt ad H, aecundum divcrj^as li- 
i^srum fiitus paulalim movelur quoiisque radii XS, XY Cani aequalea 
acquilibrium accidal. Vis antem movens in ^ac titubationr? est tam gra- 
dua p/>tnìeri^ quae aequamenlum quaeril, cum premat in dìversis cenlm» 
quim tiumidi ponderoaitas maior quam Bit portionia > Ctl^'^^-)' 
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Ma, s^ la ponderosità •ì<t]V umido fosse maggiore dì quella della por- 
zione, dovrebbe quieta neirinolinor^i soUevarsì anche di più, ciò chenoné 
con^nljto né dalla ragione e né daila e^perienia, per cui falsamente si sup- 
pone, che le lunghezzp? de' ra^^i XS. XY vadano ad uguagliarsi, perché av- 
venga r equibbrio. Questo er^ullibno poi si i^tudia il RivauU di ridurlo al- 
l' esperienza della Bilanrja. rimandando i Lettori a quel che aveva scritto 
ad'lietro, in un ]un-:o Scolio, dopo la proposizione Vi De quadratura pO' 
raboles, per dimo^lrare come ragionevolmente supponesse Archinkede tirare 
i p^i. per cosi brevi disianza, in direzioni parallele, benché in effetto con- 
ver^an<:» al centro terrestre. In quello Seolio dunque cosi dicevasi dell' equi* 
librio della Bilancia, per appbcarlo air ■.-quilibrio della ponion galleggiante 
di 5-fera: « Caetej-um du»>huf moilis cantra gravilatum et Eti spensi onum, in 
eadem perpenJiculari constìlutn, pariunl et aequipondium et poQderum sla- 
tum ac quieten^ : primo, nempe cum in slatera radii sunt ponderum reci- 
proce i-roportionales ; secundo- oum pondera, sive aequalia sive inaequalia, 
et tjve in reciprocts radiif. sive in non reciprocis. ila sursuni deorsumque 
feruntur, ut earum perpeni^iciilarvs suspensionum, vel quibus gravitanl, in 
unam convE;niant » lihld. >. 

Come pero M pos>aiKi questi prìncipii slatici applicare al teorema idrtK 
statico di ArcliÉTiiede e dubbio* rip^-nsando che. per avere i pesi in & e in Y 
momenti upuali, la bilancia è in c-ndizione di equilibrio ìnditTerente, e perciò 
la ponioni." dovrebbe jialUv^riando stare così bene o diritta o inclinala, ciò 
che pure runsegue dalla dimostrazione del Cominandino. Un^ aperta discor- 
danza poi fra i due r^.Hmmentakiri. e più notabile delle altre, apparisce dal 
fatlif fhi: il RivauU mette i pe^i ambedue tendere in giù, mentre il Com* 
mandino, stando afl Ai^cbiniedi'^ faceva solo tendere in giù la parte del gal- 
leggiante in aria. ..■ in ^u V ^ìlia [larte sommer'sa. Ma. per vedere come il 
Fiancete, diluni-'undosi dal Nostro, ^i dilunghi ancbe di più dalla verità delle 
cose; S'.';;iii|iaini>io n':l Sf-i^ondu modo di dinioslrare. ch'egli crede più con- 
facev<j)p' C'tlla m^nli,' d\ Archiiiit.il'', 

La dimoslnizione u l'idtjtTa a una tale S'^mplicità, che conferisce a ren- 
dere l'errur'' più manift'sto. Siann^ cuiiie dianzi, la sfera dell'umido e Temi- 
sfero galleggianti- HFJ. il cui centro di ^^ravità R, e della parte sommersa 
sia rentro graviiativo L. drlla emerga aia M. cosircliè la linea, che congiunge 
^uo.^li due stesici crnlri. >ta divi,^a nel punto K (per cui necessariamente 
pas>a t ron tal ragione, 'Wf il lajjgio LK, al raggio KM, reciprocamente stia 
comf la poizioue dell' ':imsft." rio in aria, alla por-zione di lui in acqua: e quo- 
niam I, ("-osi. falla l' ipotef^i. pa^^^a il Rivault ab" apodisi della sua dimosl ra- 
gion'',! lA Cfrritnuu |kavli-s di [iier:?ae. ponderat sccundum perpendicularom EL, 
(Ili Tiiftì df'Tii'T-;! !^^■cn^duIu penie]idiculai>?m EM; tolum vero haemisphae' 
rìum f'ir ii3idii[ih linrani KK. et puncto K videlur fieri suspensio, et esse li- 
bridj- ML: piinclmii vi-ro ::U>pcnsionis G, centruin nempe magia itudinis, 
Krgo M, '|uae sm.^um c^i in siii^penitio, miltetur deoi'sum, punctum vero 
L a^cindi't >iir;<iui], it;i ni tandi^in tria puncta E K, G abeaul in rectam 
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vi sit axi^ FG in perpeiidicukri EK, ut vult propositio j» (ìbid., 

1). 

U necessità d^l ooGtituirBi i punii L, M nelU medesiiDa \crticale col 
di soapensione^ In f:i consei^ire il RivauR dal secondo principio 
fhrmnlatn n&Wa Scolio dopu la TI pmpGsÌ7Ìori4^ del Tetrag^onìsino d<>lla 
fvibflla : printiiJÌOt c\xn non è però applicabile, se non al caso che i mo- 
ifn-nli intorno M pittilo rii sospensione siano diversi, perchè allora prevalendo 
il Uipk^poro, e fiirrndo atFba£E:ire In bjla^nc»a d.'dla sua parte, lo fn necefea- 
urte Eollevflro <lair allra. Ma conia può esser «fuetto il motivo d&lln re- 
j^ione nplIVmisrerD iriclinalon se Ì momenti, stainlo li? pravità per ipu- 
nrlprccanifinlF' come le dìslau^e. sodo nguali, Ìjl ^tiena ci^nfunnìlà col 
ììa principio slatico, formìilBlo nel detto scolio? In queslo raso, comun- 
L'enuBfero c'inclini, ivi ^i rimarrebbe allo ì^ieeso modo che dmnsi eretto, 
m h Lilaneia di moraenli umiliali, p eoi cpntni di gravila nel pnnto rti-lla 
Ipnuufine, si riniane indilTereiittmente, comunque sia voltfi. 
luche niJparìsce di qui ^liii espressamente tendere in basso ambedue le 
applicalo in M !■ in Lp sfocando il Rivault^ il quale non,£a compren- 
L» Archimede, v il Commendino che !o se^e, possano aver detto 
punlo L (• spintcì in su. i Posseinus, sieul Ardiittiede», dicere M ferri 
inum, et L ferri aursum. et tandem a^tetn GF um'rì perpendJculari EK, 
tn linde llat rlatìo pnncti L sLii^um non vi detur constare t (ibid., pn^. 5(H). 
i^Uc potuto dò constare dalla seconda suppotiKÌODG, se avesse inteso il Idi- 
lli 1 qiul (ine Arr^hime^le, invece di aggiungerla nlla prima in prinrìpio 
prin^o libro, la melletsi- a mezzci, innanzi alla pri*^w>sitiune Vili, Il no- 
li^ lUlpìea^ volle inst'unare air antico Maeelro com^ avrebbe (IovuIj ordinar 
K'i'i d ano lihi-o : o Harc pofltioneni, egli ilice, Archimedee Gubiun;,nl post 
Il pmpo&ìliunefn huius. Ego vi>ro raalui hie adponere, tum quod poEjtìo^ 
Ut dalanim hic locua sii, tum quia etiam primis propoaitionibus deeer- 
*^at'l^nim Archimedea posuerat tantum de iis qune sursum lerunlur; 
ti^ro ajdìii, et d*.- iis qnao deor^^mn lendunt & (ibid., |Hip, MH). E in- 
c^l, con incredibile temerità, «r^iagiiaLtava in queste parole U limpì- 
pensifrn iirrhimwle^ : i Ponalrir eonim^ quae in biimido sur'iurn 
mi ferunTur, unumquodque sursuin vel deorsum fen'l, w^cundum 
m, quae per centntm graviiatis ipcoriim ducìtur > (ibid.). 
pfa, per serviftì t\ì iin^ atira immagine, un ndurre l' in^fegno eU- 
Li della chijix'e alla nnifuvme rrassfiip del mrn'tello, orid* ei nnn è 
n'glia fc il HivaulL, iuvece dì aprir \n porta, l'andò lormenUmlo con 
"li ctilpi, i', eoine allje voltrr ai difse, volae in pegfrio le illustrazioni o le 
JiUiioni del Conirnandino, Da questa parte pereio ne sembra a»6Cii eom- 
Hlrvtil*? Uucrii H.ifTow rhe, nel suo libro Ar^hitn^di^ o/>ei'ji methodo ricva 
strati», tt tuc€Ìnct,^ demonstrata, venendo al De insìttL'Ttlihu» humido^ 
la BuppofiiEiorke seconda al euo ko^o, come in questo, cosi nel rim^ 
pmliNUndoei di sep,'uir V orme di quel Kedeng^o Commardìno, de ìi- 
ÌÙÈOi aptinr merituìu (Londini 107j, pog. 2i5), da eui eomptnrìiò il 
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modo di dìmosli-are V VUI propoaiiiionc 

jgitur pars immeraa aursvm furalur secuiidum reclara EL fnella medeBJma 
figiii-a 72) pars véro eitans àeorenm, seciindum ME^ neque Ijae latioiìea kÌH 
invìcem ullalerus obstslant, ulpot<? |n?r alia?, aliasque linefls peraclae; doq 

qiiiescel porlio donec bacc cenlraT cum cen- 
tro torro'?, in imam rec^tum fncidsnt : hoc 
GBl^donec axis GF sii seciindiim perperdi- 
cuian^ni. Timi v*?m rjuiescent, quia quanto 
inipetu quae in humido est pars sursum, 
lanLo quae extra dcorsum per eamdem Iì~^h 
rteam contendìt u (ibid,, pag, 249). ^| 

Pan? impossiliile che im si gran mn- 
lemalico, qual' era il maestro del NewUm, 
si fosse cosi lasciato irretire ne'paralogìsfdfl 
dd CommandinoT a eeioplicrsi da' quali fa- 
rebbegli bastalo osservare che TimpetOj fallo 
in su dair umido^ non ej^uaglla quello Jktto 
in giù dalla sola parie cmr^r^aT ma da liilta intera l;i iiurzìonc sferica, se- 
condo che Archimede slcaso aveva poco imionii insegnato, nella sesta pro- 
posizione. Ma pure é un Tallo che, sebbene Ìl Barrow ammetta col Comma 
dino essere II punto L respinto in aii, n^^Do-ilanle anch' egli fra s^ dicera 
Veruf» linde fif^t etatio iata sursum non videtur constare, ciò die si co 
ferina dalla seguente rote, nella quote, come dimostra di purtedpare ai diibht 
del Rìvault, così si studia d\ acqueiarm la mente nelle medesime o in simiM 
fioludonì. « Recta LM llbram repraesenlat, in qua duo gravia BFC, HfiCJ 
diversimode ponderarti (levior est enim pars immersa illa quae exial). S 
spen^io Ili ex puncLo K, radi! sunt KL, KM. Descendit M, attclictur L, don 
pUQcto K in £G constituto, conlingat aequilibrium » (ibid.). 

L* espressione diversimode pondtrrant, e Ìl far fon^ìatere la diversilA i!d 
modo nella tnangii^r leggtrez;fia, ne fa ragionevolmente argomentare rhe il 
Barrow in questo tenesse più col Rivalili, die col Gonuiianilino, per cui nou 
la maraviglia se in seguito, abbanilonalo allatto il commentatore di Urbino, 
gì tenesse dietro dai più a quell'altro di Fluranzia. Anchi> in Italia eo n'eb- 
bero vari esem|ji, fra' quali basti a noi citare il aej^uenle- Quando si fece In 
Raccolta Itorentina degli Autori^ che trattatuf dd moto delie acuite, i\ primo 
poato naturalmente fu riserbato q Archimede, E perchè tutli t trattati, in 
qualunque lin^-ua fossero originalmente scritti» dovevan esser tradotti nella 
italiana^ fu la traduzione df?l De insidentibìis humido affidala alV elegante 
penna dì Giovanni Bottari, Ì1 quale, non sentendo»! cosi forte In mateniatJcA, 
come in letteratura, condusse l'opera con T assistenza di Guido Grandi. Il 
qual Grandi poi non si fece nessuno scrupolo di sofliiirc il Rivault nella te- 
meriti e ne' falli. Toiau perciò anch* egli la seconda petizione dal suo proprio 
luogo, e la fece succwlere alla prima, in |irinci|iiu del libro, rimpaslandovi 
i moti iursitm cui dcortum, come aveva l'atto colui, che aveva preso ad escjn* 
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pio. t ila nu la^ìò che il BolUri tredui^esfie cosi fedelmente la restaurala 
Mll |iropo£i£ione : 

< SU la parte BFC (nella medeaimn ll^ira 72) dellu parziorx^ sferica 
IIFI, tffimer&a nt^l liquido ADC. E perchC' il ceiilra ii grafita della Jetla por- 
rne è neira£se FG, sta il punto 1v, e ^i con^iunf^n L^ cantre» deLIn parte 
iuaa&'Ea, con M, centro della parte ctrn resta fuori, con una retui linea, che 
^j pel cetjLro K dì tutta la jicirzione «rerica^ e sarà obliqua »lla Unt^a FG, 
KvpptMietidosj U figura ìnrlinata. E peiThe L è centro della parte scjtuiu^ri^ai 
fMifi hrk forbii in ^iù per la EL. perpendicolare aJ liquido, e la parte eraei^ 
pak per la perpendicolare ME, poato E centro della terra, e tutta la poi^ 
tim'! «ferica graviteri per la linea EK. Adunque nel punto K ai fa la èo- 
'jieTisii^ne «Iella liMira MI., ed M» che nella libbra i* in su, scenderà, e per 
■'o^wjjuenia ^lirà L, sici^hè ì li>; puliti E» K, G riaiflugano in una linea 
rtUu^ e venga V a^ae FG soprappoata alfa perpendicolare EK- Adunque ecc. jì 
*IlucoUa rit., Ediz. 2", T. I, Firenze 1755, pag. 5), 

EfCo come, in un secolo e mezzo, venn^m a imbozzacchire i dolci pomi 
lu Stivino. Se ne attribuirà fjrae la causa all' essersi condotta per via 
i^uv. come si dÌ9^ T Acrobatica di luì: e r^enxa dubbio, se avesse a di- 
HUrt chiamato centro della pressione quello, cii' e^h volle chiamar piulto- 
^\ù emiro di (fruvitn detta fasia, ^arebbesi fatto inTendere assnii mejjlio, a 
aiTtbbe ovvialo all'errore del credersi che aml>edue le forEe lenile^sem ìn 
£Ìu b) centro d^lln Terra, come vi tendono tutte le (pravità naturali. Ma, a 
i^Mit*! il raagìftlero dello Slevìno inefiìcace, confen nn altro maj^islero, che 
^'L' ^ucces^e, e che rimase trionfatore per un complesso di caui^e, che lungo 
aneblie e difficile a dire, ma principalmente per U seduzion dell' eloquio^ s per 
''fttrsi r Autore, con 1' uso del canoccbiale, e pre^;B occasione dal discairer 
rifili. goìU»ggianli> fallo meusagg-eri* ulh terra di nuovi mondi celesti. Uel reato 
diUw ateva alla scienza spennate le ali, che lo Slevino avevate feiicetnente 
rnUtutte, per farla rìsalii'e alle allure archimedee. Questi ai'j^^omenti jrer Tai^ 
dio tulo consLsI evali nel prìnejpio della ccim(iosÌ£Ìone dellf fon:e parallele, 
^fl roelodo depl* indivisibili, e principalmente nel fatto dell' uguttslianEa delle 
r>^EsÌODÌ: arfoinenti. de' quali, come Archimede aveva latto uso, coti furono 
ivfltaiiruti tutti dallo Stevino. 

Non giova cjui ripetere quali^ f? (juiinto gravi danni ricevessero le dot- 
trait dei moli composli e degli indjrisibili negli insegnamenti di GalileOi per 
*r*lien*rci intomo a ciò, clic più nocque ai progressi dell* IdroEtatica, volu- 
ti incautamente ridurre tutta alle leggi della Statica p^ra. Cosi avvenne che 
'li(|iiidi, come de'f^olidi, non sì considerò altro che il peso, e trascui-atasi 
li mobilila delle particelle, di che sono essi liquidi composti, e ìa cui con- 
"it^ il dirsi e l'essere propriamente tali: si c<jnrusero con i centri dì gra- 
litt i ccnlrì delle pressioni. U^aminando infatti a qvial princìpio &" infoi-mano 
U iLimùstrazìom di Galileo si troverà che Ìl liquido, secondo Ini, non rea|p- 
Kc «tttvamcote, ma solo resìste al aoUdo immerso, e non gli resìste peral- 
tro» ehe per cotitrflpporgU il suo proprio peso. Fu late poi il princìpio stesso, 
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che prevalse nelle scuole, e che fece e ventu ratamente smarrir la vìa, per la 

quale V Idrostatica era stata rimessa dallo Stevino. V esempio dì ciò più no- 
tabile lo abbiamo nel Ukaultf il quale e&aere imbevuto degli insegnaroenti 
fjalileiani si mostra nello scolio^ eh' egli scrisse dopo la propoeiiìone I del 
secondo libro De insidentibta humido^ Conrorme a questi insegnamenti èia 
ragione, eh' egli ivi adduce del non saper comprendere come Archimede dica 
che il centro della parte sommersa della porzione sFerica è spinto in alta 
4 Nam, lieet magnitudo humido levior a^surgal tanta vi, quanto humidum, 
molem habens magnitudini aequalem, gravius est ipaa m^fnitudine; tamen 
elatìo nt potiua ex gravitale magnitudinis immersae, quae centnim quaerìt, 
qnam es impulsione humidi > (Archìm., Op. ciL, pag. 501). 

La negazione dell'impulsione delV umido, e la sua resistenza passiva, 
ei-ano conferenze necessarie della statica del vette, invocata da Galileo, e 
alla resistenza della quale da una parte si contrappone la potenza dall* altra. 
Consìste in ciò principalmente, come s' è detto più volte, il vizio radicala 
delle istituzioni idrostatiche dì lui, ma è quasi per una inreztone di questo 
stesso vìzio, che sì dice 1' umido non premere che in giù, e non gravitare^ 
in ^ atesso» come né T aria o altro fluido si insegnava non esser gravi neL^ 

loro proprio elemento. Ripensando ai quali dannosissimi errori, s' intendere 

qual grave e geloso umcio lasciasse Galileo a' suoi discepoli, i quali Tadem — 

pirono con filosofica libertà, per amor del vero, rinunziando a ogni ossequio, 

come pas^seremo a nan-are nel seguente capitolo di storia, in cui sembrerà 

di veder descritta V opera lunga e afTannosa di quei, che si afiaccendasserc^ 
intorno a una nave, per riaverla dal fondo e rimetterla in corso, squarciala 
le vele, ^avigliali i remi, e rotto o irrigidito sui cardini il timone. 



CAPITOLO in. 

)ei rawiamenti e del progressi fatti dall'Idrostatica 
dopo le ifitituzioni di Galileo 



SOMMARIO 



Arf!him«ìp» "Don luat^lii lamini <■ xitL u had rnundon Bapin l'umidi qiipvficleH rii 
a mota. — Ti- Di 4?iA c1i« L^(iCL»Fjir4*np 1 M iTj-TnHMfSL. e fip^riin?DUir-iiia ì fisici. fierdLiaorTfsnr 
min l perjpnfvriFi e i^onTro QbIìTio. rbi> Tarqui, V nrit p ngm A]Tr<t ripida ^»a HncUe ns) «no 
inpnu ■limonio, — TU. Dell' Hluillh rio de' liquidi fin Inpr»' d^'^roniùtrirì. e degli ojijiftiitflfl ti 
AMnli. itniD da OUiLM per diiuotfmrlci, — IV, Lfclì' aqniubrlo de' liquidi ca'ti>lJili Imoenl, s 
nmi-, nr^aawe.i'tìo Mina* 11 niiDtfi nielado uittù da Onliloo per diinAitj«rla, M tornuBB nll'nn- 
IIH a Arfh\jD«àe. 



I. 



Qu^l che rimaneva a fare ai dis(^ej)olÌ dì Ga1ìk;>j |>&r ravviare la srjen7a 
Bilk rcltìludine tieì sentieri, da c\[i V aveva fatta traviare il Mae^tio^ r'iòu- 
i dunque a nci>nr»scere pHncipalrn^ntp V insufficienza delia statica della 
«ppUcota a diiQùetrare le le^gi dell' equilibrio de' liquidi, con sé ftesai 
«mgnìcanli e co' solidi immersi. S' incominriò dal dubiiBve jw^ fosse v'?ro il 
pTiiiripio delle velocilè virtuali, introdotte da Galileo uella scienza de^lì oquì- 
'jtni, e ajcuoi lo ripudiarono come non a propoailo delle diraoatraiiotii. per 
^ qutii, lomarono «Rli antichi modi di Areliimede, o gli promossero col 
Fiirifi<> della composizion delle forze, a paragonando i liquidi ai solidi, ri- 
to ia ima polvere dì iniimtlssime e^i psnltissìme sfer-e- Alin però accetla- 
raao quel prÌDCÌpio, purcliè però sì traltaaaero le velocità virtuali, non co" me- 
li «atichi. ma con quello dcgl' iDdi^i9ibili, da cui mostrarono dj ricavarne 
IHini servigi, fra' quali indie quello di riuscire a dar matematica dimostra- 
rne dei principio dell* uguaglianza [li?!le pressioni. Coneors**ra a esereitarsi 
imo a una tale varietà di argomenti i cultori dell' Idrostatica, dopo le isti- 
doni di Galileo, per tutto il rimanente secolo WiJ: e avendo avuto qu^ 
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loro «serct]^Ì la prima occasiona n V iinpuEso dalla proposta di un quesito, la 
soluzion dd quale fu di grande inipurlanza; vuol di qui perdrt comindare — 
il presente capitolo di storia. fl 

Nei più volgar modo di dimoslrare i teoremi di Archimede, e special- 
meiite il Vn, s* immagina che In spaKÌo occupato dal solido rimanga vuoto, . 
e che poi sia riempito di altrelLanto liquido. Siiriilmente n eli' esperienza, p^fl 
trovare le gravità specifiche, o secondo il modo narrato da VitruvioT per ri- 
Goh'£!rc il problema della corora, o con 1' ufo delta Bilancella, si suppone che 
il peso dell'acqua vergata, e di cui s'alleggerisce il contrappeso dello ?tni-fl 
inenlo, corris^ionda «esattamente al p*4io dpUa mole liquida, in luogo delta 
quale è autteiitralo il solido immerao. Ma è de. fare ìntornu a ciò un'os^r- 
vazlone ÌBOportantc, ed è che lo spazio scavato in seno a\ liquido, nel primo 
caso, è rimasto o^&olutsmente vuota, come, nel secondo, Ìl eolido gotteùtn 
in uno apaiio, che deve esser pure, in forza della siuppo Bigione, assolula- 
mente vuoto. Ond' ei non par vt^to rhe la mole li' acqua, la quale slava den- 
tro al vaao ir perfetto vuoto, pesi precisamente tanto, quanto versata fuori,., 
e gravitante nel meazo dell' aria. 

Si pu5 il presente discorso dichiarar meglio con l'esempio della BilaJi*! 
da idreKtatica^ parata a quel modo che tutti sanno, per dimostrar la secciniiAi 
parte della VII propoaizìone archimcdcu. Si chiami P ìl contrappeso del 

lindro A (lìg. 73} e del secchio B in ariSi 
Immerso il detto cilindro, che ai suppone 
essere in tale stalo ridotto al peso |7, e re- 
slituilo l'equilibrio, col riempire II secchio 
^\ del medesimo liquido dì quello, in cui d h 
r immersione, e che sia di peso p' ; si os* 
Bervi che, nell' Infonderò in esso secdiio il 
liquido, è &tata scacciata Parìa, che deatro 
ci ii^ravavB, con un tal peso, quale poniamo 
sia p", oni'é che avremo p-)-p' — P" ^ P| 
ossici p :^ P — (p' — p"). Dunque il to^^l 
lido eìliniln^ non é alleirtrerito sulamenle del 
peso p di una mole hquida, uguale a quella 
ehe ha &gli stesso, ma di p' — p'\ ossia della difTerenza tra U detta moie 
liquida, e una corrispendenle mole di aria. La qual mole di aria si può forse 
da* Fisici reputare ài ^'Pft hì&imsìhih, ma è T esperienza sletisa trasformabile 
in modo, da provar anche fisicamente che la perdita del peso, subita dal corpo 
immerso, non è quale propriamente dice Archimede, mn quale nella fopn 
acri Ila formula fu conclusa. S'immagini infatti d'operare con la Bilancia in 
un' ammosterà di olio» ^Ueggianle aoprs 1" acrjiia del vaso C o in un* am- 
mosfera di acqua, galleggiante sopi'a il mercurio, dì cui si fo^se ripii.^no il 
medesimo varo. Allora il secchio, votandosi d^olio e riempiendou d'acqua 
nel primo caso, o votandosi d^aequa e riempiendosi di morcurìo net secondo^ 
é manifesto che ìl valore dì p", ossia di tant' olio o di lant' acqua, quanta tw 
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fino f^npire Dei s^chìo, non dovrebb* eesere insensìbile a ausauna Bilancia, e 
fiitàcLrebbe perciò n ecessa tir mentii fallace 1' esperienza di t^hjun[|iie lo tra* 
iciinjtte. Oft piovendo essere i teoremi idro&latici universalmenle veri, tìqd 
di qui a proporsi il quesito che si diceva ; Son <la accusar forse di falac le 
co«e dimostrata noi primo libro De insidBnLibus hVTHìdOj o &> verificano ei^ 
Wai^aU negli umidi nen eosLituiti in aria, ma nel tuoto asaolutoY 

La riEpofita era stata data da quel si>UiÌissinia in^e^na dello Stevioo. 
Chi, gI primo aprire il libro dj^gii Eiematti di lui, teg^e, fra le rmnerose 
:niiioiu ecrittc, ]s ultime du«, cioè la XI e la Xll : Vuidtì est un iieu 
ti n*]t iì fìtil etyrps — Viiìdt^ e9T un na9e au il n'ìj a <jue de ì'aiv rf*?- 
K e dopo quesle passii alla pf^tizioN^ prima i:he dir^: Z^ ()fsa«tfwrym>- 
ri'un corpB 90Ìt celle, de la quelle il est trouvé esCrtf pesunt en l'ait^ 
fian dan$ l'fìati qu'etle soit liUe aa conatitution cn icelie; chi le^^ge qu^ 
iit i*Me, voleva Aìre, può crederle prenozioni superflue, o awertenzo acru- 
(nW, e perciò disprezzato dagli autieri moderni. Ma poi q«anrìn uno giunge 
1 intendere il fine, per cu» tali definizioni e peliiiofii s' eran premesse, è co- 
a confeseare che ^li tìtcssi moderni autori goti trascurati, e che la loro 
rrmii non jjiuni^e a quella precigionc mirabile, e a quella finezza, con cui, 
M-\\.\i [irinia. I' aveva tE'aJtaia il Malematicn di Bruges. E^ìi pnjjione cosi, 
suo libro Des eìertiena hijdrostatlques, il VII teorema: tf Tout corps so- 
le f.5l plus Icpcr liana l'caiu qu'en l'oir^ di? la peaanteiir de l'eau egale ec 
imleiu- a icpiuy > ([iSiT^ '^87), e lo dimostra supponendo cbe sia dentro 
'n%\\n sr^vnt^ una ia^^sut, esattamente capace del solido, il quale deve diin- 
le Ira var visi in mezzo tanto men ^rave, quanto era Ìl peso Jeir acqua vo- 
I- Intorno al qual vuoici rimasto occi^rrono a fare le osBervazioni accan- 
ii* di aopra, e che lo Slevino (desso fa nel capitolo \ de\V Appendice <ftf 
Statìijue^ A vederlo procedere snello e sicuro per il lubrico, sopra cui G^ 
tajjte volte sdvolò e cadde, ne vien voglia di far risonare alle orecchie 
i lettori, nella loro intein"ita, le parole dì lui, beiicbè non brevS, ac- 
riconosoano quanto immerilamontp Tose^ro dimenticale. 
• 11 IL esté dìt, en la susdìte TIH proposition, que tout corp» solide esl 
'adatti pht9 tinger diw» l'eau qu'kiì l'air qxt'rmporte la pesantaur de l'eau 
t'jcle a ìceluii- D'cu qaelqu*nn voudroìt tirer en consequence que toitt carpa 
tehét cjt d'aufant plus ieger linne l'at^getìt-mf quieti Veau qu^ompoHe la 
ptantfur drt t'orifeni-vif egal a ic^fuy. Ou bien ainsi : tfue to^d corfìs so- 
iidr fMt il'cu!iint plus te^er damt l'eau qn'eri l'kuiìe qu'ejnporle la pesan- 
Iflir de l'eau rgale a iceluy. Et aÀnsl dea autres, lea quellea consequencea 
ires aembleroycnl du comnicncement estre conlre retperience, Gar 
livre de pbmb ne *era (aelon la moniore onlitiaire) pas plus letrere dana 
[U'i?n l'boile qu'emporle le pesanleur de Teau eg-ale a iceluy, mais sen- 
plns legere que la diffeL-ence des deus corps d'eau et d*hujle egaui 
'- Toutefoia re^ardant de plus prés, et posant le» choaea, comme on 
«l*Wi panbtii, le toul se trouvera estre en son exlreme pcrfection- Car 
il fanl remarqu<?r quVn la premiere petition des Elemens htjdrostaiique on 
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requSert qiir? la pesanieur d^s corjìf fm l'air soit dite entre ìeur prnprs. Et 
eri la cioquiesme que h vasìforme pteirt d'eau estaitt icelie oMe demeure 
vuldCf c*eat a dire plein d'uìr selon la XI defìnitìon. Partant pwnant que Ie4 
dous moyens, argeul-vif el «au, so^enl en In placo dcs aulrcs, qtii sont Teau 
et l'air, a^savoir rar^nt-\if au lleu rie Tean, et Teau au li^u de l'air; dh 
poutra Taire de UAÌta p<^titionn; Que la propre pesiititeur des corps ami celle 
qu'ils Oni en l'tìau. Aussi le vasìforme plein d'argent-vìf eslatft vuide tir- M 
vneure plùin d'óau. Alors hìs prcifidsiLicns Eu&ditcs au comincncemcnt seront 1 
vprltablBS, £l prenant le cas rju'Lin homme soli hìen profondement eous l'eaa 
ayant ane Balartce, de l'or aussi *^t de rflrgenl-vìf, qufi l'eau luj soit commrt 
a nuus Vair, alyrs il est cerlaiii que Tur sera d'autant plus ieger darie l'ar- 
gcnL-vìf qu'en l'eau, qu'eraporte la peaanlcur dp rargenl-vif c^^a! a iceluv. 
eal bìer vray que si Ton prenoil qiie ^a vraye pesanteur des corpe doiis te 
vuide soli leiir propre, camme il est en simple apparente, on pourroÈt dita 
que tout carpa est d^auiant plus tagfr en Veiiu, qu'au vuide^ qu'eìnporte 
la pe^aritatr d'eau egah a iceìuy^ Mais remanjuant lea circoetances i\e tity 
stre maniere viilgaire à peaer (a la quclL- la theorii? doit tousiours aspirar] 
ne Sii fall pas au vuidp, maia en Tair; Ì1 sera donc plus a propos lìp dii 
selon la premiere mamerej qup la pmpre pesanteiir t\en corps est faite 
l'air. Et au rtgarrl d'iccllc la YUl propoaition susfiite, et cdlea qui a'eo eo* 
auìvenl, sont en leur (^xtr^^me perfoctiotif comme nous avions entrcpis da 
deHaìrer a (Ouvrages di., pag^. 503). 

Dalla qual dithiansione 8Ì rileva la rispusla al propastu quesito; ris^H^ 
sta che, per dello dello Stevino, è tale: I tcoi-emi dimostrati iia Ai-cbimeda 
fton ven lisieamctite, osala secendo il comun modo di pesare, che da noi n 
fa sempre nell'ana- Mat4>matìea mente perà non si verificano^ se non che 
quando r UDiidu^ a le solide graade;tie che vì ^llej^t'iano, o che vi s' Immer- 
pmO| siano cosLituite nel Tuoto. 

La medesima quealìonc, risoluta così da! Fisico olandese, tornò, sessanta 
anni dopo, od agilarai in Italia, a proposito di un dubbio nato parecchio tempo _ 
prima (ne' primi cinque meai dell'anno 1697) in alcuni studiosi di Archi- H 
mede^ nuovamente Jllustratu da Galileo: se Hop l'acqua, agjriunta all'ir- 
gento vìto, faccia che il ferro o si rimanga o s* atlnffi o b^^'^^C^ maggior- 
mente. Alcuni, ripensnndo che i Teoremi archimedei erano assoluti, ne con- 
cludevano ohe il ferro si rimarrebbe: altri dicevano che, jp^vato dal pesa 
dell'acqua, r' afTondcrehW di più: altri poi invece che, per la rircumpuUìone 
deir acqua slesaa sopra infunavi, sì solleverebbe di alquanto. Fu proposta dai 
dispulanli a dimostrare la verità al venerato comun loro maestro Boncdettd 
Castelli, il quale decise che il ferro ai eolleverebbeT e anche determinò se- 
tondo qual proporzione. 

Del sollevamento era facile ritrovar la ragione^ a quel modo che poi 
il Viviani, in una ho2za di teorema, dove dice « che, se sia il ferro Ìnl 
tii^lV ar^:ento vivo sino a un cerio livdlo, sopranfueagli aequa, sicché lo rico- 
pra ablwndantemente, lai solido di ferro sì sùlleverà ancoj'a più di prima * 
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fMSS- Gal- DiBC-j T. CX, fol. 44) e li ragione di ciò l.i riirovò wniplicis- 

situa, i)sservamlo che La jiarte <iel fcn-o emL^raa, per trcivarsi più ]i-^'t'pra iiel- 

l^uqun che Dell' aria, come più legfc^era Himque sa rebbeai sollevata alquanta 

yui neir argi^nto vivo, e perciò insieme con lei si solleverehbe an'.he tuUo 

il f^iTo- Ma secondo cfuat proporzione t'arebbosi un tnli> EOllevamenlo era più 

diflìdle inchiesta. Il Ballanì la liiscorreva così col Csslplli, ringraziamlolo del* 

VipfllTta fallagli liflU nsoluzìon del quesito: « Se il ferro non fosse più grave 

delV iici[ua Don è dubbio che in lai caao saprebbe lutto fuon deir [icgento vivo. 

Ut perchè è più grave uscirà fuori dell'argento vivo atla taììj cioè per l'ot- 

Uin pnrte della Mia propria quantità, attesoché Ìl ferro pesa pKi ilell' acqua 

Liìlij ìcille tanto, come wj meglio di ne e (Alb. TX. 141). 

Questa sotuzioQ del Baliani però si prevede facilmente che (loreva essere 
ebi^iftta, perch'egli naii attose se non a ciò che il l'erra, circumpulso piii 
in su hW acqua che non dall' aria, anche di più s'alleggerisce, senza punto 
peusjn- die T allej:gerimenlo si fa sentire in una bilancia, «("pra cui gravano 
iiìmmr il mercurio e l'acqua. Di qui è che essu ferro aon Uficirà fuori alla 
rtli itili aola pravità apeciJtca dell'acqua, mu dì quella di lei e del mer- 
'unii: 0, per ueare il linguaggio di?' moderni, la proporzione del Bolkva- 
mi^nlD non «ara dahi in funzione dell;» ^ravtlù >ipeci(ìca M «olo liquiilo 
«ipn infuno, ma e de! liquido soggiaceale altred, fra' quali due il solido gal- 
lai»- 

Il fallo del Baliuni, e in cui tunti altri erano caduti ineieme con lui, 
ttfy. ri'^'disceprU e negli amici del Cuslelli", nascere il desiderio di ved^ In 
i^Jnoilraziùne più distinta (ivi) datane ila lui, ri quale perciò la dislpae oi'- 
djMlJiiarnte. a^^iunlovi un corollario Iirporlante, in una scrittura, deilicata 
" ^ir>viani Ciampolì, e c^e noi vogliamo produrre qui alJJi notizia dei noatri 
lettori. 

i n quesito, che mi fti fatto intorno alla materia delle r!ose, ehe stanno 
^^l'umidu, (rallala da Archimede, e dal signor Galileo, nel suo particolare 
bj*oiisiil fu di qticato tenoi'c: Il ferro, per essere meno grave in spezie del- 
l'irpnio vivo, non sì eommerjre tutto, ma parte di esso resta fuori dell' ar- 
J'nlri vivo^ e parte ne reeta lulTato. Ora ìì ricei^ca se, it^fondendo*^i acquanti 
'^i dove stiaDU come si e dello i uiedeHmi corpi, sicché l'acqua Ir copra 
^plliillo; 91 ricerca dico »e il ferro resterà nell'iatessa positura d\ prima, 
"0* cnlla medesima porzione noli' argento vivo^ oppure se \n parie ei eolie- 
vpfi ftinri di detto argento vivo, o finalmente sp si !=ommergprft npir argenta 
mo roti maggior poi'zione di quella^ clie era avanti all' infu&iojie delPacqua, 
'tinte che l'acqua sopra iufuaa col suo peso lo veniva a comprimere, per 
'ni dire, più a basso- Al qual quQBito io rispondo così : Se un Golido pii^ 
fnvir in spezie deir acqua, e men grave dell* argento vivoj ^arà posto rell' ar^ 
iynttì vivo, e dopu, &opra infusa I' acqua, sicché sopravanii la parte superioi'e 
a tal 3oUdo; tal soUdo non islarft, coinè nella prima positura, collocato nel* 
^irjenlo vivo, ma lì Bolle\erà per qualche spazio. La quaJ proposizione fu 
da me dimofctrnla con aver prima noiuti i ire seguenti iiruimi, * 
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f Lemma. I. — Se «aramio quattro gnndene propon'iDnftli, gli antece- 
denti delle quali siano maggióri de^ conseguenti, e dalle prime due ne siano 
levate parti uguali; il rimanente della prima, al rìminente della seeoudaf 
averi maggior proporzione, che la lena alta quarta. > 

f Sia r AB (fig. 7^) alla CD come £F a GH, e AB m^ore di CD, e 
perciò ancora la EF maggiore di GH, e siano dall' AB e dalla CD levate 
^ ^ partì uguali B1, DK. Dico che la rimanente AI, alla 

rimanente CK, averi maggior proporzione che EF 
a GH. Facciaci come AB a CD cod IB a LD : adun- 
que, per essere AB maggiore di CD, sari ancora tB 
madore delibi LD- F perchè^ come tutta AB a tutta 
la CD^ cosi la levata vìa IB alla levata ria ID; adun- 
Fi^rt .\, ^^^ Ijj rimanente Al, alla rimanente CL, sarà come 

tutta AB a lulta la CD, cioè come EF alla GH. Ha perchè IB è- maggiore 
di LD. come d é dimostrato, ed uguale alla KD; perciò sari CL maggiore 
dì CK. Adunque la Al a CK averà maggior proporzione che la stessa AI 
alla CU cioè che la EF alla GH. che sì dovea dimostrare, > (MSS, GaL 
Disc., T. I, fol. !«, 45). 

Que&lo lemma è un caso particulare del s^uente più generale, ma ele- 
mentarissimo teorema: -li due t^rmmt di una frazione oggiwtgersdo quan' 
tità uguali^ il quozienti cri'sce o scemùf ^^econdo che ìa frazione è appa^ 
rente o pi^oprìa : e avviene tutto iì contrario, se la medesima quantità dai 

A A ± a 

due detti termini invece ifi iohja. Abbiasi, per esempio, i^ ^^ Q, e „ . — "= 

D ti -^ a 

Q*. Per vedere in quali oa*i Q sia maggiore o minore di Q', si riducano le 

frazioni al medesimo denominatore, per cui si trasformeranno in 

A . B - A . CI __ . A ■ B r- B . fl _ 
B(B -: a)" ^' ~ B \^B - o) ^' 

È dì qui manifesto c\\e. valendo il segno di si^pra, se A >* B, ossia se la 
azione è apparente, (J > (V. E se A < B. anche Q <. Q'. "Valendo poi il 
segno di sotto ed essendo la frjiione propria, manifestamente è Q >Q'. Al 
contrario poi Q < Q', se la frazione è apparente, che è il caso particolar- 
menle contemplato dal Castelli in questo suo lemma, la dimostrazion del 

quale, supponendosi L ^^ i^, vìen dalla disujruaglianza ■< =r, 

HI) t> ^^ a u 

a Lemma IL — Quando nell'umido sono sommersi due corpi, più gravi 
in specie dell' umido, nel quale sono inmiersi, perdono ugual momento di 
granii in specie. 11 elio è manifesto, perchè quel che si perde dall' uno e 
dair altro ciascheduno è uguale alla gravili in specie dell' acqua, come a 
deduce dalle cose dimoj^tntte dn Archimede, nel primo libro De insidentibut 
kumido. * 

(■ Lemma lU. — Se saranno due prismi o cilindri, simili ed uguali in 
mole, e deiristessa gravita in specie, immersi similmente nello stesso umido 
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piti ^Tave m specj*- dt essi prismi p cilìndrii 1' allezza HeUa parie soiiifiiersfl 
M'uno tari uguale airpUezia della parte ^mmersci i^etl' altro. Il cbe^ scl»- 
ten« p»re in certo modo nolo per aè alesao» tuLtfl\Ja ^ può dimostrare in 
j^upila maniera : Siano due prismi a cilindri AB^ CD (fig. 75) simili, efruali 
^d mole, p della sl(>5sa graviU in «iped^j ? siano posti «imiimente rifallo sImso 
^^pìiLis pili grave iti epecie di essi solidi, e siano 
^^^pai fiao a\k altezze BE, DF. Dìod ^h« BC 
^HWe ^'la D^- Imperocché la GB alla hK ha 
b inedfHiDA proporaione, che la gravila in specie 
^ mUJo ab (rnrae dimostra il signor Galrlpo rid 
Dworvo dcUe co«e che galleg'gnaiii» nell' umido) 
rn.*, come la slesaa ^-ravilù in specie dell' wmido, Fieum 75- 

bIÌk ^vilA in specie del solido CD, giacche i solidi ^no dì ^^ravitA in specie 
upali. Ma eniTie la jjraviià in specie deir umido, alla gravità in specie <iel 
»ltdu CD, cosi l'altezza HD all'altezza DF; e però, coinè GB alla DE. così 
^ HU alla DF- E> per essere la prima GB ug^uale alla terza HD sera ancora 
EB ujfuatle alla ¥D^ che era il proposito. :» 

r PnoposiziovE. — Stanti le suffiìette cose, dico che, sp un solido piit 

ve in specie dell acqua, e men j/ravt? dell' arfjento niuo, sarà posto nd- 

Nt'jtTUo vivo^ e dopo sopj'a infusa V acqua, sicché sopravanzi la parte 

nrp^ri^e del noHdo; tal solido non a^ai-^l, coinè nella pt'ima posiùone, 

pDirn r\ieìi' ar'jt'ulù vìvo, ma si solhverà p*r qualche svario. » 

t Sia il cilindro ovrero prisma ABCD (fìg. 7G) di ferro, ovveru di al- 
malerla pin grave in specie deli' .icqua, e meno dell* argento vivo, im- 
merso neir argento vivo sino al livello HG, nel vaao EF, 
e n rimanente AGHD reeli nell'aria. Intendasi di pili, 
per maggior chìarez7fl^ un altro prismii, ovvero cilin- 
dro della medesima pravità in specie, e u^juale e si- 
milo al solido AC, e sìa IKLM (tip. 77) immerso si- 
milmente [cioè col lato LK nmotoi^o al Lato CB posto 
nella parie inferiore) nelV argento tìtio, «ino al livello 
, nei vaso PR, <mI il rimanenle lONM intendasi txime prima in aria. Chiara 
é che: V allezza GB è ii^-uale air altezza OK, |>er il terzo lemma. Ora 
^w che, infondendosi acqua nel vaso PR fmo al Ih 
»-ao PQ, sicché sopravanzi la parte superiore del BO- 
iirh MK, il solido MK si ):o!Ìev<>rà per qiialehe spazio- 
bifkprncrhè Taitesza IK^ aW alLezza KO, è come lai 
fcTa\ili in specie dell' allento vivo alta gravità in 
^«cio del cilindro, posti V uno e l' altro sotto 1' acqua 
del »i*o PB, come dimostra il signor GuIÌIpo. E pei-- 
cbéj avanti ali' infusione dell* acqua, la gravità in spe- 
cie dell* arguto vivo nei taso PB, alla gravità in specie della MK, era come 
Il ^Tavitì in specie dell' argento vivo nel vaso EF^ alla gravili in specie del 
aoijdo liBj a La] che erano «juatito grandezze proporzionali, e gli ante^^edenti 
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erano mag^giorì dei consegaenli, e di ytoì^ per Y Intu^ione delF acqua nel 
PR, el sono levale parti uguali di gravità in specie, pel secondo leinm& 
adunqua, per il primo iemma, il ri^eìduo deJl' antecedente, cioè la gravità ì 
specie deìV argento vivo ind vaso PR. alla gravità in specie dei solido MK, 
averà maggio]' proporzione ch'i la pravità in specie dell' ai'genlo vivo iiv] 
vaso EF, alla gravità in specie del solido DB. Adunque ancora le linea IB 
cioè AB, olla KO, ha maggior proporzione che la gravili in speae dell'ai 
genio vivo, nel vaso EF, alla gravila in specie del solido DB, cioè i^iie 
alla BG, e pprò KO è minore ciolla EG. Adunque il solido MK ù fttato soli 
vato per T irfuHone dell' acqua, come si doveva provare » (ivi, Tol. 145, M 
Questo apparalo geometrico fu prescelto Forse da! Caslellì, per dare qu 
autentico euggi?llo di verila alla conclusione, alla quale vedeva nonoetanlc coi 
dursi assai facilmente, non dilungandosi dalla tisica semplicità dei metodi t 
chimedei, come fa, soggiungendo immediata mente cosi al suo primo disrorao 
« Sia un vaso con argento vivo fino al segno AB ffìg. 78) e aia un fer^ 
galleggiante in esso CD, la cui parte G sia immerga, e I^l D scoperta. Si ce 

eh* cosa farà questo ferro, dop' esser ricopert 
d'acqua. Sia infusa Tacqua sino al se^o F! 
ed il ferJ'o CD, se è possibile, reati fermo 
aito, ne] quale slava prima, avanti T infu£Ìoi] 
deir acqua- Imma^imamoci la mole acquea 
simile ed uguale alla mole D» e la mole d'a 
genio vìvo H simile et! usniale alla C, È chiai 
p<?r Archimede che il solo argento vivo H p 
tanto, quarto pesa lutto il ferro CD, Adunf^u 
tutta la Il[^ra Hfì, esserdovi aggiunta Tacq! 
G, peserà piii che il ferro CD, Seghiamo o 
il i-aso col piano IL : e perchè Tumido LBO magli presiurtt cat quarti hum 
dum LAO, non quieeeet s^il irnpelleiur sursuni tanta vi, quanta e^t g 
vitas aqttae molem habenti$ fìgurae G aeijvalem: non resterà dunque fer 
il TnrrOf dopo VÌTLfumone dell'acqua, ma i^pingerà all'in 5Uf con tanta fona 
momento, quanl* è il peso d' una mole d' ncqua eguale allo G, ovvero alln D, 
a Ma più hrevemL^nte: Eia il ferro AB (lig. 79), ed il livello doli', 
gento vivo CD, ed avanti T infusione df'll' aequa !itia il ferro colla parie 
tulRila, e la A scoperta. Infondasi puì l'acqua, t- reali il 
ferro comtì prima aenua moversi, È chiaro che se la ligura A 
acquea, e la lìguru B fosse arji:ento vivo, lutla la composto 
fì^ra AB starebbe senza movi^rsK Ma essendo la delta fi- 
gura AB, non d' acqua o d' nr^ento vivo, ma di ferro, sani 
meno ifrave che non è quella composla d'acqua e d'ar- 
gento vivo, perché tutu la Cg''*^ di ferro pesa solamenle 
quanto la Dgura B d'argento l'ivo. Adunque al ferro AB manca, per pot«l 
star fermo, il pe»o dell' acqua A, onde ff^tftur «ursum tanto impptu, quan\ 
e^t grauitas aqutxe moiem. ìtabeniem aequalem figurai A o (ivi, fui. i44i) 
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£ra, con Uli ragioni fìsiche e matematiche, nsposlo a i.juflla jirinia 
jarfe rlel quesito, Intorno alla (ftitie né il Baliani né altri, avveduti come 
bì, nuEi immettevano dubbi. Rimaneva come più iinidle dì rispondere al' 
Tallra, quanta sia, cioè, la parie del ferro che» per l' inruaionu dell* acqua, 
m^aIu eopTA il livello dell'argento vivo, q il Castelli et gì metteva go^ì ra- 

< Sia il ferro AB (flg. 80), di fi^nira prismatica a riiiinlrica, 
iftiroerjo nell' argento vivo sino al segno CD, e dopo l'infusione 
deiricf^a spaili sino a qualche segno £F: si cerca la quantità 
drlfalramento DF- J» 

I Perche il ferro AB, sommerso nelTar^prilo vivo sino al 
K^aCD. gallegtEi ava, sarà il peso dell' argento vivo AD eg^iiaLe 
ilpoodì tutto il ferro, per Archimede, Perche poi* dopo T in- 
futme dcir acquaci! ferro sollevato sta fermo colla parte AF nell'attento 
"ro,* eolla rimanentt FH in acquo, peseranno le du? ligure, AF d'argento 
'Ito ed FH d'acqua insiemi?^ quanto tutto Ìl ferro. Adunque e^ualmentf' pe- 
wjo la mole d' argento tìvo AD, e le due moli AF d' argento vìvo, ed FU 
d' lo^a insieme. Levata poi la comune AF, peserà tanto l' argento vivo ED, 
iputo l'acqua £B. lUa quando i p^si a£$o]uti sono uguali, lo pravità in spe- 
cittwu> come le moli contraria mente |ir4^^i^ secondo ÌI Galileo; adunque la 
i^r^trKD, alla ED, cioè la linea BF. alla FD. sarà come la f^^ravìtà in specicr 



nfiurt wi 




ntanV, 



Wrargfiito vivo^ alla gravila in specie dell'acqua. Ma pei"chc lu BD è nota, 
cioè la parte acoperla del ferro, avanti si coprisse di acqua; 
saranno note ancora le BF, DF, polche, ditta propoHione et 
differeìtfia fìuorum maijniUiJmujn^ ipaas fMatii ifiagnitw 
dinea danlur. » 

< Quando il ferro non fosse prisma o cilindro ma solido 
irregolare, come AI»BC (Qg. 81)^ tulfalo neir argento vivo colla 
parte ACB, facciasi come la gravità in specie dell' ai^f rio 
vivo, alla gravità in specie delF acqua, cosila mole D ET alla 
Wib £AUF, e la porzione EABF sarà quella che, dopo l' infusione dell' acqua, 
«i ialJev«rà sopra il livelio dell' arjfen lo vivo n (iti, foL 146^ 47). 

Che cosi veramente, come diceva 11 Caslelll, sia risoluto il problema, 
t^ dichiararsi meglio col aegnenle discorso, dop' aver concluso che l' argento 
*5'to. di pari mole allo porsionc ED della mole del cilindro di ferro, ugua- 
gli) ti peso della mole KB d'acqua^ il luogo della quale è occupalo dalla 
)oiiioiie EB dello stesso cilindro. Imperocché, dove i pesi sono ugnali, le 
entità specifiche stanno couCrarJamenh? al volumi, ti alte loro altezze, es' 
*cDdo prismi o cilindn di ba» uguali. Chiamale dunque G, G' le gravita 
«padflehe del mercurio e dell' acqua, sarà BF : DE = G : G'- Dindendo, 
»■ — DF : DF ^ G — G' : G', d'onde, sostituito BD a BF -^ DF, viene 

rz^Qi- Ma G e G' son note, per mezao della Bilancetta idrostatica, e BD, 

che * ugoftle a CU, può aversi dalia proporzione C : G" = AH ; Ctì, ìutesA 
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per G" la gravità specifica del ferro, o per misura diretta; dunque DF, qi 
tilà deir alEamento, prodotto nel cilindro di ferro, per F ìnfiiaione dell' ac 
£ul mercurio, è nota, ed è perciò^ come si diceva, risoluto il prablenuu 

« Per corollario (soggiunge il Castelli in Qne del suo Discorso) ai i 
Iflie un problema, in cui alcuno proponesse di trovare due moli, una d*a< 
e r altra d'argento vivo, \e quaìi insieme prese fossero uguali e di me 
di peso ad un dato ferro; ovvero si proponesse il vaso AB, nella figur: 
da l'mpir^i d' acqua e d' argento vivo in tal modo, che il vaso pieno 
tanto, quanto peserebbe se fosse tutto feiTo. » 

« Facriasi come la gravila in specie dell'allento vivo, alla gravìi 
spt'rie del ferro^ co«l HA ad AC- Di più, come la medesima gravità in 
cii^ dt^ir argento vivo, alla ^'ravità in specie dell'acqua, cosi la EH alla 
r'd il iasi> AB, pieno Uno al segno HB d'acqua, peserà quanto fie fosse ' 
ft^rro. Né vi è altro segno che il trovato £F, il quale seghi il vaso in i 
chr, riempintnno una parte d'argento vivo, e T altra d'acqua; faccia 
tulio il composto pesi tauto, quanti» peserebbe, se fosse ferro assoluto » 
fol. Ul). 

S^ il cilindro di fen-o AB. immorso nel raso, in cui il livello del j 
nirio lo sr'^^ nrO del^Tminato se;:no £F. e T acqua ne pareggia la som 
lilf« >1a in r-quilibn^ii ò manifesto che. se la parte £B si trasformasi 
nrnun, i* la AF in mercurio, T equilibrila stesso perciò non sarebbe turi 
nnil'es.srnd.> il pc?o dol fi-rro u;?iiale al peso di quest'acqua e di q\ 
iiirNvuni», il jin^blf'ina proposto dal Castelli è risoluto, quando sia nota 
ìt^r/n W.. Orju supp*>n»'nd^* rbe Paltozza del livello del mercurio senz'ai 
fiis«,* At\ :»Miiaimi AE z:z AC — CE. Cosicché, chiamandosi G, G' le 
viL^i Ih spr-iie del mercurio e doirac(]ua, AC è nota, perchè G:G' = HA: 
t'. :ìì)i-]\f ]u'ì V.C iio1;i, |vr \n formula ritrovata di sopi-a, dunque è risoli 

ploliìi-klM. 

Iirl ti-iin'tiKi. iUiiioslr:ito dal Castelli in questo Discorso, fu diffusa h 
li/i;i por lo \iirir oopio, l'bo Jol manoscritto lasciò il Ciaropoli prendere 
aiiiirj, ihhL pniioitìjthkiouto por j:!' in^^namcnti del Borelli, il quale, legg 
in |nild>h*\i m-uoIji ^\ì olomonti dell'Idrostatica, faceva notare che le pi 
ti/ioui di AkvliiMinlo« o spoi-iulmonte la V, son vere solamente, quando l 
lilla |.M%uuli-/i», comi- >uppono T Aiitor<\ ^llef^ sopra un fluido sola 
di-ii>o. f>rur.i i-bo h y-Avtc oinoi^i si trovi in mezzo a un più raro. E 
l'oino oiiiluiouto il Uoivlli iiiHVi»a\,i, diffuso |xm per le stampe i mede 
iii^Ofin.imouti nel libr<' IV iirof;oi:n'^tis fnifunififm^, dove, avendo &tto Ci 
vari- t\'Uir, por h \\-y!:\ i^lio ivspin^o in ^u il solido più leggero dell' un 
e di oul SI liuitd nella M «lei pvntio libro De m^identibus, noti si dev 
lt'::xlcn* il iii,Mo ,illo;ilo, u\;\ Veuoi^ia o il eonato al moto; soggiunge: < I 
'-:^ì xtem AT\'lnn:tMis pivpo'^ili»^ ijued niniìnim moies fluidi» aeqoaliì 
'_:i r.i^inìi? \\tY[\ dcuìon-Ho. acNjiio pordoivt ac «olìdum ipsum; vera 
T/i. h;;v".ri:'*:? \jhotur. Op,atct onìnu o\ vi hypotbesis, ut solidum ini 
f"7n '.:r:::" i^u^luiì^. i^inì. >i othuuìo sit domer«um intra rarius, et ini 
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id den^ids fltiìiliim, proposilio alleralui, ut docuìt pi'aeceptùr uieiis 

CasLellufi, qui demottatravit quod fenum aupra mercunuuj natan£> 

«qua quoque cooperiaiur, tunc quidom alltuB olcvabilur quant priue, pro- 

'^Tvi quud pondus aquae coUatcralJs auget ma^is hydrar^ri eompre&fiioncm^ 

tpni t^rri pondus anatrai, prtiìiidetiiie femi^ii aliquaiUl^per aRius devst j 

iHeqia Julio 1670, pay. 477, 78), 

Fia gli uditori della Lezione, in cui il Borellì coaì diceva, era quol vÌ- 
^^uGCLmu info^Tirt dì Donalo Rossetti, il quale condus^ alle ultime sue con- 
«fuenze 11 diecorso udito f^re al Maestro. E Y nvÌA siessa^ pensava fra sé, 
ni>Q é olla un fluido pìii mro dell* acqua, o di alti ' umido, iu cai i\ solido 
simmerga? Dunque le propoaiioni De bìtiikììlibiis son false nelle espe- 
TitsìK di tulli ccloroT che fifiicaiiitìnle ae no servono per loro asBJotni, e si 
voiUuno, come par che supponga Archimede stesso, Gotamente ne) vuoto, 
prrch^ Wi solamenle le solide gnindezze sopranniddiLo a un unico fluido. Cosi 
Jppuuto, L'i*me il Rassetti pensò, disse in questa lamia pubblicamente: // 
ancctto di Ayxhimcde cfie il gctU€<i'jiantc si aomvìerga sottc il liiìctlo dcJ- 
ffìeqaa, fin tanto ùhe une mote d' acqi4a, vguate alla parte somm^^sctt 
Jftì aiffoluiamenté guanto Jvtto il galfeg'fiante; è faisiììimo. {Dimostrfi' 
zmr pik'i-mfttem-, FireTize lOTiS, pag. !ì). Pronunziala la qual sentuTJza, 
Jtiea TAut^ire a dimostrare che il gallcg^ifluLe non u^s^lìa ìd peso asso* 
\nU il peso della detta mole delL'ccf^ua, ma dì quoalp., insieme eon unti mole 
il irti, pori a quella della parte, chi> in es^o ^alli^ggiante soprannota. La di- 
oiufllraiione è simile, anzi P aoslanTii'ilmenlt? h medesima di quella fatta dal 
CaiMIi, nella seconda Gua fisica maniera, soslitullc un umido qualunque al 
tcfcurir»» e all'acqua BOpra infusafili l'aria. 

Si recando nel Ro^scLti quello primo concelto, estendendolo, dall' equi- 
IHi^ <U' liquidi, a Lutti gli altri equìlibrìi in generale^ di cbe pure, ne* suoi 
idiri De neqvlpond^tiriCibus, aveva tratlsto Archimede- E perché il Fonda- 
nento 9 quella cau^ de^irli equilibri sì poneia drt luì nel centro di pravità 
^^" corpi, oaeervò il nuovo arguto co nimen latore che, neirinvenaione di que- 
^^B un'ro, si £upp{>ncva essere il grave cosliluilo no in aria, ma nel vuoto 
^BlDlutoH Ne lo^rlieva I' nsrmpìn ós] Imn^^olo. dalla piramide?, dal cono, e da 
^Bbigliantì figure in alteram partem deficientes, nelle quali il centro di 
fnvitA, variando col variane la densità del metto, Y indicazione, datane da 
ifrhunede e da' promotori di lui, non potrebb' essere 
cuci, dime «Ì ntiene, di assoliib verità matematirn^ Nel 
Iriangola ABC, per esempio (Ù^. 82), sì delerraìna geo- 
mctruflnieDlc il centro di f^ravilT^ in tal punto della Lie- 
»ttn/« AF, che la parte AO sìa due terzi della rima- 
^^bte- CoaicchÉ. sOE[ie-<(a la llgura dal puntrt 0. e fìilta 

W^t lui |as5itre una linea parallela alla base, ?x dice che il tutto Età in equi- 
lìbri<», per:he tanto pe«a Ìl triangolo ADE da una parte, quanto d trapezio EB 
dall'altra. Ì,U che <^c si verifichi solamente nel vuoto, e no nell'aria o ia 
jJlro m^Tiii più denso, come sarebbe T acqua, è manifesto dall' esperieiUA 
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"'■'■'■'■' ■■■■■■■■- ■■ --^ ' ^ ^' ■■■■'• :-*^ ir^^^niss*, o non 
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Il . ■ ■ - " ." *'*-'-^-- il quale Tedevas 

v- .. Mb. .Ì.V. rr: . .-. ..... -.;:, a. ^u.le eme^w^a la parie i 

lt<.II.¥panl,- .1, ceni. ,:. ;-..; : . r : ~," r^:^-^rc questo. diceTR. 
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hfli pone sopra la superfìcie AG, die sopra la OD, perchè P 4>lio 
«HnaVolig OF deir glio G» che è in mole uguale alla parte sopronno- 
Ic della cera GH. £ per queste», efaendo più premuta la auperOcìe AO 
3* Ifl OB, quella discenderà, col far salii" qoesU, in quel modo appunto che 
Mia bilancia i*ale quel bracc3i>, ove è menu di peso, ijtianrio T nitro brncdu 
[óÙi^grEàrato scende > (Insegnamenti fisico-motetn., Livorno 1569, pag. 135). 
B Moiìtanan dunque non poteva esser dispaslo a penetrare le ai'^jtc 
rva;!Ìoni del Eo^st^tli, per mancargli i principi! ntfceasari. Ma princlpal- 
uti» giocava nella fantasia di lui qiipl pvejiufliiJo cnmuno a tanti, che cioè 
bfallibile crilerio della \crita di una coso V esBcre approvata da lutti, e 
jalmente dai grandi uoniin», ira' qnali bastava citare Ìl solo Galileo. E da 
l'allra parte si faceva Galilea* entiaro bene a proposilo nella questione^ per 
dj'egli aveva insegnato rispello all'efficacia dal r aria, in concorrere a 
ipacr le assicelle d' pbano gallcggiantL Si notò più addietro la stravaganza 
^Tifile dottrine, perché, essendo un fatto clic anche 1* aria pesa» non vi 
leneva poi nessun conto ci<^i peso di lei : stroneaza che il Rossetti si stu- 
ri di togliere col dire che, non esseu^to Tana neir altr' aria né gravf^ né 
■ivnt Galileo dunque intendeva dì |iesarla nel vuoto, a Vi rico inderete, 
iv?T4. che Galileo non fece altre esperienze, in quel eoo Trattalo della 
pllivtfiarti, se non di cose, che di sua natura eccrdono nell'acqua come 
'•--hiino e di metalli : e vi ricorderei^ che queste materie, ridotte in lar- 
iiaime l^lde, venivano pof^te leg^'^ermenle e con gran diligenza sopra 
irqua il) mudo, die ai mantenevano a g^allos del quale tìJTcUo gli avversari 
■1 Galileo avevano preteso che ne fosse la cuufia quella fì^ra cOBÌampia^ 
*A il Galileo, fondalo sopra la dottnna de' galleggianti» provava e dimostrava 
'("avvenire, i:4erchè lanto pesava qnella falda di eha.no o di metallo, afti^n- 
Mv ieite^ con lueU' aria, che veniva rinchiusa tra quegli argini, cìm fa 
taorjwi intorno alia detta falda amo al superior livella dell'acquai quanto 
padE^ una mote di actyua uguale alla detta falda ed aria^ Sicché se il 
CiliH, in questo 5ne esperi^^tize, psò o intese dì pesare, lo fece col mel- 
ila una parte della Bilancia una mole d'acqua, e nel r .-ì lira una falda 
e materia pììi ^mvc deir acqua, con qualche massa di aria. Ma 
D'aria non £i può pesare- adunque dovè pesarla ove ai potesse pe- 
B», sicché bisogna concludere die la pesasse o intendesse pesarla nel 
lij i (ivi, pag. \i% i3). 
Il Monlanari ue^ava esser questa la vera inten!«ìone di Galileo, e te- 
m^-ntc citatidij, dal Discorso intorno alle gallefc-fianli, i po?sì illustrati 
(j^ra G% qui addietro: Et aiwegfìacliè ta mole dell'aria AC non 
, né dimitiMi^ca la grecità della mole IS, e poco più basso, E per- 
V aria AC non cresce o scema il peso dvl solido /S; ne concludeva, 
«Mitro il Rosselli, apparire di qui ben clùaro che Galileo * non pone in conto 
^Bpeso deir aria, as dice che olla non opera cosa alcuna, perchè iafatti l'aria 
nKl'aria non ha momento veruno^ il che non po(reJiì>e egli dire, se ìnten- 
dtibae queir acqua pefata nel vuoto, perchè quivi lamblie necessario mettere 
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in coDto il peso d' altrcttant' aria. Altrimenti la propoaìiione non ai verifi- 
cherebbe, e sarebbe un paralogismo : laddove dimostrata e vera rimane, se 
si con^dera il peso assoluto neir aria. Resta dunque provato cbe il Galileo 
intese per peso assoluto il peso de' corpi in aria, e no nel vuoto f {Lettone 
accademica, Torino 1678, pag. 8), 

Se queste dispute non hanno grande importanza per sé stesse, T hanno 
però, e non piccola, per noi, i quali siamo intanto fotti certi di due cose: 
la prima è che i paralogismi di Galileo, intorno al galleggiare ì corpi più 
gravi in specie deir acqua, dipendevano dair aver egli incautamente profes- 
sato il prindpio peripatetico che ogni elemento, nel suo proprio elemento, 
non è né grave ne leggero: la seconda, che oltrepaseata di non pochi anni 
la prima metà del secolo XVII, de' paralogismi del novello Archimede non 
s'erano ancora accorti due non ignobili seguaci di lui. Che se ritornisi col 
pensiero al Borelli e al Viviani, difensori ingenui delle Eallacie del Micbelinì, 
se ne dovrà concludere che Galileo aveva, co* suoi nuovi insegnamenti idro- 
statici, tenute lungamente soggiogate alla tirannia peripatetica le più nobili 
intelligenze della sua scuola. Il fatto apparisce tanto più deplorabile, in 
quanto cbe una mano di valorosi stranieri era venuta a infrangere coleste 
catene. 



]I. 



Il Pascal v' aveva menato sopra (anti colpi potenti, quante sono te varie 
esperienze, immaginate e descritte da luì, per dimostrare che l'acqua nel- 
l' acqua preme per tutti i versi i solidi immersi, e tanto più gagliardamente 
gli preme, quanto vi scendono più profondi. Se il tubo AB (fìg, 83), tenu* 
tagli chiusa la bocca B con un dito, s' immerga in un vivaio fino al livello 
CD, e cosi stando s'empia di mercurio, e poi tolgasi il dito; il mercurio 
verserà dalla bocca B, scendendo sotto l'altra A, fino a un 
certo punto, t Si on enforce le tuyau plus avant, le vif ar- 
gent remontc, car le poids de Teau est plus grand, et fii on 
----/' le hausse au contraire le vif argent baisse, car son poids 
surpasse Vautre n [De Vequilibre des liqueurs, a Paris, 1663, 
pag. d9). Un manticino da focolare, sommerso tutlo così, che 
/; la bocca del cannello assai lungo sopravanzi il livello del- 
\^^. ' ' r acqua, s' apre più difficilmente, essendogli stala chiusa l'ani- 
mella, che in mezzo all' aria a: a cause du poida de la masse 
FiBura sa, ^^ Teau, qui le presse- Ausai plus il est avant dans Tean, plus 
ì\ est difficile ò ouvrir, parce qu'il y a une plus grande hauteur d^eau a sup- 
porter * (ivi, pag. 31). Similmente, strinta la bocca di una borsa dì pelle 
intomo a un cannello di vetro, aperto da ambedue le parti, poi tutto rìpietio 
di mercurio, e tuffato neir acqua; si vede il mercurio stesso risalir su per il 
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Idìfì fibnfìllo, o tanto più alUmcnk, quanto si fa calure pi{i al fondo, n a 
UUM- quc le poids de l'eau^ pressont le baJon df^ tou£ coetcs Ip vif urgerLt 
^'fl contieni e^l presse egalpm^nt en tons ses points d come n slriziarlo 
on nu mano ;hii o meno fcrt<ì (ivi, pag. 31, 32), 

n Bovle nei suo VII Paradosso proponevasì di dimcflrare < Corpus 
Mo ittìTnennai SMsUni^ra prt-Eeionem latemlem a lluido, eamque uiiclani 
pmifi rorporis immLisi infra eupfrliHem flnldi profundìtas atipetur u (Pa- 
fdfJtira hiidrost. ììot erodami, 1670. pa^- 197), La dimostrazione è simile aHa 
pnmi. fra i[iw*Ile diani;! descritte dal Pascal, aoalilnito 1*o1jo al mercurio, e 
la hdcca B, invece di rivoltarci in gu, aperta da lato. Ma la co^a «fi^r.ndo di 
Iuta importanza poee ai Paradossi una prima appendice, per riepondcro a 
h4U- ohfesoni, sovvenute a un recente »:rìttore, onde confermar la dottrina 
Jrl Cartp«Ìo, rhr cine le parti superiori dell'acqua non premono le inferiori. 
Ihift \k rifipoala alle quali obiezioni, so^'^iun^e il Boyle un^ esperienza nuo\~a^ 
;wf Jim Mirare che non *olo l'acqua pesa nell'acqua, ma che ella vi pe64, 
tliuil con la medesima forza rome se fr^s&e in aria. Si sofli, egli dice, una 
Ma di vetro alla fkaruina, lasciandole fuori un plccioìc, jiìentre ilenlro rì- 
dane tunta di aria, e, aggiungcndolù un piombino, £Ì tufli neir acqua, tt^ 
iLPCdiiU sospesa per un lìlo a un braccio di una ecattissima bilancia cquili- 
I». Poi si rompa colla tanaglia il picciolo alla delta bolla, che adempirà 
aqua. altrairn di int-^yo all' nltr' ar^i)i]aj la quale che veramente pe^^i, e 
\a. si pArrè dalU bilancIfL alessa» e da ciò che le si deve aggiungere per 
^iluirln al primo cquilibriu. Alla quale aggiunta poi ei troverebbe, con pò* 
diUma dilTerenia, r^orrispondere il peso d&ll" aequa contemila nella bolla 
n, quando questa, detraila il vetro, si potassi» nell'aria, ^t linde liquel 
ì 1 Bo^le sttTSEO ne conclude) non modo atjuain Radiare sub aqua, Sfd 
fere, vel piane tantum inibi ponderare» ac ipsa illa portio liquoria 
I in aere > (ibid., pa^;. 2i3)- 
Pochi anni dopo la puhblirazìone originale, fatta in Oitford, di questi 
radussi lioileiani, corrtna per le mani de' curiosi un libro, rei liloln Art 
ci magna gravUatis tt tevitatis, scritto in dialoghi. ti*?I quinto de' quali 
Adltirc, ch'era Gioitìi^ Sindaco, si proponeva di traltare un tale artT'J mento r 
< F.X nrtvo ilio Urinalorum machinamenlo^ recenfi excogitalo, cui romen Cam* 
fttnaé, eiiuque ueu, invicti?&imae eruuntur ralienes, quibus elemenlum nquae 
la mo loco ^frarilare o*lendÌtnr * {Hoterodami. 1069, paj^. '230), Vi si in- 
^Omiacia a narrare con' essendo nel 1558 atìondala, prcF^o una delle isole 
^BrciH della Scozia, una ^n nave, spedita dal re di Spagna in Inghilterra, 
^B »j rimanesse ppc 77 anni arrenata, infin lauto che un ardilo palombaro 
^Hn vrnn« a proETerirai di saperne recuperare dal fondo marino il ricchi»' 
^^w> carico, per via dì un mncchinamcnlo da se allora inventalo i macchi- 
^Vvmnito, che consisteva in quella Campana, più di un secolo prima propo- 
■!■ fià al medesimo uso dal Tartaglia, ma ehi- si rendeva praFicabile, per 
cctstnùU di tale capacità, da ballar Tana dentro riui'hiuisa a respi- 
niffrfrt no uomo, alraeii per un" ora- Non era, come quella del No- 
- Voi. r/. 11 
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Elro- chiusa tutta air intorno, ma aperta in fondo, e potrebbe aver l'esempio 
nel bicchiere, dentro cui, rovesciato e spinto con La mano in fondo a una 
vasca, eì vede tanto solo entrar d' acqua, quanto gHe lo permetta la conden- 
sazione deirarja. e Ope, et auxiJio huiuscemodi machinamentorum, Bed in 
primis Campcinae (prosegue a dire il Sìnclaro) multa eiperiri possumus, quae 
adeo extra omnem controversiae altam aquae marìnae pondus et gTavilalemr 
quani in suo eiercet loco, demonstrant, ut postea vii supersit alieni dobì- 
tandi locus * (ibid., pag. 230), 

I descrìtti esperimenti^ per il Sinclaro, si riducono a cinque. Vuole in 
primo luogo che il marangone porti seco un Barometro, o Baroscopio come 
ei lo chiama, e gli promette che vedrà, via ^ia discendendo con la Cam- 
pana, Eollcvarsi invece dentro il tubo il mercurio- Poi, gonfiata prima di scen- 
dere una vescica, e fortemente turala una bottiglia vuota, gli giura non dover 
giungere a posarsi sul fondo del mare, senca che quella non sìa ridotta flac- 
cida, e qu'-sta in frantumi. Quivi stando, suggerisce al Palombaro, in quarto 
luogo, chi* prenda un'altra simile bottiglia, ben bene anch' essa turala^ e gli 
predice che se la vedrà scoppiare sotto gli occhi, prima 
/f^^^ che sia tornato su a ^llB- Dice in ultimo a quel auo 

f' nomo sottomarino che si prepari uno stnimento, simile a 

j quello che si rappresenta qui da noi nella 84 figura^ e, 



l! 
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rinchiudendolo nella sua starna, indovina che, appena 

.:^i-^ incomincialo a scendere nei mare, vedrà l'acqua della 

tinozza A risalire su per il sifone BC, infìn tanto che 

tutta ven^ni a travasarsi in E. Dai quali esperimenti, dice 

FiBum ft*. n Sinclaro, si raccoglie per certo * quod Campanae aeria 

elaterium descondendo multum inlendatur, multumque ascendendo remitta- 

tur, quod in omne aevum inexplicabile manebit, nisi id ex aquae pressura 

oriri dicas t (ibid.^ pag. 239). 

Colali esperienze non son facili è vero a farsi da un Filosofo, non av- 
vezzo ai disagi, e non esperto deir arte dei marangoni. Suggerisce perciò il 
Sinclaro che si costruisca una Campana in piccolo, tanto ch'ella possa ca- 
pire in se un Barometro, e, senza dover profondarsi insieme con lo stru- 
mento né sotto r acqua de* laghi, né sotto quella de' mari ; seduti comoda- 
mente sulla sponda di un vivaio, osservarne gli effetti. In ogni modo qua- 
lunque Filosofo più delicato potrebbe rendere visibile a sé, e a^suoi scolari, 
r inflaccidirsi della vescica, fatta entrare, mentre era gonfia, in un bicchiere, 
il quale arrovesciato si spinga colla mano, più profondamente che si* pos- 
sibile, sotto l'acqua ricevuta in un vaso di vetro. 

Il Pascal, il Boyle e il Sinclaro, con gli sperimenti fin qui descritti, ba- 
stano a persuaderci che i Fisici di Europa avevano cacciati già dalla scienia 
i pregiudizi peripatetici, quando ancora i nostri, imbevuti degl' insE^namenti 
di Galileo, ripetevano con sicurtà che nessun fluido pesa nel suo proprio ele- 
mento. È da notare però che i tre Autori commemorati non pretendevano 
di esser venuti a insegnare nulla di nuovo, contenti a confermare una ve- 
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liììi pnmbaUiiU, cim la più evìdenle prova dei fritti, Cod, il Boilo non fa altro 
ài moltiplicare le spcri»nie Mio Slevino, e rend^-rle più concludenti, mi 
il Pjiflul p U Sinclarc, olire a quelle dello SteviciOr se^^uonn altre pìfi pixi»- 
ms ìnàmoiù, ravvivale da quel concorrere che facevaai d' opii parte a il- 
hrirup r csperienw famosa del Tomcclli. La cosa insomniQ st riduce a cpie- 
: dio fu propriamente in Itulii fabbrìciU Tarme, por abbattere I' oi-go- 
7h p^rijinlplico ili (in i:o!po- o furono li' Italiani le brai^fia, cha Io nitìnarono, 
m bsciflndo ai fiuccessori nllro che il merito di lìrir di uccidere il nemico 
iuto, o la haldatiia di fare intorno al suo codavero festa e tripudio- Che 
riUona ?' attribuì H ce agli filranleri è perchè il Torncelli noa appari- 
ire /:he njuale inv^ntoit? dell' esperienza, lo splendor della quale invenzione 
ccclitfò in lui un merito mollo maggiore, di aver cioè speculate altresì le 
ngiui delV esperienia : ragioni che, riferendosi alle proprietà de' (luidi, seco 
tOsett comunicanti o con altri, illustravano mirabilmente, quasi Eopraosal- 
luninlfl, le comuni leggi dell* IdroslatJra. 

l'fi tale It'soro di sptculazioni Tu riversalo nel privato ei'arii) dì Miche- 

iriolo Ricci, amico e maestro a qael Tommaso Cornelio, che, ancora gio- 

nnr e fconosciulo. pubblicava nd 1648, col titolo Df piatcnica circumpul- 

f. una SUB epìstola pregevolissima, perche vi si raccogHeva, ordinava e 

Irava lutto àò che, iatorno alT Idrodinamica, e, a propoaito della teoria 

Barometro, intomo alT Idrostatican aveva Ìl Torricelli insegnato a voce e 

lettere al Ricci, ) quali innc^^;ameMli rimfjdilcndo io, dice il Cornelio, 

fi^^« eiperimentum tentavi: Vitreum orbem, esìguo perlueum foramine, 

prorundiorem aquam morpebamT o^tioltimque deorsum vergens digito oblu- 

Ttìa.[i\ ut uioi; orhis in aoras evectus indicaret semper maiorem :ilque ma-* 

wr^tn aq^ae copiam in eumdem ingcsUm, qno proPundiua ille penetrasset. 

»£l r^ quidenn cu sentcntia euccìcssit Nam aqua oo maJori hìsut per orbia 
fcramen, inlrudìtur, quo Ì1U fueril altior, alque intei'ea aor in orbe conten- 
w in miniifi atqrie TfiiniitJ spaltum co^itur, donec Jmpulstia, a supersitantìs 
■fluie pondere provenien?, sii aequalis conaliii, quo aer reaJstit ne violenter 
'vmprìmaluT, unde, npoiio deinde foramìne, ac deorsum spectante^ aqua fo- 
ni' *Ttniiilnr a vi aerÌF, insta debilam mensuram, se ae iterum expanden- 
Ih * [Appendii: ad Progymn._. Ni'a[Kflt 1088, pag. 343). 

Dìo»* il Cornelio tanto esser piacìule le speculu^ioni, e l' esperienze me»t«e 

suo libretto, che alcuni ae le appropriarono- Non potremmo asserir con 

se, fra' complici di queste usurpazioni^ fosse anche il Borellì, il quale, 

finftBtrar che T acqua gravila in sé sleBSfl, e con tanto maggior fona, 

U ^ più profonda; adduceva, fra le altre, come di sua propria in\en- 

reeperienia descriHa Irent' anni prima da! suo concilladino. Comun- 

<pe sia, a ranoderEi di ciò, che credeva esser vero aull'autoritA di Galileo, 

fonc-ìraero nel Bor^Ui altre cause, fra le quali, come nel Pascal e nel Sin- 

daro, lo ftUidin da' fenomeni barometrici. Nel fare il vuoto, special man (^ con 

facqua, Vebbe a osservare un brulichio nel tuht>, simile a quel che fa l'acqua 

bollendo al fuoco: brulichio che, quanto più aaliva, tanto più mostra- 





vasi fervoroso. Il BorelU spiFgava il fklto col dire che V atìa, chiusa dentr*: 
Alle bolticellp, essendo, via via ('he si salti, menu compressa dal pe^ d&i' 
Ta^iua amhiente, si dilala, e perciò si rendono esae bollichile più cospicue, 
e appariscono più l'rtHfUcnti. " In pulchen-imo instrumenlo torri celli un e», in 
quo vacutim mediante aqiia eflìcilur, videtuiu ah aqua lanlam copisic am- 
pullaium aereanim egredi, ni repraesenltt ebuUiMonem, quam efficere soM 
fpTvor ignÌR in cadem aqua> Et hoc pendei ex eo quod particnlae niinìniae 
aeria, ibidem, non ul prius comprJmunlur ah ingenti pondere aereae rt'/ic- 
nia, scd solummodo ah cxigna gravitate aquae incumbentis, qnod persuade- 
Inr ei eo, quod protundiora granula aeri», quae oh porviCalein fere ìncon- 
spicua eraut, quo inagis ad summitalem aquae accedunl, eo magia amplJan- 
tur> inflanlur, grfindjoresque ampuUaa constJtuunt, prout magis vis elastica 
aeris, liberlutem nacla, ampliare dilaloreque easdern ampnllafi potest » {Lk 
moti<m natur. cit., pa^, 552). 

Ai Pj^ ri patetici. Tra" quali possiain rilare Ìl gesuita Danielle Barloli, osti- 
nati In profesaare il prirLcìpio che l'acqua in mexzo all'acqua uon pesa, niin 
piacque putito la ragion del Barelli, e conreBsando puro essere atato ciò detto 
da lui in gè tTi osa in ente, non però toglie, sog^'iun^'evano, il poterai recare il 
fallo ad un' allrj ragione, a eioiS al venirsi ^eontrandn, in quei dieiacs^lle 
cubiti di salita, in altre bolle d' aria, e con esse unendosi funname di mol- 
tissime piccole una ^ande & {Del ghiaccio, Roma lG8i, pag, i47)- 

Ma la prini^ipale occasione ^i rìconoscGreT e detestare la TaUità dell'ai 
flunto peripatetico, venne ai Borelli ne' frequentati congreaBi dell' Accademia 
del Cimento, quando si volle discutere la questione della lc^geri?zza potitiraj 
Potrehb' essere che il Cornelio, toltasi dal volto la maschera di Tioieo LoJ 
crcse, e faltoei riconoscere per i^olui, che tanti meriti e* era venuto acqui 
stando in lutti gli ordini della FiEica speri menta le ; ave££e, con T epistola D 
circumpulsione rac^'clta in uu volume co'Progìnnasmi^ eceJIato V ingegno df 
suoi conna^Junali. In ogni modo le parole, dal segretario dell* Accademia prq 
meese all'argomento, commemorano l'Iatone, autor del DiaLoir^ de] Timt( 
come precursore antico della verità, che si voleva confermare con \& nuof 
esperienze. Ma di quesie, come di tutte le aUre naturali esperienze, si à 
dagli Accademici solamente uu saggio di quel lauto più, e forse meglio, chi 
da loro s'era operalo. GU operatori poi più effìcaci, a cotesto tempo, si a$ 
che erano il Borelli e il Vivjanj, i quali tanto ebbero a persuaderei del bl 
sogno di asiiicurare la scienza del mctln dalle pericolose incursioni peripaioi 
tiche, che s' affcicceiulsrono a apectilare l'agioni^ e ad emmannire esperienza 
por provare che non vj è leggerezza positiva, e che l'acqua, T aria e ogn 
altro fluido insomma fa dentro il proprio fluido la medesima forza all' in ^ì% 
che fuori di esso, E perchè tali argomenti, nel libro scrìtto a nome di tultJ 
r Accadt^iiiia, non potevano aver liioigo, gli fere Ìl Borelli, per suo proprìi 
conto, pubblicamente ikiIl neU' opera De motùfnibtti naiuralibuB a gitiviiaU 
pendentibua, benché gli altri del Vivjani si rimangano tuttavia sconosciuti 
E perciò noi gli daremo ora alla luctìj nella loro propria acritturaj eB£endc< 
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ta patienii dì rkairaria dal mano^criUo pìù informe, e più pEiìOaa- 
h^^ibilc, di iTiianti altri mai ci siano fin qui capitati, 

■ rE0P0S[7inNE L — li ]ìeso di qunìsisin porzione di fluido /ji'avp sia- 
^naute fa attualmente, dentro U proprio (luitìo, la TnedusÌTna forza allo 

^ii, che fuori di e^so. Imperocché il peso notj è proprio, libero e indi- 
nie, ma necessario. Onde non por elezione o per aecJdenlo fa forza 
i> in giti, ma per nope«Ìtà, Per lo che, dovunque egli si sia o dentro 
fjDri del proprio Huìdo, è necessario che faccia la medesima forza allo 
giiL > 

Il medesimo 5i dimostra con T esperienza. Imperocché pe, dentro qual- 

do stagnante enl r4>ndo di uua Liìlancia, s.' infonderà una mok del 

«limo nuido, die sia di doppio peeo; P manifesto che aforiPrS altual- 

la liilancìa rft^tta ron doppiai forza allo ìn giù. Dunque è manifesto che 

della mole ag^inunta fa attunlmente nel proprio tluìdo lu medesima 

fbm allo in fin, oht> fuori di essf«. n 

f Proposizione 11. — Tutto lì peso di un [luìdo tfratie stagnante ag- 
gnxa iietT]f!tidictìlamiei\tt! il fondo, perpendicolatmente sottoposto. È evi- 
to'' per l'esperienza. Imperocché se, alla forza del di lui peso non a\erà 
il foflc!i> dalo momento di resistenza haslanle, verrà da ffucsto sforzato mn- 
ttfi'»lani?nte a cedere, n 

< PptfPOSJZiowE ITT, — n peso di rpi/iìunq»e porzionfi ittiperiitrti ili un 
fiuiif*^ grave stagììaute atigrava perpendicolatmente la porùunr- inferitìref 
V^rpendtettlarmente sottopoatale. » 

■ Sul fondo AB (Og. 85) intendasi stagnanti! qualsiasi 
pouiune di fluido EB t* sopra EB qualiiiasi allra porzione 

rp«ndico1arcaenle sovrappostale. Dice che il peso dì CD ag- 
y^ pcrpeDdicolarmente In porzione EB, perpendicolarmente 
tepotlale. Imperocché, se è poseibile» non sia dnl peso della 
[(■ifj^ CD sgravala pprpen dico! armento la porzione F3. 
que non potrà RB cìip col proprio peso aggravare perjieii- 
bmcnle il fondo. Dunipie non sarà il fondo detto, dal peao di lutto U 
lo GB, perpendioolarmenle aggravalo» Il che è impossibile per quel che 
mostrato, » 

il II medÉsimo direttamente^ > 

* Tutto il peeo del fluido BC at^grava perperidicolarmente il fondo AB, 
idìGolarmente Bollopostoli. Dunque lutto il poso di CB fa forza perpen- 
>larmonle Terso AB. Dunque per neeessitii il pe^o ancora dolla porrìone 
Fi per|icndicri| annerile forza verso AB. Ma è impossibile far forza per- 
'ii (polarmente vcrao AB, perpendicolarmente sotloposto, scnzu far forza 
^ndioolarmcnle verso la porzione EB^ posta perpendicolarmente fra essa 
AB; dunque è necessario che il peso della porzione CD, facendo forza 
icolamienle velato AB, la faccia Mncoiti vei-ao ED, e perciò perpendl- 
ite r aggravi, b 
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e Tmp^racehé, p^r qualunque cagione altri dica la superfìcie ED, dal' 

peso delta mole sovraslanle CD, non es^re altualmente aggravata; oagtone 
c«!rto non dirà es&ern<ì la d[ lui Iluìiiezzci, Ma, presiipjiosla la supei~fìrii? ED ^ 
consistente, é manifesto, per le cose dette, che, di qualunque natum o g^rA- V 
-rezasa in epecie ai dia la mole ED, saH iaJ pH?so dì CO attualmente ag^n^- 
vaf^; dunque, àaìA ancora inv^c» della consìfitenTa la fljideEm dì qualun- 
que nnLura o y^ravilii Iti spede la ED *,i suppone; non men*> dpi p^cd della 
mole sovrostanLe attualmente è aggravata, n fl 

n Le quali cose &ì ptr minuto ci siamo aforzati di mostrare, perclié d^ 
possa vedere so contro la ragione sia o no l'afferraare il contrario, doè <^he 
il lluido nel lluido proprio altualm^nte non ^Tavi, n^ pendio le parti inferiori 
di eaao Biano, dal pedo delle buperiori. attualmente ag^gravate. 

fi II principal motivo di dubitare della venia sopraddetta furono alcone 
esperienze, si manifestamente a prima rista contrarie, che non ò maraviglia 
se, f*onlrj> la ragione assai per altro evidente, avesse luogo nell'animo di 
molti la contraria opinione, s 

e Perchè dunque, se pos^bile fta, ogni scrupolo tor si pa^sa Intorno ali 
verilà di punto cosi importante, dal quale, c&me vedremo appresso, gran pa 
della naturale Filosofia dipende, eg-li e sopralutto necessario che, depoati ogni 
propria passione, sopra di essa diligenle rìlVssìoni* farciamo. Imperocché mi 
do a credere che se snfQcienaa mostreremo ì^Vì effetti, in esse esperienze 
contenuti, non essere alla detta verità, se non in apparenza, contrari, e tanto 
£Geer lontano che alV attuale aggravamento delle parti fluide nel proprio fluido 
repugni che, da e&so presupposto, questo e altri fritti necessariamente pro- 
veugano; mi do a credere, dicn, che basterà, per fare, in chi allrimenli Ga 
ora ha creduto, cessare ogni dubhio. L'eaperieniìe dunque aon queste: p 

V I." I marungoni, stando sott^acqus^ non sentono pei^o dall' acqua^ chd 
Air alteTza talvolta dì venti o di pifi brareia gli sovrasta. Dal chepBreatft* 
luno evidente che il peso del T acqua non aggravi i corpi, che in essa Hina 
e per conaeguen^a che ella net proprio luogo atlualmeotc non pesi. Ifo. per 
la 1% la conseguenza 6 falfia. Che il peso dell' acqua aggravi e prema ullual- 
mento i eorpi^ che in essa, sono, è per altre dalh esperienza manifesto. Ln- 
perocché pongasi sotto rac<|ua un mantice dilatato^ e per tutto ben ohiura, 
e ci vedrà chiaramente che, quanto maggior copia di acqua vi s* ao^lrà di 
eopra aj^ungendo, tanto maggiormente verrà dal di lei peso abbassato a 
ristretto. Inoltre pongasi ferma soti" acqua una palla di sottilissimo vetro l>*n 
chiusa, e hi vedrà che, aggiungendo nova acqua, veri'à fìralmente^ per il di 
lei peso, a echiacciarei e a rompersi, n 

r IL* Una secchia pienn d'acqua, essendo nelU acqua, ai tira su con 
medesima^ anzi minor forza, phe fuori vuota : eppure, olire il proprio 
fi è ancora quello di tutta la mole che le sovrasta^ Ciò stante, mnne di 
que dicono eglino che l'acqua nell'acqua attualmente ppsa? » 
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Ma perchè con un slmile elTettu re&li diìiU'a la verità rispunJano ora 

Cit^ secchia piena d' acqua, essendo nella bilancia, se Jalb banda op- 

pDEb ve ne earà similmente un' aLtr^i ai tira su colla medceima rorza, an^i 

minnre, che Tuori vuotai. Com« dunque ciò stante l'acqua nella bilancia aL- 

luilnienttf pesa? E die attuai mirile dentro dì essa pesi lo di*:liiar8tio il fardo e 

I mi che ta EOftengono. quando, non facendo al 

di lei peso reatslcEìza bastante, eforiGaLi tìnclmcnte 

u !;If3ppflno. Che diremo di ciò? Non altro cerio, 

nnn cho la secelua piena d'ac^jna pesi aitual- 

ael la bilancia- Ma perché T altra opposta 

almente ancor ella, e con quella conlrap- 

p?tìTn1o ja fioelenla, la consegnenl^menle che, a 

da su, alcuna resistenza non si senta- Ora, 

loedesimo a capello nel casi* nostro succede, 

he, poala la secchia piena dentro Tacffifa, viene il di lei peso, insieme 
della mole che le £ovrs£la> a contrappesarsi eoi pr^f^o di nna moie 
oppoitji, che per di sotto la sostenta. Il ehe per chiarella accenneremo con 
l> n|[uente figura (fkì). fi 

fl Sia AB superllcie dell' acqua ^la^ante AG| dentro la ijuale intendasi 
il TRfir» S, la cui eiipcrlìcie inferioi'e DGE, con V acqua sovraatanle, costilui- 
*a Ift mole FGL. Pecando dunque FGL, m facendo forza alio in giù, sfoi*- 
Uri la mole perpenfìicolarmenie sottoposta HGN, e qriesta non piiò cedere 
^xaw si rjiletLe e spIg^ne allo in su una nniile^ quab? sia per es. NEI. M» Ìl 
di questa fa rcai^tcnia ad c.^aer tnos^o allo in fiu, alla Tonta dunque allo 
giù del peso FGL s' oppone di sotlo la forza del peso GHN, e perciò la 
nuli- HB, con la mole FN c<inirappesaudo?i, rome appresso Jimostreremo, 
I* vifne di soL1':i a aostentare. Onde non sì può^ a tirare su il vaso S, alcuna 
F^iatcnia «entire, non altrimenti che nella bilancia succede, b 

» E perchò chiaramente ai vegga come, dal soslentanionto delV acqua 

cnntrappeKinleai p?r di sotlo^ tal mancamento di re^i^tenza provenga, pon- 

(ui di maniera il vasr> S nell* acqua, che l'acqua GHN o altra non lo possa 

^^B di sotto aostentare, perchè nel tirarlo in j-u si sentirà su* 

^^R hlto Ititto il peso e dell'acqua che è nel vaso, e di quella 

^^11 J^ sncora che perpendicol armonie g)i sovrasta. L'esperienia 

^^rL-^ V I ,- può farsi facilmente così: Sia il fonflo Of^ {flg-. 87) del 

l ''^ ' continente prolungato, verso la parte M, in un tubo ci- 

HM ^^ lindnco^ ^ la superficie inferiore del vaso S rotando 5Ìa 

^H tutta profondata dentro dì esso, i^icchr^ Taci^ua stagnante 

^^P AC non incorra »otlo S. E per levare o^Ì sospetto di 

I^Tmira di vuoto, coHie anco per altro, *Ì siano, di lato alla detta superfìcie 

infcfiofe, gb spiragli K, L, con le loro animelle, per [colervi entrare liberfl- 

mente r aria esteriore. Dico che^ tirando in eu il vaso S, si sentirà ìl peso 

lidi' acqua che k nel vaso, e di tutla la mole sovrasTanl^. p 

< Intese bene le ragioni dcyli efTcUi pn.ijeltì, si potranno faùlmenle Jn- 
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tendere quelle ancora Ji qiial ei voglia allri efletti eìrujli cht?» cor^lro 
luBle sggravanLi>nto delto parli Huidi! si sogliono o ci jiolreblMit) :id<^urrei 
quali, non parendo nect^fsuni» l'esanimarli qui ad uno ad uno, d siam pon*- 
tentaii Ji mcf&trarne la aigiotie univeriiale, onde possa ciascuno aì dubbi par* 
tìcolari per aó mcdeeimo aodiBfai'e » (MSS, Cim., T. XXXIV, fol. 1Ì9-20Ì. 

Lo repressioni pai' cui s'alleggerisce il peso della secchia, neir«Bp«- 
rienza illustrala dalla figura 8fl, promette il VHaTii, com'abbiarac» udilo, di 
dimostrarle appresso, d'onde apparisca l' inlcnziun dell' Autoi'e dj prosetiiire, 
inloi-no air ai-gomento, il discorso. E cosi fece dawcro, come si trova poco 
più avanti, Evolgendo le pagine del manoacrillo. Ma cosi fecondo, *? d( coaÌ 
grande importanza s] presentò alla niente dello stesso Viviani il soggello, ch« 
dell" equilibrio ùti" liquidi iti t^ rin*desimì, p ron altri liquidi rmnnnicanli, volle 
di proposito Iratlarno in vari acriUi, ora lasciati P^^ qualrhf tempo inlerrolU, 
ora ripresi, i quali^ essendo stati da noi qua e là per )e dispersa carie ric- 
coUi, si pubblicheranno in alLiv occasioni. Intanto è da veder come concoi^ 
resse il B<.}ri*llÌ a ravvììir T IdnijilatÌ(va sulla Tried*?sirnii rettitudine de' sentieri. 

Il capitolo Leno De ttiotionibua naturalibus, come general soggetto, da 
tratlar£Ì in quelb? XXIV prapo:5lziorJ cti' ei comprende?, porta serillo questo 
titolo in fronte: Quodiibet corpus puidutn eorunt quae innituntnr xupet- 
ficiei Tellurì^ f/raat tsl, ej:i^rcf^tijìit; i:im auae 'jTiivilath etiam dum in pro- 
prio locùf et in ipsomd fluido universali sui generis consista ne qui^scU _ 
(pag. 33). Incomincia l'Autore a far osservare che T annunziata verità si con"! 
elude dall' ipotesi, e s' argocnetila ccriissiraameale dai processi, tenuti da Ar- 
chimede in dimostrare le sue pr-oposizinni. E ronoslanle, soggiunge, voliera 
ciò negare, e tutt^ altrimenti fentirono t Peripatetici, «: qui cenKot non i»em-fl 
per veriÉEn esae quod p-nrles auperiores corporìs graria comprimanl, el viro 
inferant inferioribus el conliguia, nisi inlimae parles leves sint ab^olule vel 
respective, Unde concedimi lerram et. gr. super aquam aut super sereni po- 
Bilam vim et operaLionem gravilatis el cu in pressi onìs eiercere, non itideci 
aquam super ipsam Icrram t:ollocatam, ne^ aerem aquae incumbentem. Inuno 
nec uereni supraavrem conslitutum nec aquam aupra aquam positam > (ìbid., 
pag, 33, 31), 

1 primi <_' principali argomenti, usali dal Borelli per confutare i Pedpa^ 
tetici, eccettuata 1' esperienza della bolla dì vetro, descritta già neir epistola 
del Cornelio, e ripetuta qui nella XV proposiitione ; consistono nel dimostrar 
la verità dell'ipotesi d' Ai-chi mede, e di tutte le eonseguenie dJ l*>i. Rivol- 
giamo indietro lo sguardo soprji la nostra lì^'^'** ^S- '^'^*' P"'* servire a illu- 
strar la V proposizione Uè irtaidentihus humido. Se 1' umido ALO, dice TAu- 
iore, è in equilibrio con l'umido OLB, ^pragninntovi l'umido EO da una 
parie, e Tumido OF dall'altra; le due superficie AO, OB saranno u(n^il- 
niente premule. Ond' è manifesto che Archimede, al contrario dei Peripalt^ 
tici, suppone che V uinido nelV umido pcai. Per confermare la verità della quale 
EUpposixione» giacché le due predette superficie AO, 06 si riguardano come il 
fondo solido di un vaso, il Borelli dimoslrBj nelle proposizioni Xm e XIV, cb« 
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o è veramente premuto, come, lasciati tutti gli allri <llBcorsi, lo alte- 
tu, -vedendosi l'acffua a ad ìngcnlero altitudinem elevata» iiedum so- 
ìm ic fundum vuJs innectit^ «od ipsum miiltolì^s difTrìngit 3) (ihidn, pa^- 41). 
Cosi disposi*? l@ (^ns«^ pasi^a ArchlJDt>de a dìmoslraie che il solido più 
fc^^crop iminti'so per la sua parte C, è in equilibrio, perchè la mole U del- 
Tuniidu. uguale alla mole solida irnmerda^ pesa quanto il solido intero. Se 
dnnpa lutti i Fi&iri e i Matematici del mondo lianno ripetuto e ripetono 
ipieite «li mostra li imi, *?a6endo H nell' umido, lutti i Fisici e ì Maiematirr del 
miì\t\o con Archimede convenjjono che l* umido dejilro V umido pesi, perché 
altrlmcotì, dice i' Borelli, s'incorrerebbe nel!' assurdo che il nulla facesse 
n^iiplibrio a una ^avoE^a s^soluta, Di più si riducevano i Peripatetici, col 
\ùKt ìsàtìnXc, neir impossibilità di spi^j^re come un solido pesi meno nel- 
Tsi-^in th** nt^W itrìn- Con la^dnllnna di Archimede si spiega il fatln, dicendo 
diei'acijaa collaterale isping^e in &u l'acqua a esso solido sottop^rsta: ra- 
t'ifini) che non varrebbe, quando fosse vero che l'acqua nel^ acqua non cser- 
fiu ]| momento della sua gravità naturale, (ivi, psg. 44, conferito con quel 
cliE I(*g^'e6i a pag, 168). 

Bflslìno questi accenni, a potere e>^limar t'ì^islamenle T efficacia degli ar- 
ti deJ Borelli; efficacia, che principalmente consiste nel dimostrar come 
jlesi peripatetica rovescia tutta V Idroelatica da' suoi fondamenti. E per- 
qiiftla ipotest fu ricevuta pure da Galileo^ si direbbe rhe il capitolo HI 
tadi&nibus tìat\tralihu& fu scrillo dal Di.icepoEo apposta, per confutare 
dille più pemicioeo dottrine del suo maestro. Cosi è di fatto, Rìsowen- 
i di aver letto, ne! Diiicorso lamogo intorno alle galleggiant, esacr falais- 
«he l'acqua possa accrescere p^fio alle cose in essa collocato, 'perché 
^ipm neir nrijua non ha ffrat^ifà veruna, ^^oichì: rìla non vi fiisveiide. 
^^Ctìntro fpKsta l'agmoe di Galileo è mani fealarn ente scritta dal Borelli la pro- 
^^poione XXll : CorporOf in hilujìcc a<;iiu\librata, ideo quiescunl ut torpent, 
^^Uj^atùviiatern exercentj cotnprimvnturqus asquaiibus viribus ab ambien- 
^^^^forpùribu6 paritei' oflquiiibratjiì (ìhìÓ. pag. 55). Dimostrala la quale, 
i^edialamente si boggiun^e: u Eodeni fere modo in aqua Idem aequili- 
^^aim «ffici mamlestimi est, proindcque paiies ipsius aquae partim superne 
^^P^pritni a euper£lantil>us aquac partibus, partim vero inrerne eursum cxpelli, 
fon propria vi, ised pondere eollateralis a<[uaG, quae cum illa libram imagi- 

KrÌM\u vel siphonem conslituìt n C'hid,» pag, 57). 
BvDch^ dunque la vera inlenzion del Borelli sia facile penetrarla, non 
p^rf> eh' oi ne faccia il minimo soRno. Anzi colà, dove nella propoaÌ7Jone CC 
gli larctd^e occorso di correggere l' trroie di Galileo, il quale co" Peripatetici 
ttfieta non pesar Varia c{»sIituLta ^pra Tacqua; par che lo voglia ^cusaifì, 
djcead» che Ìl peso dell'alia stessa, scesa nella fossetta scavatasi dal1*assi- 

Ki d'djauo B^lleggianle, è dì cosi lieve momento, da poterei anche trascu- 
'- < Ek hvd rottati eie, moles aquae aeqvialia ^patlo AOSB (fig, 69 del ca- 
lo pi^c-) aerine ponderai ac tamiita IS, una cum aere Bl, qui, ob ìnsen- 
aiiulem eiu^ (Eravitateio, ne^fligi poteri * (ibid-, pag, 414), 




i70 



StOTìa del metodo sperimentale m Italia 



Si diceva che pare vojj^Iia il Borellì scusBre il suo Maeslro, benché 
eCetto non ^a cosIt perchè Gaìileo non trascurò il peso dall'aria nella fod 
setU come insensibile, ma come nullo afTatto. Sopra le denudate spalle del 
V esoso Cartesio sfnga piiilloslo il Boi-pllr Y ira della sua sferza (propos. XXX^ 
pog. 73), giacché è un destino che i due org-ogliosi compelilori del nuo^ 
principato della i^cienza, mentre facevano aapro duello insieme, per racqui- 
eto di tina verità, o per il merito di una scoperta, cadessero poi bene spe^fo, 
pacificamente ainiliati, nella metìa'^iirna fos-sa, I! Cìirlesìn, inspiratosi for=e a 
quel che i) mìcroscopiu gli rivelava nel Ibrmaggic» e nelV aceto, immaginò che 
le molecole componenti T acqua rappresentassero la fì^ra e la lubricità delle 
anguille, per cui noti Foesero né gravi né leggere in sé stesse* come quelle 
chtì continuamente si movono por tutti i versi! conclusione, alla rjusle Ga- 
lilea» era invece v^^nato dal considerare qjelle stesse molecole coa^liiite in tina, 
asBoluta impossibiliti di scendere e di aalire. 

Che se tah riguardi di non offendere la reputaKicne del proprio mai 
stro ebbe il Sorelli, «i putì credere che non gli dovesse rimanere inferioi 
il Viviauit il quale tanto riconoscendo importante dimo^trai^ che ìl ftviido ni 
proprio fluido attualmente gravila, perché da una tale verità dipende gr* 
parte della Filosofia naturale; veniva a confcasaro che Galileo aveva f*>| 
falsi fondamenti, in gran parte, fondate le sue istituziani. Eppure non tn 
Bpariace un mtilto, nelle sue varie scritlare d' lilmstalìra, cU' ei T abbia dì- 
Blese con T intensione di raddirizzare alla scienza i sentieri, e di liberarla di 
quelle anguahe» nelle quali T aveva ooslretla il suo venerato Autore del Dì 
Écors» intorno alle cose che si muovono» o che stanne nell' acqua- 
Alcuni loderanno forse questi atti del Vivianì e del Borelli» molto simili 
a quelli di un figlio, che ricopre dì un velo picttisanitnle le vergogne del 
padre- Ma altri» ripensando che sottct quel velo ai nas^mdeva un agguato, a 
cui potevano riiminer Tacilmenté presi i giovani studiosi; giudicarono meglio 
di Bvveriime, con più ragionevole pieli^, ^r incauti, di rrhe il primo libero 
esempiii venne dato dalla cattedra !^less5. dalla quale, più di un mesEo ^r^ 
colo avanti, erasì lavorato V insidioso artificio di quegli agguati- ^tcfan<> Degli 
Angelif leggendo nello studio di Padova il celebre discorso idrostatico di Ga- 
lileo, aveva fatto notare ai suo^ uditori che certi principii ivi profe^iaTi non 
erano veri, e giimta a quella geneml proposizione, nella quale ^Autore ron- 
clude: Adunque la gravità del solido IS (nella nostra iìgura 69, interca- 
lata nel capitolo avanti, e che corrisponde allo schema di Galileo) è uguale 
aUi grdxùtà di una mole d'acqua, uguale aita mole AS; ma lo ijravità 
dei solido IS k la rtìedesijna che la (ji^vità del solido ASt cajn'jK^stij dtl 
mlido 18 <9 delVaria ABCI; adunque Uinta pi:sa tutto il salido compoifo 
AOSB, quanto pesa Vacqua, che ai conterrebbe nel luogo di e&so compo- 
rto AOSB (Aib- XII, 63); diceva liberamente l'Angeli che in questo ragio- 
namento si contiene una aperia fallacia, perché anche Paria ABCI ^ p^sa, 
né il peeo di lei può Iraacurarsi in un teorema, che si dimostra dairAutore 
con metodo mateznaticui e che si vuol da lui esaltai^ alta dignità della Geo- 
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mefhfl, Eenendo poi qiiesia, rnme fC è detl», proposiaion generale, tulle le 
■!(»• i-he ni? dipendono w\ì dal mKte^imo vizio contaminala. 

L' inpeguameTilt) orale, nconoaciula TimporUnza dell'argomento, volle 
'Aiìt'di ridurre in scritto, in que' dialophj, cli^? pubblicò Della gravità 
e jluidi esercitala princìpatmeììte nelti Ityro omogenei, dove si Bot- 
to|>nn£cno al (^udiKiu inipamala dei dotti le failacid peripatetiche del Di- 
rorsD intorno alle galleggianti. Ond' essendo questo un coraggioso esempio 
Hbstiìira ìibertà, per non eesere men pericoloso nllorG, come ore, scrivere 
JDtni Galileo, dì qnel che Toese perieohao a Galib» elesso Ecrìvere contro 
AnflaLile; recheremo nella sua inlpgrità dal Dialogo I T inlerlocuKloD^ che 
eau Angeli, sollo 11 nome lIÌ Maleniatico di Padova, finge di aver avulo, in 
l«l piMpoaito^ con un cerio Ofredi. 

< Ofhedl — Il Galileo è d'opinione, in quel suo ammirabile Irallalo 
d*lli ^allegg^'anii, che Varia nell' acquu non graditi in conto nicuno. Onde, 
M V, S. dire di ,sì^ contraria certo alla sua dottrina, i 

r Matematico. — lo stimo che l'aria pesi nell'acqua, perché io la tengo 
per corpo grave, come pure à reputata dnl Galileo medeaìmo; otid* essendo 
tile, deve ^a\itar da per tutto. Ma il Gahleo porta ragione o esperienza al- 
Cima rlic l'ima ndl' acquii non ^«ivili ? a 

i Ofredi. — No sigrnore. Solo lo suppone, come cosa nota e trivinlis- 

t cnrte 42. ove ricerca che fros&Gito. può avere una lamiretla> di qnal 

muterin, più i^rave in specie del r acqua, acciocché, collocala legger- 

J'iil? lopr' eJìRa, non s' immerga. Dice che la laminelta IS, nel suo schema, 

lloU'At^utt, che fie giì alzi sopra, facendo li ar^inetti BH, ÀT, 1Ì quali 

una rosaarella piena dì aria., della quale e della laminelta s\ fa 

prisma AS. Ora dice cbe t[ u e r<r aggregai ti t d quale ha lanlo momento, 

11' è quello d'una mole d' acqua ad esso u^'uale; ha tanta gravità, quanta 

qui^lta della sola laminelta IS. avvenga che, dice eg-li, k moie deiraria 

non cre$ca q dinim\iisca la gravità della mole 16. Il medesimo da esso 

assunto come cosa nota, nella proposizione generale, che segue & 

art* i3. Onde, se questi supposti non sono veri, , anco le dette proposi aioni 

Kianno manchevoli. » 

< Matematico, -^ Certo che essendo cosi, tome realmente è, e questa 
fé altre sue proposizioni, nelle quali suppone questa cosa, saranno difettoEK 

tìgor geometrico, poiché in realU AS è un aggregalo di due colpi gravi, 
cosi r arqua^ eguale al prisma AS, dpve pesare quanto pesano tnttp due 
liome. Né il modo di ritrov^ii^ V altezza delli arginelll DC, AI, sarà total' 
ftile 400II0, che insegna il Galileo. > 

« Ofbedk — Quod parum distat nihil distare videtur, e, parum prò 

ita Ttjmtatur. Onde, anco quando vi sia qualchf* varietà, questa sari 

pOcOr che nulla più. Polche, quanlo può pesai-e un pochino d'aria, 

è il prisma AC*? b 

• Matehatico, — Pochissimo eerlo, Nulladimeno, rignor Ofredi, potrii 

die in pratica s' e^p^rimenlasse che la Natura non sprezzasse questo 




poca peso, e che 1* aria AC in fatti gravila&se, e il moilo è questo. Sì prenda 
la lafninella SI di matcriflj la quale non si posaa inzuppare, come sai'ebbe 
trgento, oro, ecc, e sia la mafisima, sicché, niGtile più grossa, si prorcndaE$«, 
e si collochi nelFacquB- È manirpsto che, sp Taria non ar^giunge peso, come 
dice il Galiiecj anco quando a' aìtei-asc^e, facendosi più dt-iisaopiù rai-a, u^a 
per questo la laminetta farebbe mutazione tOcuna, quanlo al discendere- Ma 
se r an£i AC in Mti gravita, ogni volta che» con qualche arlilìciOf n faia piii 
den'^a, ed in ronRRguenza più grave; la Inminelta SI suhilo discenderA, f>er- 
che allora AS GUTà più g^rave in specie di allrettant' acqua. Ma cilecche fiUCr 
ceda di queala e^>ericaEa, io giudico che aBsolutameatc non aolo V acquar 
ma anca I' aria gr^aviti nella mcdcdma acqua. 9 (Padova, 1671^ pag- 20, ^ÌU 

AiTobbe fatto meglio V Angeli a descHvore con accuraieTTa 1" eÈpericnia, 
e dìmo'ìli'are che coti il Tatto «uccedt^ {!om' egli alTernjava, tanto più chir fa- 
cile g^lie ne porgevano allora il inodo il Ivho lorriceUiono» e la Macchina 
pneuinalicfl. Ma che avrebt)e detto egli, che ne avrebbei^o detto i Lettori, 
il IJonaventurl foese venuto 47 anni prima a mettere a Joro sott^ occhio 
lettera a Tolomeo NotzoIÌdì, nella quale Galileo deAcrìve e mo^ra di over 
fatto, rarefacendo Tarn al calore, la delLCalissiuia eAperienxa, per dimostrar 
con visiLilo effetto come l'aria àlea^^n contcnnla nella fossetta ha tal sensi- 
bile gravità, che, col crescerne e col dimininrne il momento^ con ferisee elfi 
cacennente al sommergersi di più o al respirare deir assicella ? Avrebbero 
delto lutti costoro che Galilon aveva riconosciuto Ìl suo errore, e che voleva 
emendarlo, indole in quesla opinione dal vedere essersi egli già ritrattalo 
rispetto a quel che eveva pronunziato della virtù calamitica dell'aria in ri- 
tirare in 8U» dentro il bicchiere inveraci, In pallina galleggiante di cera. Of 
chi potrebbe avpfe (1 miniTno dubbio intorno alla verità di un tal giudizio^ 
essendo le cose descritte nella lettera al NoEcolini di tanto chiara eapre»; 
filone ? 

Cosi, come tulli giudicherebbero. Tu giudicato a i^rineipio accìio da noi,' 
che credemmo fosse avvenuta la conversione da ir essersi, mentr*era sotto I 
torchi la prima edizione del Discorso intorno alle galleggianti, diffusa la do- 
tÌ£Ìa doir Idrostatica steviniana, T esperienza descritta nella quale, che cioè 
tanto pesa un vaso pien d' acqua, quauto essendo quasi N-uoto, per averne 
occupalo il luogo un solido fìsso a un muro; aveva fatto a Galileo, in r^ 
Spoadere a' suoi con lindi Lio ri, un ai bel gioco. 

Rimaneva nonoalantc il fatto di tanta curiosità, che per aotiisfarla sì sa^ 
rebbe desiderata una dichiarazione espressa di qnet^ta repentina mutoiione 
d'idee. Ma perchè dalla lettera al Nowolini non s'aveva <^raiiu di rica- 
Tarlo, ai pensò di ricorrere ad altri documenti, e fra questi a quelli parti-, 
colarmente riguardanti rAccademico incognito, di rispondere al qua le^ più 
tosto che allo stesso Nozzolini, tanto si vede premere a Galileo- Di qui 
■venne naturalmente per noi a ricercar quel libretto, stampato in Pisa nel 161S^ 
col titolo di Considerazioni sopra it discorso del signor Galileo Gaìilm in- 
torno alle cose che stanno in su V acqua, o che in qut^lla ti tìwuovoììO, 
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fatk. a difesa e dichiarazione ddV opinione d' At'istottte^ da Accademico 
ìnco<jnÌto, e ci fu ifran ventura il ritrovarlo Ìii (judl" e.seinplare, i:h e Gali leti 
«taso pOfltillÒ di sua propria mano. D air esame delle qudì postille, e del 
ifi, cù ne resultò lu piena intelligenza doll.i Lettera ai Nozzolinii e una 
jrHiisione inaspeitaia, ma la pifj ci'rta che si potoese ilesjderare, ed è che, 
mjnfietante V espenenKEi dimostrativa di tutto il centrarlo, Galilea persistè nel 
rrcleje Cu' Ppnpalelici che 1' crìa sopra I' acqua non pesi. La cosa ha tanto 
iMIrt 5trafio, che non sarebbe facile il crederla, se non ne udducessimo i do- 
rìnatutì. 

A pag. 14 l'Accademico incognito dice: a pongo leg-g-ermenle con 

J'iltra mano k piastra d) piombo denLro gli ar^inetti d 4- ir acqua sopra la 
Ufoletta d* ebano. Genia però toccare né quesla né quelli, e tosto sospinta 
r arti quivi rintbiuea, questa ftigt^^endo «e ne ritira nel suo elemenlo, et ab- 
lianriona la tavoletta, la quale nondimeno, i-eatando salva sopra 1" acqua, pk 
fl^'ura tiilla ^ulIegtEJando, grida vittoria vittoria, n E Galileo in margine 
rive tale postilla: ar Opera ristesse quella pochissima aria, che se fosse 
pieno e non vi Fugbc la falda. E mirabile esempio et esperienza farA 
[i^liire una bigoncia, er] accomodarvi dentro un masc^iio afTiEBo poi fora 
m i(ii«k'be luogo siahile, sicché tal mascbio resti 4 dita lontano dal fondo, 
mfao dito dalla sponda della bigoncio. Percbè, infusovi poi quattro o aei 
:1]] d* acqua, non gì polrù alzare quelle quattro dita, e peserà come se 
Ilo fosse pieno ri' aequa. Vedi più distintamente m^l principio al segno , , - . » 
Il apgno richiama a un discorso^ e^plicHtivo di ciò che qui Beniplice- 
itff s'accenna, scritto nelle prime due carte bianche, che so[io al libro di 
it^tt perchè r angusto ntarfpne a tanto non bastava. E perchè altrimenti 
facile comprendere la virtù del nostro argomento, crediamo di 
autografo traacrivere fedelmente, cosi e om' ora fa- 
lò, il detto discorso di Galileo : C Sia un solido di piomlxi, 
filtra materia gravissima AB (fìg, B8), Termftto in A, in gui^^a 
non discenda, ed intendasi un vaso CDIi, capace della 
il^ di esso solido, e di un poc^o piti, il qnal vaao, collocato 
rtrna più l^as^o delUt ba<^i' B del solido, empiasi d'acc{U3, e 
Di fenlamente si elevi contro al solido, sicché quello entran- 
ti leccia traboccar l'acqua, ed ueeire dal vaso. Dico che 
^otterrà il va?o, benché per l'ingres&o del solido sia par- 
qua*! tutta r acqua, e Ix-nche il solido >Ìa fìsso e* sostenuto in A, sentirà 
\trà dall' istesso pe^o appunto, che quando sosteneva Ìl va^o pieno d'acqua, 
ai larà manifeelo se considereremo come la vìj'Lù sostenente il Bolide 
A, mentre tal solido era fuori di aequa, sentiva maggior peso, che 
che il ^tido ^ venuto immerso nell'acqua. TI qufil [teso, non polendo 
andato in niente, è forra che ^i appoggi sopra quella VLrtù^ che ha 
[lo il vaao. Considerando [loì quanto si sia scemata di fatica alla virtù, 
prima deteneva il sohdo in aria, avanti che Tos^ locato in acqua, facil- 
t(e intenderemo tanto essere scemala la fatica della vlrlù in A, quanto 
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Vacqua ha scemalo la gravità del solido AB. Ma pì& sappìanp" chfl «n solide 
più grave dell'acqua pesa iti quella tanto meno, che ndl" aria» quanl' e il 
peso (n aria d'una mole d* acqna, ugual** alla mole del solido somraeisa; 
adunque 11 solido AB (^rava sopra la viitu sostenente il vaso CDE latito, 
quanl'è il peso di tant' acqua» quant' è la mole Jd solido demersa. Ma alla 
moie del solido demersa è à\ mano in mano uguale V acqua, che si spandi 
fuor del vaso; adunque, per tale eflusione di acqua, ron si scarna piinlfl 
peso, che grava supra la virtù, che sostiene il vawj. Et è manifesto che 
solido AB, sebbene acaccia T acqua liel vaso, nientedimeno, con V occuparvi 
il luogo deir acqua scacciata, vi conserva tanto di gravila, quanta appunto è ^ 
quella delT aequa scacciata. Però, signor AocaiIemicOf il solido di piombo, ch^fl 
voi collocati^ ni?]la cavità degli arg^inetti, scaccia ben l'aria che vi trova, ma 
egli sia&fG conferiste a quel vaeo tanto appunto <Iei pjoprii momenti, qujinl'era 
il momento dell'aria discflcciala. Bisogna, ac voi volele vedere dò che open 
e non operi V aria accoppiata con un solido, porvela prima, e poi rimoverla, 
ma senza suggmre in suo luogo altro corpo, che possa fare l'effetto stesso, 
che ella faceva prima, ed un modo assai spedito e «enfiato «ara questo: 

ff Facciasi un raao di vetro, simile alP ABE (fig. 89), di qnalsivoglii 
grandezza, U quale abbia in A un foro aa?ai angusto, nel fondo del «jual», 
dentro o fiiori, pongasi piornho, lauto che^ messo lai vaso nell'acqua, sendo 
il resto pieno di ario^ si riduca all' equilibrio, ovvero che 
cippena discenda al fondo. Pont^aai poi sopra il foco, sicdjè 
r Oria contenuta in ceso sia scacciata o in tuUo o in ^r^U 
parte dalle sotliliasime parti ignee che, passando per 
sostanza del vetro, vi entreranno dentro. Et avanti che 
vaso ai remova dal foco, serrisi esfiui sitamente il foro A, 
Figara 8ft- sicchè T aria non vi possi rientrare. Lavisi poi dal foco e 

laeci£i stare, sinciiò s\ freddi, e tornìai poi a metter nell' acqua, e vedrasai 
galleggiare, per essergli stala remossa o tulia o gran parie dell'aria, che 
prima lo rieEupiva, senza che in luogo di quella sia succeduto altro corpOf 
siccome per esiperienza si vedri^ aprendo il foro A, per il quale con grand' im- 
peto ai sentirà entrar l'aria a riempire il vaso, che di nuovo posto tieir acqua 
come prima andrA al fondo. Ma si» il va^ii ABK tasnf^ tulio aperto di ^pra^ ^I 
aggiustalo col piombo> sjccb^ palleggiasse l>ene, ma fosse ridolto vicmisaìnao 
al sommergerai; se alcuno .scaccerà Taria, col porvi dentro un sohdo poco 
minor del euo vano, sostenendo però lai solido con la mano, non aLapettì 
veder reapirare il vaso, uè punto sollevarsi sopra il livello dell'acqua, com*' 
Dell'altra cs|>erienza accadeva^ perchè Ìl solido postovi scaccia ben, ma 
rimette altrettanto dd auo momento » (M5&. Gal., P. U, T. XV, a tezp> d 
fol. 3 e fol. 4). 

Queste considerazioni poi sMnserirono nella lettera al Nonolini, ripulii^* 
nella forma, e quasi rlugenlililavl V esperieuzd, cui trafiformare Ìl vaso ABE 
in una caralfella di assai lungo collo, a somiglianza di quelle, che s^ usavano 
per il Termometro, e cosi, dando luogo eUI' invenrione di un nuovo strumento, 
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il» misurare lì p^o ilr-ir ario ìr mezzn air aprjua. Glie si<ini> pni le aigi' <h- 
itte noa ud t^sercìzìo retluricD, ma la illazione esalta di uà fatto speri- 
LtatOf tf or^omenla da alouni portÌRolari. come dal vo!cr che 3Ì tengo conto 
pefto della cera, servila per lurace h bocca alla caraffa, affinch^j Etac- 
dtla una ¥olta dal foco, non abbia di fuori a snitentrarvi aWarìa.. 

Inoltre, chp »ì;i h fatta cfipcrienza, come al diceva, delicatWmaT potrà 
liudìcarsi da cKÌuu<tuc? vada ripensando agli appianai, cor I quali fu acf^olta 
una fimWti esperienza^ descritta nel èlio libro De compositione et reEOlutione 
rmihmnatifa dal Rin^ldìni (Bononiae 1655, pag. 179)» il quale, trasformando 
U rAialTeUa galileiana nel tubo torneai liìi no « veniva con pir'i facile modo e 
squi^to a espellere qatll* aria che, non grEivando più come dianzi uello stru- 
menlo, tra causa doli' ni leggeri rsi di luj, e del sollevare ìl collo più sopra 
l'icqua. Ond' ei parrebbe che, come del Ricaldint, eosì di Galilea fosEe l'in- 
UtiìiùMv quella di dimostrar che l* aria» anrbe nel r acqua, è pesa, e perciò 
cciiidiideme qui, dìvi^rsami^nte da quel die aveva fallo nel DIicoreo intomo 
*lif fi 1 leggi antì, dover V acqua, die nempireble lo spazio ABSO nel solito 
cdum:i, pesar quanto V assicella, non però Eola^ ma con tutta Y aria conte- 
m\ÌÈ arila fossetta. 

Il vaso poi, disegnato nella ligiira ^9, inteso Lutto aperto di sopra, e 
ti^Ef per fondo 1' as^icelìa di piombo FG, a cui nderiaae con t' orlo infc- 
róre; pareva fosse immaginato apposta per rendere più comoda, e d'uso 
pia generali?, T esperienza, EO^Litaondu la Elabililà delle solide pareti fìC, DE 
*ì h^^fili aremetli, non aoslenuli cbe dal visco dell'acqua, E dall' altra parte, 
òccndosi coaì rbiaramente cbe JE solido di piombo, collocato nella cavità degli 
iTifiOf^tti^ come il miiachio nella bigoncia, scaccia ben l'aria che vi trova, 
mi ^li ttesso coììft^rUce a qu^i vaso tanto appunto dei propri tvi*m&nti, 
V*fl'ir ITU il memento dell'aria diaciìcciaia; non parrebbe da meLlere in 
ihJJiio se V aria, in mewo agli arginetti. abbia momento di ^arìlà, e perciò 
vriia aggravi col suo pego h soltopoMa afaicella. Eppure Galileo, eolia 
ifttn férma mano, con la quale aveva scrìtte ipcste parole^ passava imme- 
dialarjiente a scrìver quest'altre in una poatilla, dove l*AecademÌeo, a pag. 11, 
dttt che> se T assicella diventa uno sle&so corpo coll'arfii, m potrà ri^ndere 
^ lep^era, da formarsi all'intorno non argini, ma nLontae>no di acqua: 
' Direnta un istesso coi-po con la tavoletta tutta l'aria: e quando di tal corpo 

* n"* sommei'so tanto, che tanl' acqua pe^i quanto lutto, non va più giù. 

* eoa accade, nia nota che tutta l'aria in uè stei^^a, e sopra l'acqua^ non 
pon nulla. Ma ben quella poca cbe è sommerga viene e^tru^ in au« et in 
"*rto modo leggera neirac(]un» Nò ai tnaraiigl» alcuno che tutta r aria non 
pp« niente, petcbè il simile è dell" acqua- o 
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Peri p a leti CD dunque rimastoci nel!' Idrostatica Guliteiif <? du' vidi fv«npa 
leliH conlamina Imie T aiilor*?voli? siif> mspgTiamenld. sì narrò come i Dis^ 
poli aprissero finalmente gli ocelli a riconcscerp SI vero. Par dalla Storia eh 
sì Hvegllioascro troppo tardi, 3c si baJa solamente agli alti eatcriori, ma pe- 
netrando nel segreto di quelln Scuola, ^i troviamo eeder nuovo maestro il 
Torrioni a restaurare la scienza, non dalla cHlledrri, o spiegatamenle ro'li 
bri, ma ne' privati colloqui con gli amici. L' detta »:hiera solitaria si roiii 
pone del Magiolti, ììù[ Ricci, del CorDelio e del Nordii Ìl qfualo ultimo s 
rebbe forse il più benemerito di tulli, se ne fossero ditrusi tjuegli «crilti, nei 
quali ei censurava le dollrine di Galileo con lit^ertS di giudìzio, ne «ofreg- 
geva le fillade con senno, e diceya imjiarzial mente il pro e il contro nell 
gran cjuefclìonp, che» intorno al g-alle^giare le falde dei corpi più gravi 
specie dell' acqua, ebbe con gli Arislotelici il suo proprio Maestro- Credia 
perciò non £ia per dispiacere si Lettori il vedersi messe sottocchio qiie^ 
poche pagine, che tra seri via mo dalle Scene Accadi'rniche. 

« Pare che i' acqua e V aria appena forza abbiano di tenere insieme av' 
vinte le loro particelle, ondo, non che premere gli allri corpi, non possono 
nemmeno reaistere a qualsivoglia Rra\'e, che divider le voglia. Così crede H 
Galilei, ma il contrarìo eredesi nel Liceo, dove, d^una lamina di piomhe e 
nell'acqua galleg^^, altra ragiune non rendesì. che la difUcoM quafe ey 
lamino, mercè dello figura, trova nel divider l' acqud- Primieramente, quan 
che tale fiin dell* acqua la naliira^ quale dell' umido separato da ogni naturai 
liquore PBsere determina Archimede, è necessario che. w poniamo occuparsi 
dall' aerp, fra i^b argini rinchin-so rìell' acqua. In spazio, clm In distesa lamina 
e quasi sepolta nell'acqua cagiona; è necessario dico che, quando altrpJtanlo 
spazio insieme con T occupalo dalla lamina occupato venera dall'acqua, tan 
ancor pesi questa^ quanto la lamina e Tarla insieme, n 

■ Ciò nondimeno, diiunno i Perìpaletici, non é render la ragione, on 
a\'venga che la lamini non sì sommerga allatto, essendo per natura il pioni 
p)£i grave dell' acqua. Di nuove, pertanlo, cercheranno perchè, in tale ^tato 
ad medesima raitenendo» formi quelT argine, e lo formi ancora, mentre che» 
posta nell'acqua la lamina, muovesì allo in gii'i. Ancora rereherannn [>erch 
se umida sia della lama la auperncLCi vi scorra fopra T acqua co^, che nu 
argine fabbricar si possa- Lo stesso scergcsi quasi, se pillila ^quisitamen' 
Eia la BUperfieje del metallo. Pare ancora che, se 1" acqua, medianle il ri\!d 
rarefatta rigunti, mollo mag^ormente e più facilmenle faccia la fitefisa foBsa. 
E finalmente, se V oajua nel pavimento verj^iamo, osservasi la slessa fossr 
ivi fare, poiché V umore ne!!a polvere sdrucciolare non potr. Quindi condii 
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d«ranna gli awei-aari che, non al solo pesr>, n^ alln sola astrazione ricoiTei' 
Insii, icefìtre rhe inoltp oltre rose jiEi&sono a\fTe in iialuia Ino^'o, b 

< Verameotc dubbio alcuno non pare che Tacqutì allo materia del piombo 

li attacchi, e quindi, <]uati in base fcrmandasì^ a^^quiALi vig'LTe di sé stessa 

fiHoncrc e t\'> contrasLtro air altra che, premuta dalla lamina vft<nti incal' 

laniloU. sicché, ag^ungendosì la naturai delle sue parti tenacità, non Ira- 

?u>riv ^Tso il wnlro, a cui, seitiA Ui\ patrocinio, obbedir convenivale^ Rista 

ilimquc sospesa la lamina, pert-hè la forzii che preme Tacqun riHcttesi in aè 

Rtcdestma, Ma perch^^ in el pìccolo cose, facilmente celanti k misure a ea- 

pi'lLn, tkò piiotc il fipnso Tiostro arrivarle precisamenLe. quindi f* chi*, della la- 

iiLLna e <I»'IV umore parerà, per detto degli avversari, che lanta moti^ -^i rornii, 

quanto, per adottarla alle conacauonic da Archiniffle cavalo, basti, il qualt, 

di ptu, pai'laro delle cose sommerse arTatto neir iimjdo. e non delle poste 

■fljffa di essu dininno, e così tal caso essersi tralasciato, a 

t Pi>nya*i frattaiilc tlie, st? un solido preme T acqua, la prema iiecondo 
\^ linra della profondila. Onde» se lo stesso solido in Gg-ura dialesa riducaci, 
m«Jto meno premer potrebbe, quando prima tocchi V acqua giacr?nte cho driz- 
O'o. \Mìdiù oel primo casr» magfjìor quantità reaislente ó' acqua circonda U 
tas' e wuperlicii? del mIÌiÌo poslavi, ehe nel j^ecordo, Ta\ i^.^sendo noto che la 
mprficìe del solido giacente abbia all' umida che lo ba^a la stessa ragioiie^ 
eh- 1 ffuella ba In superficie uguale di un solido driKZfUovi: ne ^eg-ne che, 
^ il driii4lovi £Ì sommerga afTalLo nelfiic^iua (che si sommerga finalmente 
r ne^^rpftan», qtiandri più gl'ava sia dell' umido^ e s' allrmgln «empre asi^ol- 
ti|lì>iido9Ìj confessar Ila bJSi>JH'no che in tal po^i^iune. pìj che nelT altra, abbia 
l'ioina forcalo. Poiché dunque per lo hingo la lamina più premeva f nìcqua, 
(tw awn comportava delf umide particelle i) visco, quindi ai sommerse, » 

» Vtrartienle dell* acqua la resistenza alla divisione svanisce nei momenti 
eiladi, benché per (riù vie rinlraceiarsi dii'anno Ì Peri pai etici. E cosi per 
**Tfrp!ii i ti^indì e minimi sassolini a fatica e tortamente p^r T acqua scen- 
florio, benché i grandi e di molf ampia iìgura presto e a diritlura sceudanvi. 
t «iib«rie con msg^^ior ragione scemano i solidi, cbe le ^tip^rtJcìe toro, cre- 
dAruQ nondimeno poter chiudrr la strada a chiimqun in lai proposito rJco- 
TiT n Tol«se, col prender qualche lamina dì malcria mi-n ^jrave assai dei 
nni: eppure seendeià» quando delf acqna più grave sia, veloce, in compa- 
ntinne d>^i rotondi atomi, ancorché di metallo questi einno. La ste^is' acqua 
'priBia in un bicchipr di vìnn, benché pui grave k^lla sia, non può colle sue 
Fftrtic'Tile il pm basso luu':o occupm~e, se utui fosse rttn hini^hl^^'Imo tempo, 
DiiDquc non la ?o!n lìgura delle cose similmente gravi cagione sarà del più 
^ RHi prrslo BCendere nelh stesso me^zo, ma ancora la grandezza concùrrer 
|l'".ii(. perche con la mole cresca sovente o scema il momonto in maggior 
'^.'■■iii', che neir acqiu-i li resistenza al dividersi, p 

« bì nuovo la atessa facoltà, diranno ì Peripatetici, è quella, che vieta 
1» iwnplic*.' divimone^ t* chtì più fecilo o difficile la rende. Ma noi) rit:uar- 
^andn ngli erfetli, stimiamo falsaniente che allora nell'acqua fiala ron ^m 
Cttmrmi -^ Vet. Vr II 
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l'esìsli'iiza» ijii^ndo divisa miriamola. E s(^ poi il TeiTo pu rht* Ìl pìortjbo 
atUccIn air acqi^a» non Lindranni> col medesimo passo le ragioni del jh^sq 
della, sommersione dì questi duo inclnllj. Lo atcseo prò )>or£Ìon miniente cdl 
fiQìitv occorre, nella pulitezza o a^pre^». nella qnalìtà dell'acqua, e relll 
diapofiiaione Sf^cundu diversi tempi e luoi^hi. n 

< Archimede separa dagli umidì naturali ogni leiLacilì in quella ini 
nìera clic dalb lance? tolse le braccia naturali, e le linee sostituì. Seppe an- 
cora da un corpo una superficie cìi?linguere. di cui trovar volle il luo(to di>v« 
] suoi momenti coneuri'ono. Ma non è tanto ili Filosore naturale concesso, il 
quale* romt?::chè verissime esseri? ad ArclLimede eonreda le sue ronehisii^nij 
(poiché chi solamente a^lnic non supjx^np il falso) va ancora in fonse^fucn; 
ehe egli dalia inalcrja eavolle, che altro nondimeno ri mescola la mente lae 
nella Etc^a ni3len:i. da considei^are e di^lìn^iersi dui Fi&ieo, n 

i Si maravigliano parimente i Peripateiìeì del Galilei cbe, avendu og 
viscosità tnlla al V acqua, conceda poi all'aere Ttirza di reggere e sollevare 
l'acqua di ^grandissimi corpi, il che frire scnzn molta tenacità di parli t 
non potrebbe. Ma ehi non sa che mollo meno tenace é V aere che I" acq 
e altri umori? Chi non sa ancora che negli umori non vannr» del pari 
gravili e la tenacità loro? Domanderanno di più che cosa ritenga T acqut 
dallo scorrere eopra la lamina. Che ella stesaa refi-ga non è popsibdei secondo 
i principii del Galilei, perchè tenacità averebhe, E se tenacìli, ne segue che 
soi-ni'ggerassi, ?ia pur qualsJvoj^lia, ajicorcliè pravissima materia, pnata sul- 
l'acqua, poiché, se 1:1 sua mole e figura iu inlltiilo s'estenda e «'assoUiflir 
lilaogneri alla fine che all' uiruai-hfirsi riduci*si il momento suo e la lenadtì 
dell'acqua, e dò i' ef^perienxa approvar dirasd. Che se poi dica il Galilei 
V aria imi^^dir V acqua, che non nempia la fossetta, altri anco dirà che 
stille delTarqua» ijuali nelle fronde sosspese vr-dcnsi, non da sé stesse 
spese, ma dair aria si ten^'^ono, il che poi non so come approvare sì 
né lo stesse Galilei approvalo, anni che nepli ultimi Dialoghi restii percìA 
anch' ei fioapcso. Parimente^ se le posizioni, che dell'umido prenda Archi" 
mede, sì debbano nella amiunal acqua universa bruente ricevere, per qua] ca- 
gione avviene poi che in un bicchiere ella si rigonfi intorno agli orli? Ciò 
far non deverebbe, un7Ì, non essendo eg:ualnriente le sue particelle premule, 
Iraseorrer dovrebbe. » i 
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tf Per ultimo, diranno cantra il Galilei ì seguaci d'altro pnrere, essere' 
una mal fondala o almeno difficile a capirsi difllìn^ioue quella dì che egli 
aei-vesì fra Ìl resistere alla semplice, e il resistere alla foeile o difficile diiì-i 
GÌone- Perche 1' acqua, co&\, le crondizioni del vano otterrebbe, menlri^ al soat-ì 
plico dividersi nulla resistenza avesse, ed inoltre premuta e penetrala 
nhhc tUW aere, che jrrrtve stÌiri;4PÌ dal Galilei, e grave ancIT io credolo. ìU? 
forse che insensibilmente dn quello penetrata viene» onde di continuo ìi 
ni me partì rìsolveai. > 

€ Brevemente e benignamente dicìi^i per ìl Galilei, e l>er i capi 
cipali éeWn dottrina^ eh* ei professa, cnme falsa è la cagione addotta del tu 
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ftii^fQ'Ji^r fCT l'acqua corali di gesa più gravi a camion? doila Eola lìgura. 
p-iichè r t5l££E3 figura niillfl impedisci^ a» roP|n più Uovi tlell' acqua Ì1 salire 
prt està, ed a lale e^ipeni'nza casìi contraria addursl ron ptic di rilievo. K 
Ut vera cUe per r^t'^on remota e parziale, il che s'insinua nel sesto, nce- 
vtr il può r apportata da AnstolJe, Ne il Go]il(?i loglu* all' acque og^i te- 
DidlA delle parli bugj ma bene avverrà che lai ti?nadtà eia superala da ogni 
whrto nlm<*no «en^iliìlp, il quale, posto nell' acqiiiij sia di essa piVi grave. 
L^opa poi si propone come pura o non alterala, E di piit ai considera sc- 
[rtmla dallo suo particolari conTenienzc o dJsconvcnienKo con altri partico- 
liri porpì, il che è un corGiderarla ciìjne umida eolannent^, e non eome na- 
Iiinli> e concreta. Nello st<?sso modo tira natnral hilancia devesi eolamente 
rtiiue Ulancia eongideiare dal Meccanico razionale. Altrimenti avverrà che se 
di ferro ella fosse, ma il sostegno e le circoalanie fosaero magnetiche, ai re- 
fjutcrà Tai^ quello, che gli Sfientilìci di quella djmoelrano. » 

< CoDcludendo flunque- giriamo ehe possono i naturali avvenimenti sco- 
rt»m alquanto dall' ìndivi^i^ile dell*^ astratte verità, |ipr ragione tlellerjrco- 
>iaTìtt. Ma tùlte queste, rimangono quelli neiruBsoluU necewiti loro. » (MSS. 
CaL Disc, T. XX, pap. 873-80). 

Ccei, lutle le questioui riguardanti il trallato idrostatico di Galileo ve* 
nivRnci rìsolula in quel suo stile laranico ilal Nardi, ora henig^no paciere, ora 
JirÀntit censore. C, prendendo più volentieri a fai'e qnell* ufficio che questo» 
yr'.'i'.-iit nelle censure indirelttìmcnte por vi« dei conti-apposti: faci;ndole eioé 
riiollarr da una sentenza che, riecontrandola, ei troverebbe lult'a[ratto con- 
Irarhi alla pronunziata da Galileo, rnm' e questa: dico chp^ quajido aitret- 
i*ii\i(f ipitzio, insieme con l'occupato dalla lamiiiti^ occupato venga dal' 
^'tìcflua; tanto ancora pesa qucstit, qiutnlo ìa lamina e Faria ipUt^ms^ 
CfllrlfV) allTÌhuiva la cnuEa del palleg^iara la lamina e la pallina di ccru noi 
hifchipre inversT» all' altrasbnp dell'aria, e il Nardi (corregge deatramente 
riu ialr f^llacin» Jn&inuando il vero in r|ueir altra sentenza: Jìesta dìiìiqtie 
f^pcio itA lamino^ perchè la forza che prr^mc V avqwx ri/kUcsi in sé mc' 
finitna. Ma contro il pnndpìo delle velocilà virtuali, a 
f^i'' iiilla s'informa Tldro^tittics galiUiana. insorgeva il 
Sanli stesso più a viso apertu. 

• Vale, Ggli dice, si persuadono i Meccanici comu- 
ttnn^n te compensarsi in una Lilaucia ili di^u^^^uali braccia 
la*ci(ieiii del moto con la gr,ind*?iza del mo mento, onde 
serrano di render ragione perrli^ quegli pe^i di^u^uali, da 
dùtatuw rficiprccamente di&ui^alj, pi?sÌno u^ushnente^ Ma 
™> non è in vero cajjicne deil' equilihrio, perchè, coal di- 
tb)rT«ijdor e' adduce di un eUetto in atto una cafiione in 
potimu. lì Galilei, nel libro delle Galleggianti, dice cod: 
Sia contitiuata al vaso targhisfimo EDF (flg^. 90) Vangu- 
't^aima cannrt CÀP, ed intendasi in esai infu$a l'acqua sino al Uvelìo LGIi, 
^ quale m queslQ itcto SÌ qukteràt non «eniff ìTìaravigtia di a/c-unoj che 
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rion capirà cosi subito coiìie t'sner possa cìte il grave carico dt'Ua gran T»oTe 
dell'acidita GB, prt:intindo abbasso, non sollievi e scacci /<i piccola qunn- 
tità dei r altra contenuta dentro alla canna CL, dalia quale ffU vien cof^ 
tci<i l: im'podi.ia la scesa. Aia tal maraviglia cesssfà ne noi cominceremo 
a fingere V acqtta GD esaerù ttbhassaUi solnmetite sino a Q, e ccmid^e- 
remo poi ciò eJie averà fatto l'acqtttt CL, io. quale, per dare luogo all' a 
(ro. che si à acttmata dal Utidlo GII éino al tiveUi} Q, doverà per na.-t 
9Ìtà esecrsì netristaso tempo alzata, dal tìvelto /<, sino in AB, e ettcr Ia 
salita LB tanto maggiore della scesa GD, qiiani' è i' ampiesui del vasa 
GD maggiora della Jjirfjhezza delta caniw LC, che insomma è quaii 
l'aciixta GD è più della LO. Ma essendo che il momento della velocità tf, 
moto in U7i mobile compensa quello della gravità in un altro, qual ma- 
ravigìia sarà ee la velocissima salita della poca a<^qtia CL resieterà alla 
tardissima scesa della molta GD? Sino a qui il mìo Maestro. ■ 

e Mj la Ttra cagìojie ondi* l'acqi^a. conti-nula nel magj^ior vìiscj, nn 
preme la conlenula nella canna LC, ilirjk alcuno essere perché Tton lutU \t^ 
quantità d'acqua GD preme la detta LC, ma solo tanta parie, quanta v'en^ 
tra per la cnnnr>lla per cui in^ìieme comunirano, restando tutta ì' altra late- 
rale oziri^. E coM con tal priiuipio tinmii^'inar ci dnlilriunin nel maggior \smì 
una simile ed ugnale cannella IG, qunle corriapondendoplì preme V altra. 
perché upuali sono ninna supera raUm. Quindi, ac noi tingeremo la cftnn 
continuata eoi vaso non più in L salire, ma in V, allora dal livello GH Bce 
dere vediamo la quantità d*ae*[iia, fino che pare^"j;i Ja hass^'zza ói V, s*' 
bene occorrerà che, secondo la stessa proporzione, i'una scenda e l'altra 
salgu; qnal proporiione, nell' ultro cago, impedendo appresso il Galileo il 
moto, dovrebbe anche in queste impedirlo, E vcdesi, in eonferma, eln.s mor- 
ire l'acqua GD s'abbassa, apparirà nella superfìcie sua r?erta fiiawlla, cor- 
rispondente in Lutto al aito e UrgheiE^ della canna, nella qual fossa contì- 
nuamenle d' o^tuÌ intorno T umor elrcoEtante sdrucciolan Onde non tutta 
r acqua, ma una parte sola premere, almeno princfpalmL>nte, ar^omentera^i, 
contenuta dentro alla canna, e in conseguenza non l'ampieaia del laeo, ma 
ben l'altezza esser cagiona ehe fonse o non fiìsse cacciala T nn^ dall'altra 
acqua, e C{>n più o mono impeto, E se ancora, restando T acqua nel HveMo 
di primo LGH, infondiamo per il foro A nuovo umcire nolla canna, vedremo 
rinfusa premer V acqua del majjgior vaso, o per meg-lb dire, una parie di 
esho, sioLi a ebe fardasi T eqnilibriu i (ì\i, \mg. 8fl2-tl4). 

L' "liiezione del Nardi> contro il processo dimoslratìvo di Galileo, furi 
pctuta pubbUcamente da alcuni^ ai quali anche piacqur? meglio dì dar del 
paradossi* iiL'OElalico la epiepaiione, che abbiamo ora traila dal manoscritto. 
Altri però non ebbpro Bcrii|Mjlo di tenere i medesimi modi, usati nel t[*at- 
tato delle Galleggiatili, riducendo la dimostrazione all'assurdo- Di ctisbiro 
pesmmo citare fra' nostri il De Angeli, il qnale, nel secondo Dialo^ sopfS 
commemoralo, nlT ùMezione che soleva c<"»muremente Tarsi eontrc> il principio 
delle velocità virtuali, che ci*tè di im efleLlo positivo, qiiaVè )a quiete^ ^l£^ 
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vt per causa il moto, rJ.spomlfva i non parpi^ nuovrt nelle case ch& si dU 
lùitlTiino il i>rcjwd>»!'e jttr deduciiiminn ad iìnpimsihile, dimoslrnrdo che^ 
ì\ihAit ii'sse vero il conlrario» ne seguirebbe un assunto in natura, o cosa 
itìnevole > {Deità (fravltà dnW aria ecc. cil., pag, 58). Fra ^1Ì stranieri 
citare il WariùUe, il quale, avendo proposto per principio univer- 
nle ridila Meccanica quello delle velocità virtuali, cÌìb, andando reciproca- 
iruLf ai pesi, manleri^oDo in quiete la leva; rendeva la ragione dell' equì- 
inn fra due superlide, prose per baao df due ciJindii acquei di pari altezza, 
TUO grande GD^ e nella pic<:olu canna CL; dicendo che se si movee- 
Eru, « (Ione leurs 'vilPEses avroienl éV^ reciprflquM a leure poìds^ et ils 
rroii-iil eu une eyale r^uanlile de nioiivement, ce qui est impossible- Car, 
parlo Principe universel, ccs cylindr.^s iìV-au doivenl faire equilibre, et Ttin 
D^ (1^1 pae laire rnouvoir l'aulre^ puiaqu^ils eotit dispoeos a prendre une 
Ciili' (juanlitL^ de meuv^menl sdon la merne direction i {Oeucres, T. Il, a 
niuK i740. I>a^' 3G7). 

r^unoatanle T obiezbne del Nardi era^ apecialmente a que' tempi, ripu- 
di eo»l grave momcnlo, da indurre, corno si sa, il Torrioni a ricono- 
1b eansa dell' equilibrio fra <iue corpi congiunti in un principio alquanto 
jwffio, qual' è quello del non petere scendere il lord comun ci^ntro <IÌ g-ra- 
i. Anche questo nuovo principio, come Taltro delle velocità virluali, era 
iretlo, ridticendoai nel medesimo modo all' assurdo. Il Torricelli infalli 
iDdtidcva doversi, nella data ipotesi dell' im- 
itili del comun cenlro graviiativo, rimanere 
K corpi corijiunli in qnielt^ alias eiùrn fni' 
motertnlur. Siano i due corpi A, B {fii;. Ul) 
EpMi in distanze reciprocami^nle proporzio- 
lli mÌ loro pivprii pesi dal comua centro C^ 
iirraunu quivi in quititt^ perchè, se ai mo- 

Jrrn, come per esempio in A', h\ le relniioai fra le loro didarze CD, CE 
9iij-4^|jbero punto camLialL^ per cui, sempre rimanendo C il loro centro 
iBBe^ quel moto sarebbe stato inutile, e perciò contrario alla Natura, ehe 
a opera inai inutilmenle, 

Il Torricelli però conduce la sua dimostrazione con tale ai'tirLcio, da fare 
rin» queste Irile riduzioni air assurdo, e da cbiudere nello stesso lampo 
^cca agli oppositori, non sostituendone propriamente un altro diverso, 

ma tnivestendù cepì il principio riel!e velocità 
virtuali, da non ricouo!>ccrlo per quel des&o- In- 
vece di considerare i pravi pendcmti doli" estre- 
mità dì una leva ^r immagina congiunti con un 
filo, e posali sopra due pi^ui inclinati così^ elle 
Fifoni», \^. irti-o lungliesze siano direttamente prupor- 

^otìuW ai pesi soprappoali. L'eqnilibno, che anco in questa caso ai osservo, 
rfjprtide ihll" avere i duu corpi, benché di diversa prflndeaia, e^al disposi- 
i-yije a\ molo o momento virtuale. Improcchè posto che A (fì(j. 92) stia a B, 
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come la ìuniihezM CD nlla CE, o moversi i due norpi per tratti libati DA,* 
BE ]un^ i due pioni; ;jlj spuzi iw;r penili calarmeli le passali sarebbero AG, BH,i 
in reciproca ragione delle luni^he^ic de' piani DC, CC, os^in de' peai B. A, 
come nella Icvb. Il Torrirolli poro suppone che, non virLialmcnle ma allual- 
menle si movano ì duo oorpi^ 1' uno fi&cendoaio, e dÌEcendondo V altroi^ come ^ 
porta ressero insieme eon;j;ìunti, e iimo^li'a, com' è 11010, che la via del c«n<fl 
tro (lì gravila del sistema percorre la irieUesima linea orizionlale, e perciò 11, 
dove SODO stati quegli stessi corpi rimossi, anche si rÉmang;ono Della mede- 
sima quiete. 

Qual uso sì [ìieòsse, specialmente niella Scuola pnliieTana, di questo prìn-i 
eipio torricelliano, per Irattnre alcuni de* più dilTìcìli problemi statici, oramai, 
sì Sii djilla storia della Marcnnica, Ma primo ad iLppUcarlo all' llroslatìca ^| 
il Pascali, non l'orsTi per sostituirlo a quell'altro di Galileo» quriai lo rcpi 
tasse anch' egli dilelt^BO, ma p^r dare ullro modo alla dimostrazione. 5c 
e B (fig- 93) son dur? cilindri di materia omofeaea, con pari altezze, ma c^ 
basi cofi diverse, da fai' si ch^ quello pesi, poniamo, cento volle pffi 

quello; sospesi da una bihncia di broccia u;;iialll 
ò certo ehe il maj^giore prepcnderei^i con cen- 
tuplo momento- K nn|:l(^iitanlo immerai ne' due 
(ubi CD, EF, comunicantiai e pieni à' acquijfl 
come due slanlufTì in dne corpi di Iromba, ti ■ 
vede la Bilanciai ndursi in perfelto equilibrio. 
Quat' è, domanda a se il Pa&cal, la ragioni* di 
questo apparinole paradosso? E risponde esser* 
vando che la foi^a, con la quale è premuto Ìl 
velo acqueo sottopodo alio slanlutTo A^ si tomil- 
nica al velo d' acqua £ùilopo£to allo slanlufTo B,^ 
il qnal velo essendo centuplo riceverà 11 renli 
pio della fona, uguiilmenle dislnbuita pei' ogni sua parte, ond'ei ii verìGc 
qui quel (^lie in cg^ni caso della comunicazione dei moli, che CÌoÈ \t velocii 
£01) reciprocamente proporzionali alle grandezza dei copi mOESi, e D'oti 
paroisl qu'un vaisscau plein d'eau est un noiiveau principe de Mechoniq»!'", 
et une machine nonvelle pour muKiplier les forces a tei degre qu'on stni» 1 
dn. . . i Et l'on doit admirer qu^il se rencontre en celte machine nouv&ll^H 
cel ordro conslant» qui se trouvc en loules tea ancionnes, apavuir le levitr, 
le tour, la lis san^ Hn ete. qui est que le ch^min egt au^eiitè en mesme 
propoHJon que la forre. , . . de sorte qtie le chi'Uiin est aii chennn comme Itfl 
force a la force. Ce que Ton peut prendre meame pour la vraye cause dc'™ 
cct elVel. cMant clair que c'esl la mesmc chose de (aire faire un pouloe de 
chemin a cent livres d'eau, que de faire faii'e cent poulcos de chemin a une 
livro d'eau- El qu'ainsi brs qu'uiìe li\re dV.nu esl tellcinent ajust<5e avec c«tìt^_ 
lìvres d'eau, que les cent livrea ne pui&senL se remuer un poulce, qu'cllelH 
na faisaent reiuncr la livre do ceni poulccs; il faul qn'ellea dh'mucrent cn 
equilibre, un': lirn? ayanl nntant de forcij pour faire faire un poulce de cbfr-, 
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min a freni livre*^ «[Oe cpiil livr»'s |Kiur frtire faii* ctnl poulces u xmt* livr*? » 
(fit VaptitiLTt des liq. cìL, pag. fi-8). 

OncUdesì da questo di^corao i1l*1 Pascal, come da quello cimile di Gn- 
lifc», chf r acqua Unto più velocemuiito eì mijove ne' due corpi di tromba, 
■{uiutn fion più piccole le loro sezioni, o ì veli d'acqua in esso compresi, 1 
quali veli, nTippusli cong^lcjlirali in A, B, e pr^nilenli alTeslremitÙ di uiui leva 
joijoaiiin.iriaH come nella 1^1* fie'^ra; slaranno ivi dunque in quiete per le 
[ijr.'iictìim'? ragitmln Di tfui l- che al Pascal eovvione di tliinoBtrave allrimenli 
i]iicM idrostatico equilibrio, applicandovi il principio del TomoellL t Voi?y 
wimr? une pr^iive qui ne pmina eslre entemlu(^, que par ]e*i seuls Geome- 
iVff. k\ peni estrti [las^e par le^ ^ulres^ Ju prends puur principe quu ja- 
Ms uà ccrps no se mout por aon poida, saas qiie son cenlre ìJr gravite 
iIcMPtiiJe. D'ou J0 prouvp qiie les deus pistons liiruhjz en h rapire 33 soni 
<?iL oquilihro en (wtte nciple : Cir |pur e*?nìre dp gravìk^ mnimun pst au poìnt 
i|ui ìiivisc la li^ue qui jornl leurs cenltea d** gravilo partici ilìer* en la pru- 
porljon de lem-a poids» qu'ils se ineuvent mitinlenant s'il est possibk. Douc 
Inin ehtfmms setonl entr© eux commo laura poids reciproqnamenl, comme 
nm; avona flit voìr. Or si on prend leur centro de gravilp cinimun otì -^elte 
wciiriilr siluation, vn le tnmvfru precisement au m^^sme cmlroit t\\w la prc 
icii^h? foif, car il se trouvera toujours au point qui divise la liyne, qui joiiit 
kun c<^n'rea d*? groviU parUculicrs, on la proporlion de leura poids. Dom*, 
i tjiubo du piiraÌI*"lisiTiL' dee liyrins de l<?urs chomins, il se Ironvora en l'in- 
trrwlion ili-s d^nit lii^ntfe, qui jm^onl les eentre^ ri** gnivìté dans les deuK 
s^mlicrs. Dcnc; le cfiulre de gi-avilé coiiimun seri ;iu mesme point qu'ftu- 
pirnvanU Vane le deus pistons confiderei commc un seni corpi^, ae Eonl 
niHTj» tmns qiie le pif^rili'e de graviti^ coramun soit lUicendii, ee qui est cen- 
tri- [p prindpe, lionc ils ne peuvcnt ie uiirnvoir Dune ils seronl en repos, 
c'cit ì dine en equilibre, ce qu^il Tdlloit deinoTitrer V (ivi, pn((. 10-Ìl)i 

Valendo la medesima dimostriizione. sianu i veli d'acqua L, GH, nella 
^n 00, allo Eteeso livello, o l' uno rimanda sotto e 1' nitro sopra, come a 
Utrtf» la canna ABC, e ridurla in dirittiim fon la CI; V un velo stia di 
r^ifcij jH' atiro II ii: poslziiuie diiorsu : V un dnlT altrui vicino n lenUino, coi^ 
^'^ rxnttmuilf: et In fluidlU- rfc Veau riitì'i tout^^ cca chi/scn ià t'jalf c£ in- 
'''fm-nies (pag, 0); rosta cosi dn esso Pasf'al dimoslraln il p-nradoEso idro- 
»UtiM w>Uo Uillc le viiritHà de" suoi aspetti, f:ieilmerit<,' riduplLili u\ vasi dellii 
tomu rappresenlala nelle figure 94 e 95, i fondi dei quali vasi, o ì veli 
ififiifi. gli felaiiluffi CD, PQ, tort premuli nel primo raso da una colonna 
i'aquu. avente |>er base CU ti per allezia CM, perchè» supposto os^o fondo 
Cn tendere, vinto dal peso soppasianlo, lo farebbe con velociti uijuale a 
1<iAh. fnn cui flrerdrrrbbi* il vein MN\ tanto men veloci^menle del velct TG^ 
ijuaTito la selione FG ^ ntinore dello CD- Neil' allro caso esaere il fondo PQ 
Mh lipiira 95 premuto du una colonnii liquida, av(^nte per base PQ e per 
iliezia PS, si concludala fucilmento dai prineipii del Pascal con simile di- 
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Ma il WotF, miaiiniiido le preasbni suIIb regok (Ielle fone mortet 
supporto iJ principio ddJe vdocilà iit rufc-itin reciproca (ielle i^^iom. 
strnva piti chiaramente la così con questa eoa proposizione: « Si hzses va- 
fiìs FD (nella fijfuni 94) inaprjuiilps fuorint, fundu^ eodt*m 
modo piemitur, ac si superìor inferiori aequalis existereL t 
{Eicm. Mnthes. universaf^, T, Jl, Gtìncvae 1741*^ pag. 260). 

La ilimosti'azioTic si può condurrò f!Ofii q^ediUmenteij 
f.a presidimi!» lutai*' P^ ì'alìn sn|ir:t ti fondu CD, resiilu' 
(bile prf&sbnj parziali dell'acqua AD t; dell'acqua EG. 
K perclià lo forjtc di queatt: pressioni, essendo morie, £i 
mÌEurana dai prodolti delle masee per le velocità, die gì 
chiameranno Y,V'; avrt-ino P = CD. AC- V-f FG . EF.T, 
Mu, slnndfi ie velocità in r.igiuti reciproca dt-lle sezioni, è CD . V =: Ftr . V; 
dHnEjuc P = CD , V (AG + EF) ^ CD . CM . V: che vuol dire essere premuto 
il fondo CD del vaso FD eome Fé non si re^rin^ese, ma Fosse in fino a HN 
tull/^ andante. Con eiraile raj^ionamento 8Ì cor^^luderà che le 
pre^aitini Mu- mi] fondo, o, comt.' ìi Piiwal io cliijima, sulla i>u- 
vtrturt- VQ àA va^o, rappresenLalo nella fltr. 9tj. <? PQ - PS . V: 
e in gonerale e que la mesurc de celle force est toujoura le 
poids de loute Voau, qui seroit fontenue dans une colonne de 
la hanti^nr de Teau^ et de la groa^ur de Tauverture n {De 
Vequilthre etc.^ pag, S). 

La dirnostiaiione data dui Wclf erj implicila nel di- 
ficorso del Paecai. Ma, o che il Varitfnon non ve la ricono- 
scesse, o che. Invaghilo del suo principio generale di Mec4:anira, 
non tìi poter ilare altra h';;Ìltima dimusIrazÌDne de' leoremì ili lei, che per 
via della composizion delle Ibry.e; è un fallo che, dop^ avere attribuito ni 
Pascal FesperieoM <lel paradosso idrostatico, mais, Boggiunge, sans que Iw 
Tii aucun autre. que jp s(^hachey en ait rfonnt* ìa raison. SÌ vedi» rhe Ìl 
Varifc'nun non anpevn uè del lienedetti, uè <Ì*'l!o Stevinn, né dì Galileo, n* 
dello alesBo Pascal, il quale, benché in fretta e per 'e* &euts Gfumeires, avevi 
pure esleeo jl principio delle velocita virtuali a dimostrar T equilibrio ila' l^j 
quid! crmunicanli, e le loro pressioni sopra les ouvfvlui'en dei '.-asi. f 

Persuaso dunque il celebre Accademico parigino clie a nessuno prima 
di lui tù&nc ancora riuscito di trovar la de^ide^ta ragione, ci ìroccorre Mi- 
lecito di aedisfare a questi deaidcrii della ScienM) nella sua ^ouvelh rn£^ 
caniqve, trattandovi, nella X sezione, De l'tìquifibre des tiqueurtf. 1 t*^oreini 
in proposito !4ono il XLD, Ìl XLTII e XLIV. Ma perch*^ i diip secomli dipen- 
dono dui primo, in cui ti pìgHa a esempia un vaso cilindrìco obliquo; di qucato 
solo teorema perciò basterà riferire il modo della dimostrazione, da ctie sar4 
fucile intendere il modo tenuto In dimostrar «li alii'i due, ne'qualj i vmì 
tinnno figura dì un cono tronco, ora con la mag^'i^r basi^ in alto, ora in basco. 
Premette un lemma 1^ Autore, che a noi piace forcnulure così, come poi 
fece r Herman : a 1 Vessi i»[jea> quas coipora quai^cumque 9olÌd;i vel lluida in 





Gap, ilL — Dei raiviùmenti e dui progi^eatt ecc. 



1S5 




Fi^nra M, 



invicetii px^rctTìi, fiimt Ìnsiti directionca coiiìinuni plano contint;i:iUÌ cor^ 
ira, pcrpendiciiliire£> fitque tiuiL^cunt per conlìn^entlae punctum eorumUem 
lorum > {Phoron^ cit, (log. 128). Se il ^lobo A (11^,'. EW), spinto nelln di- 
mion"! AF, preme il globo B. nel punto del conliitto C^ con \\n& eerla fona 
AT, ilccuiiÉjiosia quella in due» Ir prima AC piTjn'U' 
al piano DE del coniati», e'in seconda AH a 
piano paralbla; 6 manìrcsto die dulia AC sola t) 
lj^T««cDtata la Taria della pressione» essendo Vaiira AH 
premere inaltiva. E tale à U dimostra7Ìonej che da 
'Hennau del lemma premefieo dal Vati^noriT Ìl quale, 
ipuBlosì ìl vaso AKUX (lig- 07), infuaovi ti liquido 
im al livello GHj inaliyla dal ]hìi\Ìo K b perpendi- 
itaft' KY, e dtJLÌ punto H aUiassata la perpenJico- 
ne HL, dimoBlra i;ho il Hqiiiila GKY ripnsa tutlo Buila parete GK, e ìl li- 
Io LUD preme sopra LD col peso doUa cnlonna LZ» d'ond' ei ne oondiidi^ 
tatuilo ti Tondo KD ri^sifitc alla pre^aiore della cnlonna O. 

f II «st marifòsle, diee il Varipnon» que les reaìslancaB, que Ips còlei 
AK, XD <Iu luyuu indimi- AKDX font en M, T, a la deacenle ver- 
de OM Clet de ljqui,'ur, et it Ta^^censìon verticale de Tautre fdel RT, 

que Ie3 plus lont^s qiie lui tendoni a 
Taire monterò en S jiisrfu^aleur niveau 
GH prolfint'(^ v*?ra Z; qiie cea resistan- 
LCtì» quG cea còk'i cppofiez AK, XD font 
uuK UleU OMf UT, 3onl suivanl MN, 
-* ' L^r\ ^^ egalea ù, dee forci?s, qui lea supplee- 

^j (H^^^rlj ^ : roienl en repoussnnl spulement rommc 
^ /Jp ^ ^^^ jjui\ant ces diiertlons let points M, 

T de cea fllda OM, RT de lìqueur : 
et qu^ainsi chacune de eea resistances 
drfcnpote coinme en dei» Torcia purement paasit-os sutvnni MF, ME, el 
r» TQ. doni cliaiiiine de» horiionlfilps auivJtdt MF, TP soutienl, par stm 
'l'ilici hilite, ce que le liqueur peul avoir d'action directemeiil conlraire a 
"^llt resielance horiionlalo » (A Paris 17*25^ paif. 253), 

Quanto alle altre forae, drrelte secondo le verticali ME, TQ» egli é rna- 

]jroGe^ue il Vari^non a dire, « quti la premiere suìvant ME dìrscLu- 

»ée au poids du Clet OM, le soutienl en M dans le repo5, que lui 

d; ce qu'il y a do liqueur daua le t^yau itkdiné AKDXj 

fcucune action sur le Tond KD de ce tuyau» le <juel conse- 

imcnl n'en est auctinemenl cliarge d [ivi). Il medCGiino &Ì dimostra de^lì 

irfìnilj nictti, [ter cui m conclude die 1:i mole Quida, compresa nello 

taip GRV, preme lulta sulla parete inclinala GK, e non ptinto sul fundo 
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Figxn 07. 



"t Maìf pn recompen^e, soggiunge tosto l'Autore, rw qu'il y a de eetle 
lÌTUeor dans Teepace HLD «jmpn.^ elitre lo pian Hl< perpendiculaìre a la 
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4lruiie KD, et rv que cr? pian n?lraiicii*" du coW' de HD <l(? In siirfare STl-' 
perifure de ce tuyau incline AKDX, presse ce fonJ l»oriiontal KD J'one 
force cgnle a celle, dont il aeroit pressò par la portion cylindHquc HLDZ^ 
que ce meme pian HL retrunrhi? du cylindre droìt KVZO de k rn^me li* 
qu&ur. C:ir la fon?^ siiivjnt TQ» resiiltanle (1e la resiislafirti, qtif? 1^ coir su- 
perìeur XD tìu tuyau inclina AKDX Tait» aulvant la pprpendiculain; TV, m 
l'ascension dn fiht vertical RT de liqueur; se Irouvanl dlre<:temetìl opposto 
a roflbrt, di>nt le poid^ ilu surplus do lon^fuf^ur dee plus loni^-s lond a lo 
Taire monter jiisqu'au poìnt S de leur riveau GH, el empechanl ct>t effel, 
esl e^lfì a eet ell'ort stitvo^rit FlT^ aii qup]. p^r la nie)irr> raisnn, le poids ■ 
d^unt! purtion ST de la meme liqueur ^eroii aussi e^<iL Dttrkc le force dd f 
resislance, uvei- la quelle le cote oblique; XD du tuyjiu inclinò AKDX repouae 
le filel verlical TR, Euivaul m direction; eal ej^ale au poMs d'une porilon 
ST de cello lit|iieur. Par consequent le poids de ce fllet TR aJnsi, repoussé 
sultani TQ. fai!, le mem*? erort en ce aens» sur le fond \erl.iral KD, du tiiya 
inclini^ AKDX, q'^y feroit ce meme poida du (ilet TU nugmcnló du pò 
de ST, c'«Gt-a-dire, la mem« cffoH, qu'y feroit le poids d'un dlet verticfll 
enlier SR de la meme Hqiieiir » (ivi, jia^, 2"i4). Le meilesime rose dimo^ 
filrando.^i detrli ulEii Tdetti. »e ne conclude che il liquido ULD preme il fondo 
LD oon k Torna del cilindro HD, e tulio il fondo del vaso obliquo rien per- 
ciò gravalo dal peso della colonna retta YU. 

Il dL£cnr.«o ingomma del Vari^^nau si riduce a dimostrare che V acqua 
GKY non preme me noni amen le il fondo, t the in ricompensa Tacqua Kt,I> 
lo preme col doppio del suo proprio peao. £ fresca nei noslri Lettori ]a me- 
moria di questa dimoatrazione, dalu ^à dallo Slevino: che se il novcdo Acoa-- 
demieo <ii Pnripi si fosse contenlalo di vantare il suo modo c/ime più raeìl^, 
e più breve di quel dui Maleoialico del principe di Nassau, g]Ì si potrebbe 
anclic concedere, facendogli però osservai'e che delira uu lai vanta^^fio, piut-^ 
tosto che dal principio dei moti composti, da quello de;;!' inJivÌBÌhÌli. appli- 
calcivi il quale la dimoalra^ion^j che si ncSL\ìi (\ Agli Eie* Jì^rtìs htjitrostottqu^tf 
è assai pKi diretU e spedila, di quella die ne siifr^rll'Autore dellii ìfectta^ 
nìque noitvelle. Ridotta In pLirete a un punto, sopra cui perpeudicolannenla 
jnsi.fla un filelto liquido, la prima parte del Teorema varifc:uomani> è dagli 
innevamenti dello Stevino per sé manifesta. Quanto alTalIra pariti p^ii il 
Variprìon suppone quel che lo Slevino aveva hen dimostrato, che cioA nel 
punto T la parete é premuta dal peno di un filetto liquido, altu quanto ST. 
E perchù lo sforzo, riflesso da asa parete ^ul filetto TR, uguaglia lo sforxu 
diretto ST, l'està cosi, senz'altro, concluso che il punto B del fondo è pre- _ 
muto da tulio il peso del Qlelto KS. Onde il paradosso idrostatico può spi^^ 
^■arsi a quel modo che fa il Vari^non, per rendere uniforme Ìl metodo d 
Irattftr, col principio della composi^ion delle forze, cosi f^tle questioni: non 
gitì che, eer:m un tal principio, oon eia possibile, eom'ei pretende, riuscir 
neir inleuto, o che sin vero non e^serW prima dì lui, e aenza quel suo nuov*' 
aiuto, nef^uno ancora riui^ito. 
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n vantai^o. chi? viene allii lìimiì^lrnzrone, dal condurla sulla regola ìdro- 
slJiEica Jdb Steviro, pIultDslo che su «quella mi^ccaQica del Varl^non, ai cum- 
pmderft anche meglio, proponendosi il coso cho i i-ecipienli non aJono cì- 
lialri^-! prismatid, ma irr&p-olan. Intorno n che un'altra difTieolln fu 
pmnios-sa «"onlro Jl metodo iisLto Un Giilìleo. Siano ì vaai romimicunti AC, 
GD ridia figuri 0(^, di qual ai voglia forma pili r^i pr ieri osa : rimati pure un 
&(Ur die il liquido si dispone qua e Vi net medesimo livello, ma come gì 
p&lrehbe applicare a Bpi'.'garlo il discjjr^o dell'Autore dello Gullegryiaiìli T 
L'ubirtione risuonò alle orecchie di Tommaso Bonavenlurij odilore nell7l8 
ia FirpfiiP delle operp j^^alilpianf, il (juah* riferì in una noia, d'altre simili 
fuie prujilii* lo i'Ì^|)iKsIa avutane in piopuslLo dal \i. ab. Guido Grandi, Sup- 
(mb che i va&i cumuniranli siano ED^ AZ (dg. 98), e che, abbassandosi nel- 
r uno il liquido iìo. UH in QO, risalga 
ndV lUiM da LX m AB^ conduce il 
Gunili Ta ?*<2inne MN, nipdia arilnip- 
^ica fra GII ^ QO, e la sezione KT me- 
^Hll aritmetica fra LX e AB^ sopro li? 
^^•iili iJutf mwiie seiioni costruisce due 
nlinrln con lo altezze GQ, AL, oHser- 
^n'ì-> die, per essere nel moto iniziale 
<{\ìr^f fliL:;zrc piccoliseimc, le irrc^'oln^ 

ritì dy' i(i})i i»>rnaiio air esattezza de' cilindri circoscritti, por cui In questione 
riilucc n] caso contemplato da Galileo» verificandosi anche qui a che le su- 
\à\^ GHh LX sono rerijircdie alle allo^ze o velocità AL, GQ^ con le quali 
Jfllr BUperIkie sono ditposlc a muoversi, nel bel principio del mulo, e però 
K^K ottimamonto cho f^iceiano cJi^uihhrio > (Alb, Xll, 603). 
Così essendo, poteva II 6i>navenluri citar pìnttoslo il Pascal, che (antì 
l prima^ e più autorevolmente del Grandi, avt'va risoluta ogni difficoUì 
nel medesimo m-ìdo, geomehicamcntc rag-ionando: < Ges liqueuis se- 
t aussi hien en cquiMbre ilons ccs iTijaui irregulier5, que dans lea uni- 
(fmu, pve« que le^ liqueure re pesent que suìvant leur hauteur, ci non 
(•» witTant leur larg-Mir, Ft la *lpmon9trntinn en iseroit facile eri in-^erivanl 
oi Tuo el en rauti"c plusjf.'ura peliLs tuyaux regulìers. Car on sentii voir, 
pif ce qne nouis avons deraonln-, que dciiK de ces tuyjLUX inscripte, qui so 
ewTMpoDdent dans les deu£ vaiseeaux, sant nn equihbre^ Done tuus ceui 
fon tftisseJ^u seroient en cquilihTV avec tnu!^ renx de TaiiEre. Cen\ qui sij^nt 
I ICroulumei aux inserì plions, et nux ci[v;o[i5criptions de la Geometrie, n^au- 
^JMlt nulle peine a etitendre cela, et il aeroit bien dilTìcìle de le demontrer 
^^m autres nu mmns geomctriquemrpnt » {De l'ffquilihre des tiqueurs dt., 
^ft. 17. 

^H^ Alla Georned-id degl'inscritti successe più felicemente l'altra deg:V indi- 
^^BkIÌt per la quale vennero dnalmente a sparire tutte le difficoltà contro 
n^krincipio delle l'elocità virluali^ professato, come acconnammo, dal D'Alem- 
Jbifl oramai senza scrupoli e sema timori- NonostaTLlf^ anche Ìl vecchio me^ 
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t>l:-. usato lìal Pascal e dal Grandi, si porgeva allo a dimostrare il para- 
iksso i^r>:$latìco, nel ca^o allre&i che uno o ambedue ì tubi fossero inclioati^ 
Il Sindaro, falla la dTstinzione di gravjlà sensìbile e insens^Ue, dimostrò 
faciJrrente che il mercurio, t nul qiiodvis aliud fluidum, in Eiphonìs crure 
CL^ntcntum. t'^vilalem insensibilem deperdn-re, et lucrari iuxta eandem pro- 
pone ion ero ^ iuxta quam d<'5<;nLun1ur siuu^, sive inaequales dÌTÌsiones semi- 
diaoietrì 31 (Ars ma^na cìl-. p3fj- 49J > : teorema che, ritenute le più comuni 
il<? noni inazioni di pravità assoluta e di respcliivaf i moderni, come Leonardo 
Ximen^f. in proposito di ridurre alle ra^'loni del molo il suo Timpano tdrau- 
Uck: formulava dicendo che a in qualunque fluido^ racchiuso in un tubo rei* 
lilineo inclinato alT omonto. 5l3 la gravita assoluta alla respetljva, come il 
seno totale al seno dell' an^^olo di elevazione sopra V orizonte * {Raccolta dì 
Autori che UvUano dei niùtù deUf acq<it\ ù* odiz. cil., T. IX, pag. 313). 

P'.-r hi dimosti-azìoiie si può ricorrere alla Meccanica, considerando il 

fluido quale un c.>rpo ^-rave. che om scenda nel perpendicolo, ora lungo 

r*'bUquilà di qualche piano. E come allora che, di un grave, 

'^'^ /=*'* ^^ I*"^^^' assoluto sta al respe l ti vo. come il seno totale sia al 

y .'' teno doiran^ul^» iMI' inclinazione, ossia come la lunghezza 

' .' [lei piano inc1ìnat<> ^ta alla sua alLeiza perpendicolare, la 

Meccanica dimostra che, eon^unti insieme i due pesi, stanno 

. in equilibrio; cosi, con le medesime ragioni, può aversi 

dall' Idivslatiea pvv dimostrato T equilìbrio ne" dae tubi AB, 

,f.„i„, jjQ ^^.^, ^-^^ denli\^ i quali sono 1 liquidi cosi congiunti, 

che ni.m può l'uno scenderò, se l'altro n^^n sale. 

Pas^ inoltre il Xin'.unes. in ur.a lena proposizione, a dimosli^re che 
il llui,!o ì\ dispone alla medesima all.-zza nt-'due rami del sifone, anco quando 
fosst-ro incurvati in quahmquf manieri. La dimostrazione può pure ricavarsi 
ut;hU'>nt.^ dalla Me,van:ca, :i|H|-|ioando\Ì -ì t-zerenia Vili, dimoslralo dall'Huy- 
^hvv.^ Hilta II pade del >oo Oivì,t:!.» .?l-ì Hat orlo. 

Nel pr:m,* kVioìIaHo àvWs. i^,^pra annunziata terza proposizione deirar^ 
t:co:o V il Xinione,-^ cot^ì dioe : * Se ì -iue rami del sifone composto fossero 
di d;lTeivnle diametro, \\\W jviv:i> mula punl> il Teoroma, purché il tubo 
r..\i >Ìa capìllaTv. Poii'hò npioila jaiì'.- dì :lu:,i^ che nel tubo di maggiore 
àiau;etro eccede il dia;:-T:r. do"; tul». \ì\\ :inpUsiL*, ncn gravita sopra il fluido 
de: [Kede^lnio. ma es-ivita !a sua press: .^ne Sv^llanlo contro il risallo, che na- 
sce ir.tivi, 'armento, q-iaiid,^ ^i h p,.j:^,ipj:\ dal HÌiamotro maggiore al minore » 
'Jì.T.i .?.? e T. cil.. pap. oli" . 

La ra^-:,.'ne è piira:j:(T.tc tìsica, e ?i c-in-bbe perciò impropria, in mezzo 
n" vip.'-re gcomctrii'o. con cu: ?Ì con.lr.ce il riiv.ancnle di questa scrittura. Più 
aprr yria'" cr.ìr..'' sej:;a ,::;lli,' le ci;vos^'r;: .n:, a cui ricorsero il Pascal e 
il Orjv-d', ma, .lt:v cIjc ri^cr.'.ivan** l:vpp,^ dei" imperfezione de* metodi an- 
tichi, larvva:^,» p:ultk'^^* l\'!ìì' qiiasi p.>:-::.\v, che «.Minaturale con l'Idrosla- 
lica. Ora eh» cri\icrebbt' \\.^\ cì-c *,i \>r:i, pri^pria e diretta ragione del li- 
vellarci i fluidi ne' sifoni, t\^-.:- .y.ir'sli rin/rJ^vìari o obliqui, retlì o curvi, 
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inJnnlì ù -tpeziati^ uniformi o irregolari fos^e Hirovata da un Diacopolo ili 
fialilro, fwchi anni flopu pssprsi dalo a nmpililare il libro delle Gall*?g^g:anLi 
dej sutj Maestro? È cosluì quel Niccolò Aggiunti, noto oramai in questa Sto- 
b& i^ak insinuo prumoloro d e It' Aon 5 lira della Mf]i:caTLÌca gclildana, che 
MI Tuol manrare a s& medesimo in confcrmart neH'aseoJula venti delle sue 
n^ni uno de* prìncipjili teoremi dell* Td romita tica. 

t Quol che dimostra Herone del hifone torto, egli dice, non mi sodisfa ìn- 
leroiDcnt^. Però mi niiiaai per veder s' io jiotevo investigarne miglior dioioslra- 
ufioe, quale penserei che fosF^e quella : Sia il va&o MN (fi^. 100), ed in ceso W 
sifone lort*} PUCBA, la cui Locca A sia al pari dpì IìtpIIh RS delVacffiia mru=a. 
Dku i^lie, in Le udendosi pieno dWqua il silViue, l^fnchè la parte di essu D^ C, D» A 
foBw dilTonne, e dove di grandissima, dove di po- 
ehi^sinia tenuta; non potrii. cadendo L'acqua dalla 
h(icca A^ alzar Tacqua del vaso dall'altra parte V. ^ 
<i 1 in ^>i? rocche, dovendo^^i far qiii?-slo Jilzain'-nto, 
(neccwario che T acqua nelle parli D, C, D, A di- 
«(iflda« e cosi, con V impeto che avrà discendendo, 
tirata montar T aequa à^\ vaso- Notici dunque ulis 
Vfli!j]Da dUeendendo ha il suo momento coTnpo=iff> 
e ddla sravitA di ^eea e della velacilA, r^n l;i 
qiìulf ella si mrfVc> ItiriUrc avvertasi che, passando 
ri)b.<jtn quaniiiù d'acrpia per le parli A in tanto 
b<mpJi, in quanto era pitssala per lo parti B^ ovi/erci 

^ DV^icro D; é nerrssnrin cfip» hpIIp parli pifi ati^^u^le del sifone, ella coirà 
lUilo più vclocrmenle, o nelle più larghe tanto più tardamente, quanto op- 
timi" tsee parli ton più o mono capaci, l^icchi le velocità di qualsivoglia 
(Lirti tiranno reciproca mente pi-opori-ionali alle capacità delle altre, con le 
qiufi « conferiranna Ma porne stanno le capacitik didle partì (3el sifane, cosi 
WHo ie tooli d' acqua ìn osse contenute, e come le moli dell' acqua, co*i sono 
'n ioro \tì gravila di esse muli di acqua; adunque per tutlo le velociti ri- 
Bpi>nilr»no contrariamente alle grandezze, e però l'impelo delle acque cadenti 
MI? parti A, B, C, D del sifùne è per tulio lo stesso, e il suo momento per 
luLU' *|ucIIt.' parli ej^'uale, e cvnie se iippurjlu fosse per Lullo n^ualnjente 
fUfo cotac in A, come in C, ovvero in 'lualunque altra parto. Ma quando 
léfoae foese per (nlle le sue parti D, C» H, A uni formo mente proaso, e Ili 
*iua pstei'icir'e horea parf^jj^Jassi^ selamente il livello 
deir acqua, noi mostrerenio cUi^ SÉ.-mpre è neces^Hri[> 
che l'acqua RS non s'alzi, liencbè fosse pieno il si- 
fone come sopro ; adunque è impotente V acqua, in 
D, C, B, A scorrendo, a sollevar 1' aoqtia del vaso 
■j/f sopra il livello RS. d 

1 Sia prima, per più chiara inlclU^'enza, il si- 
fone ABTR (fig. iOl), dal quale se intenderemo Ms^ir 
Ficvn uìIh l' acqua SR è neceesario, acoiò non re^li s[ìazb va- 
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cuo, che dnir ultra boccn <ld sirone sormonli Y acqua NNf ^gruale alla. SB- 
Perchè dunque sono due prismi u^ali, le basi co rri^ pungeranno coDt^ariJ^ 
mcnlc allo altezze, CiaÈ coeI etarà NL aiì SQ, come QE< ad LM. Ma cord 
sta NL ad SQ, cosi In velocJlà. con la quale s' alza 1' acqua NM, alla veltv 
cilàj con la quale s'abbassa SR, e come ^ta QR ari l.M, cosi .^U il j>risfii» 



TR al prisma BM, cioè la gravezza ilell^ acqua contenuta ncir uno, alla gra 
\CZ3U] dcir acqno cantctiut/i nclT uHro; adunque le velocilA riEpondono còr- 

iigualL 
racqtJ 
l'amiij 



acqna canictiuui ncir uJiro; adunque le velocilA riEpondono 
trariamenle alle gravezze, e pemó, essendo in questo caso i momenti uguali^ 
si farà r cqiiilibricL Ma sq la bocca ^iìnsa in ST, più alta del livello dell* 
OP, alkia la proporiìtmc delle vebcilà, con le quali si moverebbe Vaii^t 
savtihht la stessa^ ma quella dolla gravezza ^ar^bbe alterata, ed averebbe la 
prevoz^a dell'acqua in VT, alla gravL'Zza dell'acqua in UM, minor pri^por- 
Hane che prima, E poro, i-s&ondo minor di quella che bisognarla, por i^ 
spondt^re permutala mente n quella delle v(>1acitè, non saranno più Ì loro znM 
menti uyuali, ma la BM prepondererà alla VT. E per l'uppositu* se la bocca 
fosse in CD» più basaa dMl/i auperQciù dell'acqua OP, T acqua VD prepofc 
dererebho » (MSS. Gal. Dìec., T. XVIII, fol. lOQ). ■ 

E per dar la questione, ^osì soUìle e perciò cosi Pi*Tìtro\-er5fl, per ogni 
sua parie risoluta^ pas^a T A^ìriunti a contili erme il caso che, essendo pure 
il tubo di uniformo diametro, non aia andante, ma spezzato e llcssuoso. Prfl 
metto un lemma» formulato pero noila sola sua conelusicno, tacendone o a^ 
Cfnnandiine osrurameni£ i prineipii, montevoli in 
qualunque modo dVf.ser nolall, n si derivino dalla 
Malica dello Stevioo, o dalla dinamica di Galileo. 
Quel lemma è tale : se eopra l' orizonle LC (fi^. 103) 
si sollcTino due linee congiunte in B, e lungo le 
(]ua1ì «' inti^ndano accomodati due sulidi p^r tutto 
ugrualmente grossi, e non tenacemente &eco sl^sa 
coerenti; h parlo L non solleverà l'allra C^ ma staranno insieme in equi' 
librio, e premeranno in L e in C quanto Tarebbe in ^f perppndicolarmeu 
il solido RM, 

(l manirej^to che la prima parie della proposizione piglia verità dal 
rema dello 5161100, supponendo essere i solidi RL, DG ridotti in sezioni tutte 
uguali, rnpp roventanti gli anelb della catena : e, come questi, cosi stanno 
quelle in equilibrio, essendo in numero proporzionali alle lungheiM de' piani 
LB. BC, su cui suppone l' Aggiunti che siauo arromodaie. La seconda parte 
dipendo dal principio dinamico di Galileo, che dice eji^fiere uguali gl'impeti 
le velocità, dopo £Coee perpendicolari ui^uali. Ghc mano poi queste appli- 
cazioni della moccantca de'^oUdi ai liquidi notabili:» massime in un uorao^ 
morto due anni prìma la pubblicazione de' Dialoghi delle nuove Scienzr^; ne 
conveiTÀ chiunque ripenai come la ragione tiel Uvellarai il liquido, nei t 
rappresenUiti dalla figura 00, &i vaniva a far per lui conseguire innmedì 
mente dal dM'er es^o liquido, gceso in B, a^'ere acquistalo tale impeto, 
risalire in A alla medesima altezza da cui fu sceso: e non dipendendo ffU 
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pd] le velocità dalla quantità di iriatenOt i^^ da fola la quantità Jella 
uU; s' in tende rìi ^cob" allrti come si dovesse vei'ilicare il teoremn, quaTuR- 
e fosse de' tubi Tindmaiione, U cafiadU e k Torma. Ma dovendo altrove 
ine auir importante argomento, seguitiamo a leggere 1* inlerrollo mn- 
crìltn. 

I Se poi fosse un sifone con varie rivolte e flessuosità, come AISCDE, 
db medesima lìpura 103, purché* la bocca citeriore E ^ia nd mo^bsimc 
jitflnu che il livello ddl* .-^cqua FG. l'acqua non à moverà^ e si f^ri pari- 
rapiiie riMiuilìlfrio, li die, acciò sia manifesLo, intendasi la linea AH orizon- 
Ule. sopra la quale sia la linea ABCDG in qualsivoglia mode vanamente 
fnll^ssap Se noi iiing-o '[ueàla linea mlendcremo nccomodato un aelido k''*'''^^ 
p«r tutte 11 (ju al meri le ^'o>;£o, e con le sue parti non lenacemenLe cocrontìf 
ria ad o^rni niirimii fona flessibili; dico che^ rimosso ogni altro iirpeJimt-nli) 
[itile «atremilA A, E, detto solida noDdioieuo non ai muverk da niuua parte, 
u^ una eslremiiì potei sollevare l'altra. Perchè, tirisi dal punto C la linea 
p»ranela ali' orizeiilc Ab], qual sia LMGFH. Dipoi, dal punti L, 11, D, H, ti- 
miffl le perpendi colar i all' orizonle LK^ BNf, DF, WG\ la parie del graw, po- 
ttU ìd BC, equjpiindera a quelb clie poi^a in BU j>erfhé si l' uno che TdllTO 
ttrt^rreblie in l'uuilìbrìo un solide» trrave della medeaima eroaeciia e inale- 
rà che p^r» Ioni, il quale pendesse secondo la linea OM, e fos&e allo quarlu 
l> linea BM- E per la ste^s^ cagione quella parie che pni^a in DH equipon- 
tirra a quella, che é ntd tieclivf? DC, e niudU ]iarie, che è posla rasente HE, 
qiiililrcreldte un solido della medesima maleria e t^rù6se«a, lunga solo 

lu HGj ovvero LK, se perà egli Tosse sospeso perpendicolarmente, e tanto 
il Brave localo in LA. Adunque Ìl grai/e in DHE equipondera il grave 
T^tìlr» m BLA. Perche iunque lutle le p»rtì i\A prav^, che lo tirano verso 
I taire mi (à E, »ono d* ugual momento con quelle, clie lo tirano verso V altra 
^xlreimli A; perciò non ai farà movimento alcuno, ma al bene subito che 
runa d^Ue estremili si allunj^herù o scorcerà. i^ 

1 Ln ste&so possiamo li?ner per certo che svvpnga ne" sifoni ritorti, anco 
^a superficie curve, iraperoircliè la curvila della superfìcie non è altro che 
■AlinJt» int'linazione di piani. E non imporla poi ohe in questa sorla di sifoni, 
per I quili 3' ha da movor Tacqua, lo canna £Ìa mcRualmenlf grossa per lutlo, 
Illudo noi già dimostrato esser Io stesso, alteso che nelle parli più larghe 
l'tcqua £j move men veloctmeiile, e. nelle slrelle più vclùceraentj?, sicché i 
BWi momcniì vengono per lutto in questo mo<Ìo rageuiigljali * {ivi, foL 103)» 



IV, 



0>m^ la teorìa del sifoite ritorto^ data cosi dall' A^^giunti, sia applicabile 

equilibrio dr^Miiiaidi upì vasi camunicanli^ ^ cosa per &é manife^la. non 

Morrenclo a far altro, per ridurre alla medesima argiune i due casi, che 
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riguardare il dfijne slesso con le sue traccia rivolt? in alto. Né m^^no e 
dente è che sì venivano, ragionando a quel modo, u togliere tutte le di 
colta, che s'incontravano nella dimostrazione di Galileo» sia rispetto al pri 
dpio da cui moveva, ^ia rìspollo alle varietà, allo quali poteva andare so 
Staila la più si^mpllce ipote&i ammessa da lui^ delle forme cìoi; sempt 
regolari dei vasi, I successori usarono la medesima arte dell'Agr^ìunti^ pc 
salvar tiftlle contradiiioni il metodo galileiano, rhe perciò rimane tuttavia i 
onore» e anzi & bene spesso pr"er**rito ajili altri dalla Scienza, quando, in quat 
che piti (IìIììi^ÌIe^ incantro, vuol più aj^ile movere i passi. 

Sorle molto diverga ebhe però a subire quel metodo, quando Calila 
pensò di applicarlo a dimostrare ì teoremi fondamentali dell'Idrostatica, Ri 
ducendosi in generale s confc^rFre i momenti della resistenza dell'acqua 
essere alzata, co' momenli della ^jravllà premente il solido, si fondava in u 
tul fiupposizione, la quale, tìott verìlicandoai il dificorso non riesce concluden 
essendo che il momento della resistenza del r acqua h manireatamente nuli 
quj^ndo il vaso è pieno, e 1' acqua stessa perda, immer^ndovi il solide, no 
s*al»i intorno a luì, ma «ì Tersa, 1noHi<e, perchè la mole dell' acqua alia 
è sempre minore del solido, potendiìsi dare il caso che T filata m^nlo di qiie 
e l'abbassamento di questo alano upualì, a' avrebbero ugiiali velocità in d 
frandezie diverse, per cui non «arebbo lecito, in tal contingenza, inferirne 
ragione dell' equilibrio- 

Il difetto poi del metodo gentìrale sì fa neetitire ancìie dì piii noi n 
particolan, come quando Galileo, per esempìii, vuol dimostrare che un soii 
è giU5loraenle sostenuto dal momento dell' ncqmi, che fa alaarglraì intoi 
«io il recipiente anguMissimo o immenso^ sembrando per lo meno cosa a 
stnina l'iitidar ricerwindo. iiell' ab.ainenio i-he fa lungo i suoi lìdi T arq 
deli' oceano, Ìl momento della forza» che vi sostien yallegginnle una festu 

A fllrette di dabbi ben assai più ff>rti metteva la propo&isione p. 
à&nie a questa, che & la terza oivlinata da noi dal trattato delle Gallegfrian 
e nella qual? Galileo, propostosi il prisma AF i^pp redenta tu dt-ntro il v 
DB della figura 66, e suppo&lo men grave in specie dell'acqua» vuol di m' 
strare che surt aollcvalo dall'acqua CE circonTu^a, con queste precise paro 
concludendo la sua dimostrazione: f Adunque il peso asfoluto dell'acqua CE^ 
al peso assolntf> del priani.i AF^ ha ma^j^iiir jiroporzione rhe Talzamenlo d( 
prisma AF, ali* abbassa mento di e^a acijua CE. l\ momento dunque coropa 
sto della pravità assoluta dell' acqua CG, e della vcloc^ità del suo abbftBM 
mento, mentre ella fa l'urica premendo di scacciare e di sollevare il solido AV 
é maggior del momento composto del peso assoluto del prisma AF, & delll 
tardila de] Jtuo alzamento, vxi\ qual momento egli contrasta allo scacclarn^nb 
e forzn fuUtLglj diil momento dell'acqua: sarà dunque sollevato il priaoia 
(Alt.. XII. 21), 

A questo punto non potevano gli studiosi non lasciare in sospeso la let 
tura, per demandare a st medesimi in cbr modo può l'acqLia CE esercita 
Centro il solido la sua forza. Si dice che essa acqua è circonfusa al i 
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014 Varamente ella min n^ bapna che ima fì^rrra snja» rimanendo, per siiji- 
(paunooe, le aUre Uv latenli, e Ìl fonJo, aderenti alle pareti del V3^. 1 li- 
beri inges^ e imbevuti alle più sane dottrine dello Stevìno, non avrebbero 
pffBto a dire che il solido, nella faUa JpoLesi, rimarrebbosi oternamento in 
ffloda kI vaso, dctve fu posto, e tossa ni^n ^lavf! in ^p^criMlell'af^rpia (juanFo 
t\ voglia, e gli Fosfp quetta. cÌrconfu?^a, e .sollevatagli n qualum|ue pifi ^nii- 
?ijllla altezza. Ma 1' esclusivo mo^i'islero di Galileo non permetlenrjo nna tale 
libertà di ^^udJ2ic*, ai IcirmonUviino stranamente gl'inge^^ni, pcv inlendci'c in 
f^^ mnd'> potesse l'acquu ^cHf^uiar dal fondo il solido, e levar^^lo in capo. 
Diceva il Mapglro che ella fa for^a premendo, e premere non può, se non 
li paret<r sola che ella bagna. Come pevò da quest'unica pre^ìonr^ potesse 
rYattHun}'^ il sollevamento era duro a intenJoro. Fottio almono bagnato il 
pHuna da due facce opposte si potrebbe rassc^migliar l^ eir^-Uo a quei che d 
iJth^rra. quancla due spingono V un contro V allrn un peso, che nello stesso 
l'iiipo Io sollevnno, ma uno solo, qtianto 5Ì voglia gagìianJo, facendo forza 
w\ medesimo modo, non riuscirebbe a aollevarlo mai di un capello. Poi chi 
cali rtffianara avrebbe voluto riaversi dalle pero del iubbjo, ripensando che 
\mt la parete* opposta a quH^lla bacata poLi^bbe conlra^Care con la sua 
ifflmflbilità, facendo sfoizo u^^uole a quello, che si Sj»[>:btie fatlu dall' aci|iia. 
Fra ì cegiiaei di Cahleo, che b' ag^'iravano in lai guisa fra lo ant^'ustie 
«Iti Uro pensiero, troviamo TAggiuntj, mentre era intorno a risolvere un 
prabl^ma idroslattco, applicandovi Ì nuovi principii inse^maLi dal eun Mae- 
«m I Sia, egli dice, GU (fit'» lOH) un vaso parallelepìpedo, con la base ori- 
»nlBle> ed in ceso sia il solido GB, men grave in at^^cie dell'acqua, Ìl quale, 
nin In £!]a superficie AB e con V opposta, 
fumhari esquisiiiimenie le siiperftcie late- 
nli ilei vaso, a quel nicilo che suppone 
ìLGllileo SKÌ^MO Delle galleggianti. Dipoi 
ida^i acciai dall'una parte del vaso^ 
iL^tdla sia ul livello ZU, nel quale slatta 
b tàcó*, Ira il solido e V ac(]uu, 1' e[[UÌ- 
Tibrìon Sia poi qualunque ininmia for^a Y, 
fltp tifi ori 2 onta Ime n le dello solido GU, Di^ 
ijiftlreremo tal «ulido^ da qualunque mi- 
rine Tersa, polere pss^r mo^so e {juanto, 
purché dal r altra parie GK del vaao s'm- 
mano in mano lant* acqua, che 
il livello QZ, K primaj oonsiderìsì 
di«, •« dello solido eì avesse a movere neU' o rimonte GD, esaendo il vaso 
tU>, allora sarehW mosso da qualunrpie minima fonra. Ma perche adesso, 
jfcHdwsi verso la parie D, è neceesaiio che la medesima acqua circonfusa DM, 
iU lat movimento spinta in vaso di minor base a' inalai, o a tate alzamento 
Hit oonlrasta anche 1 Alerai men te ; adunque bisogna che noi dimoslnùm<>, dalla 
fon a V, all' injpulso laterale di qu^^uL* acqua r\ possa far resistenza. i> 
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e D peso di tutto il solido CE è upiaje a) peso ài una mole dì ac^utf, 
pgiiale al solirlo RB. Intendasi fliinrpie il polipo RB pssero u^almenle {.'rn^/e 
in specie air acqxia, o la parie rimanenlfi KC, non aver peso Jilcnno, sirdiè 
il solido lutto CU rimurrd dA medesimo momenln rhe prima. SÌA inoltre la 
fona. Y iipi^le al peso della mele d* scqna I, e &opra la base RS trovm il 
sohdo ÌSP, vigilie in mole od in pf*&o al solido 1. o V alteE^a di detto aolido 
BP &\$. la linea VU> Dalb linea poi VA piglisi la lin*a VN, eguale alla VU 
dico che il solido GII, dalla fiii-ta Y, ^jirk mw^^iu latito per V oi-ixonl* GD,] 
\vi-&o la parte D, sicché Fatqua arrivi colla siip(.*HicÌe di sopra al puoto N. 

€ Perché, intendasi mosso il solido CB talmente, che Tacqua si sia al-j 
^ta al detto pnnto N^ e dopo lai movimento il solido CB aia veniilo nel 
sito XO- dimodoché il solido Q'M sia V istessti che il solido SP, e la linea 
TL sia r ìsLesta che VU, e TN sia la UN, Perché T acqua FZ è quella, che 
era nel luogo, dove 6 subentralo il solido RQ', adunque il solido T^(y é uguale 
al finJido FZ, e però, come sta il solide MQ' al solido BQ', eoe! starà al so- 
lido FZ, Ma al solido RQ' e^W sta come la linea LT, alla linea VT; dunqoe 
r Ì*te?so solido MQV anco al solido V7., sta come la linea LT, o vopllnim dire 
VU, cioè la VPt cioè la TN, poiché tutte fiucfile sono uguali, alla TV, Dì^ 
nuDO dunque il solido Q'M, cioè il salÌ<4o SP, cioè il valido T^ cioè la Tofrat, 
OTver peso Y, sta all' af-qna FZ, come TN :j1ì3 TV, Ma perchè, nel mede- 
simo tempo che il solido CP, cio^ la foran Y (poìrhi^ il solido r la fona che 
Io lira fii muovono con ugual velocità) »Ì è mosso per la dialanEa VT, Tacqua 
ai è alzata p<?i' la distanza TN; adunque la velocità* con la quale si muove 
il solido CB, cioè la forza ovvero peeo T, alla velocità, con la quale si move 
r acqua, ovvero peso FZ; sta come la linea VT alla TN- Ma il poso Y »l^— 
paso FZ stava come !a TN alla TV; adunque la proporzione delle velodtl,i^| 
con le quali delti pesi sì movono, è contraria alla proporzione dei pesi. Ha 
quando sono due gravi, che faccian forza di movcru l'un T altro, ogni volta 
che la gravità dell' uno, alla gjavìU dell'altro, sia come la velocità, con 
si moverebhe Tallm, a quella con cui sì moverebbe Timo, allora fra que" 
gravi Sì fa V equilibrio, né l'uno vince Taltro; adunque, essendo in tal modo 
costituiti la forza Y e V acqua FZ, V acqua FZ non moverà la forra Y, né io 
cons&guenaa il soliho Cfì. u 

IT Tutto questo passa bene, sr^condo la dottrina dei «ignor Galileo, w 
noi porremo die V acqua &Ìa solamente dalla iKUida D. Ma qui mi nascono 
jnolte difUcciUàì che fanno contro al Galileo uTiuora, perchè non pare che 
basti, acciò un solido mcn grave in specie dell' acq^a Bin alzato, che l' acqua 
lu bagni lin una parie sola, e secondo queir»lte7-7a che vuole il Galileo, ma 
tal sollevamento bisogna che sia a mìu yiiidiiio d' ogni intorno, o almeno 
almetio da ambe le auperGcie opposte. Altrìrnenli, siccome due, ^pin^ndoJ 
r un contrrk l'altro un solido, e nel medesimo tempo alzando 1l> solletanOi 
ma »e fotse uno solo, quanto si voglia ya^iliardo, facendo fona nello stesso 
modo, mai Tahrrehbe; rosi fbcqua da una pailr- sola^ sia quanln « voglia 
alta, non par che po?Fa alzare un selido che tocchi il fondo, ikd hatc pen^ 
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iir\tktiua C^) Mh s^ il solido, dnLlu prirLi? opposLi aWa bajrnaU, !;arà a^le- 

nìtl-? nlb spomiw immuhile ilH xA^m, jiart eh*? si possu far l'Alzamento..., 
Na pure considera bene- * {MSS. Cai. hìf^., T. XVIII, Tol lOfi, 7). 

La temone dei dubbi ro&ì viva e v?ra, come la <1t£chve VApt^Hunti, era 
poi quella, che si fac^a. nel penGiero df tutEÌ t'Ii ^Iln. « ^1^^ tluiò per più 
di un meno «piloto in qnelU Riessi^ i qu.-ili più facevano on^e alla Scuola 
yslllrirtna. Gli sTraulerì pm liberi, e con Ja niente aperta a ricevere il ristoro 
di ì\\ff Iriidizìom, se imitarono l' esempio di Galileo in applicar»? il princìpio 
ddk veloci U virtuali a dimostrar T equilibrio ne' vasi comunicanti, rifuggi- 
rena saviam^nlp dnir nsan? il mptoiìo di lui, rironn'ifiiulo vJ2Ìosii & ìiunirG- 
firiil?, V dar )a ray^itrue de^piindpali latti idrostatici, per cui ritornarono 
i^li antichi modi archimedei. Beuta allra cura che dì renderli più bi^evi, più 
(uili <HÌ degan li. 

11 Paecal, inoculando nel suo trattato il principio deìie preesioni, riuscì 
minljilmenle a ootidensare ìn una mezza paginata il primo libro De insi- 
imlihvs humido. Supposto un folido imnìer^o nell'acqua in fonna di cubo, 
k fircmuto, egli dic4?, contro le l'acce Ictemii opposte ugiijilmentet ma più di 
ndlo eh*» di sopra, con forra upuale al puso di una mole di acqua, pari alla 
Tflle del <>olìdo slesso, a De sorte ^|u'un corps, qui est (ìans Toau, y est pori»? 
àt U mc^me fcorte, qne b'ì] eF^Loit dana un l>a?sin de halance, dont l'aulre 
fili rhart''^ ^'uii volume d'eau *'ff;a\ au ^ieu- D'où il paroist que, s^il est de 
ewtv Oli d'une oulce matiere qui po&e plus que l'eau en pareil volume, i! 
l*mW, wir son imids Temporle sur celuy qui lo contrebalance. S"il est do 
bait, ou rf'une auTre matiere plus lecere qiie Teau en pareli vilume, il monte 
ITRC loule la force, dont le poids do l'eau le sui-pas^e. Et s'ÌI pese e^'ale- 
ttml, il ne dcscend n^ ne monte comme la circj qui ac tieni a peu prea 
"iww l'eati au lieu ou on l'a met » {De Vfquit. des tiquers cit., pag. 26). 

n Mariolt^, in Pne al dJscoTSo primo delli ^miIp aeennda del fino trat- 
ttìo Bit mourrmcnt dcs ftatx, hlabilÌ5ce quattro regole, la prima delle qu:ili 
currifponde alla IV proposiiione archimedeo, la seconda alla V, e la terza e 
^ [piarla alla VII. Egli puro, lasciala addietro la te[}na £tatica del vette, e 
il rrteliuto di conferire ì momenli del liquido ehe «^ alia^ e d^l solido f;be 
ij aMra'-'^, pomato sopra F umida superficie, fa rirtirso alla siilila bilancia im- 
■ni^nnria^ concludendone con evidente fadliliV le ragioni dello stare, dello 
Kend-^rt e del palìrt^, nei vari casi, lo varie grandeaie immerse. {Oeuvres, 
t ri cit., pap, 37'2-80j, 

L'HHygbeni? proponeva, col principio della conservizion delle forze, iri- 
cluao nella prima ipoteai premeva alla parie IV dell'Orologio oscillatorio, 
rhf dice ti pondera qitodtibet vi gravitalis suae Tnoveri mapiant, non posse 
enttrum ^rcvxraiis gx ipsie cortìpositae altiu$ quntn, uhi i?icipicnte mofu 
rtperi^hatvr, accendere: proponeva «ticevasi dì dìmoelrar tutto ciò, che aveva 
dimontrato Archimede intorno alle proprietà dei corpi nofanl:. a Haec aulem 
lljpcitbeeì* nostra ad liquida eliam corpora valet, ac per eam, non solum 
^iJUj quae de irmatantibus babet Àrchiracdes, dcmon^trari poscunt, »cd 




iw 



storia dei metodo sperimentale in ItaiUi 



et alia pleraque mecbanica llieoremala » {Opera varia. Voi. I, I.ii^iliini 
Batav, ilU. pag. 121 o 123). 

Udì<:o toTsG tra' matematici stranicn il Dechalea intese di ntornore a 
metodi di GBlileo. Il principio, eh' egli pone per fondamcnlo alU sua Idri* 
fliatica, 6 quello delle velnnlà, che Sitando conlranamente ai pesi danno Ifl 
Tsptone dell' equilibrio nplla stadera, e Ad hoc igiliir prlTicipìum revocahl- 
muB quaecumque de nalantibus in humido demonslrabunlur : ha enim exacXt 
hoc principium oL^ervalitr in hac muteria, ut nulla sii etatei'a ciactior i 
(Cursus mathfmoiicus editio secundfit T. HI, Lugdunl 1690, pag, 03). Sf 
dunque da una parte di qiiRsta esaltbsimn stadera a* infonda po«lo ì\ corpi 
immersoT *-' dall'altra una moie di acqua, tutto il negozio ai riduce a con' 
tftiìrf: inaiemc Ì loro momenti, k Quare restai eiaminandum utriusque, laa 
corporia dcmerai quam a<{uae ascendenlÌE, momentum, ut de loto negotic 
ferri possit iudicìuni » (ihicl., pag. 9i). 

Inmminda l'esame dal dinioslrare che, se la superQcle CB (fi;:. Idi' 

dell'acqua circonfusa è iif^iiale alla haac AC del prisma, che vi a' immerge. 

asccnderi^ del liquido una mole, pari alla metà dalla parte d^l solido demer^ 

La verità si rende facilmente rannifentn, ripensnndo che, nhhait^ialos] il pri' 

&ma DC per e^mpio In fì'C, Tncqua flB salita i 

quella, che era diami in luogo di AC, e UU, NG son^ 

ugnali fcr Buppoaiaione, onde NC, parte del solide 

immerga, è doppia dell'acqua HR. che il solido stesa 

ha scacciata. 

Suppongasi ora, aog^'ìung^e il Dechalt;^ c\\c 
mole NC deh' acqua, o la sua ugnale HL, pcai qu 
il prisma D'C: Hicu che i due pesi rimarrunno 
equilibrio. Chi però comin(?Ìs a leggere la dimoili 
EJone reata maravigliato a trovarci abbandonata 
staticji dei momenti, in che si diceva consiatere tutto questo negoiio, | 
tornare indietro ai modi Qsici di Archimede. Dice intatti L'Autore cho* 
suppongasi venire il prisma trasformalo nelt*aci[ua NC, pesando questa qua 
Vacqua liL, le braccia u^^'uali A'C, C'L della bilancia immaginaria A' L i 
possono non andare equilibrale. 

Chi prosegue anch^^ a lej:t^ere scopre la ragione, per eui il L>echak 
elle moEtravasi sulle mosse cosi fcdele, diwrii a un tratto dalla scuola 
Galilea Qui^Ila ra;^Ìone insomma è che, applicando i metodi di Ini, «i veni 
a concludere il centrano della verità dimostrata^ non essendo, nella fatta 
poEitione, il momento del prisma uguale, ma duplo al momento dell' acq 
]] momento infatti della discesa del prisma ù mÌBurnto dal prodotto della 
lodtà ce per il peso Ti'C, e il momenfo dell'acqua dal prodotto della 
lodlà HO por il peso della mule fluida IIB. Ma, perché le due velociti 
Uguali, i momenti etaono dunque ct>m« ì acmphci pesi, ossìa runo è 
mente doppio dell' altro, e perciò é impossibile che, tra il prisma in*m< 
« r acqua sollevala, ai taccia l' equilibrìo. e Nasdtur lamen difficiilUs ex 
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jvriorilms profosilJonihii?, Pars pHsmalia demersa est dupls stquae ascenden- 
ia. et nscensiis uniiis ;ip<)ualJa est desceE&iia alterius : i{^ntur nou jioLest esse 
i'"|uiEibrium » (ibìi]>, pag, 95). 

hiflpondefi qui a!]? dìnicollii, non dirclUmenl'? difendendo il pHiteìpìo 
4^ntOr ma indirettamente rlcorr^Ddci a uno nuovo, col dire che, sebbene il 
(Mia srarcia la scìa acqua BH, contrasta nuiladimeno e con T at^t^ua BH, 
tron ('altra CL, prorsus modo ut si essent duo pondera in lance utra- 
qui Btatrrae^ la qual bilancia È necessariamente in equilibrio^ perehò tunto 
ppsa il prisma euU'uu braccio immaginario A'C', quanto V acqua HL buI- 
K.illrji. Ma questo era nn confessare TimpolenKa del nuovo metodo galileiano 
A Liiniuatrare la verità dei Teorema iiIrosLaticOr per cui fu costretto il GecbaleSj 
lun malgrado, a abbandonarlo, e a ricorrere all'antico: confessione ch'egli 
t^toflo esprime con queste parole : a Oalendo itera alio modo eeee acquilibrium. 
Ciun tv EUppofitJone aqti^ aequalls in mole parti prìsmatis NC sìt dusrum li- 
h^inmi, in propoMto exomplo, aqua HL eriL etlam duaniiii llbrjrurn. Aquae 
■eilur A'M, ML &unt in acquiiibrio> Scd aqua IIL duarum librarum est in 
aNiiiiJtbno cum prÌBmalu, qito<i suppanitur etiam ceso duarum libnirum; ergo 
ii;v'U'^:itum ex prismate et a^jua A'M est in aequilìbrio cum aggregato ex 
^MU^ MI. el LH, Ergo omnia jiermanent in aequilibrio * (ibid., pa^^, 90). 
^^b Co£l dunque essendosi Jlmoslrato che, se la parte del corpo imnier^ 
^^a uguale in mole all' acq\ia che cquipondera tulio il corpo, ai farà l'equi- 
liìiriu; passa l'Autore a dimostrare, nelle seicenti propoaiaionì VII, "Vili e IX, 
b ragion del no'.ore, dell' immergei"sì tutto e delV afibn^are un solido, ritor- 
nnci^fa alla bilancia archimedea, quasi ncn avesse nelle prett^nll novità sa- 
["Utc ritrovar nulla di meglio al auo bisogno. 

Biftino questi eecrapi per quel che riguarda gli stranieri. Ora é da \e- 
ÌT¥ come «J porl:issero ì Noalri^ riappiceando il filo della Storia a quel punto, 
in cui lasciammo l'A^'ti"'^"*' ^ combattere r.o' suoi propri pensieri. Par che 
II* co« Tolgessero in peggio nei successori, se il Michelini piunsc a negare 
■l'ch* quella presaiont laterali, unico rifugio, che caso Aggiunti trovava, per 
J>rti a intendere in qualche modo come si potesse sollevare il prisma dal 
ftjmio, a clrconfoniiergU V aequa da una parte sola de! vaso, L' errore, suo 
cWu Uagl' insegnauienti iii Galileo, si tra&fu&e, per la concordia autorevole 
fci due maestri nel Borelli e nel Vivianì, i quali e' ostinarono eoo incredi- 
lijl* lemeritì a ripetere che i liquidi non premono, se non ciò che soggiace 
( lum in direzione perpendicolare. I depositari fedeli delle privale ddtirine 
^H|| Torrii;elli insorsero, per l'amore e per la dignità della scienza, contro 
^Hl latti deliri, o a costoro il Boci^lh parli ciliarmente rispondeva com'ebro 
^^pitlo ne' suoi aopori. Quelle rispoEtCf nella loro ìnlegritA, è\ leggeranno 
^« «Itr:» occasione: basii per ora citarne una^ tanto per persuadere chi non 
' fredcrcLlie un tant' uomo capace di commeltere 1 paralogismi, che si con- 
< tvncono in qneslo discorso: 

f passo ora alla ragione addotta dai medesimi signori oppositori, quanta 
4*eona esser segno evidente che V acquo faccia fona da' lianchì, peiThé si 
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vede che^ fatto un forame in una delle sponde del TÌraìo, o onale, l'acqua 
e=ce da esM). Come per esempio, se nel vivaio A8CL (Dg. 105) sì aprili un 
forame in C sì vede che T acqua esce per CD; aduoqne è segno evidente 
che Y aoqua non ^jlamente preme perpeDdicolannente ver^o B, ma ancora 
fa forza al liquido per la lìnea inclinata AHC E qui io dico che^ se II ve- 
dersi cader l'acqua CD è efletto che necessariamente 

^-f Ai segue dalle pre5&ÌonÌ dell'acqua, fatte obliquamente 

I per AHC; dunque se tal acqua, in cambio di scen- 

jf I dere all' in ^m per CD, si vederi salire all' in su, 

I ,. * f dovrebbe esser necessario alimento che Facqua sta- 

~~ '^<;* piante facesse forza premendo anco all'in su. Ma se 

:; e -%v iij farò nel fianco E un forame e tì salderò un can- 

nello torto air in su, quaV è EI, io vedrò scappare 
'^" '*' V acqua da B. e salire all' in su verso I, e tale spinta 

vien fatta dalla forza dell'acqua stanante; adunque ella, oltre al premere 
perpendirolarmente il fondo ed i fianchi, fa ancora fona all' in su. Ma que- 
sto repudia alla natura de' pravi - adunque ella non fa forza obliquamente 
verso i lati del vivaio » (MSS. GaL disc, T. XVII, fol. 5). 

Ne-^ate le pressioni fatte dal liquido lateralmente^ e di sotto in su^ è fa- 
cile giudicare in quale stato si dovesse ritrovare a quel tempo la scienza 
idroslalica nella mente del Borelli. E Eup[>onendo che, nello studiare il Ga- 
lileo, gli occorressero i medesimi dubbi dell' Aj^^^ìunti, convien dire che non 
avesso alcun modo a risolverli, ^e l'acqua non preme il solido né in su, 
né da lato, e se, per non repugnare alla natura dei gravi, non può ella far 
altro che conficcare piii fortemente il solido bagnato contro il Fondo su cui 
riposava. 

Al Viviani, ^povane studente nella casa di Arcetri con F assistenza vìva 
dì Galileo, parve tutto aureo e maravi^^lioso quel che leggeva nel Discorso 
intorno alle cusc che stanno, e che si movon nell'acqua. Anzi quelle descri^ 
zioni, che ci trovava, della immersione e della demersione de' prismi retti di 
base rettan|,'-olare dentro vasi parallelepipedi, a fin di paragonare le moli 
acquee con le solide; tu tt' altro che dargli occasione di dubitare gli sugge- 
rirono un* invenzione, di cui poi vecchio, e per bene altri meliti gloriosis- 
Simo, si compiacque, e intorno alla quale vogliamo intrattenere alquanto il 
discorso, per la curiosità dot ifoggetto, e anche un poco per T importanza- 
li Tartaglia, come si rammenteranno Ì nostri Lettori, concludeva la pro- 
poFÌzÌfinc prima del suo secondo Ragionamento, ossen'ando che si poteva per 
essa conoscere V area coì^orate de ogni sti-anìa forma di corpo. La solu- 
zionrt era data per via di Matematica, ma quel richiamar che il Tartaglia 
iiìi-s:iij faceva 1' attenzione dei Matematici .suU' esperienza, che si diceva aver 
fatto Archiinede, per scoprire ÌI furto dell' oro nella corona, sostituendo a mi- 
gliore cM'stlo r uso della tua Bilancr^tta; aveva fatto sovvenire ad alcuni un 
modo assai più spedito e di facile esecuzione meccanica, per quadrare ogni 
forma di corpo più irregolare. 
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Clavio, nel quinto libra della sua Geoìrietrta fratica, dlfTuse la no- 
Jcir invenzione, clic ogiì dice di aver Iella in alcuni scrittori, e che pei 
i ieicrive: " Parelur aren ligneiij ex asseribus levigatìs, infitEir parallele- 
CaìiiSiT^rn. quai^ pi^rt^ ita alrlinaliir, liI sqiinin ciintinfTC possit. Arca 
Uc deliut esse bngitudiikif, klitudinis aU|ue ulliludini», ut corpos 
flifllcnHiinif iiilra ipeom posìtunit oqua lotiim possil openri. Posili aulem 
he arca boriEunlì aF>[|Uìdid;inle, hcnelìciu libellao aut perpcndirTili, infunda- 
titr fn t^mu lonlum arfu^e, quantum satU est ut corpus impositum omnmr> 
l-"p'al. riDlijntiirque dill^'enler suprema laU-iM aqua-^ ìn asseribus arcae, ut 
iakalur aUilOfìo aquae uaque ud arcap. runduai. Eslraclo deinde corpote, ila 
lamrn u1 nìhil nquai- extra arcam i:adut, nrttnliLr rursum Patera nqtiae post- 
rjium quif?vit. Quorì d molinmur duo par:ilìi>pipeda, quorum basis commu- 
ms isl arrae fundus;, sive barìis^ Jiltitudm<-ì% Vfim l'erlai? a laEi^ribus aquae 
nMatis uaque ad tasr^m, el jninus a matarc bublrahamus; rebnquelur pa- 
nlkli-pipedum solidilali corpom propositi oninino acquate y> {Romai^ IfìOi, 
Pi;. 2tji\ 61), In Bimile modo, soygiungej e" avrebbe meccanii^amenTe la mi- 
W3 della rapantik rii nn vaso ii qualunque formaj sommergendolo prima 
|Hnn dì art^Tiaf ben chiuse dal ^uo teslo cbe non ci awssa a entpir dentro 
^fui|ui, e poi nuovanieoie sommergendo velo vuoto, 
^H Galileo, come appari&c:e dulia liae del firn Dialogo intorno alla Bilan- 
l^^lWi idi"03iaiiea da noi pubblicato, fu forse it primo, che !»pplicò le im- 
"urraioni dentro l'acqua, rìrevula in un vaso parallele pi ped li, a quadrare le 
fl^up! pittila e i solidi geoniL'lrici di'ccscrilti da curve, ed essendo sialo quel 
kiRo dettalo allo st'>Bao Viviani, il quale pure confessa di aver veduto an- 
W Cbvio, si dovrebbe dire che poco nmatiosse del merito ntìir taven- 
,ln studente npirtJSjiiaio ili Arrjelri, m? non A ripenj^asse che pgli non 
ora più cbe ventidue unni. In ogni modo le^^iamo quel ch'egJi dava 
fw JhiUo primaticcio de' suoi Eludi: 

< [)ÌiTWMi*azÌonÌ trovale da me Vincenzio Viviani, nel mese di aprile 1640. 
a lfn7ini\i(ico. Se un cilimlro sarà ui^ualt*, ed egualmente a]1o ebe un 
f^aildepipedo di ha^ quadrala; dico che il cerclilo base del cilirtdix) farà 
"mie ai quadralo base del parallipipedo » (MSS. GaU Disc, T. CX, foi. 30l. 
Li djmoslniziontr e lua^^ e tediosa : un esercìzio ginvanilc adil^rilura. Ilal- 
Taltrt parte obe due solidi prìsinatìd uguali, aventi altezze uguali, debbano 
iTftv u^ali anobe le ba±^i, consegue imniediaiainente dalla Loro sleri^omelna^ 
Chiimati infatti P, V ì detti priemi^ A e A', B e D' le loro altezze e le loro 
btn, se, nelle due equazioni P = A . B, F — A' . B', P *> nivale a P\ e 

tBfusle ad A', neeessanamente anche B è u^ale a B'. Lasciamo pei^ciò di 
icrìvere la dimostrazione, che ne dà il Vivianì di questo Lemma, e pas- 
sio d a JVo6/fTmi meccanicamente risoluto: Dalo un cerchio trovare un 
idrato e£iul4> ixd esso, b 
f € SU il dfito circolo, il cui diametro A: si <icve asse^^nure un reltan- 
o m taso uguale. Preparisi un vaso di vi?lro, dì U^ra di un prisma relta^ 
, Ja cui litec t\a un reiraii;;o]o, la lar^besta del quale nun sia ujinore del dia 




2(K» 



Storia del metodo sperimentale in lieUia 



/ 



71 



t'. 



/.JsJjX../ 



N 



KiBura Irti. 



metro del dato cerchio^ e queslo vaso sia CD (Gg, Ì06), la ba*e il rettiin- 
golo MD, contenuto dai lati MN, KD, Ìl minor de' quali, ee saranno dise- 
guali, DN, quale sì chiami larghezza del vaso, non Eia minore del diametro 
del cerchio dato A. Infondasi nel detto vaso T acqua o altro liquido all'al- 
tezza deir altro lato MN del medesimo rettangolo MD, e sia questa DV, sic- 
ché FV sia il livello dell'acqua infusa. Sia poi 
il cilindra retlo AB, la cui base il cerchio dato A, 
e r altezza BÀ la medesima DV del prisma 
d'acqua, sicché, immergendo queslo cilindro 
nel prisma d* acqua, la sua base A superiore 
tìnvh nel njedesimo piano del livello FV, e Tin- 
feriore nel piano del rettangolo MD, cioè, quando 
il cilindro toccherà il fondo del vaso, si sarà 
appunto lìnito di immergere tulto sotto il primo 
livello dell' acqua, ed averà scacciato sopra di 
sé una mole d' acqua uguale a sé stesso, la 
quale terrà la lìgura del vaso, cioè di un pri- 
sma, e sia questo CV, » 

4 Averemo dunque il prisma d'aopja GV, 
uguale al cilindro AB, ed egualmente alto quanto 
detto cilindro, pigliando per allezui di queslo 
prisma, non T alzamento dell'acqua YE, ma la linea GT, la quale, essendo 
uguale alla MNj sarà ancora eguale air altezza del cilindro, la quale si fece 
eguale alla MN, Adunque, per il precedente teorema lemmatico, la base del 
medesimo prisma CV, uguale ed ugualmente alto che il cilindro, sarà uguale 
alla base del medesimo- Ma la base del prisma ò il rettangolo EG e del ci- 
lindro è il cerchio dato A; adunque questo è uguale al detto rettangolo, 
fatto dalla GY, larghezza del vaso^ e dalla VE, alzamento dell'acqua, il quale 
si sari potuto notare e segnare nell'esterna supeificie del vaso, siccome an- 
cora il primo livello FV, per essersi fatto il vaso trasparente. In questo modo 
dunque potremo quadrare qualunque circolo, poiché, pigliando la media prò* 
porzionale tra la larghezza VG e V alzamento VE, il suo quadrato sarà uguale 
al circolo proposto, essendo il rettangolo delle esti^me eguale al quadrato di 
quelle di mezzo, quando tre linee sono continuamente proporzionali. > 

a E se la larghezza VG del vaso si farà uguale al diametro del cei^ 
chio proposto A, sicché il cilindro AB entri per 1' appunto nel vaso, doè 
tocchi le sponde orette CN, SD, radendolo nelF immergers^i; ne seguirà che 
La medesima praporzione averà la larghezza YG, all'alzamento dell'acqua 
\Ej che il quadrato, circoscritto al cerchio A, al medesimo cerchio, ìl che 
così fo manifesto J> (ivi, fol. 31). E seguita il Viviani a scrivere la dimostra- 
zione, ciò che fatto, così osserva: « Potevo più facilmente e più brevemente 
dimostrar questo di sopra : poiché» pigliando la medesima proporzione tra la 
larghezza e Y alzamento, i! quadrato di essa è uguale al dato cerchio, come 
di sopra si è fatto manifesto. Adunque qual proporzione averà la larghezza 
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.ntQinfnti), (ale Tavrà il quailrnlit ilelb medesinin liirglc^zza a1 quaiJrata 

la tneJJJ» noè al cerchio (JaLo- Ma il quadralo <.1el]a larglii^zza è 1] nicde- 

chfi il drcoficrìlto fil cerchio, essendo la lari^hczza ugnale al diomctro 

4 éaì& cerchio; aiiimque la mt-iiesima proporaione ha la larghezza del vaso 

*irn]7ameiilo d(^l livello, che ha il qiiadriito, cirooscrillo sA cerchio, al m^ 

imo retcbiOf quiinda il dlitidro «ara gros&o qiianlo la largheEza del va^o 9 

ì, fd, 31 a krgo), 

11 dJKotto può coni ppTìd farsi in due parole. Dall'identica VG : VE ^= 

:VE si ha VG: VE ^ VG- : VE . VG, che senz'altro conclurie l'inlenlo, 

lido VG In liirghezza del vaso, a VE 1' nliamcnto dell' fit^iiia- VC poi è, 

la hWn supposizione, il qu.idjalo circoscriltu al cerchio, e VE , VG il ret- 

tanijdo chPi per le cose djraoEtrate, s' u piatii in a essa cerchio. 

Si cvmpr^^ndt' bene die il metodo può (.-^tendersi s qualunque li^ra si 
'IÌ4 dare alla has^ A, coni'* p^r es^irpto di i^hia^, d'iperhola, di para- 
k di cicloide, delle quali seirpre si rlcaverchhe lìal rrllaugolo EG la 
*jiJ4^raluro. Se avesse pennato a valersi di questa invenzione Galileo, bì sa- 
rebbe Torse aMicurato, più racilmente che col pesar le inciee ii^re, dover 
«MT lo spazio cìHaidalf? esaltomenle lri|>li> di quello del cìrcolo genitore: e 

(thi IO che il Nfudr, fra le altre meccaniche esperienze, che ^11 rivelarono il 
Irò. non ricarresee anche a (jucsla, 
I Ha comupquie sia di ciò, il Viviani ha im secondo « l^^roblema, non men 
hm'ou detta aìitecedenie^ pvf mfccanicomente risoluto, e con facilità: Data 
*linl*ifot'lia figura (lolida^ o r^^flolare o irregolare, benché rozzamente e slrava- 
EBaUEAim BOI ente configurato, questa ai deve ridurre in an prisma o cilindro, 
orfttu in fruato di cono o di piramide, o di altra fìpura, che da una parte 
^■pp manritndo, il ehe cosi c^orisegu iremo, mettendo il prohlema in un parli- 
^HMilt taso, cioè: iJata una sfera, ridurla in un parallelepipedo j> (ivi, Tol. 32)> 
^^B Reputiamo «uperlluo il trascrìvere la soluzione, che deriva per facile cc^ 
^BMirio dalla precedente, supporlo che il cilindra AB aia una afera, o altro 
^^llido frufito di Bi.j|Jdo, che Taccia eopra il primo livello del vaso eollevare 
■in (rjiriillelepipedD d'acqua, ngualissimo alla sua propria mole. Dair altra 
l*tc i Icllori del Ciavìo, che a\essera scelle [ì^ure geometriche rotonde, per 
fffimcrgerle ntlia eassella di legno spalmata di hitume, cons^^ivano il mc- 
«leiima efletto che a immerp-crle in questa più cibante e lerea vasca di cri- 
^^^lo. Kono«1ante il Vtvìani si compiacque, come dicemmo, di questa sua 
^^B^aDile invenzione, benché la riconoscesse per un ^iochello, di cui scrì- 
'^^a f-osì, nell'atto di rivendicarsene la proprietà da un iale, che se 1' era 
'iiifpato ; E per dirla ffiusta questo giochello mi eovveitne ttclto studiare 
^iUflF ojwtt-olo d'oro delle GaUeggianti del mio sovrano ^faestroJ là dove 
i^U fa V ìjfìmn-HÌone e la lìfrnf^rnione de* prismi rpfii di h(t»ji rettiinijola u 
^'cilindri in que' to^i parai Idepipedi, con paraifonar le moli acquee con 
ide a varii altri fini. 

Un pac-i più lardi perrt^ tornando il Viviani a indiar eopra V opuMob 
miratu, tLbe a nufar qualche macchia su quel che gli era prima apparite! 




202 Storia del tnctodo 9perimentaU in Italia 

oro schietto, e il quarto e i\ quinto teorema, per esempio, gli parve che gì 
sarebbero potuti dimostrare più facilmente dì quel che non aveva fatto il ano 
sovrano Maestro, e senza alcun bisogno di lemma antecedente. (MSS. Gal. 
Disc., T. ex, a tergo del fol. 32). Mu dalla forma passando a co«a ben assai 
più importante, alla sostanza, fu il Vivjanf stesso uno de* primi ad aTrertir 
che il principio, a cui s* infonnsTa il discorso di Galileo, rispetto al confe- 
rire il momento della gravità dell' acqua che sale, col momento della gravità 
del solido che scende, per concluderne indi I vari stati di questo dopo T im- 
mersione; non era applicabile universalmente- « Quando il vaso, nel quale 
si fa V immersione del solido (scrive in una nota, da mettersi per postilla 
alle Galleggianti della seconda edizione) sarà pieno d* acqua, non pare che 
cammini questo discorso, che fa qui il signor Galileo, perchè il momento 
della gravità deir acqua all' essere alzata o è nullo perchè immediatamente 
segue il trabocco, o se è qualche cosa, è sempre V istessa. Sicché questo 
pareggiamento di momenti tra V acqua e il solido o non ci dovrà esser mai, 
o sempre, in qual si sia stato d* immersione del detto solido > (ivi, foL 54)- 

Del difetto capitale però di queste idrostatiche istituzioni galileiane non 
s*era, come il Borelli, accorto ancora nemmeno il Viviani, che, col mede- 
simo zelo del suo collega, troviamo a quel tempo concorrere alla difesa del 
MicUelini- Vedremo in quest' altro Tomo le ragioni che egli speculava, e 
r esperienza che immugmava, per provare che Inacqua non preme obliqua- 
mente, ma secondo la sola direzion perpendicolare, le sponde dei vi^'ai- On 
convien dire come si venissero egli stesso e il Borelli a ravvedere di un tanto 
errore, pigliandone occasione da quella l^gerezza positiva, la confutazion 
della quale gli aveva pure condotti a ritrattarsi intorno al credere che T acqua 
in mezzo all'acqua non pesa. 

Un solenne Peripatetico stringeva ì suoi contradittori con un ai^omento, 
ricavato dalle dottrine del loro proprio Maestro. Il prisma, diceva, aderente 
con la base al fondo, e con tre delle facce sue laterali a contatto intimo con 
le pareti del vaso, benché da una parte sola lo bagni l'acqua, di cui si sup- 
pone men grave in specie, nonostante vien da lei sollevato, come dimostra 
in una delle sue proposizioni il vostro Galileo- Irragionevolmente però egU 
attribuisce quel sollevamento all' acqua circonfulsa, la quale, non facendo 
fona né di sotto in su, uè da lato, non opera dunque nulla in produr quel- 
la effetto, che non si potrebbe perciò attribuire ad altro, che a una leggerezza 
propria del solido, connaturata con lui e positiva. 

Il Borelli e il Viviani, che riconobbero conseguir V argomento, per lo- 
gica necessità, dai loro propri principii, non avendo ragioni da rispondere, 
ricorsero alle esperienze, che ìstiluirono insieme nella loro Accademia, e dalle 
quali risultò di fatto che il prisma adattato come sopra nel vaso, anche a 
circonfondergU un liquido quanto più si voglia grave in specie, si rimane, 
contro il supposto di Galileo e det Peripatetico, immobile sul fondo, anzi 
affissovi più che mai. L' CÈpci-ienze furono varie, ma la più bellamente di- 
mostrativa fu quella, in secondo luogo descritta nel libro dei Saggi (Fi- 
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rni? Ì3J]. pa^. 133, 34]^ ronsistenle in un viso di legno. LncsvalovJ sul 
Uo un cmiafero perMLtnienle ugudc a quello di una palla ci' avorio, la 
^wEg non fu veduU crollarsi dal suo incastro, lienchè ei riciiipÉssc Ìl vaso 
d»l pcBJLQtifiBìmo argento vivo. < Porro hoc ex[iprli etimus in Academia espc- 
lìiDentali medicea > disse poi il Boritili nQHu prnjiociizione LXXXIl Ds ynoiìon- 
wfiir. (pag- iTO). Ma quanto alle ragioni dell* esperienza non sapeva egli 
aUon, nò i suoi Col[efhi, far altro che rìderle a un nome vago, divenuto 
fvr te platoniche ti'adizioni solenne, h. quello di drcumpu^ion^, Lu Stcvino, 
Uiilti lempo primo, aveva d^acrlLtii! simili esperienze, per conrermarne tu teo- 
m; i Nitstrì invece s'erano iinnUrati n**!!' e? p e riempa, per non SJi|jerne la 
tooriAi lo quale era inutile chiedere a^r inseg'n amenti gaiileianiT dissipatori 
dt f^^i id^a. cho ^ fosfc Qwidiirtlu alle pressioni idrostatiche, e specialmente 
i]«dk" che si producono in inea^o ai liquidi di Lasso in alto. 
Cercando dunque dì ridursi ^ul ^liritlo Glo dai primi deliri, il Bon^lli 
(4b<r a ria>nnscere quaiito irragionevdiiieule avesse ci-edulo e scrilLu che non 
può l' orqua ripremere in su» perchè ciò repugna nilfl natura dei gravi, An- 
eh? tiiflla sladeraT penfAvar eo non é in equilibrio, va in su il peso che hu 
minore W momenU^ eppure, tuli" altro che repU|^fìai"e 
alb gravila, *■ ajizl questo un elTello naturale di leh Ora, 
iTtfbL^ ]p^ parli componenti una mole Uuidu aon conpjnte 
■ wiDT^, e mobili intorno a un centro lanma^ìnario, eonie 
I ticib stadera, ond' ei non é maraviglia se, prevalendo il 
muTiii'dio d^ una parhi :i quello dell' allra^ mentre Tuna 
^^^■l^ naturalmente, l'altra, pure uaLuralmeote, 'À\q, costretla a salire- Scorto 
^ph <|ursli penaìori il Borolli confermò che essi^ndo KG (tig. iU7) ti prisma, 
fTOTL' lo suppone Galiteo, 1' acqu.i circonfueagli dalla parte FC non vale a 
vii^varlo, perchè 6C è si veramente una libbra, ti non quidem convertibilem 
circa oentrum G| aed. slabilem et Grmam cum in ea mi- 
nime contrari! motua de^census partis GC, ci ascenaua 
altcrius radii GB iieri poesint aimul et eemeh Unde 
minim nnn eal lignum GÈ e fundo vasi* non ascen- 
dere B (ihid-, pay- 167). AfTìnchè cjt^ avvenga, eo;;- 
giunge 11 Borei li, si ncluedc una condisionc, ed è che 
r acqua FC (fiff. ittó) possa scendere, e scendendo sol- 
levare l'acqua con lei ctingiunla BL, quasi altro ba- 
cino della biUmcia, a Et haec est legitiina et adac- 
quata caufa L]ijarc lignum a malori impulsu aquae 
LiemUo prementia aurium impellilur ah aquo, qiiae infra eiua baeim in- 
tur > <)bid., pag. id^). 

Di qui ai vede fhe Ìl borelH giunse felicemente a sciogliere il problema, 
ìbdad»! a cwi s^era T Aggiunti mosiralo cosi irri^oluto, per vie tutte sue pro- 
prie» men convenienti con quelle nuove segnate da Galileo, che con le an- 
lìd^ di Archimede, die quaU (falla e^perìenta dei difetti della dottrino dd 
aoACftro) foce ritorno io dimostrare i principali teoremi dell' Idrostatica- 
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Basii cilar ta prcjposizione LI^ iu cui si dimoElra cosi Ifl VII del primo D9^ 
hisidetUibiis humido: g Inlellìgalur vss IiLC (rappreeenlalo dalla modwima 
figura lOd) aquj plenum, in eoqiie inimergiiLur corpus ftliquod ^Tave durum 
ac consìslcDs DE, quod gravius sit uqua collat4?ratJ FC Totet ex Arrhìmede 
duo poTidora DE et FC cnllocari in libro quadam imagitiaria ne perpetua BC, 
in qua oxp"?sstis penderla solidi DE supra gravifalem aquao FC, quae sit ao- 
qualis moh ipsi DE, sf^niper idem esL, in quaL^Jitique tiquAG i^ronindilate 
aolidum coUocelur. Sitque fcndue E eiceasus, quo pondua DE superai gia- 
YJtalem aquae FC ; igilur conatua, vts ci impelila, quo aolidum DE desren-1 
i^jt infra aquQm^ jnen^uralur a vi ponderis E n (JLJd,, pa^, 110, 11). 

Ma se li Barelli Irovava in Archimede il filo, da n*1iirsi in ^ulU dirgli 
\ìa di dimoslrare gli equilibri idroslalìd, e di risolvere un problema, a cui 
le dottrine di Galileo non somminislravano i nceepsari arpomcnti, il Viràni 
invece accusava il Siracusano dì questo Gler^so difello, dipendente dal non 
aver egli 1ratl:tla la scienza in modo universale. Diceva ehe le dì moftt razioni A 
di lui non valgono si? ne nel caso, die le parli ìnfime giano premule dallt 
mole, cht le sovrasto perpendicolarmente, ciò che poteva esser bene creduto 
dall' DSBPCiuioso Discepolo, avendoglielo insinualo il buo eavrono Ma^ro, n» 
quanlo fosse falsa una lale opinione è manifesto dalla Sloria, dalla qui.ie re- 
BuUa elle Archimede, oltre al pritnu poslulato, ohe l'umido prema perpen- 
dicoUrmenlL-, n^ai^^nun^^e T uUro che prema di eolio in £U ^ condizione, alla^ 
quale so avciBsero dieso ^Yi sludioai, e fosse stala avvertita dal no6lrt> Vi-" 
Tiani, non gli bisognava ricercar nulla di più a conseBu.Jre V intento suo pric- 
FÌpalc, quar era di dimostrare che, se tiìla *iuperf}cit tiiferwri' ik'f 'trave non 
$arà sùttoposta moh aìcuna di fiuida, in cui è iomrrìisrso; quantunque piti 
^rovtf in specie sia il fluido tktto, ed ancorché grande sta V aUezza di 
essOf il tfrave non verrà su. Avrebbe dovuto dunque più ragionevolmente 
c*so Vrviani, invece cbe Arebiioede, accusare il suo proprio Maestro, e tutti 
coloro che non avevano saputo comprenderò in unità di scienza i due hbri 
De ineidrntihus humidQ. Ma fis«o in questa opinione, sì volle applicare e^'li' 
ftesao a rfnre all' Idroe lati ca quella univcrsalitù, che diceva inancarte» 

Gli giovò mollo in lale studio la nuova Idrodinamica del Torricelli, e 

tutto gli parA'e si ridure.sse a dimostrare come mai unii parlìreMa, primula 

da tulle le particelle liquide soprastanti infmo alla più superficiale^ acquisti 

tale impelo, da risalire alla medesima altexza, CoF^ic^^bii considerando Itjlta 

intera la mole come composta d'infinito numero dì 

' j^ ^amfiìlli, o di fletti, o lìi r/jg^ fluidit conae ei p 

priaiiiente ^11 cblama« nduceva lutto il negozio a con- 
-^- ferire i momenti nella per]>endicolarc con quelli falli 
seconde quabiasi inclinazione. Cosi concludeva che, es- 
sendo [1 punto A yjGr esempio {(\^. 109) compreso fn 
le due superHcie omontali CD, EF tanto è premuto perpendicolarincnte dal 
rBdpo HA quanto obliquamente dal rapR^o AG, e da tutti gli altri infiniti. 



Fiflun tot. 



elio indi £Ì eonducesfero a CEi, superUcie del Liquido siaf^nnnte- AB poi e AO, 
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jnefM ^a molo liquida, di cui soiio ucin parte compoDenlc lafinìlGsima, 
poeanno ?o^l bi^np rì^unrdnr quai lìiseri z;iErLpìllÌ o sifoni coinimic^inli, f>fr 
cui, [|j]l farsi insieme equilibrio i momonti dì AB e ili AG o dal previilcr J'un 
sopni r altri}, dipenda del punto A dcg^iaccnlf o In i^uiotc o il moto. 

È. dunque presentali dal Vivinni sotto altra forma, rna io sostanza è la 
indesimn bianda di Areljimede, & v^i^ma die, trattala con simili rugÌ0QÌ, 
ttnclie serve ai medesimi u*i. Il Tantag^-'io ai consegue principalmente dal- 
Vapphcatovi metodo degl'indivisibili e il ridur la massa iLcjuida ii filetti, di 
CUI Gì posfano, per i teoremi della Meccanica, enico arie pi'oporsioni dei mo- 
TUtritì gravitnli'vi, porge al Vivìani il nne^zo, per giungere alla prima miite- 
injlifa ditnoatrflibiie dell' uguai^lianva delL* ]ji'i?ssioui per tulli i versi. Vera- 
iMute questo general trallalo de^rfli-gi fluidi iluvrebbe preceiiere Ìl trallalello 
Ik^ii obbGssamcnlif e soltevami^nti de' corpi ne' fluidi diuerfia niente aravi, 
BlIffAi la loro ifraveziOt che oro siam per produrre alla notila do' nostri 
lHett'>rÌ^ n'>n essendo questo sle^so che una derivazione di quella Ma si é 
CTfdulo pili opporluuo tenere un ordine diverso, bastando aver accennalo ai 
prifidpiir da' qimli presupposti noti, Ta relìmi^e il Vivianl la Linivci'^alità nella 
tcienn dei galleggianti^ 

f Archimede, nel libro intitolata Delfe coae che atanno aitW umidOt prese 

■Mostra ti vamenlf^ traUare la materia sopradJeKa, il cbe fece ey-lì iugrgno- 

cnte come suole, ma con princìpii pof^o universali, ed maulTicicnti a dì- 

Irare molli elFetti, che in divti^rgi hhéì sogliono intorni) a tal mateiia oceor- 

'?, e da es&a dipendere. Poiché tutto il prog:resso delle sue dimoslra2[oni 

vale primierìimente, £e non in caso che te parli infime del fluido si tro- 

ueitalmente poste, e conlinuote fra loro, n\ che è ntceisario che sì Iro- 

niiii £opra una medesima Euperlieie orizonlalc collocate, o, eora' egli uni- 

ecte assuma, nei comune centro concorrenti, » 

t Seconda rin mente, non vale ss non in caso che le medesime parli 
ntflme siano premute dnlla mole, che le sovrasla perpendicolarmente- Ma bl- 
■■'gria che le dimo&trazioni in tal materia valgano univci'salmeiilCi iti qua- 
que irregolariU'L di superUcic sottoposte, ed in qualunque coso che dalla 
|y ^uffcerioreT o perpendieolarrnente o seconda qualunque inclinazione, obli» 
meni* vengano premute. Il the Tare sari 
oj, per le cose dimostrate mtorno ai mo- 
li de' rag4fi lluidi^ racìlissimOf come dalle 
^ pm pijìtijiinni seguenti poirà ciascuno vedere. B 
MK t PuOpOSiziose: L — Di rjualunque tjra- 
^^mstiit runoo V altra vi aia, ogni corpo eo- 
^^■b v^rti Huido cojninàa ncci'ssarlamr^nte a l ^ 

« Sopn quftl si sia Quido AB (llg, HO), la cui superficie superiore AC» 
mUtidasi pcBalo qual si voglia corpo gi-ave E, che, con tutta o parte della au- 
perikie Infenofc DF, tocchi qual ai TOi,'lia povzii>ne DF di esso. Dico che E 
n^oetsanamenlo sotto AC. Imperocché pi"emerà DF una mole Bùi- 
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toposta J)K, il cui estremo inferiore LK, al di cui abbassa nif^n Lo re£iGtt^rÀ unx 
mole EimileT dalh sommila AC del Oumìo drcos(anie seco inferiormenle eoo 
correlile ir LK, \\ì'T i-sempìr» KM. Ptiirhé dunque a DK. olln? il proprio m 
mento, è aggiuoLo il momento di E, sarà in LK il momento DK maggio 
del momento MK. e perciò preponderando si rifletterà verso KM, e ai abba»- 
eerà dullo eommilù AC^ onde il corpo E verrà necestariamenle a scendere. 
Il che ecc. > 

« pHOPnsiyiosE IL — Tanto quatsivogììa rft-ave se{}Uìter''i a sceud 
Mito il fluifioj finché ti ntomrntu 'ii tuttu sia uguale al momento del fluì 
il cui l\totT<* occupa la parte sommGrBa- > 

e Intr^niia^i n^Sla figura 111 sommerai del gnv^ 
sollo l' AC, la porzione DFSR, che occupi nel fluide^ 
AB il liiopo DFSR- Dico che se il mcmenlo del 
fluido, in DFSR, sarà oguaie al momenlo di tulio E^ 
resterà questo di sceadere. Imperocché, essendo il 
momento di DK, insieme col momento del fluido 
DFSn, ufuuie in LK a\ ciomimto MK; ^ril anrcn 
il momenlo di DK, insieme col nomcnto di E, uguale al momento di MK infl 
LK ; onde non potrà DK più abbassarci, ed il ^nve E Sf^endcre. 11 ehf» ecc. I 

Corolfavio T. — Sc^ il fluido e^rà iiguajment*? grave in apecie^ il eorpo 
eommerau tanto seguiterà a scendere, finn che sia precisamente immerso tutto. 
Imperocché allora il momento delia mole tutta sarà tignale al momenlo dei 
fluide, il cui Ijofzo occupa la t^ommerefi- » 

ff CófoUaHo II. — Se il fluMo sarà più grave in specie, il eorpo sa* 
prapposlo reeleri di scendere prima d'esser sommerso lu[!o. Imperoeth^, e^ 
Bendo il fluido più grave, tanto seguiterà a scendere, un ctie occuperà il 
luogo d' una tal mole fluida^ minor di lutto, che averà eon ea^o momento 
uguale. > 

e Corollario III. — Se il fluido sera men grave in specie, il AirpiH 
sommerso nun resterà inai di scendere. Impeiocehé, ancora lutto sommereo, 
ha momenlo necessaria mente moìiiriore, che la mole del fluido, il cui )uo|p> 
occupa in easo, > f 

< pHOPOsriniNE ITI. — U moweniQ del gravf. allo scei^dere ^yer tin™ 
fluido men grave in spsck, è wjuale all' eccetto topra il ■momeììto della 
moh; il cui luogo egli occupa in ebso. o 

1 Intendasi, nella ngur:i ii% il grave E aom- 
merso tulio sotto AC, ajcch* gli sovrasti una male 
fluida PR, e Sia E più prave in specie che AB. 
Dico il momento di E, allo scendere per AB, ea- 
eerc quanto V ecceeeo dot momento di E aopra 
il momento della molo, il cui luogo DFRS o&- /^ * 
cupa TTi Mi !> F^pi^iia. 

ff 11 grave, col momento del proprio peso e del peso della mole 
tante PK, cioè col momenlo di lulla la mole PF, preme la mol€ sotto] 
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ni abliag^ariK^nla resisle il niomentc della mol^ cimile KM. Allo scendere 
i)ui? di E s' opp<>ne la inule KM, die Ja psso polrà essen? vpspinla, e p**»^ 
li cnn Unto momento verrà a acendere Terso LK, con quanto il irtomenlo 
ddla ài lui prc^ioni? in LK^ cioè dolla mole PK, preponilerer4 sopm il tiiù- 
■wnlo iella r«fiislenza di MK in LK, che ^ tanto, quanto V eccesso di E sopra 
il lìvido, die era in DFRS. Paichè, quello essendo in DFRS, il momento ili>l1u 
mìe PK In LK, al moraento della mole MK, sarebbe u^al& Il die ecc. » 
t Pro pose;: m>' E JV, — QuatsivoffUa ffnji't, pesto tiheraniento dentro 
irn lìitìdo di lui più grave in specie, sarà dal fluido circostante respinto 
ptr di .^ctto tiUa Ì7L Ku^ o 

t JnlendasL, nella H^^ra precedente» il Huidù AB pìj graTc in specie 
iJd ^rave E posto dentro di esso- Dico che il grave E sarà dalle mole MK 
vno la spulo PB respinto. Imperocché alla rineesionc digita mole MK verso 
PR tioft rewste che il momento del ^rraue E, insieme co) momento della mole 
lovraslaale PR, cioè il monienlo di lulla la mule composta PF. Perchè dnn- 
qiK il Huidc» chf^ crii in LFIIS, è più ^vavG in specie del gnxvt^ E, sarà il 
momenlo di E minoro del momento del tìujdo in DFKS, e perciò il momcnlo 
^\\9 mole PF in LK Gar& tanto minore del momento dellii mole MK in LK, 
jiiiijjln il momento di E è niinure del inornenlo ilei lluido, che i^ra Jn DFRS, 
k preponderando }AK in LK, ai moverà col momento delP ecceaao detto 
Ir»© lo spazio PK, e respingerà verso eaao il ^rù\e E. Il che ecc. » 

t Corùtiar'io I. — Sicché il momento, con che il fluido circosUnle più 
m in specie scaccia di sotto in su il grave che sta dentro, è uguale al- 
to^sAQ del momento del fluido, il cui luog^o occupa il grave, supra II mo- 
lle dì es9o. > 

f Corollario II. — ■ Onde imlvor&al melate il mf>mento. cor che nn crove 
^Ltro U fluido o va in giù o è scjiccìato in su, è uguale alla difTcrcnKa del 
'mento del grave detto dal momento del fluido» il cui luogo egli occupa, x 
Coro/^ario Iti. — Dal che è manifesto, nel fluido egualmente grave 
Sie, non pot/^re il (;ravc andare nò in su né in giù con momento al- 
cuno. fìOD v'essendo diilerenza alcuna di momento tra esso, e il fluido, il 
B luogo egli orciipa. » 

« pROPasJZlON£ V, — -Se alla superficie inferit/re del grave ntm sarà 
ikpQsta mole alcuna di fluido, in cui è sommeraa, fjì4antun<]uc più grave 
tpefie àia it fluido detto^ ed ancor cht grande sia 
Itgjut di f^sso: il ijrove non verrà su. b 
■ intendasi nel fluido AB (0^- 11^) il grave R^ alla 
superficie inferiore LK non sia sottoposta parte alcuna 
Ah, ma le gìb immi^diaiamenle contigua la parie del 
Ibodo LK. Dico che^ quantunque più grave in specie sia 
AB, e quantunque (rrnnde ]a di luì altezza si sin, il grave E 
nOQ verrà su- Imperocché non potrè dal fluido circostante espcre per di sotto 
ia su reepioto. li mededmo seguirà Be alta ELiperlicìe LK £arù contila per LK 
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jr 



Fifum 113, 




SOS 



Stcria del tnetodo sp&irvtffntate in Italia 






riegta Ili. 



ff Proposizione Vt — Se il fluido, sottitpostQ alta supcrfìcis inferio^ 
del grave aommej'ao, non averà comUHicdzione con alcun fluido iuperioì 
quantunque pHi grave in specie eia il fluido detto, e quantunque gnsn' 
la di lui altezza $i sia l it ffrave non verrà su. A 

a Tnlendasi nel fluido AB (f^^,^ il4) il grave E, all^B 
eia superficie inferiore DF sia aoltoposta qualaìvoglia mol -^ 
dì eB^o DB, la qualoT per essere DF alla aupcrfìcac circc^^ 
stante del vaso [m mediatamente contigua, non poSBa av<>r — ^ 
comunica^tìone alcuna cui l)uidu EoprastaT^te AF. Dico ch^^ 
quantunque più grave in specie aia II fluidi» AB, e quan — 
tunque grande aia la di lui altezza, il grave E non verrei 
su. Imperocché, non avendo 11 fluido superiore AF corrunicaziono alcuna 
coir inferiorij DB, non potrà similmente il grave E essere do quello per di 
sotto in Au respinto- v 

t PnoposJ^Io^E VII. — Se il fluido, sotiopoalo al grave sommerso, non 
ùvetìdo cotminicazìone col fluido sopraslantet l'aiferà con vn altro $up^ 
TÌore, quantunque, più grave in specie egli sia; può il gra^n^ s&condo i*oi 
ne iittezic di essa, venire o 7i(i?i venirti hi su. » (MSS- Gal Disc., T. XXXIV,, 
foL l'J5-9S). 

La dimostrazione sembra a noi jnlorbidala 
rifllle troppe parole. Se il grava E (Gg. d15) dentro 
il vaso AF ha di sopra il liquido AR, il quale pero 
di eotb non comunichi col fluido DKM, è mani* 
festo che il momento eecrcilato dalla molo com- 
poBla AK fiopra LK, i^ualunque egli sia, può sem* 
pre essere vinto *lal momento, con cwì la mole 
liquida MK preme la meilcsiraa LK, purché il 
livello MH ([iuDga air altezza necessaria. Ond'ei 
s^ intende «omo. secondo queste varie alteiie, possa 

il sohdu E rimanere o esser mos.^^Or e ant^he s* lia da questa propasiziont* eh 
per via della aoIu altezza, vien F acqua ad acquistare tal Tona, da vin< 
qualunque rcsiatonza a lei m opponga, 

Que^t' uUìma principalmente ò una di quelle verità, che il VivìanJ ci 
deva non si poler concludere dai leuremi di Archimede, di cui perciò la 
scienza idrostatica &' intendeva, per queste VII proposizioni con altro metodo 
condotte, di rendere universale. Non molti anni dopo» rimastiei qucsLi gene- 
rofli propositi del Nostro nelle sue pnvate carte abbandonuli, si ripr^'scro con 
ardore dali' Herman, Ìl quale, non solo si mostrò mal contento di Archimede^j 
ma dfl Pascal atesaor e di quanti altri lo avevano preceduto, di<:iendo 
sebliene avessero tutti costoro dimostralo con facilità le itigiuni degli 
libri fra i liquidi» e i solidi in essi notatili; non orano nulladimeno i 
roelodi universali, t Etsi me non lateal {dice nel cap. Ili della seconda pai 
della Forunomia) aequilibrìa fluidorum, cum inler se, tuni etiam solidoni 
corporum cum lluldis liomogirnds tx alila prìnrJpiis nonnihìl brevius poi 
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luci, Bcilicet ei fundamento maximi d<?scenEUa cctiìtì gravìlatie, quem omnia 
»4>ra Inter £e commìssa anectant* gcUt quod reruio eodem rcdìt, ab aoijua- 
UUie momenlorum corporum ìhìpt sp. agilarrlornm, cniusmodi pnncipiis Pn- 
s^Uus alijque u*i »unt; vemm» praeler qujm qiiod lalia principia indiretta 
«ont, e& m ac ne vìv quidem abeque lotica amba^bus Omjie beterogeneie 
applicarì .posse vidcntnr, in qa urKÌ\crsalitatO| in qua pracccdcntes proposi- 
ijofiN ex pnn^ipìis suis proiÈmis direte déduiimus > (Arnstel&dami 1716^ 

^■^ Ma noi osservammo cJie questi principil prosaimi, da cai dice l'Herman 
^Kner dirotlamento dedotte le sue propoBÌzionìf frano qudli atenei supposti 
P^rai Àrolkim«de, e da' quali aveva egli stesso decotte le «uè ammirabili 
jiropfìshinni^ scrìtte nel secando libro De. infiideritibu.» hutnido. Non impartii 
i n^ttcr qui quel che djcemmu citìlia seconda parto del capitolo primo di que- 
|] sto Tonio, persuasi come siamo cho i noetri Lettori non abbiano oramai più 
ncf^n dubbio interno alle presBionì idrostatiche di basso in alto, le quali, 
nn «"^sendo pari, ora inferiori, ora superiori nUe pressioni d'alto in basso, 
[iruiluLt^ dalle gravila iialtirall; fanno si che ì settori Efenci, e i conoide! 
|iinboUci propostisi dal Siracusano, ora galleggino stabilmente sul V unii do ^ 
I Dm tornino in 9u violentemente aommerei^ ora scendano ^iiza poter aìularsì, 
[ * si rimangano al fondo. È un fatto dunque che V universalità, che ei vo- 
teli dare alla Scienza, V aveva elli avuta ^ià dnllo stesso Archimede, di cui 
itentura (ani ente nessuno seppe indagare il segreto. Che eia cosi, dalla Sto- 
I nt Yion dìmoairato abbastanza, ma noi vogliamo che sìa sug^llalo il dì- 
' vono per un esempio, oOtìrtoci dair interpetre più acuto e pili dotto, che 
«blii avuto Archimede fra' nostri- 
Antonio Nardi, in quella parte del suo manoscritto, la cui ricerco le 
cpcre del Éuo antico Maestro, giudicava così i due libri Delle cose che f^tanno 
nfiFvmido : « Qucst' opera, che non si Ireva in greco, é parte fisica, e parte 
mwcjiriicB. ft divisa in du4* libri, de" quali il primo al secondo ha quasi la 
»ltt*u ragione, che ha il primo al secondo De' supt^-rpinnU f^'iuilihri. Invesìì- 
futa in essa ^li equilibri deli* umido, in ([uella maniera quasi, che neiraria 
>*inti^Mipano gli equiiibri, in altra o|^ra poco sopra rainmentala- Il sot;gctto 
ilanqu^ e di delicata e soUJI materia, eopra Iji quale mollifisinie consìdera- 
tiDDÌ far si potrebbero, s 

Come, a dire dunque del Nardi, nel primo libra De irmiuiponderanii' 
bu9 K tratta 4fiW invenrionc del centro di graviliV nelle ligure piane circo- 
Kritto da linee rette^ e nel secondo, del centro di |p^vilà ttelle superflcie 
parabolldie; tosi nel primo De in^identibus fiumido si tratta del notar dei 
priamì, e nel secondo de" conoidei pni-alolici. Il rorirronlo è per verità Iroppu 
«uperiìciale, e indegno di un tanto uomo, il qualtr pare impossibile non si 
£oi6e accorto cho il primo libro idroaUlico d' Archimede difleriscc dal secondo, 
, non BÌ& per la varietà delle ligure galleggianti «celte ad esempio, ma per ì 
itKÌpii inclusi ndte due supposizioni, la prima delle quali presiede, per coti 
% al s^vemo delb pressioni perpendicolari, per cui stanno e si muovono 
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o in sn o in giù le Eolide grvkdexx^ e h Mcooda presiede k1 yovcnw di 
fone CQDtnrìe, restitntrid n^a primìen «tabitità ili eqniHbr» i coumc 
inclinatL Se ri volesse iostituire na pnragoDe più giusto, ri direbbe pnl 
rio che il |wiroo libro Uv ìnndenlibMS JramidD sta al aecaoàot oaae gti I 
mentì idnwtalici Etanno all' Aat»batka dello Stevino : giudino, a csi dm 
s* arficinò il Lagrange, quando, del sopra menKHato secondo bbro arcbìi 
deo, cori ecTÌstt : t Ce Iìttc est un des phu beaux moaumon dn gè 
d'Archiinede, et renforme une tbeorìe de la stabilite dea corps Sottane, i 
quelle les modenkes ont peti a\^te » {Medtan, onoJyt cit, pag. i34)> ^ 
SUD altro forse aveva dato un giudizio cori vero cofne (fnesto, da cui pei 
vt^lìam cogliere V occasone dì concludere il proposito fatto rai principìi 
nostro diflcorw, qiial' era di mostrar come l'Idrostatica, profuga per tanti 
coli, fìnabnente tornasse ad Arcbimedcr quau a rivivere con lui delle 
stanze paterne- 
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Delle pressioni idrostatiche 



SOMM,\RIO 

'- IM prtulpla dfW apu^Mariaa ttellp preulpnl, prapaidd dnl Tnrrlt'fllll. eonfurrutìo dui Kmrdt » Jil 
Bwd, o rpvlDiwlKliTlenlQ dlmDBLrala d^l Mimi«tLi — 11. Del EmllaEn i}«U'or|UilLtrLo dB^liquIdE 
iti PbsmL * io' Pafàii]Mt\ JdnjfiiiUd ilei ltn;f1a. — [II. Della rìfoTnia )dr«(iiUcB avrctiulsi per 
riinptiW «ielle Ir^ditLonf I«rrlwl1ian'!<, in liolLo- — TV- Dr^irpsi fluidi a dell? nffionl di^ Idra 
mamiaU: inttiiii> Ai Viuvqin Vivloni. — V. Delift kLoiIaii del problema: pfnlit fU uiEraàU 



Quel rittìgg\v ch*> Tvce In S^^ienra ìlaliana d<li savi metodi sntìrbi, cesi 
*€fi«nieolc inailo Elevino proseguili De' tempi nuovi, ci licnno )e cose Qn qui 
v^imlc dimostrato Ji fatlo che «leve iinpulorsi a Galileo, it quale, tulio rirlu- 
r^Uo a fonTerire inw^me le rn^oui Jel momenli virtuali, bandi dall'Idro- 
^tira cifni ìiea dì qrieTle pressioni, eh* oso mi ano i liquidi Tra 1ori>, « Sììì 
«ftliji iinmersì. Or piTcbè ^IÌ Elemenli Ìdrostali<7| ile! Mat^nifitico tli Bruges 
fuftrno pi^ lo Snellio pubblicali quattro anni prime del Diacorao intorno alle 
filkgptnli, imporla molto sapore so foEsero al Noetro, mentre scrìveva, note 
J> proposi £Ì cui dinio^fralf dallo straniero, 

Bìpennindo alla distanza de' paesi, e alla dirTteollà de' commerci Tel1era.rì 
* quu' tempi, è facile corrgetlu ra re che non Toe&ero bainoti quatf r' anni a fare 
Approdare in Itnlia un libro scicntitico, scritto e stampato In Olanda. Dal- 
rilin parte Galileo, coal geloso d'ottenere il primato fn tutto, e co^ l.re- 
pidsnle cbe non ^li fnss^ tolto, non pntj^va pensare, n^ si curava pendìo nem- 
men di cercare te altri l'aveva j»reveriuL*i. 

Ma atfvpnrip che pi trovasse allora colà un suo cansaimo amico» Daniele 
Antonini, il quale, conversando con quo* dotti olaadeai, udì da loro le nuove 
maraviglie scoperte nelle proprietà dell acqua, *? ctìme avesflero veduto uni 



bilaDcia di braccia i)t?us1i| ì^opra la quale un'oncia d'acqua da una pnrle 
contrappcsava cento libbra dairaìli^ Comunicò l'Anlonìri quella curinoti 
a Galileo, che rispose non es&ergU la cosa riescila punto nuova, perrh«, ivtrJo 
egli gii dlmoatrato cume sÌo possibile che una nave così bene galleggi h 
dicci botti d' acqua come nsW oceano {Xìh Xll^ ^iò), aveva come lo Slevino, 
e prima di lai, dietro questo princìpio, imma^nato una bilanda, nella qutl» 
un galnme poteva esser sostenuto da un'ingitì^tara d'acqua. Nonoslanlf pre* 
gava l'amico gli descnvesse particolarmente T esperienza olandese, p<rrvedejt 
ee a' accordava colla Bua- ■ 

Avula la desiderata Jesc^nslonf, Galileo ncùnobbe che si trattava d'alti^ 
da quel che i*' ;iRpi?ltH\a, e senti che la cosa davvero era nuo^'a : tarlo iioii 
nuova, che non ritrovavn nella sua propria scienza ragioni da Apicgarla. Seoi- 
bra che gli si rintuzzasse da ciò la prima concepita baldanza cosl^ da noQ 
saper che si dire all'Antonini, il quale, maravigliato del veder corrispondere 
le sue premure con quf'lla trasruratezzd , veniva a tentar 1' amico lontano con 
si taiitì parole gcritLe in una lelLera il di 11 Gennaio IGIi da Liri^lien: 
c Ncirnllra mìa V, S< avrà avuta quella 13ÌlaDcta idrostatica di braccia upuli, 
nella quale un'oncia d'acqua da una parte può aoUevarc facilmente cevM 
libbre di peso, dalValira parie posto, con ìl me720 di quella forz*, per U 
quale poliebbe il gaicnne notare in una iug'uistara d* acqua. Non £n se fi 
occorderà colla sua fl (MSS. Gol, P. VI, T. VIIL fol. 8). 

Di quest" ultime parole dovette Galileo sentir la punlum acuta, coati 
a confessare cbe T invenzione dello Stevino non sì poteva far nemmeno 
pendere dai princìpiì da ?è profe^^ali, non cbe affermare che s'accordai 
colla sua. Il Discorso delle galleggianti gìh si^rìtlo si dovette perciò wtor 
dare in pubblico senssa T omamc^nto di quella magica Dilancia, la ^i 
ebbe a conientarsì di far poi nella privata lettera al Nozzolini piii mode 
comparsa. 

Intanto Giovanni BariJi, iu Roma, declamava ai Lincei quella dìswi 
rione idrostatica, nella quale Galileo suo Maestro veniva assunto alla m! 
sima gloria con Archimede» e Qniva per descrivere T eepericnia slcviaiJ 
ai colleghi maraviglìaU. Non é perù ìl BanTi semplice relatore di una mi 
sita, come sembra che tbàsc rAntonini, ma parla in nome della scìeuEa, 
giuDgende le ragioni evidenti a dimostrar ciò che poteva apparire un 
dosBo anche ag'l' ingegni meno volgan. « NihLl enim referre vìrietur grai 
sit vel levis cylinder, dummodo ab alio ?uslentelur, et aquae ut res poalnl 
imnLergatur, atqiie adeo munus obeat, vet aijuae novem librarum quanim 
locum occupat, vel cuìuscumque alleriu? cerporia cum aqua itravitati^ boc 
cnìm si eumdem locum occupare cogitatur, non alitor rguam tpsa aqua gn- 
v&rct loncem, et una cum reliqun libra aquae decem plumbt vel marmi 
libris aeque pondei'areL Ergo eL cyliniier^ qui potentìa ^raviluti illìiia 
ria aequali intra aquam detinelnn eumdem quem idem corpus vel at 
cfTectum praeslobit » (Targioni, Noiide degli aggrandim. ecc., Firente 1' 
T, II, pag. 10> 
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La spiegarioDe deì paradosso steviniano, data qui, è quella meclcaìma 
chr ai le^e nella lettera al Nozzolini: anzi ta (^oncluGÌone dd Bardi, al ri- 
voal/o, è la fedel tradti2Ìone Ialina delle parol? originali di Galileo : a E cobI 
wrrebbe In cerleaza che il àìiyxdro, sebbene scaccia Vacqua del va.so, nien- 
Itdiuieno, col solo (jccuporvi jl luogo dell'acqua scacciala, vi conserva tanto 
di FTEvitù, quanto appunto è quella dell' acqua ecacciala » (Alb. XII, 114). 
^bckò damo cerliUc&ti chf^ la dissertazione accademica fid Diecepok fu scritta 
(bo la dire7Ìon del Maestro, che dovette la!=/:iar corriere la solenne camme- 
m^mione fallavi di Simnne Stevino, da] vastissimo ej^perinìentorum ocuano 
dei quale diceta il Dardi d'avere attinta la descrizione del inoraviglioso slm- 
loento. Galileo invece ne porla cc^me di cosa di sua propria invenzione^ EUg- 

K logli dalle critiche dell' Accademfco ineo^ilo, a cui solo perciò e non allo 
ino pror<>«sa di rei^lare obblig^ato. Ma se la pj^polenle aulurìlà del Mae- 
irò non vals« a indurre il disaerlanle linceo ad atlribuirglf la Bilancia idro- 
lUtica, u&o nullodimr?no in quel suo dissertare ogni arte, per fare apparire 
àe alcune non men bdle esperienze, propoete negli Elennenli idrostatiei, non 
mancavano pure nel Discomo delle Galleggianti. 

La lamina di pioDil» cbe, sebben libica, non sì stacca dall' orlo infe- 
riore del tubo di vetro, convenientemente profondatasi insieme cor lui nel- 
Ttcqua» e ebe lo Stevino desfriveva nel euo libro, per dimoslrare la pree- 
mnt falla di BOtto in su dal liquido; Ìl Bardi la rassomiglia alla tavoletta 
i^i el>Hno ^alEeg'gìante secondo le posizioni di Galileo, t; Videtia ut tabella baco 
plumbea, haud parvi ponderìa, cylJndro vitreo adliaerescere noediis in undis 
QibIjI, quam in fundo loco euo proprio suaviter conquieeccre? Jueundissimum 
Mficto EpGclaculum, et philosopho malhemalico digtiiedmnmi in qna, nisi 
plaj» caeciilio, \idere mibi videor inirarulum Naiurae il^ritm, qnod paulo 
*alo in tabella natante una consiieximus. Utrobìque puleua aereusest, utro- 
bique fundus e materia aqua ^aviore: parietes dumtaxat. qui illic aunt aqueì 
Pi fluidi, bic eiislunt vitrei ac solidi, euro in rmem ut pulei aerei allitudo 
qu>* alioquin ad laminarum crassìliem definìtam Jiabet a natiira proporb'o- 
ntm, aligeri ad arbìtrium queat. Qua aucta, necesae est ut aquae moles quae 
irLt^a, cum libere naIaLat tabella, parti demersae aequalìs erat et aeque ^ro- 
*tt, Jam BGCundum molom aucla (jravtor evadat atque ideirco tabella plumbea 
uni rum vitro teneri quidem praeter Naturae leges intra aqiiam profnndiua 
^Batl, mergi vero, quainvie lilfera ait, nun possit ji (Targ^ìoni, Notizie e 
Tomo cit-, pap, 9, Ì0). 

Queata eloquenza accademica del Bardi miindava 3f>avi profumi d'in- 
DHMo Blie «egr«le ambizioni del suo Maestro. IL merito vero però non con- 
sisteva nelV inventare e nel descrìvere spettacoli gioco nd issi mi, ma nelF ìUu- 
atrtrti co'principii della Scienza, ciò cbe. per repularli veramente degni di 
loro, avrebbero piultoalo desideralo i FilosoH malemnlici. Ora è un fatto che 
dal Bardi ti declamano ossequi osa mente gli errori imbevuti neir inac'gnamenlo 
di GaliWa« in cui non par che la Scienza stevìniana abbia nulla giovato a 
rifcjftoare i giudiii, Kon importa ripetere che, nellj? poBlille all' Incognito e 
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nella lettera ni Nozzolini, sì conrermfi esv?re il peso dell' acqua, che nem- 
pirf^bLe la fussctla scavulaai dall' assicella di obano, uguale a[ solo può dì 
essa assicella; come pure il Bardi^ sulla parola del suo maestro, confidenl** 
niente asserisce essere al solida, senza Tana che ^M sovrasta, la dMfa mole 
acquea ae<]Ue gravis : <l provare che Galileo nun ricevè alcun beneficio dalle 
tradiziorti prccedenli, bastu ripensare a gudla attrazione caiamitrca delTaria, 
alia quale princij^alTneola ogii altribuiva n^l suo Discorso il g-alleg:^ar« &ul- 
r acqua le prilline di tu^ra. Lo Stevino uvev^ in^e^.'^nata la vera e ade^itjUi 
causa di Un tal galleggi amen lo nelle prefifiionì, che di mHu in au aj susci- 
tano dentro lu magaa del liquido^ onde, essendo per Galileo venuti V acca- 
mone e il tempo di «apcr la vt^rità a tutti oramai pubblicaroente rtola^ ei 
crederebbe che da vero Filosofo si movessp f^j^li ìl primo nd abbracciarla, per 
valersene oppoHunamente nel rispondere al Nozzolini. 

A qusatt, allora profeasorc nello studio di Pisa, pareva cosa duraallei^ 
iQsrg che gli arginetlì si re^rganfj intorno alla cera e air ebano dalla virlii 
attralliva dell'aria, end' eg'li avrebbe volulo dire piuttosto, a pi^^positi» del 
bicchiere vuoto rivolto colla bocca in giù, e lullalo a forza nell" acqua, in 
fondo alla quale alia una pallina dì cera ; clic, nel tirarlo in «u, « ifuella 
cera se^^uila I' aria di qaei bicchiere ratione vacutj percbà tirandolo in tu 
con qualche velocitai, bisogna che quel che v* è dentro lo seguiti, gircoine, 
alznLa con velocità la coperta di un libro, ai lira dietro due o Ire cartf > ^ 
(Alb. XII, 99). f 

Galileo pensò che sarebbe, per far più Li'evc la risposta e renieria più 
eflìcace, bastato il dichiararsi meglio intorno al modo, con cui la palla di 
cera ai solleva dal fondo, in virtù dell* aria che k le manda col bicchiere 
rove^iato, 4 il qual modo, egli dice, non è altrimenti per attrazione dj vacuo, 
mentre che il bicchiere con velocità a^alEassc, ami è neccsEario eoi levare il 
bicchiere lentisaimamento, dando tempo che l'acqua possa subentrare a 4110 
beiragio a proibire il vacuo: ma la causa del sormontar la palla è T aria, 
che le re^ta contif^ua if (ivi, pag. 116). In questa sola contì^ttà poi fa Ga- 
lileo cousislere tutto PelTetto, cosicché rifioriscono qui le macchie sparse nel 
Discorso idrostatico, se qualche diCFercnza ci è, si riduce al modo di spie- 
gar come Tana così tenacemente si rimanga col galleggiante contila, da 
acompsg^narlo per lutto il suo aflbndarsi nelV acqua. Aveva prima attribuito 
il fatto a un* attrazione calamilica, con scandalo universale, dì cui pero dà 
la colpa al non efificrei spiegato cosi bene allora, eomo oi^a che dice di voler 
riferire^ e di avere inteso sempre di riferire V aderenza dell' aria con la falda 
a quel fola cuntatto s^quisito (ivi, pag*^ 105), cht; poi, nelle due Nuove Scieu»^ 
atLribuiTd. alla Torta del vacuo. Sì ritorna dunque alle ripudiate ragioni d«l 
Nottolini, nò ciò nulla importa, purché &i stia loutanì dal profenarele 
Etoni idrostaliche dello Stevino. 

Ma, per confermare anche meglio le prove dell' ait;x>mento geloso, bar* 
niamo alta Bilancia idroEtatica di braccia uguali. Si disse che tult*alLn> che 
TiconosGcre, fra quella dello elevino, e T altra^ die gii era allora balenata 
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MUi i^ntOBiA^ un accordo; CulJleo non rilravava ne' suoi principìi nesauiìii 
ngJMB valvvolc a spte^jAre il |>3r3da&so, ccBìcchò i momenlì ili*l sulido e del 
bi^iudo, e le loro collaroni, a cui fu costretto ridursi, in conformità dì que- 
lli itósii priiu:i|iii; non riesrona die a partile risunarti seniJi sìjpii ficaio. Cl»e 
CM iiifotU «itTTiif^ca conferire il maschio, alT acqui rimasta nella bigoncia, 
0«ÌJ'«rì& rinatsta n^i \a&o, tanto de' propri nìotnenti, quani' era il mo- 
fuMù d£lì' aùqvtt o dell'aria scacciata? (ivi, pag. Hi). intendendosi che 
iJ solido supplisca s\ jie^n dt^l lii]UÌLb, di cui tiene il luo^n, non era egli 
plinto il sotr^cltct iJtrlla dimostrai ione, quak se l'era propoj^lt» lo Slcfìno, 
ì' ìnittMìQa^ dd quale fu poi di &jnferniai" con T es^x^rien^!! le ventfi ct^ncluac 
diJla tola teorìa^ 

Ma che quelle prorc-^sHle dn Galileo fossero propriamente ftarolc, e non 
ir-ìrii-, s" argumenla .falle slrnnc cimaejpienie eli' cglj ne traase, come a' ar- 
fcmenU &ver camminato al buiij chi ai ti^va caduto nella foMfl. — Se Ìl 
Qitchio è die confehjioe ìl peso uH'ocqua rimasta nclirt bipincia, quest* ai:qua 
daiuiue non ha momenU proprio^ ma partecipale, E potendi^SL f^re il detto 
uLOBchio di j^nvità in specie piiri a quella dell'acqua, dunque, anche quando 
li V430 ^ri itiiUi pìf^no di questa, ella avrk sempre il mumentu partecipato, 
è Qon premerù perciò» quanto a eé, allro che pochissime sopra il fondo e 
contro le pareti del raso. Putendosi an^ì ridurre il liquido, rimasto preso fra 
il nuAchio e la bigoncia, ^ iin co9Ì aolLilissimo \'eloH d^i considera l'si come 
dt ftMBiuj pe^o, nulla dunque può dirsi r|je sia la sua pressione. — Cosi ap- 
punto ragionava Galileo col Viviani, il quale, insieme <;cin allri simili docu- 
n^«Bti raccolti dalla Mva voce del auo macflro in Arcetn, ci volle coneervar 
li memoria anche di questo, nelle due note seguenti: 

t I. Sii libra AB (Hg-, 'H5), cuiiis fiilchrum F. in exlrt:m(i A [Hindui^ X 
<k»ia librarum, in altero vero fi tenuissimum vllreum va^ CDD, in quo ait 

lijfneum solidum F ita coaptatum, 
ut ip&um vas nulla ei parte tannai, 
sed siispenRum maneat super aub- 
slentaculum GH j.iarieti inliium. 
Dico iam &i ìn spacio» quod inlcr 
vne et masculum interest, euperin- 
fkiDdatiiT «qua, ìpsnm, quamvis parvissimae molis, opp tamen solidi F aequi- 
fmademre swn solido X, licet aoUdiim F non a vaae sed a bracino GH su^tinea- 
tUT- Parva ig^itur aquae molest in interstilio CBD infusAi v^let ad susttnendum 
^QodcumcpjL' vel gravissimum pondua X. dummodii id gravitatcm vasis CBD, 
^JU cura aquH eum replenle, non exeed,it. a 

^^H t Yid«tur bine «uppr aquas CBD tantum ^^ravitare paucu illa aquae mo- 
^n inter va» et maficulum intercepla, se si idem vas aijìia in Ictum reple- 
tma ftieritt et interstitium CBD sii quaatumlibet ani^stìsBimum. At ai veto 
hoc, CUT did non poterli vaa CBD, cum est aqua plenum, nihil ah ipsa 
pvvmrì? a 

e II. Esto VQA ex subtilissimo vitro confectuni ABCD (lìg, liti), cui adhae- 
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r^at solldum X rn parte fantrnn B. In relifiiiis vero partìhufi gU undlque dK 

situictum a continenLe ABCUh Pi-stet aiitem a vitri ìnlenore superficie per 

. angustiasimum inlersliLluin, eiusque grraviUs in specie eili 

y ^^mmm J canora cum aqua. Clarum est, cum soliduin X non tan^at 

V^^^/Wy vas ABCD rìsi ìn parls R, nullara flliam vìtri porlr^ra premi 

^^^i^ a solido X, cum a solido non ian^jT^l-ur. Su peri rifu ndalur 

ergo aaua inler vitrum et aoiidura, quae, cum sii paucìa- 

tnm^G mous, parum etiam premei super vUrum. miiiLisque 

adhnc prem^r^t, si ^pnciuin vacuum futssBt anj^iistius. Altamea aqua gravj- 

la|i?m pond^rJs X siibstm>^bÌ1, ni>qu& magis premei in punctfi B, n^iie l^a^ein 

vasift ABCD presfibneni ullam palJetur. Si yero, prò &>lido X, ìntellt^liir 

aqua, idem venìet, ideoque tus aqua plenum in milla sub parte premi n^^H 

oesEtì cfiL * (MSS- Gol. Disc, T, CXXXV, a lerRO del foL 13). ■ 

Educato nella palestra di cosi falli puralogismt, non è punto niaravìglJA 
die poi si facessi? il Vivìani difensore cosi liberale ilei MicliplJni- Wa ripen- 
sando alle cure diligeiLlissime, poste dallo Stevìno per dimostrar la qitaiiUU 
delle prcsEJoni idrofitalictio^ non solo contro il fondo^ ma e contro le pareti 
dei va^^ secondo lo l^vo mapiezEe, figuro e indina^ioni; eì direbbe chea'nt-^ 
t>^ndeva in Italia, piutlostu *:\ì& a promovure con anu>r& la scienza, a TarnaH 
indegnamenle la parodia. S* dccennaia però die alla Scuola galileiana re 
succedeva un' ultra, la quale avrebbe ridonati cosi alla primiera dignità i;lì^ 
ingegTiì «peculativi, da rimetterli nella via dì prog-redire, e di awanU|:giarfl 
gli tìlranieri- Quella bonefif^a scuola sMsiituiva dal Torrjct'llì, e gli ufGci, che 
fu ordinala a fare nella vita dell' Idruslutica, aon quelli sbassi della raiice e, 
del cuore nella vita d^^ila pianta, e dell' animale. 

U mondo ha agallato alla ntassima gloria un tal uomo, per essere iAaI 
autore dell' esperienza del vuoto, e inveninr del Bai^metra Eppure noi f 
bianio udito conre.ssar da sé sleasct die l' iiivenKÌfin« non tjH fupotutariv' 
sdrci e sappiamo d' altronde che, essendo alala 1' e&perìenia del vacuo giù 
fatta, tutto il merito ^i riduceva a soElituìre il mercurio all'acqua, cosicché 
in un manegg'evole tubo di velro s\ pole^s^ comodamonle vedere qnvì che 
in una canna sì lun^a, da giunger di terra a toccare il letto di un palauo 
di Roma. S^ ufiservi poi che T esperienza stessa, cosi accomodato, s^appel) 
dall' Aut:ire col nome di fihsojica, e, discorrendo con M. A, Kiixi di JiM 
wmili ftttli, gli dice che può averli per certi, cùme s$ ne ave^e fatta 
rienui. 

È mamfeeto dunque che f opera del Torricelli é intorno a una s\ 
baione, e n^^n intorno a una oBScrvajione ecnsnta, e consiste in quella spe- 
cnlnzìone lutto il merito di lui^ che la traviata Idrostatioa di Galileo, con 
gennrosa libertà, nduceva sopra i retti sentieri. Com'era possìbile che co- 
loro, a^ quali s' insegnava che V acqua non preme in :^u, perchè dò naroUifl 
contrario alla sim ^-ruvilA naturale; che un solido itumerso non conlrafila cQn 
tutta r uequa, ma con quella parte sola di lei che si moverebbe, movendoei 
easo «olidn; compera possibile cadesse in mente a costoro che uà la pre«- 
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r aHisaima sfera fidi' aria la vera adeguala causa del aoelen- 
to vivo n&[ lubo'? Anzi avrebbero rcluttato airidea, go fus&c vc- 
irt qualcUDO innan7Ì a loro a pri^porla, come il Tomce]li gìk s'aftpeltave, 
e rome di Iklto gli avvenne co\ Bìcci, Il qii^^lf*, Appeiiii fivuta la ilescrizion 
iJall' Autore, cosi il dJ 2 Luglio i644 gli rispondeva «ia floma : 

« Il modo, con cJi« V- S. salva T esperienza fatta in riprova del vacue, 
del salire \e cose gravi coniro la sua nalurale inclinazione. Ìo lo giadieo 
LanLo più buono dell' alLro, quanto eJie f-on qn^alo ci confumiamo filla sem- 
plicìU della Natura nelle opere sue, la quale, potendo salvare l'unione Oeì 
curpi col eolo moto all'in t(iù, invano avcrebbe inserito loro una nuova na- 
turile inclinazione d' obbedire alta Causa universale, moderatrice del mondo, 
commessi diedro. Ed ammiro il nobile ardimento dì V. S, nell'avere in con- 
ajder^xrone co^a non locea da nesauno Fìnor^i la quale ha panmenle tanto 
di probabilitA che> toltane due o tre obiezioni che sono per dire, e le qu&lì 
yr^o V. S, h1 volermele risolvere, eiccome so che i?Jla potrà fare agevol- 
niL<nlj^ ; stimo essere il più voro, eà ìì più ragìonovolo ehe possa dirsi in si- 
mile; fnifslione » (MSS. Gak Di&e-, T. XLH. fol. 03, 24), 

Della prima oliea^ione ci paBseremc, perchè non importante al presente 
Qùetro proposito, e perolié so ne dieae quanto ba^ta a pa^. 400 e 401 del 
primo TomOf trallenondoci piuttosto a esaminare la se<!onda e la l^na, dal 
■X alesso proposte in quesla forma: u Seoondanamenle, prt-^u uno 8rh Ez- 
io» che auolc essere u^ato a^ai in questo soggetto, e che abbia la sua 
ella {staititiffo) dentro onninamente, liccio ci^eluda eon la sua coi'pulenza 
t litro corpo; turando in cima ti foro, e ritirando per forza l'animella 
i«tro, aenlrKino grandissima resisteniea^ « eiù non segue solamente, tenendo 
in giù lo scbixjcatoio e voltando in su V animella, sopra ÌI cui manico grava 
]' and* tna eegue per ogni verso che ei faccia- Eppure, non pare che si possa 
h []Liesli ca^ facilmente intendere come il peso dell'aria v'abbia ehe fare. 
Finaliiienfe \ìn corpo immerso nell'acqua non contrasta con tolta l'acqua 
cJie x\ bla sopra, ma con quella sola, <:he al molo del corpo ìmmei^so si 
ove. la quale non è mag^^iore di esso corpo. E [>erché etimerei che la 
dotlnna fosse da applicarsi alla librazione dell'argento vivo, dovrebbe 
eontraaiare eon tanto d'aria, quanto e la sua mole. Or come potrebbe 
una preponderar rnaiV t (ivi. fol. 21>. 

A quo) che il £\icci ohìeltava in aecomlo luoga rispondeva il Torricelli 
• retici modo, che è più proprio a pei"3uadere i semplici, per via delTapo- 
U^ Eocratice, con gentile arguzia avvertendo gli eliulioBi delle Galle^jgianli 
galileiane (tutti insieme da ini compresi nella persona del suo i^iovane amico) 
die per troppa sempliclli erano rimasti ingannati. 1 Fu una volla un Filo- 
che, vedendo lo cannella messa alla botte da un servitore, lo bravò con 
che il vino non sarebbe mai venuto, perche natura do* gravi è di pre- 
mere in giù. e non orientalmente e dalle bande. Ma il fiervitore fece loc- 
caqili con mano che, sebbene i liquidi gravano per natura in giù, in ogni 
modo tpìngOQO e schifano per Lutti i ver^, anco allo in su, purché trovino 
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luoghi dove andari^- cioè tuoghi lalif che resielano con fona minore della 
foi-za di essi liquidi. Infonda V, S. un boccaLe tulio nell'acqua, colla bocca 
all'in f^tù, pai ^\\ buchi il fondo, sicché T aria possa uscire: vedrà con e! 
impelo V acqua si muove di sotto nW iu su per rìcntpirìo i {Dati, neìla L 
tcra a'Filalcti, Fircni^^ 10(53, poff. '23). 

L'ultima obiezione »i concludeva dal Ricci per un' applicaiion più di- 
retta degli iusegoamenti idroslatioi di Galileo, il quab, dopo aver d^llo che 
un Bolido più y^iave in specie delP acqua reHÌHlf* all' esser sollevato da lei su 
dal fondo del va^o, con V eccesso de) suo peso assoluto, sopra il peso 
luto di unn mole acquea a se u^ialc ; so^untfe ; ^ E benché si ajf^^unge 
poi grandiesima quantità d'acqua sopra il livello di quella, eho pire^ia 
lezia del solido, non però s'uecreiice la pres*iÌone o sggravamenlo delle [tartì 
circonfuse a1 detto solido, per la quale magg^ior pressione egli avesse ad esser 
cacciato. Perchè il contrasto non ^lì vicn fatto se non da quello parti del 
l'acqua, le quali, al moto di esso solido, esso ani^ora si muovono, e questa 
son quelle solan^enle, che non cnmpr^'se ira le due Ruperficte equidistanti 
air on7;onte> e fra di loro parallele, le quali coanprcndon T allena dd soli 
immerso neir acqua > (Alb. XII. m 27). 

La proposizione, coel aesolulumentc annunzialo, è falsa non basendo vt 
come altrove osservammo, che per nuova i^^'giunls di liquido non n' aae 
flca, intorno e sopra il solido, V aggrava me ntd. La ragion poi addotla da 
lileu, e ripetuta dal [licci, che cioè non si faeda il conlrasto se non con 
quelle parti dell'acqua, le quali si moverebbero niovcndoai il solido, a cut 
possono dette parti eesere tutto al più uguali in mole, ma non mai ma^- 
g^iori; non vale se non nel caso che il ccrpo immergo ahlnn rac([ua da'lati 
e di sopra. Così, per esempio, iiella ù^ui^ 108 Illustrativa delle dutlrine del 
Borclli, che si riferiscono alla presente questione, è vero che il solido KG 
contrasta solamente con l'acqua FC, ee tutto it vaso AC Rara pieno. Ma afl 
facendo HF argine all' ;icqua HT, la f;pa7Ìo AF rimanda assulutJimente vuoto? 
pieno di aria; e allora il ([rave solido EG conli'usta con tutta l'acqua HCf 
e 3i farehhe sempre mat'giure il contrasto, ccl crescer V alteE£a perpeadi 
tare de] liquido sopra il primo IÌvi^Hl*. 
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Ora il Torricelli, mentre illustrava e coi 
la propo^Ì7ÌOTie idn^slalica di Galileo, mostrava al Hìrci 
che. avendo il mercurio dentro il tubo di aopra il vul>| 
falsamente ei an concludeva dover oeao mercurio ci 
traslare con una part? minore, o tutt' al più e^ale 
stf in mole: ma eonfermava che un tal contrasto 
veramente con tutta TaltezEa dell' ammosferfl. E, 
dargli a intender la cosa con piti sensata dimostracione,'' 
ricorreva a un esempio, fn cui 1' aria era. invece del 
vuoto, e invece dt^irarla 1' acL^ua. Se nel sifone ABCD 
iftg. 117). aperto in D, s'infonda argento vivo, è ccj 
che ai livellerà ugualmente in A, E nell'un braccio 
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altro. Ma ti cali lo strumento in fondo a un vaso^ detitra cui ni versi 
[va in «iiiu tt un certo livullo. Soprat^^iiin^ndone altra \ia vja> si vedrà 
cbe anche il mercuriD b' diìtn vJa via dentro l;i canna, con tul regola però 
ckte sempre l'altezza, a cui giunga dopo o^ni infusione, sia la quattordicesima 
parlf ili quella dell' acqu^- FaUo é Juni[ue <:lie, coir :ig^iuTi^ere nuova 
<|UintÌU d*ac4[ua &opra il primo livello, non si venera a ereacerc la presalontì, 
f Wèo anco è perciò che il contrasto ai faccia con una parie Bola, e non 
^cn tutta r ac'iua soprastante secondo La sim alt>?z7a perpendlrolai^e^ Così 
riipond^vB in sosUnM il Torrir^^lli, e tali erano pT>)pfiamente le sue parole: 
« La tena abiezione non mi par troppo a proposito : certo è che è meno 
rilida deli' altre, ancorché, essendo presa dalla Geomelrìat paia più (gagliarda 
ài lutle. CJie un corpo po&ito nell'acqua conlrasti solo con lanla mole d'aequa, 
luanta è la mole sua, è vero, ma il metallo sostenuto in quel collo di \aso 
iati Dki pare che si possa dire né immerso in acqua, né in aria, né in vetro, 
ft* ìQ ì^acno. Solamente si può dire ch'egli é un corpo fluido e libnilile, 
una auperlicie del <[uale conJina col vacuo, o qjasi Vllcuoi die non gravita 
punto. L'altra auperfìcìe confina con aria premuta da tante mijflia d'aria 
Jinim:i£«alH, e perciò quella snperlìde non premuta [lunlo aaci^nde feaeeiala 
«la qnell* altra, e ascende Lunto, sin ette il peso del inet£tllo sollevalo arrivi ad 
ifCuafiiliare il peso d^l'aria premente dall'altra parie. * 

4 V. S. s'immagini il vaso A col tuh^ BCD congiunto e aperto in D, 
rom? sta dipinto, e sia il vjiso A pieno d'ar^^entu \\Vi^: cerio è che il m^ 
t^llo balirA nel tubo Gno ìi\ suo livelle E, Ma se ìuizikcrg^cro detto strumentu 
Di'ir awiua* sino al se^no F, l'areenLo vivo non ealirù lino ad F^ ma solo 
Canto, Ono che V altezza del livello nel tubo avanzi il livello del vaso A della 
ijiiiirrordicesima psrie in eir^a dell' alleila, rhe avprà T acqua F sopra il lì- 
»dl" del vaso A, e quf^ito V. S. T abbia per certo, come se aveette fatto 
l'esperienza. Ora qui ai \tàe che ^ì può dar caso che V acqua F sia alta 
fItiaEtoi\]ici braccia» ed il melallo nel tubo ED aia alto ur braccio solo. Dun- 
ifU(? quel braccio solo di metallo non contraila con altrettanta acqua, ma cun 
luUa r altezza d^ acqua, cbe è U-a A ed F, ed in questi casi ella sa che non 
ri guarda alle lart:Iieize e grossezie de' solidi, ma solo alle perpendicolari, 
fd alle i^ra\ili in epi?cie, o non ai pesi aseoluli. s {Letteti ai FilaUii c\t, 

Quattordici anni prima, T idea, che fosse la pressione ammo^ferica la 
vfTm causo adequata del sostenersi T acqua a una determinata altezza^, dcn- 
\n Qn tifone costruito, e accomodalo corwla speranza di poter travasare un 
lago da una valle in un' altraj attraverso al monle di separazione^ era bale- 
nala alla mente del Balianì, che pure non avrebbe nemmen e^i, come si 
diaae del Torricelli, ricevuto il benefico raggìù di quella luce, ce gli errori 
ulroataliei. prodoniinanti allora nella scuola a cui s' era educato il Elicci, ^be 
Ut aveasero adombrale le pupille. Dal passo, da noi trascrilto a pag. 439 del 
pruno Turno, apparisce chiai'o die il Ifabani professa premer l'acqua, Taria 
e vjpti altro fluido, non solo secondo la natura] direzione dei ^ìa\i, maaji- 
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che di sotto in au e per tulli i versi : i>fiTiì fluido inoltre pesare nel &\»o pro- 
prio domento a proporaion dell' altezza ; e cosi eicurameTilc flUei'muniio che, 
se fo&se il nostro corpo oostìluìlo nel vuoto, si sentirebbe oppresso da tutto 
il saprà si ante peso rlell' ammosrera, mostrava di aver saputo tiene «eBnfNire 
la ter^a difncoltà elei Ricci, ** di esser così per sé medesimo persuaso della 
verità, da non aver Jiisotrno che v^dÌsbe^ a insediargliela il Torricelli, 

Le splendide rivelazioni del Filosofo genovese, in altrilmire alla pree- 
aione del r n ria ealema il non potersi l' acqLia aspirata dalle trombe solle* 
varsi più su che a un'altezza J stermina la ; rimasero oscurala da^ pregiudizi 
di Galileo^ per cui 1' opera stessa restaiiralricc dtl fondamento idrostatico ri- 
niae^ pel Baliani di nessuna eflicada. Più fortunato il Torriccllif che seppe 
resistere alla lenlatrice nutoritù del Maestro, e sugli amici rhe gli starano 
inlorno pigliare e^li stesso jjìù leg^iltinia aulorìlci^ da insliUiire in mezzo a 
quei valorosi una ecuoia nuovo, la quale, benché fosse ristretta in cosi piccol 
numero di persone, e s' escrcilasi^e in privato GcrJtlure, e in familiari collo- 
qui, non manca di produrre ì suoi hetiefici efielli. 

Il Majfiolti, coni' aveva dato mano a ciinfermar^ con Tei^peTienza il fon* 
damento idrodinamico proposto dal Torricelli: così concorse pui con altre 
esperienze maravi|j;lioEe a dimostrare la verilii do'prinoipii idj-ostalieÌ rifoi^ 
mati. Vedremo più qua V efficacia, che in alTi'eltnre i progressi della scienza, 
eliliero le geniali invenzioni di luJr ma, del Nardì^ i documenti (^1^ riferiti 
bastano a Tarlo riconoscere e annoverare tra* primi e più benemeriti rifor- 
matori dell'Idrostatica galileiana. Nella questione dcMc lamine pallei-Kiariti, 
v' aveva egli ^iA sgombrali gli errori, e ridotta la cosa alla verità delle £ue 
rajfTonì, dicendo che 1' acqua, so«tentatrice del solido, peaa quant' esso solido | 
e r aria insierae, uè tal forza di soateii la mento riconosce in allro. che in 
quelle pressioni di eoltu in su, fatte prima avvertivo, e spcn meritai mente di- 
TDosIrate dal Torricelli. La venia della qua) dimostrazione parve poi inten- 
drsee il Nardi ili salvare dalle obiezioni, osservando che quel premer del 
liquido in dìrezìon contraria a quella, che lianno tutti i cnrpi gravi, era |>er 
una rillesfltonc del nioto^ direltaniente causato dalla ateasa gravilii naturale* 
Resta dunque scsppsa la tanitna perchè la forza, che pr^tniy i' acqua, r^- 
flfilteii in sé Tìiedesi-ma. 

In mezzo a questo ftTvrjroso linnovarneulo d'idee non è da credere ai 
rimanesse inoperoso quel Ricci, a cui erano venuti i primi consìgli. Il Tor* 
ricellì sapeva ìn-ne qual' ingejjno avesse, lienclié ^ovpne, rolui col quale ei 
trattava, inlanto ehe lo spenrWrvi molle parole, per rispondere alle ptvpoate 
dìfllcolld. lo ri^pulava tedio comune, persuaso com'era che una semplice rifl^ 
BJone sarebbe all'amico bastata, perché potefise per sé medesimo deliberare 
la mente da tutti i dubbi. Cosi mf^itti avvenne^ e sì fece ag^li altri maeiAro 
di quHIe verili, alie quali ^h aveva latto npensai'e il Torrieelli- 

II Compilo, nel dedicure allo sli'sso Ricci 11 suo VII proginnasma De 
vita, gli diceva: < Nam, quum e^^o Romam renifieem vulvari qnudufn im* 
Jiutu^ litcrstura, tu me ad Geometiiae ac Physiologiae studia acrios indta* 
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e mUii ad oplimamra arlium noliliam praelulisli t (Neapoii i688) 
). Fra queste oUime ai'lE una delle principali Tu ? Idrostatica ^ la 
quile. rom' eblie il Cornelio imhevuLa in Roma dal Hicci, cosi r>i la rlveraù 
' episluU De circumpafsicne alampata infin "lai ifl48 sotto Ìl fìnto Lome 
i Timeo Locrese, e d'onde veniva a ronderai di pubblica QLilJlà un gran 
tesoro nascosto. I seguaci di Galileo avrebbero potuto di lì, per la prima \ohaT 
imparare che tutte ]p. parlirelln s1;iikno dentro \a Riarsa liquida in pqiiiltbrio, 
b^ I wìs ilJa, qua aia^lae ferunlur deorsum^ aequalia eal \Ìrtul], qua 
em Tceistunt ac sureum impcllunlur Jf {l'rcgymnasmata di. Appendh^ 
i). Contro gì' incredibili paratogìsmi, co' quali «i studiava il loro Mae- 
dimo^trar che il liquido, non fiolamerity non preme le |iar^li, ma nem- 
no it fondo dei vasi; udivano q uè' Discepoli tmaunziarsi la salutare venti 
quest'altri insegnamenti: < Quemadmodum vero pila plumbea per pja- 
fìuin inclinatum. vel per tubum in belicis formani revolulum, a sommo ad 
um ri^pens tantam derique acquìrit velorilatern, quantam propemodum in- 
fìiisset, ai ptT reclam iierpendicularem pxpoaitae allilndini aequalem 
; ita fErme aqua in vase contenta, non modo aubicctum fundunì 
sed et latera quoque ur^rena, aperto Jbramine erumpit tanto impetu, quan- 
lim> postulare videltit' eijsdem aUitudo n (ibid.^ pag. 342). D'onde prende 
il Cornelio occasione di divulgare il principio delli? pressioni, cbe ugualmenla 
a trAJ^mettono per tutti ì versi, come conseguenza del fatto sempUcistnmo 
^tr acqua* che per og^rti verso zampdtu, secondo cbc nella sua lettera al 
ci avevo fatto osservare it Ton'icetli: « Ubi Bimiliter observandum aquam 
f forami ne rumpent{>m, non iuila unam tantum i^itus determina ti onem ferri ^ 
■«1 ^U3f|ne di^]iir^T dexlroraum ac sinistrorsum, et quocumque tandem fora- 
verfe-al proruere » (ibid., pag, 343)- 

Uro de' più dannosi inaot^amcnti di Galileo consisteva nel dire che, per 
Ingiungere acqua sopr' acqua, non s'accresce perciò T aggravamento sugli 
strati inreriori, percliÉ nefisim tluìdo é grave nel suo proprio elemento. L'espe- 
rienES lorricelliana descritta al Ricci, e illustrata dalla figura 117, era oppor- 
tunÌ9£Ìma a dimostrare quanto fosse falso T a^iJ^unto peripatetico, vedendosi 
Tatto che l'acqua nel vaso tanto Jia più fona di eoslener col suo peso il 
Tcurio dentro il cannello EF^ (guanto e magjjìore il numero degli slrati^ 
àif sì Eopraggiungono al primo. Alla quale esperienza sostituiva il Corne- 
lio» nella sua epìslolo, T altra della caraficlla di vetro, colla bocca oli' in giiit 
piena d' ana, la qwale esperienza nuova, mentre da una parte si porgeva più 
Ikcile di quella del Torricelli, e si mostrava più speltacoloEA ; essendo dal- 
l' alt m ugualmente dimostrativa dat premere sèrmpre maggiormente l'acqua 
dentro l'acqua guo Wa fuerii aliior, avrebbe potuto conferire, non meno eftl- 
tacemento della tomcelliana, a diasipare gli errori dall' Idrostatica, alquanti 
i prima degli Accademici Ae\ Cimento. 
Da ciò che s'è detto si potrè facilmente argomentare all'importanza del- 
epiatola del ComelìoT per la quale si divulgava in Italia, intorno alle pres- 
drostatictiei uni Ecicnza allatto nuova- Né senza ragione s'appella que- 
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Età ós noi co] nome tW sfienz9^ essendo oii^ dallo Stivino sì fluppone»^, 
phittosto che dimo^^trar?, come il lifjiiido pr^mp per tutti i versh e Fie qu st- 
elle dimoatraiione ei ut dà, non è che indiretta o sperimentale. Il Nostro 
invece la concludeva diii principi! della Meccanico, e, ri^iiardaU la mtflsi. 
fluida, come compilala di iilelti inlìnili, comunque audanli o a diritto o flei- 
fluod o perp«iulico1ari o ohliqui^ nduceva la ragion del premere contro tà 
stessi, e con Irò le pareli e Ìl fontìo de' vasi, a quella rie' mo meni i de' gravi 
carienti sopra varie inclinazioni di piani. Vedremo come si svolgessero qaif- 
Bti concetti ordinati in un Irattatello thCj se fosse stalo pubblicamente noto^ ■ 
davs filla Scienza italiaoa la firima cnatemali^a dimostrazione delle prensioni 
ìdrosLTliHip, Mji nienlre si rimaneva l.nllavia nel Cjimpo rJella Fisica, veniva 
■ frugtire gl'indegni una gran curiosità ili sapere per quale intima causa, 
in dilTondcTsi per tutin intera la massa i moti, incominciali in quatunque 
punto di lei, ai ciilTereriino cosi notabilmente i liquidi dai solidi. La questione 
si proponeva fra ^1i ainrci del Torricelli, e ora si vogliono da noi narrar le 
occasioni, e dire i motki come fu risoluta. 

Ne'primi tempi delT Accademia medicea il Torricelli stesao, dielrti il 
principio della rarrTaiìinne e della cordeuMaione de' corpi, secondo il cresf^ere 
e il diminuii^ della lemppratura.; aveva, per dar gusto al Granduca, ìnveti- 
talo il gioi^lielto di nnn bolla di vetro, con un piccolo Toro cosV the ìtnmem ■ 
staninosi appena in fondo al vaso» litìslasAe age-ìi:ngem un po' d' acqua tie- 
pida, per veder quella sic&sa bollo ^Itre a inaila, e poi di nuovo rendere. 
Maendosi il liquido rnfTroddato. Per render poi lo spettacolo anche piii gio- 
condoj aveva insieme con quella detta immerga un'altra simile bolla, tiilU 
chiusa però e affiliatala in modo che tniHc^^ta^e. ma die riscaldandoci 
l'acqua Ecendeaiie, mentre risaliva T altra, che ripnpjiva in Tondo, e raffred- 
dandosi fncessoro i fi uè mobili efTetto ccnlrario. I/invenziofìe deve eseer occonji - 
ne* primi mesi del ÌC46, pacche il di 7 novembre di quelTanno^ trovandosi I 
il Moncony in Firenze, eil ewaendo andato a far vh*Ìla al Tijrricelli, narra 
overpU sentito dire e que le Gran Due avoit divers Thermometrea pourcor»' 
noltre la chaud et le froid, tout avec Teau de vie, ùì des boulee de Terre 
pleinen d'aìr^ mais une cu «ont deuy boulps, l'une en hsut, l'autre en bae. 
QuandM fnit chaud celle d^en bas monte, et quand il Talt froid (vile d'en 
hflul dcccnd > (Voi/ogtì, P. !, a Paris 16G5, pD*r. 261). 

Gli strumenti, latLi costruire con eleganza, ^li riteneva appreso di sé 
Il Gi-nnriuca, e s<< ne «lerviva per divertire i enrioBi che capitarano in palano^ 
e per If-ntare ì dulii, ai ijuali proponeva di scoprire V occulta cau^a di que* 
gVt etTetti. Né fra que' dotti erano solamente i corlifcHani fiorentini, ma quarti 
n trovassero allcr» da per tutto cultori di qiiesti studi più noti. Narra il 
geiuita Gaspero Scott che il problema fu mandato dal Grandnca a Roma 
< od ri.'leberriinum silnque noUssimum vlrum p. Alliana-^ium Kìrelieriilm, ti* 
inul<{Ue ad cicellentiesimum matbcmaticum HupNaelem Mag^lvttum, ut ulriu^ 
que de co iudirium exquireret, Nodom solvi* uterque reliciesime > I^J/ec/iO- 
nica hjffira^iioa-piieumalkaj HerbÌ|>oli 1657, pag, ^Ù'H). 
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Hi r>v«va risoluto im totto prima, « con meno felicemente, il Cornelio, 

In ifiiii^ n^la duta ^i^tola fì« divutnpuJÌT'f>f]«, «be ha b data del primo 
H Giugno dG4d> coel scrìveva : v Jaai valvilur alter annii^ ex quo Ludovi- 
ci» Caalius rir, ut TKi«ti, non rnmii« g^roere claru», qiiam dìsciplinanim or^ 
PUoentie ccoepicuus, uunciavit mrhi inventum fairac Florentiac DiperimCD- 
ìtm huìusmodi^ Duo globuli vitrei, in cyatum aquae plenum ÌPimiasi, aie 
tlU^iatifii nioseLanlur. ul, tjuuni aqua fri^dìor Pssel, alter funtlum |>elpret, 
ftliquo eupemalante, el moi, adjecta aqua caUda, ilk e fundo adflurgeret. 
■tijuij hic e Bumma aquae superHcie peesum iret » {/Vngi^mnasmH jlpj'^n- 
dix di, pig- 359). E ^og^UDge che, sebben rimaneafte a sentir «[ueflla nuova 
perple£80, e V inventore ne ìscew^ la sErultura dell' artiUciD, nonostante, ri- 
duceadoei alla ra^on fisica de^ condenMmenti e (ielle rarefafìotii, prodotte 
dille varie tcmperaLurv- ne' corpi, gli verme fatto tìnalmente di scoprire 
r arano. 

< Sed quum Irosi il Cornelio eU>r30 prnsepie il sno rarconM) in eiiis- 
modi ludicnj^ invenlis occuparemur, rumor mi auri^s noatraf^ perrertur ven- 
eri in manibus viri cuiusdam iu^enio^t admìrabjle artinciunif nempt; vitreonx 
tvbum aquac plenum, in quo plures orbiculi vitrei ^tirsum deoi'sum<7ue fcre- 
^^bintur ad nuium eius, qui tubi ostium digito obturabat o (ibid,, pag. 3150, 61). 
^■QuelE' uMno in^e}^o«o era FtaHìieNo Magiollì, e noi dobbiamo ora dire in cbe 
^nmaifllee&e il maraviglio^ artìGiìc, eli' egli aveva per le mani, 
^F Era stato da lui Teìicemente, comt diceva lo Scott, ri^^iuto il problema 
inTÌalogÌi da Firenze^ ma, nel capovolgere Ìl bocciolo, per oEScrvaiv Ìl con- 
trario molo delle palline di votro, o delle lumaeh^lle, comVM le diiama, tu- 
nodo roti la polpa dei pollicE, percbé non si versassi* Tacqiia, la bacca al 
tuo; ebbe con i^ua grande maravif^lia a notare che i due corpiccìoli im- 
Bunìt indipenden lem ente da opii varintione di temperaturo, si movevano 
pi^ a meno veloci secondo U ma^^ore o minor fona, con cui ai veniva a 
il>ili|{CTr il dito otturatore. Cerio coii]'e<!li era che Ìl liquido premulo rìprpme 
p«r Iwlti i versi» non ebbe difficoltà a intender che Tana dentro la luma- 
dielU poteva esservi più o men coebpata dalla maggiore o minor pressione 
pirledpaia^li dal dijo, e cosi produrre i medesimi elTetli del calore e del 
ùMo. Ma né che lo w>rprese fu la liaf missione islantanea di que* ruoli. 

B' lividi aerosi, pensava, e anche ne* corpi duri, non è cosi, perdié la per- 
■ pef e^mpio del martfìllo si comunica a tutlo il cuneo con tempo, ciò 
^Bpi^adendo dal subire ìl I^^o o il f^iro ni>l colpo qualche compressione 
'I neiitramento in sé bI**sso, ne concludeva cbe dunque T acq«a s\ mo'ìlrBTa 
renitente n es*ere in qualunque modo eomprewa. E in qu<-sta dìmoBlrata 
incompressibili le, per cui s' intendeva come, premulo il liquido in una sua 
parte quaJno^e, «i Irasmetlesse ujjualmente la forza per ogni verso, faceva 
il MagìoUi consistere il ineiiLo della syia iitreiiiiune. 

6i risolveva dunque un* alti^aima questione della Scienaa. mentre pa* 
re»a non s'attendesse ad altro, rh e a scoprire l'artiliaio di un firìoco, il quale, 
■M and o gustalo «Lai pju, fu portato attoi-no eull' ab della lama, mentre il 
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Magioni stesso penaavn di scnvemi? oriinslamentei e dì pubhli'rarne la tu 
tiiJH. Ku in questo tempo vhtt pervenm* la cosa all' n retteli li) tìel Cornelio» D 
quale ebbe a ritroTare facilmente da aè la fisica ragione del taiio. Gli veline 
ar^i allora in mente cIiOt essijndo inacqua piti o men premuta, secondo la 
Ynaggiore o minore altei£ia dell' allr' serqua ch*^ a l^i sta sopra^ si potevano 
proilurre i medesimi giocosi moti, a solo inclinare più o meno il bocciokM 
ridotto alla strelte^ta ài un lungo tubo ntorlo, a. riiim ex indinatione ipaìuft 
tubi aquari altitudo dcerescilt ac proinde ciiie^lem ccratuB fit minor » (ibid, 
pag. 363). 

Benché il CornPÌìo non nomini espivssampnte F Autore, pure *^i riconj 
8ce il rìJUo come inieniione altniit Ma non mancarono alcuni* che su Va 
tribuirono, e ciò fece risolvere il Magiotti a stampare in fretta quel su* 
primo discorso, rozzo, com'ei lo chioma, e impertetlo, col quale aveva poche 
settiraone prima accompagnalo al Granduca lo strumento. Quel discorso por- 
lava il titolo di Renitenza certissima defV actjua alla compresiione, soUo 
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ficritto, con la data da Roma, il di 26 Luglio 1G48, e dedicato al principe 
don Loren;io de' Medici. Esf^ndo poi divenuto L' opuscolo rarissimo, il Tom 
^oni lo inserì da pi^. 182-01 nel eecondo turno delk' Bue Notiti^. Si pa6 
di qui raccogliere ciò che più imporla b\ rostro argomento- Incomincia a 
dire il Magiotlt che gli fu il problema inviato da Firenze nel 1648, verso 
fine di Giugno, e seguita a narrare ir che modo gli venisse risoluto. Poi aoj 
ipunge : « L'invenzione mia non consisto nel caldo e nel freddo, ma nelli 
renitenza alla compressione, u 

f Sia un cannello o cilindro AB {ùg, US), aperto da una delle ba^b^ 
come in A, e pieno o quasi pieno d' acqua comune, o d^ opii altro liquore» 
dove un.i car^fTma C aperta in D> con difTLCoItà (ben s'aggiusta ei 
filo di ottone o piombo) vi galleggi- Questa, chiudendosi il cillndi 
AB con il dito i^rosso o polpa della mano, scenderà più o mei 
veloce, secondo la maggiore o minor compressione, che fa la mano 
in chiudere il cilindro, e quanto più s'allenterà la compreasiont 
o a' aprirà il cilindro, tanto più presto tornerà a galleggiare, 
avviene, dato che il cilindro sin pit-no, perchè T arrena, che noi 
amnkette compressione, farà forza all'aria della caraffina. sakndd 
per il collo di lei, come ben ai vede, quando le earaflìne eon trM 
*'*"'"*"^ sparenti. Dunque la caraflina sarà più grave in specie, per l'acqui^ 
che v*è salila, e per i'arìa che s'è condensata, e co*l discender*- Ma. nel 
caao che aopra l'acqua sia l'aria^ questa compr^saa dalla mano fari qualche 
fona all'acqua, e l'ucqua all'aria della carabina. E finalmente, cUentandod 
sempre più la compreseione, sempre più scema quella foi-ia, che si facevi 
all' aria della carafTlna, ed ella sempre più respirando, e sputando V ai 
si riduce in una costituzione da poter galleggiare » (png. 137). 

Il traametteraì le preaaioni per tutti i versi ugualmente, e in ogni punì 
della massa liquida, come si mostra dal fallo delle camfEìne, che scendono* 



e salgono in qualunque luogo stan poste; era dunque per il Ma^otti hq 
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flTrtlo dìmofilntivio della reniif^ns» all.i compressione, nella quak nconoB^emlo 

delle ^ìù ''ssensiati proprietà che difTerenziano i liquidi d:ii solidi, s\ di- 

kiirava così intunto & d^. die era la parte serln della f^ua invenzlune; « N'uta 

f, sircoMie un ferro o le^no mosso da noi, si muove liillo, bendié lun- 

Mflimo, nel medesimo ì&UDte; cosi dal dito e polpa doLl.t ttado «'imprinic 

n^de$iin4! istante la virlù in tuUa Pasqua del cilindra, sia pur lungo e 

qvfiiilii «ti po77f), r siami pur alte o Lass** !*• fìyiirtnf rotn^» si viioIj-, p 

« La einijlitudinc- dd Terrn *r <leir acqua, drcB 1' oper:i3iione istantatipji, 

beniaaimo, eebbene per moverò il ferro ci vuol LanU forza, che superi 

p*«o di lui» ma neir acqua, fuor che quella pariicalar diligenza e forza nel 

^RTrAre il dlindro^ nou d vuol altro rhe un minitno tratto e momenlQ ba- 

JliDle a solleTar quella pochissima acqua, che sale per le caraHÌQt^. Àrlun- 

Kr una for^a minima imprime lu virtù rn tutta Tai^qua del dlindro- o d'un 
n», ^bbcn fosBe lun^o tino al f^^nlro della Terra. E questa e una ditfe- 
tu tra i liquidi p ì solidi mollo notabile. Or ecco un^ altra diffarenza rÌ- 
k Srr con un miirtello io percole^SL quel feiTo, e altco lìolido, la virtù 
ddla p^rcoaaa, ^ebb^ne inflnìlv-f con tempo d comunicherebbe a turto il ferro^ 
^^bblre la vii^razione t> freqnen?;a nccrcs e muovo liitLe le parti dì lui; dove 
^^■eUl ininima forzji del dito imprime nel medestrro istante La viiiCi a tutta 
^^KciftiA del rdlìndro, sebben fosse i^i'ande qurmto s^ipra > (p^g- 1B9). 
^^^ A tal pimio era, per i ViiliiJi impulsi del Torricelli, stala promoawi in 
^illlia, inflo dui ltì48. la Sdorila idro^Litiea dtlle pressioni, und'ei non pnr- 
^^Btx^ crr^ibile fìhe nel 1663, quando il Miebelini era in sul rivedere Ìl ma- 
^^mr-rilto d^l Elio Iraltaln Della direzione de' fiumi, liisdasse correre la pro- 
^"ihjiiuue, in luì pretendeva di diniListrare che t' acqua o non preme alTatfo 
1 ntiiì poco le spondt' doi vasi, t dio pct^-sae over del ano errore difenaf^ri 
il Barelli e il Viviani. Ma ^i i^pie^^a il fallo, osservando che rimo&e il filo 
iMli> irfldjiioni l*>rrìcelliane sventnniJamentf^ reeisrt nelln mani de* rullori di 
srÌi.Ttzn. ercetlneti qu e* pochissimi che di Ruma &i fecero del Micbe- 
stesso liberi censori. Le pai-ole del Cornelia, nellu sua epi?lola De cir- 
ijivlflopCf parvero srrille eopra foglio trasportato dal wnlo, per le raponi 
Ile, ma principalmente perche i documenti ortjiìnali, che potè- 
jtorilù a quelle nuove dottrine» ciloé li* l«llere del Torrit'elli, ri- 
lirro nelle mani del Hicd infìno al i658, e non d fecero pubblieamente 
k che nel 1^503, ndla Lellera ai FÌliiU:li, 

Il Discorso poi del Magiotti bÌ può *JÌr che morisse appena nato. La me- 

iria di Itti n^n era blamente !ipi>nla ai tempi del Tar^ioni, ma mnlti anni 

Kdln stessa AccaJemia dd CÌmi?nto, in un conerefi^o, tenutovi ci?r- 

dopci il iOiìli, ì problemi inviali dal Granduca Ferdinando II al Ma- 

(Bt e ni Kirch^rr, dodtci anni prima, ai propont-vun^'k a risolvere come cosa 

ìML. V Dopo t^crìtEOj cosi leg^esi in nn foglio de) Viviani, mi è sovvenuto 

mmln di risolvere un altro problema, ciie nel medesimo con^eRso d*ìeH 

in cwnpo, ed è come si poscia far due corpi, carne due peacelli di 

le stlodo ndV intesso tempo uno di loro a t'alia in un'acqua, e Tal- 
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tro in fondo nella mtdttbMt ad mtC latessa mutazione che fEicda neir 
di più calore, quello tùit è gal le^^^,'! ante ae ne vada in fondo, e nelb 8*«>o' 
momento quello ohe è in fondo ne venga a galla. E tornando a ralTreddar 
l'acqua, quello di fondo forni a galla i» 1* allrrj ne vada in fondo, onde la 
medesima ^:aur>a, nel medesimo ti?nipu, paitonaca cuulruin modi » (MSS. 
Cim., T. X, fot. 102). ■ 

Cosi dunque certi essendo che del principio deiruguafflfama delle pren- 
sioni, iirofotìsato dal Torricelli e sperimentalmente dimostralo dal Mag^olti, 
ne fj perduta fia noi per qualche tempo ogni scienza, convien narrare 
òlle modo si venisse a recu|ierarla. 



n. 



Nell'anno 16G3> in cui si pubblicarono in Firenze le LeJtere turric«^ 
liane al Ricci, usciva alla luce ìn Pan^^ì il trattalo del Pa^al i)e IVt/uifìòre 
des liqucurs, clic dulie carte poslume dcirAulorc dilipcntcmente raccolsero 
gli ainici e gli arnriiraton. A. ripensar che, seLiben to&se pari de' due uomini 
k celebrità del nome, L' uno nulladimeno fi-eltavs incidentalmente il aeme 
de' suoi pei]£Ì4?ri, che T altro svol^^eva di proposito onlinatamonte in un libro; 
non fa maravì^dia che una fama oramai universale abbia attribuito la ^ieiua 
del principio fondamentale idrostatico al Francese, piuttosto che al Noatro,^ 
Fa però maraviglia che quella fama non da stata, tn più di due secoM ^^È 
mewo, tonlrddelta da *'bi, |>iii rdli'ntamfntt leggendo, kì sai-eblie dovuto ho* 
cor^re che il Paa^^l non i^tiluiva piopiiaincnte quella scienza idrostatica, 
ma la supponeva, eejita pi^eaumer forse di averci dato altr* opere, o allri- 
buirsi altro merito, che d! averla eeplicata, e confermala con qualche ecpe- 
rienriL La proposta deve ai nostri lettori apparir nuova, e perciò passerciPO , 
senEA indugio alTetame di que'fatti, che ce la uiOÉtrino vera> ^È 

Dcj^critti nel capitolo primo V£iri esempi di paradossi idroatitici, viene < 
il Pascal nel secondo a dire in qual modo potrebbero ^ptegarai, assumendo 
per prindpio della dfmtii^trazjune quel sin^olure fallo meerantco, rbe poi dette 
così facilmente in mano al Uramah quel suo torchio nuovo, b puf^isto per 
la mento a qm>1r:uno che T id^a di far equilibrare due Manluflì, in due corpi 
di Ironiba comunicnnli, ttnchi^ dj djametro mollo diverso, potesse easer eug- 
geiila 111 Pascili da quella episu^la al Cipra, nella quale il Benedetti buxva 
i primi i^nmw sforzi, p*<r dimoslmr come la molla acqua del mortaio possa 
essere così facilmente aoslenula dalla poca disila fistola annessa. Le precise 
parole ohe uea l'Aulure, dop'aver divertiti) il discorso in provare, a qud 
modo insuflìHenle che ai riferì, come sta premuto il fondo del vaso, oon il 
ragione della quantità del liquido, ma d ri V altezza dì lui perpendicolniv ; 
precisit parole^ scritte nella citata epistola, aon queste l 
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I Stili FÉilh^undi) fld vafU AU ei F ^lì;^'. 119) dico quod, bjcuL aqua F 
^WJBdl ad resietóndn™ aqijae AU; ila quodlibet aliad pondua aeqiiale F, 
CHÌUtìTÌs material^ irj fistula F posUiim, suffinena eril, iiim- 
nmJo illud corpus ila sit adacqualum coiicavilati fisluhe F, 
^ qiiod non pcrmiltat (ranailuin aljquepi aquac vel ucrìa inter 
l'onveuum ipsrue corporis ei, dtvennm fislulae F, el hoc ex 
a£ saii^ putet. Sr>d in vasa AU, cimi i?3r hypothesi latina sìt 
ipso F, nullum aliud corpus auiticiens er\ì ad rt^slstendum 
niH« no. aqua« ìpaìua F, quin Irm gnve alt qiiam tota aqua AU, €XÌ- 
fl'rtj' Alt tam alto qu:ini F, Unde, si aqua ipfiiua F ni! più* efleet qnam una 
ia[iliimn]nUo Ubra, et vns AU exi^l^rot lalLiis ipso F in decupla proportione; 
tvur in ][iEO AU upoi'l^rel ci^rpus adiequaLum ipai concavllati pmteri^t r^uius 
(ondus rssrl deccm Itbranim, ut sufflcercl ad Hielinendum aquam ipeius F; 
et id impellendum ip&am Jiquam F dctwret eeae plus quam deceni liJirarum- 
.intUfi nunc^ iUud corpus il?i il^ndiis (yaSQ aqua, ut maina tnl^rvaliucn non 
Lprt qnam 0£: curpus tgilur CE aufficienK erlt ad iinpelli^nduin aquam 
\fi ttt/u eo miniJs » {Speculai ionunt libera Ven(?tiis 1599- pa-:, 288Ì. 

Sri-ondo questa ^escrirJonr? si polretibe vedere tn qualche modo rappre- 
vnlaUi, niello zaitù OE, uno de^li stanraffì disila macchina del Pascal, ma 
ìi' k hen dtifìmtcì il peiio delT altro atsutunu nulla Hstola F, e, <{ue] rha 
ila, non il d tien conio dell'acqua di r;onmnicacion fra' dae solidi, 
, ac questo scende, quullo necessari amen te è costretto a salire. Il Be- 
liti propone piuttosto un solido ch^, poeto dentro j] mortaio, eoetiene 
propria la gravità di?!!' acqua nella (Istria aggiunta, purché 
e, da adr^uai^ la concavità che li> rlc^'ve, e ila rio nf con- 
V cht^ died libbre da una parte possono paretrpiai^ tina liL>bra aoU daE- 
ilLra. Ma 90 la conclusiont scenda dai legittimi pnncipri professali dal Pascal, 
' » f>o5sa p.ss&rs sofltanzialm^'nie falche somiglianza, o f^ualche punto di 
atro, fra le due « piceni» z bn i ; sei vedranno da ^ \ nnslri i^ìuditiosi 



Comunque eia, In scintilla, che doveva accender la face, la trasse il 
ucal da «elee. i*cr dir cosi, piti doincatica, e a quol nobile u?o as^ai me- 
|iii> diipfijla. Il Marinoni, dop" aver delio, ne'prtncipii rìel suo Discorso, che 
itir\a tuostrala Y operazione del euo strumento a molli virtuosi di Roma, e 
qticsti pHrcipaImcnLc a que'due pcll^.'ijrini inije«ni 
Mtchejanpolo Ricci e di Antonio Nanli ; « dt piij, 
lìiinpe, lo inviai Jn Francia, ed altre parti, a diversi 
ici virtuosi come s" usa. 0^ mi viene accennato 
altri, con acKiungere o variare qualche cosa, voj'- 
fareen^ bello * (Appresso il Targioni cit,^ pag- 183) 
'tr ai^^iiiiils consisteva in uno «rtinluflo, fatto pas- 
R per la bocca A del vaso (fiif. 120)^ ed essendo 
alantulTo munito di un' aaticciola, con un boUon- v\énn iflx 

iti ctpOf ai premevi! più comodamente con quieto il liquido eottopueto, 
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che con la polpa M tììio, o con la palma della mano. La variazione poi, chd 
si r^^e in Francia all' mvi^nziune del Maciulli, &ì l'idut^va a tra&rormare il 
corpo dellfl carafliDa nella ligura di un diavo]ettOf e il collii collo dì lei nella 
luiitja coda, cdh che il piccolo Minosse s' avvinghiai Non giovarono nulladi- 
meno le parole del Nostro, per rivendjcarsi e assicurarsi la p ropn età dell" in-^ 
Ideazione, della quale oramai si era TaUo bello il Cartesio. ^È 

Cosi diflusasi tra Ì Francesi la notizia dello alriimenlo, il Mer&enno, n*?! 
ritornare iva! suoÌ^ dop' esser venuto a fiutar per tutto iti Firenze e in Roma, 
e a perquisire il Ricci, depositario della ecienzD del Torricelli e del Magiotli; 
Ti& riferiva forse piCi particolarmente le ragioni idrnslatiche, che in Italia ai 
davanu di que' t{i(>^^ii' F^tLo ^La che^ quando il Patìcal rivolse II suo ^tu-Jla 
all' equilibrio de' lir|uidi, era in Francia noUa^imo a tutti che k pressioa 
fftUa'dallo stantuffo A (nella medcBima figura ISO) eopra Tafana che tocc», 
sì traemetle istantaneamente in tutta la maa^, e ai dilfonde per o^i veis 
qualimqiie sia^i l'ampiezzci e la figura del ViIed. Cosicrhè» pniae^iia il Pa^al 
a ragtonaroi &c al cilindro AB ne Toasg congiunto un altro CD, qu<Luto ai ^ 
voglia più ampio, ai dovrebbe la pressione, e^rcitata dallo Alantuflo A sopivfl 
]fl suporficie liquida EF» Far risentire alla auperficie GH^ con tal impeto dì 
levi air in su. Ut misura i]v\ quale, foi'Si' dal Bt^nedelti, ma piij ragionevoi* 
mento dall' esperienza, j^lì fu mostrala nel peso di un altro atantuffo C, dt^dji 
medesima matom> di pari allezì^^, e adcfjuato alla concavità delia fiùtaia* 
Cosi, mentre imperava d' avi^r trovuLa la via di spii^gare un paradosso^ ai vi 
il PaRjal compurire itinan^ì la Taccia mostruosa di un altro paradosF^o» quar^rm 
che lo stantutlb C, del peso di cento libbre, non faceva ali' in ^iù magg^iona 
sfoi'zo disilo atantullb A, di una libbra ^ola. Ma poi, ripensando esser que- 
sto il paradosso voE^^are oFfertooi dalla stadera, st^spi^ttò che avveiLiB?e qui 
quello, che in lulte le alti'e macchine, di che non penò molto a confer mani 
nel vero, osservando che» se lo stantuffo C è cento volte più peso, aneli» 
moverebbe cento volle più tardo. Della semplice dimostradon di do, con* 
doLUi dal principio ik>lle velocilA virtuali, ^e ne sLLi-cbbt^ potuto passare, av«i-< 
dola già data ma^slralmenle il nostro Galileo, ma a* introduceva nella que- 
stione uu elemento nuovo, quello cioè deila tra^rusinn delle forze, fe|fOltito 
dalla legge che le velociti sempre flon leciproche delift grande»e mosse* 
Ond*è ohe il n^oto impresso dallo stantuffo nella Bupcrlicie E. traarondcndofi 
nella superfìcie GH cento volle piii grande, vi £Ù riduce a velocità cento volto 
minore. 

Da ciò ne [Concludeva il Pascal la ragione deirequilibiio idru^lieo nei 
due vasi, perchè l'acqua é premuta ugualmente sotto i due stantuffi, i Od 
peut encore ajouter, pour plus ^and cela irei flfìcmenl, quo Teau eat egaJement 
pr-esK^e bous ces deux pi^tons. Car, si Tun a cent foia plus de poids que 
Tautre, aussi en revanche il toucbe cent fois plus de pariiea: et aìnsi cL** 
cune l'eat egalement. Donc toutes doivent eslre en repoa, p4rc« qu'ìl n'y à 
pfta plus de raiaon pourquoy l'une cede que Vmiv>} * {Traité cit., pag, 8). 

Qnl pftr» elle «'ammetta l' uguagZianaa della presaione sotto le du« varie 
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fluipipoe ài superficie, ma seguilanUo a lein'uere si trova stabilito per regola 
celta the la parete di un vaso j>ieno dì liquido solfre più o meno, a pro- 
ponirkne tlella sus grandezza. « Si un Taieceau plein d'eau n'a qu'une aeola 
nyreriure largc d*iin jiouloe, par eHemple. ou Vati melte un piglon charjfé 
iluD poiils d^une livre, ce poide fait elToil cunli^ toutes les parties du lais- 
spflu ^eneralement, a ainte de la continui^ et de la fluidità de Veau. Mais 
pur delerminer combi^^n chaque parti? Éouifrv, en voicy la retfle: Chuque 
piitie large i'aa poulc£, comme TouTertiiie, aouffre autanl que si elle esloit 
pi"M«^ par le poìds d'une Vnrn (sans compier le poida d<' Veau, doni j« ne 
pide pa^ icy, car je ne parie que du poids du piston) parce que le pdida 
Tune livre presse lo piatnn qui est a rau\erture, et chaque portion du \aia- 
plu£ ou mointi ^Tn-^udi^, i^oulTr^ precieemont plus ou moine ^ prò portion 
^andeur p (ivi, pag- 8, 9), 
La contradiiione forse dipende dal confondersi, nel medesiino nome di 
t>KmÌcine, la potcjvza e la resisicnta \ÌMt mari:hina. Se ì\ peso A è la po- 
tflU, il cortrapposlo a lei peso C sarb la rcj;JE;ten^a, la quale è propria- 
nieiìL^ proporzionale alh ^uperfìeie, ma Ì duo mom^nli di qua e di là, in 
ogni modOn rimangono uj^jali, per cui rie^ve una hijiinaliiera promessa quella 
i^i I'i»calj che cioè un vaso picn <ì' acqua sia une tììochitte nourdle.-poitr 
nvilipiier It^H forcen a tet degrc tiu'on vaudra (paj?. 6, 7), Galileo aveva 

.uvinnienle avvertili di questa vana presun7Ìoni> i meccanici d^' euoL tempi, 
tfnrap T acuto France£e f\ Lasciava andar a un' espret^sion popolare, ma non 
pC r^lr^ con la poca precìsion del linpuag-^io ai posM scusar d'errore il dire 
Ph<^ in lullfì Je macf^hine le ch^min e&t attamente en nicstne proportion qua 
^ fovee (png. 7) Q il formular poco appresso la legge que la chemxn est 
W ehpiniu ctìmrrtP la farcia a la force. Che se pni dice esser la medesima 
tanto a far farr.- un podice di cammino a cento libbre d'acqua, quanto 

'i lar fare c^nlo pollici a una libbra, e ciò che fa fare è la Fona; dunque 
b tvra, nan sia alla forza nella ragion semplice degli spazi, ma nella cam- 
poit* rli loro, e de' pesi. 

Comunque aia^ la novella macchina non ^ra destinata dal Pascal ad 

!>lElr pett, ma a spiegare Ì paradossi idrostatici, i vari esempi ollerti dai 
jt__ À s -t quali vi ridui^ono alle pressioni, fatte nei vasi delle 

; 
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Hgnre 121 e 15*>. Supponiamo che ìl velo d' aequfl 
ABO"oi£v'^-fure insomma del ^ fi /■ /t 

Pascal) riceva tale innpeto da n 
moversi per lo spazio AC, in 
un dato lempo : quefilo elefiso 
impeto, comunicato al velo in- 
fimo EF, lo farebbe movere^ 
ia quel mede,5Ìmo tempo» ptr 



ttle spazio KG, che ad AC avesse la ragion reciproca 
della irrandezza AD alla EF, in modo cioè che, pwae 
L1I« LN uguali alle EF, EG, dove^erg aveiiii ISxjua- 
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/ioni AB . AG — EF . EG =:^ LM . LN. Dunque se il velo AB e H velo LM,, 

movyniosi questo por lo spazio LN, mentre quelLù aì muove fMar Jo gp&iio AG, 
fonilo la medesima forza; il fonalo EF del vaso tanto soffre dall' acqua so}>ni- 
*tanli^ AF, quanto df» tutta T at^quii FL. 

Con simile ragionamento ^1 prova che il fondo CD, della fi^fUMi 123, 
sopporta la boIq acqua ED, perchè il velo AB, mosso per lo spazio AG, co- 
mumcando la eua ftjrza al velo CD, lo farebbe movere per lo spazio ciiau- 
ralo dalla CH, quarla proporiiunale i\o\to CD, AB, AG, Oiid'è luanifeslo che 
presa EK ^ CU, lanla é b foiiu comprimente, fatta dal velo AB nel pas- 
sare lo 0)iaì^[o AGf quant* é la foi'za comprìmente del velo EF, nel posfare 
]o spazio £1C, e ^cróà il fondo CD eolffe da tutta l'acqi^a AD quel che dalla 
Bola ED. 

Cnsl in soalanza si dimoalra dtìi Pascal, nel suo capitolo secondo, paur' 
quoy Ica liquettrs pesent auivant leur kautcur. Che poi la dimostrasione difl 
queali paradossi veramente dipenda dal prini-'ipio, che g-overna la prima nuc- 
ohlna doacrilla, e illustrala per la lljura -120; é facile vederlo, perrhé, anclie 
ne' due contemplali esempi, la putenza, che facciasi risiedere nel moto dd] 
velo acqvjeo AB (nella figura 121), alta resistenza del fondo EF, ha la pny-j 
porzjon reciproca della velocità EG alla velocità AC^ come in tutte le altrui 
macchine onlinarie, rappresentate nella leva, ad imilsiinn di này eh^* può] 
dirsi intorno alta quale. s*è nditllo wlla ragion dell' n^ua-rlianza de'jiesi LI 
EF, e delle velocila LN, EG. la ra^'ton dell' e^agliania de' momenti. La virldj 
dunque di concludere efGcacemenle si deriva tutta, nel discorso del Pascal, 
dal fatto che le pressioni si trasmettono dalla portone EF alla SH, e^osI nei 
vasi comunicanti rappresenlati dalla Q<^ura i20, come dulia ponioue AB si 
trasmette alla EF nel voso rappreacntalo dalla tì^ura Ì2Ì, e in tulli gU 
altri^ di qualunque forma siano, più capaci in basso che in alto: Giocondo 
r«£pl'e£sion propria dell'Autore il fallo iHEomina é il medesimo < soìt 
celle portion soÌl vis a vis dti Touverture ou a cosli?, loÌn ou prest; car 
oontinuitt!- et la Huidité Je Teau reud toute^ ces dioscs la e^lea et indiffi 
rcnlcs y (De l'equiL dtfs Uqufurs cit., pag, 0). 

Riducendoai ora qui tutta l'im^x^rtanza, può sembrare meonvenienlc eh 
il Pascal asseiisea senza prove. Ma a cUe provar ciò che a lutti era notn 
Bastava V esperienza del diavolinti del CarUfaìo a persuadere chiunque che it 
pree^ione fatta dallo Atanlullb si cumunica ìndìfl'ei'entemonte a o^nj porzioil^ 
dell'acqua, comunque ella eia disposta, perchè, dentro il foro del cannellinofl 
si vedeva essei-e spinto il liquido, o «la la llgura in alto, in h&S90 e nel 
me££o, Q rimanga esso fero di sotto o di sopra, dal sinblru lato o dal de- 
stro. Tutt* altro dunque ch'esaerc etato primo, come si dice, il faacal a dj- 
rooetraro cbe la prensione, falla ^pra un punto qualunque del liquido, 
trasmette per lutLo e pt>r ogni verso in mena alla Liuile? intera, ei la fU] 
pone come cosa noU, non ui scrii spettatori curiosi de* giocattoli del Carli 
aia, ma a que' dotti principalmente, i quali avevano applaudilo aU'cfrpeneDUl' 
dell' argento vivo, come dìmoEtraliva def peto dell' ammoglerà, per cui si può 
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^mìfTP facilrtiente che, dol principio cieli' ugiiaglianTH delle pre^iioni, con- 
fenniUi dfllli* -spellaailos»? c£[)et'Ìen7e M Mat^jolti, ru;cnni8<!essi? il Pascal stesso 
lulore il Torricelli- 
In una coea però ililI'Tiva In dotlnna Jfl Fnnceae: in altribuire dot" 
lila continui lii, e alla riuidUà dell'acqua, qut?l e]k> I Nostri aitnbuivano alla 
[iMulenta certiwirnn ó\ lei all' aiaer connpreesa. Nel vaso rappresentato dalla 
I2J. capac- per esempio dì ura sola oncia d'acquu. il fondo EF è 
dal pesM di tiitln l'acqua L\\ che può c^^er di cento iibbre- Di una 
\. molttplicmione di foE:ea è causa la prcEeione che, eaereìtata sul 
'ò dal proprio peso JpI velo AR, si tnismetle istantanea m e nie a.1 
EF. prr la i-f?rutpnia dell* iiequa allii co if» pressi oiif, dicpva il Magiolti, 
!r la corilinuilà ^ llnidìià ili L-Ì dice\a invece il Pascal, che dimoBtravn 
' Micrt-ì con questa hella esperienza' S' iinmn;;iti[ essere il fondo EF 
le uno slanLulfo derilro Lin corpo di Irnniba, e aia sostenuto per 
ipiio dì un fila, raccomanilatf* a un bracrio ilfilfo bilanr^ia: pt-r manlr^ner 
ci]uÌllLrìo converrà, nella latta aupposiiioiLe, ^ippiTiden^ dall' altro briiccb 
peso di cento libbre, benché propriamente Taequa conlcriuta nel vaso non 
(1 ehp un oneia sola. Notioalante die sia cosi come si dice, e come av- 
LvW dì folio. ■ gì ceti? nau \if>nt à ne -^ìacpr, et rjue la glaep nf: prenne 
lem vaj&»«au. conime en ffTet elle ne %^y atl^ittie pas d'onlinalre: Ìl ne 
mdra a Vanire Lras Je la balam^es qu^uni? once ponr lenir le pnids de la 
Ite en equdiiire. Mute gì on appruche du Teu contre le varfscau. qui fa^^se 
'Wfe h g^aeoj il faudra im poids àt» cent livrea pour contrebalaneer la pe- 
[■nti'ur de retti" ìjlace roiidii'^ rn eau, qiiey que nous ni» b sup[ioj:Ìr>n5 que 
une oitce > (ivi, pag, 3). 
Qu<*eti altri Talt^ soffpunRe altroVL- il Paacnk per conferma della aua 
itu-: 4 Si Ttfau qui est Jans le petit tuyau se gla;;oÌi, et qiie celle qui 
Le varsseaii [ar;,^e ilu remi demeurafit liquide, il f:iudrnil ef^nl livrea 
soutenir b- pnids de cetle giace. Mais si l'i.^au qui est dniis le fond se 
ICC, soit qutf l'auli'c ac gclc ou demturc liquide, il ne faul qu'une once 
la contrepeser » (ivi, pagina 14). Dalle quali osservaaioni TAutore 
iclucle t qiie e*esl la liquidité dii corps, qui CL»mniuniquQ d'une *1es 
tvvrtun-s À y autre, qni canse celie mulliplrealiirn de farrer^ D (ivi, 
:ina ih). 
Comunque ^fa i Fisici compOGero insieme le ìpotefii del Ma^ottì e del 
^Plwsl, dicendo chi?, per la trasmissione istantanea di?l|e pressioni per tulli 
^Kver^i, nchiefleva^'i una perretla liquidità, e una incumpressibilità perfetln. 
^Hbl dopci, quando si volle aver ricorso alle altraiioni e alle repuUiom mo- 
^B^^I^nT per spiegare il trasmetterai delli? preasioni, secondo qualche loro si'- 
^^HglÌBinza ergila vibrazione e fi^qncnza dell' onde, J^i richiede non più la ri^- 
^^HrnKa, ma un certo ar^secon da mento delle particelle dell* acqua all'esser 
^Hmpn^bae e al dilulitrai^ ridueende cosi» in qualche moda, anche i liquidi a 
^^rtedpare della costituzione e ddìa natoi-a dei TOrpi elastici» Ma essendo 
catte apecutatjoni il fr-utto di illudi più maLun, li; la^cer-emo, per non 
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diluDKArci di Ij'oppo dai Iciapi, in cui la eclenKii delli; presaioni idj'i>slatidia 
era ne' suoi principii. 

YedeTnmu quale di cosi Ritti principìi fosse l'avTeninnenio in Italia, e 
s' accennava cbi* (\ì àà erano ben perKuaal col Pa&cal tulli que* cl«lli, ì qunlì 
riconobbero nelP. eap^nenia famosa tlel Torricelli una dimoslraiione non duii- 
biu del peeo deirammoefL^ra. In Francia, fiollo il dominio della Scu<»Ja tar- 
te^ìana, si Iroiavano gli studiosi nelle medesinie condÌ7(am die Tra noi. lì 
Cartesio e Galileo profesàavimi in idrc^staLìoa 1 mpdeeiuii faìei pnncìpìi, e non 
fa perciò maravì^li^ che ^iungefibero alla medesima taW\ià delle conclufiioni. 
Come poteva il Bahani» quando proponeva che la mii^nra del vacuo fo^se la 
preaflionc ammosfarica, alla quale si dovesse il non si poter Eost^jier 1' aci|ua 
nelle trom^w^, se non che sino n una determinata altezza; come |Ml èva tro- 
var favore in coloro, i quali credevano e lasegunvano che ì iluidi non pesano 
nel loro proprio elemento, e né perciò pesa I' aria dentro il poiio, per so- 
fltenar t'acqua nel tubo della tromba^ come non pesa T aria nella roeaellA. 
aeavatasi dairasdcella d'obano che galleggia "? Dalilf^o perciò si riduce a dine 
che il linjite dì qtieuta alU^z^ta nel tubo non era posto dal [ìcro i^lTaneo del- 
l'aria, ira dal peso proprio flel cilindr<) liquido, raaaomiglialo a una corda» 
che reaiala in sino a un certo punto, oltrepassato il qunh. neces^riainenla 
9Ì strappa. Lo stesso diceva il Cartesio, nel rendere al Mersenno la ragìoM 
del perchè sia meglio, pE>r sollevar V acqua a qualche ^,iiide alt^iza. set* 
virsi del moto interrotto di più trombe^ piuttosto che del i.'oniinnBto di una 
tromba sola, a Ilutio autem quactiubrom pracataret interruptus niotua» e«l 
quod eonum siibtensum jiubslinere debet lotam aquae «^alumnam vtgtnti 
seipedas allam, quod quidem pondus est t^ntnm^ ut ÌI1ml diu l^rre nequeat^ 
qnin frangatur * (FjMqI., P. JI, Amatelodami im% pag. 128). f 

Le ragioni, da cui fu mosao Gjilileo a ripudiare? la proposta del Bnliani. 
erano quelle medesime, che davano ai ^^alileiani occaeicne di dabit^re della 
prapo9U del TornceUi» il quale ebbe perciò a riformar ridroslalìca, dimo* 
atrando che anche l'aria pe^a nell'aria, e che come fluido esercita le su4 
pi^eaaioni per tutti i vcrei. Quel che fece il Nostro nelle lettere privale ti 
Ricci, e neTamiiian colloqui con pli amici, volle poi fare il Pascal ordina- 
tamente ne'euoL duG celebri trattiti^ per rispondere ai dubbi dei cariesìaoi, 
€ C*i?sl pourquoy j*jiy monstre dans L'effuiìibri' dm liqìifruTS^ que IVnii p<*ae 
dans elle mesme aulrint qu'au dehor»« etj'y uy esp1ìc|iJ^ pourqiloy nonubatan 
ce poids un acfiii n^y est poa dllllcile a bauHfier et pourquoy on n*en at^n 
paa ìe poids. Et dans le trailo ZJe ia pesanteur de la tnaase de Vair /a' 
monstri^ la m^sme chose de l'air, ufìn d'édaireir t^ms les diìutea a {Ganci 
ticn «in deitj: traUei ciL, pag. 132). 

Ha nella lettera del di 15 Novembre 1647 dichiarava il Pascal al Peri 
anche più espreseamerle le ragioni, eW epb ebbe di con^ung^re insieme 
due Irailali, e dj premellere, a quello Uè la peianrmtr de ìa 7ìtai9e de Va 
l'altro De l'tquUihre de& liqueun. t J'ay peine a croire que la Nature, qd 
D'eat point animée ny ^nsiMe^ aoÌt suaceptible d'borreur, puiaqup ice p 
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s«n5 presupposent une ame capable do Ics resaenJii-, el i*ìnrline bien plus 
« liiipuler lou3 CCS effela a la pcsaoltur et prc3£Ìon de l'air, parco que ,je 
hR Ipfi coD^d^re i]ue comtne des caa partjculiera d'iiDC propositlon univer^ 
ÈPlle de l'equilibre rìes liqueure, qui doit faìre la plus grande partie dti Traile 
qk^i' j'iy promiis. B (Hecit dti la grande e^perieìice ftc. io uppendir^ af due 
trillali ciU, png- 168* 69)^ Ed essendo ]& promcìtsa fatUi nel detto unno 1647 
non fu maptenuln, m Don che dopo il 1051^ quando l'i?epprie«zo eseguite 
wl Pu} de Domme, a Clermonlj a Parifi e a Sfokolin, confermarono essere 
la tjiag^ore n minore nMt-ixn, r> perciò il Jiia^giore n minor \\^&o ilelTana 
verisaima cavtaa delP alzarsi e dell' abiiasaarsi T argento vivo nel tubo lorri- 
c-iliano, 

Talo ò la brove ttoria d^^l libro, o dell' argomenio da lui iratlato, a pro- 
(irrnLu dA qual<f nt'SKuni) dubiti^Hi esaere >ìtalo il Pa^^^a]^ nel Tealatjrar l'Idre- 
italica. pr«;ccduto dal TtfnJì^elli. Ma forse alcuni potrebbero mettere m dub- 
1» qud che s' e dato da noi per certo, che cioè il Francese riconosce ss*; da 
*^ rtasso cosi la preminon^a del Nostro, da far quasi come il dJecepalo, che 
oimmenlA la lezione del suo maestro. Ai dubitanti risponderemo, e confer- 
loeremo noi sitici e gli altri nella propria opinione, adducendo un (?3empio, 
ài'- (limoatrì come in un sap^ettOf da questo non molto diverso, il Pascal 
idtinpia di fallo vfi^o il Torrtcelli V uTltcio cho abbiamo detto- . 

Come l'equitibrio dì un liquido in due vnsi eomunicariti, prima dimo- 
'(rito v.*)\ principio delift velocità virtuali, pensasse pui esso Pascal d'aasicu- 
^rlù dalle conlradiaioni, invt>cando l' assioma torricelliano de' due corpi con- 
sunti, che sì rimangono in quiete, quando il loro comun centro di gravità 
iiaa può emenderei fu precedenLemenle da noi fatto notare. Ora però eog- 
j^ungiiimo che il Torricelli, nel premetlere al suo traMuto (]ueir asf^ioina, 
diceva che i due torpi ci^ngiunLi, avverandi>HL la fatta AupposÌLionc deirim- 
por4Ìbile scesa del loro comun centro f^ravitativo, si rimarrebbero in ijaicte 
t dve id libra fiat, eive trorlea, sive quahbi^t alia medianica rationo, f^rave 
jut«m hujusniodi non movebiliir unquam, nisi cenirum gravilatis ipsiu« de- 
lat * (Opero geom.t P. I, Florenliae ltì44, pat;. SJ9). 
La dimostrazione taciuta dal Torricelli fu distesa dal Pa&cat in un trat- 
tatello delle Macchine, eh' c^''li commemora con qiLe^te parole, qua^^i cc>mpii- 
ile d'aver saivnla, col nuovo mptodft torrÌ('p|liano, la Mecranica. rimasta 
ArJatotile h Galileo seuza difesa, da' conlraditlorì delle velocità virtuali; 
pj'ay d^mcnlre, par celle nìctbode, dans un petit traile de Meclianique^ la 
Imo de (oules lea multiplications de forcea* qui 90 tjouvcnt en toua les 
lCr«i in&lrutuens de ULvhaniqxie, qu'on a jusquos a preseni ìnventez- Car 
fìuf Toir en tous qua lee poids inegaux» qui ae Ironvent en equilibra^ par 
*iiVBntae« de» niachines sont tellement disposez. par la conalructìon àes nia- 
_^inc4, quo leur centra de gravile commun ne a^avroit jamais deaceudre, 
i«lque Eìluation qu'ila pris^ent. D'ou il a'ensuit qu'ils doivent demeurer en 
■s, c^eat il dire en equilibra b (TraitEz cit., pa^. il). 
Gìo^ì aver r^uacilala questa niemoria, perchè si riconosce rimpoflanu 
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ijj Hu la|i< trrj1l;i1'f twWn H^jHa di.-lla Statica- Ma quel che per ora a noi pr^ne 
" 'Il i'iiw\wh:fi' l'fi'- il |jnndpjii il'-iru^nia^lianza delle pressioni il Pascal non 

i'f 'ih flit luvii, irjri, mi[j pò tifandolo già noto, lo conferma con esperìeDze 

ììwiwf, hi MpirM/i ''un huuVm rd\^ìoTì\f li T applica a dimostrar requUibrio dei 
Ihjiiidi riiPL ni'' hiffitiì. Hi' ^ i' urpiinento della prìma parte del suo libro. Nella 
nirunda hj piiipoiii- di traMaiv De Vequilibre (Tune liqueur acee un carpi 
mtlìiti; f rtUppriiM^iulfi ijiii'sln solido uvor forma di cubo, ed estere sotto l'acqua 
liilEu NiNiiniTMi, imh) c-inninriA il snn raponamento : € Nous voyons par là 
i|iin Vmu jniti^si' ni hriut U*s corps iju'elle (oucbe par d^^fious; qu'elle pouwe 
l'M liUK i-i-ii\ ([ii'i'ili' Itiurlki' [tur di'i^siis ot qu'dle polisse de coste ceuK qu^eile 
linh hr \'\\\- U- i\'sìi- nppiisi', |V(iii il i*sl oi^r de concluro qne quand un corpp 
l'il loul iluii.'H l'rau. 'nimnii' IVaii lo louohe par dessii?, par dessous, et par 
1**1»'. U-7. n*sl<'/. i*llr fnii ATiiìì pour K- poYis^r en hant, en bas, el vers tou^ 
\\^H *\ìjiU".. \\:i\-. oHinut' sa hnuti'itr osi 1:i me^urc de la force, qu^elle a dans 
tniiir'. io*. mipi'i'-'^iinis. on vorrà bion ai^'^menl le quel de lous ces eflbrts 
\\oiì pir^jliui " \i\\. pa^. *jrA 

\}hi'\ *-Ur. ^sA pniioipii^ dì qiiosl<i di^i'orso. dic6 di aver fatlo vedere i\ 

ra-'ihil, iviiNisì*' iii'llr o<pi'ni^(i;i' Josi'nHi'' noi capitoU^ precedente, una delle 

*\\t.\\\ *^ K\\iA\i xìAhx x-ainu AB ^ll^:. ì'^^\ turala in ton^o con lo 

* .l.'PtM,vs** Il a *f'V^:*ì^U'iil.* jyL'rS ohe ni-^ssa in ac-^ua, in modo 

1\:\^ ^^•.^• '.i >'.\:i S',VkM a riiiMr^:! ^;;*pre ai*^rta n^U' aHa_ mostra 

»\'ti*o 'o >ro;"iM*\v ■ s:;'ss ' ■* ::::".v*r: sìì^l '^ z'Ìi ìei s'i* ':fuanto più la 

. f'O,* v' i''Im<^/, l ■ ,^'v,; iy:<t::':ji è d^'^A OLEni nt,"rti -tì^:. I^ì. 

■: .'.i; ■.■ >'..'v .V ' a' :r.-'.:-A- : :j.::'a- w:'-.pr? p:ii ^riù, e in 

,* ^ /" .■■*:• '.', ■;- .'A.-'A .'. i"'.:.v.A !:_, Ii5 - in cui ji ved^ 

, s".' ^ ■.',■' .' '."■■ ' M""v-- y '_ .v.-I;-'.?: T il '.tìttcw, facondo 

' ■--■^--\x^.> .*'..,:'■■ :". ■■ 'i : 
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ica. di Hi OS Ira zi une- Se ìa foria. the fjjente le opposte facce laterali 
Uiìuafc'iifl il pesa Je]|a mezza colonna d* acqua, avente per Lese 
^p facce» e per altezza Jii perpendicMare, condotta in rm bu al supremo 
Ihrllo rie! liquido dsl centro dellu rìj^ura; non er.-t e^lì evidente clic, e&^endo 
It \m^\ V- le altezze u^ali, debbono unrbe i j>esi iklle colonne prementi es~ 

Uum|Uo il Pascal preeuppono\a la notizia de^li Clementi idroBtatici dello 

Sl^vino, di cui infendova rtnder più facili e più naturali resperienae di- 

jrrr»LrBlìve dt^lla $piji1a ni su del liquido, e per hifti i T^rei. Anzi é ón o&- 

itrrnit coni' anco, rispetto all' equilibrio de' liquidi con se slesai, esso Pascal 

pwÈUppone i teoremi stòTinioni, In rji^ion de' quali niente altro fa che con- 

tnnire col principio delle vetue»IS virtuali, e d<?lla alabililà oriionlale dui 

i^'/itm j^raliUlivo, f^^cundo Ì1 mi>lodo dì G^lilf^^j r: V assioma ni^ccanicc del 

Tan'icelli, Non lutli ì tarli aveva dunque il Boyle, quando^ deir aver ridoLlo 

a\k ^-r^nuine \p^f'\ Jdroslaliche Ìl premerai i liquidi in s^ stessit non dava 

^6«^6^JJl merito al Pascal, ma 1' attribuiva lutto a se stesso e alfo Slevino. 

^■SteTJnus «t ^ro, riiversimoda HceL, partìculatlni probaiimu«, itixtJi g^nui- 

^^iBe liydro^lalicae leyi's^ t^uurum liquonim premenlium w invieein praeva- 

lenliam dctertninandtìiii non esse ex eorumdem quanlilalem, sed tribuendarn 

*i ^lu cKC^diL ailcnim in pcrpendtoulari altitudine > {Da saistidinà mttrU, 

^^- mnia, 1\ 11, Venetiis 1697, pag. 3i2% 

^P Dalk' mttie ddi« fin qui T opera, data dal Pascal itiLornn aU'Idroslalica, 

^^••Jif a iiieticrsi nel suo proprio aspeUo, cubi cbe non è difficili? formarsene 

^^[liu giusta (iLudiziot 11 non &vere insei^aalo in sostanza nulla di nuovo non 

^^Puzilnitìflce perciò punto Jl suo merilo, mancando a^l' insegnamenti del'o Sle- 

' ^10 f del Torricelli le (qualità necpssane Jil loro dillnndersi con fadlitfl, e 

['"lua'lere con efìGcacìa- Gli Elementi idrostatici deli* Olandese avevano troppo 

'IqI luatfjnalico, non solo nL-li^ esposi^ton de' pnncipli gencralf, irta nelle loro 

ib£^e applicaiioni, e ìe teorie di>] Nostro, non e^si^ndo ancora pubblicamenlQ 

Eh lettere al Rìcd, sì dovevario \\\v L'i>nfeg"iiir*.^ dall' esperienza dell'ar- 
vivo^ Il Pascal, (premettendo il traltalo Dell' equilibrio de' ìiguidi & 
i li^i pK6<f dtìtUi tna»sa dati' aria, dimostro T ordine lo^ioo di quelle 
IfUenao, e ridussi? a latti Cìaici le malcmalicbe asli'azioni. L' oi'dine, In 
prvti^iane e la Mnre-iia, rhe dispensavano rAnlori> dalle innlta parnlr, my- 
^^Ocbè U libro di Un si cìoncludi^ in 44 palline di un vulunnetlo in li"; ba- 
^Boo a apiegar 1' eflìcada, ch'egli ebbe in dillondere a \a peri^uaderc la 
sd^TiM, la quale, apparendo nuova, non fa maraviglia se. contro rinleniion 
Jdl'Avitare, lale anche fesse credula. 

^H ]«tituilasi in ogni modo nel libiu del Pascal )' Idrostatica, non potevano 
libganicnte mancarne i |i|i:nj(jton. Huberlo Doyle, esaminando il trattato Dt 
Vnquìiihrc Jea iifjuew9t lo Irjvò tonslare di conclusioni e di apcrimcnli: e 
benché di quc^lje, almeno in pcneraleT non dubilnsse^ aveva questi però per 
bi'ne dimori riitivi, jier diverse ragbmi, la prima delle quali é ■ quia 
t:ipcrinienU ab ipso comntemorala co modo Irndantur, qui in conaì- 
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grandifi rebus farti esl solemnisj non lamGn ineinìiii dìaerte eum Affirmuie' 
eeinot netu illa eumpai^se, alque ideo forte ea tradidit ceu talin, qwue, ex co 
quod confidai se in ratbdFiìis suls non errawa, oporieal evenire » (Para- 
dara hydros-, Puterciciamr ifì70, pag. 4). E proraetle il Boyle <ii confrrmare 
queslo suo gìudÌEÌo con C[unlche esempio, un de' quali gii fu porlo dall' espe^ 
henza^ cho il Pi^ca] doscrivc co&\: « Un tuyau ouvert par en hsut el parfl 
en Las, e&tanl plein óg vi! srgent, el enfonc^ dana une riviere, pourveu que™ 
l*r hiììii d'eii Unni aorip iinrs de iViiu» si U- boni tVt-n lias fM a qualorae 
pieds avari dan& Teau, le vif argenl tombera jusqucR à ce C[u'Ìl n'cn reale 
plus que la hautcur d'un pied, et là il dcmereura suapcndu par le poids de ^ 
Teau > [De re^uj/ibr^ e/c, pap. 50), fl 

A quanti però, benché abiliBsimi spennipn latori, c\ Bacano provati, nor 
era riuscito mai di vedere questa curiosità del mercurio sospeso in meno 
all'acqua, e il Boyle tLonfcrmava che, tpocialn^cnte con quelle grossetae difl 
tubi solili a usarsi, non era in neesun modo possibile che riuscisse, perché 
iì litjuido metatlOf caduto da una tale atl^zxaf acquista tant' impelo, da scap- 
par tutto fuori, vincendo n^i rc^iateniJi dell'acqua. Ond' essendo anche al 
Pascal la cosa d'impossibile riuscita, a' arifgmenla ragionevolm^nle non dover 
Qvor egli messa in alto V osperienan, cho solamcnle propone come ccnaona 
con le verità da lui professale- t El sane, ni pssel inifflus, ipi^-m ncqoirit 
merourius ex UiilUi labens altitudine, haud indigna ipso Torel raliueinaib, 
Sed «perimenla nonnJsi Iheorice vera proponi debebanl ut Lalia, possuntque 
ea saepius in praxl fallerò r> {Paradi^xu ciU pnf^. S3), 

Non diverso giudizio da questo Ta il Boyle dello Stevin^^ a proposito 
della IfTEa esperienza, descriUa. nel V libro della Statica, cotriììtfsncant Ut 
prGcti^jufi de i' Hy Crostai ifjuc ■ esperienza che, non essendo riuscita al Wal-^ 
lifif doveva presentar tali dtiricoLlù^ da credere racilmenle che nemmen Ifffl 
Stevino r nvefi&e ridotta a rigoroso esame, « EL Bane, propter dilUcultaten 
ad examen ea reducendi, addubiLavi e^o niinqunm hic Aulhor expennienla 
ista ipfio sumpEcrìt, ari potius consignaverit evenla» quae ea omnino £orlÌtura 
auppoaujtf coniecturaa suaa ex veriUte demon^trativa rìte deducUi» p^raui 
EUG > (tliid., pag, 133). 

Son dietro a db facili a prevedersi le intenaioni del Bovle» le i|nnli n< 
erano d' isLìtuìrc dell' blroal allea etemenfi o tislenti, ma dì ronfermarla 
reaperienic, per fezìOB andò le antiche, e proponendone delie nuove. Cosi veniM»' 
a mettere in ordine quegli XI paradeasi, pubblicati nel 1664 in Oxfvrd in 
lin^a inglese, e de' quali poi «Ì vide in Rotterdam, nel 1670, la Irndusione 
latina, che «\ cìUl da noi. 

Co^ fatti ParadoBfli dunque, che lo Stevino e Ìl Pascal propoa«*ra, e ù^l 
gegno^amcnte ridussero alle vere lord ra^nonii il Boyle vuol dimoatrare con 
r esperienze h\ un altro modo, giacché quello tenuto da'due suoi illuetri pre- 
decessori Don lu sodisfa pieramenle. È perciò che. nel Paradoaso VI, dop'^ 
aver trasrritta la X propoatzionc del libro dello Slevìno, passa a esaminai 
il terzo «perimento, quivi immaginato per confennarle, il quale sperimenl 
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«bkne wa di dirficile eiccuzìone a quel modo, che V itisefrna a far T inven- 
tore, mostra aulladimcno i! Bo^le con qual& e cort quanta diligonsa debba 
tìjnttursi, perche sì possa veder la pratica psailnmente carrlspondere cvn lu 

^^^rSÙDilmenk'. ai cnriosi di \e<1er lo spetlacnlo del mercmic», sospeso non 
^^Hfeiite m mezzo all'acqua, ma in meno a un liquido niolUi m?n ^rave 
in Bperie di tei, qual' è l'olio di terebinla; sodì:ìrfteevs l'Autore rìeì Piira- 
Auttl, irsegttaudu a prend^i^ una canna di Tetro» \m pi/ più stretta e pifi 
corta lii quella usala dal Pascal, e, ìminersa nt\ mercurio Unto che ]a bocca 
inkitire n' aUin^ un \toco^ turar la supcriore eoi dito, eomo si fa dd sog- 
I i nlore d^i Vino. Estratta poi la canna, t:o} liquido mtìlallo rimastovi in fondo^ 
^^Wta s'immergefisf> nell'olio, dovi?, ora abbyssamJola rrrn alzandola, dopo 
^^Krialevaln di itopra il dito, si vedrà, diceva, ff nivik ìniucundo spectaculo 
^^Hhniim mercnhi corpus ut nunc bur^at nunc cada!, ila tamerj ut sem- 
pw siiper liquori», ipso communi epiritus vini leviorìa, superfìcie fluitel s 
l» 100). 

Se lutto, nt*l Pascal e nello Stevìno, fotae di questo genere^ l'a^suiilo 

k\ Boyle riusciva utilifiaimo alTarlf* sperimenlale. Generalmente però Tespe- 

itnie ìdrosloticitL.' prime non diltenscono ó& queste nuove, che nella sem- 

rìift de^li etrumenlì, e nel modo più factte di usarli. Per «sempio : pre- 

mn* unu stopp/imo, uno zafTo, per tnriiiv in B h bocca dflla canna a 

o:in, di^pjnata nella figura i^; era mollo più facile che procurai-si olio 

a qualità richiesta, e canna adatta a ritenerla dentro; e in flofitansa la 

iii>n laterale dell'acqua veniva allo slesso modo ben diinosirata, Simile 

mi ilell*i- presaimii psprcilatp dal liquido di sntto ìfi fiu, la maniera aem- 

Irna di bperimeniar le quali, come la suggerì il Torricelli al Hicci e il 

cai ai suol lettori^ difTeriace in ciò aolamonlo dalla maniera del Boyle, che 

Ila può facilmenle praticare ognuno con g-lì oifgetli comuni, e quetla non 

il Filosofo, e chiunque abhra un artefice costruttore dogi' immngi- 

umc'ntj. Il nobili^Mmrj Barone inglese riduj^se anebe g^li oirgeLli diil 

^ibinetto fisico olla ma^Eficeuca e al lusso dei^li allH mobili di casa, ì più 

ver] de' quali credeva non poter servire al medesimo Us^n, quasi che una 

um di TOZZO faggio non fosse buona a sedervi seprs, eomo una sedia 

d'ebano dorato, 

SI le^^pa per esempio il Paradosso XI. A questo, appena annurzialo at 

QjJlrghi della R. Sl-M^ictft di Londra, premclle l'Autore una tale osservatjone: 

* Piradoxum hoc, eum nunquani fueril, mo quìdem conscio, a quoquam 

^tactt^na; propo^ìtum, adeo parum verisimile iis ftiil visum, (|uibu! id i>btuli, 

. uijlJienialicLs ipsrs nurt excepli^^ ut !>perare vìx po^aim illuslriasimani banc 

^^bci^latem ci promplc el unirersim assciìsuram» nisi induclam eifpenentia > 

^^■p, 175). Eppure la maraviglia, che a davo flf^li accademici di Londra per 

nuoin, »ra quella medesima annunziata cinqunnt' anni prima da Giovanni 

Bartli a^li accademici di Roma, i:ome co^a notissima a tulli, e descritta dallo 

ino, la ragion del quale, rispetto al Aostencrsi in mezEO air acqua uno 
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iDvoltìUtì di piombo, v^iU^a aUi-esì per un corpo molto più ponderoBO, z^rne 
il cubo (3i bror:Kn, che ivi il Boyle propone. Ln dìITewnM poi ira il vecrhio 
paradosso i* il nuovo non consisl'? m* non in ciò, che a quello iseniv un sem- 
plice lulro, applicato con e^qui^to confatto a una Tuccia del aolido, il quale, 
se in aria vuol essere -«ì&lcnjto colia mano, tulFalo in acqua a una proFoTi- 
dìU conveniente non hn bi^^ogno d' altro ^oslegncj, bastando a luì la spinit 
idrastnlìca. In ijueslo poi, nel paradosso del Boylt», quanto &h più compli- 
cata, e, (^Lciamo ccjhì, Iu3suref:^iaute P apparato dtrir esperienza^ può facil- 
mente riconoscere ^a. chiunque Hvol^ra ^ìì occhi alla fì^uro XX, impregna 
in fino ni libro ^ull.i tavola terza. 

Non poco si compJB^'o il GovIj^ stesso dì quella esperien^Sr eh* e^li erede 
«aere un'invenzione sua nuova^ per conrermare il peso dell'aria contro chi 
lo motlcva in dubbio pcrcJu?, usandovi ì! metodo arii-lotelico di jronDarla e 
dì condeusarln in una vi?£cica, dicevano non doversi quell' accrear imbuto di 
gravita, mostrato (iaWa Blader;i, attribuire all'aria stessa nioltiplirala. ma agli 
elUuvii orarci espÌT'alÌ dal pelle, e passaLi per la bocca dell* uomo. La Fan- 
tata esperienza boìleiatia consisteva nel T avere una bolla di vetro, in furma 
di una pera col suo picciolo, dentro alla quale si rarefacevu l'aria al calore, 
e, eigillalone il picciolo alla fiamma^ ai lasciava freddape e s'imponeva aul 
bacino di una e$aUi*JSÌma bilancia acciiralamente equilibrai;!. Rotto poi H 
picciolo, e irrompendo violentemente dentro la bolla vuota l'aria esterna» sì 
notò che subito lo strumento ^ ìnclinavu da questa parl^ con inside prepon- 
deranza^ In questo modo avrebbe certamente dovuto istituir Galileo la sut 
esperienza, per decider se vero o falso era quel che diceva im Perlpaietictì 
auo avveri^iirio, aver ciot* sensibile peso anc:be l'aria in mezzo all' cilLr' aria. 
E invece avi^crìva di pr,-sarc « una gran bocj^ia di vetro, serrandovi dentro 
Tana naturale, e<iiì7.& comprimerne altra, perche, se poi gì romperà )a boc- 
cia, e «i pes^'rarmri l pezzi del vetro, si trotf?r'& Y islesso pe^o a ca|v>llo > 
(BhpuiUi a V. di iiraiiu, Alli^ XllI, 530). Ma in ogni modn la vf^n esp^ 
rienza decisiva aai'chbe *ta(a quella, descritta nella Lettera al NuzzoUni, la 
quale eepcrienaa, mentre purept'"fl^'*i la aopra riferita del Boylc nclln prcci- 
sion'', la superava forse per la semplicilù f per la elegonaa, 

ft molto probabile che il Fisico inglese i^'norasse qtielta scriLtnrn gali» 
tciana, non nota se non a pochi fra e^li stessi Jlaliuni. ma non gì può in n^nii 
modo paasar senza considerazione quel che dice nel Paradosso terzo, a pro- 
posilo del celebre teorema idrostatico, in cui dimostra Archimede che Ìl eo- 
Udo immer§u tanto perde del suo proprio peso, qitant'è il p#BO di ufi^ eg;ti>l 
mole dì liquido. Il qual teorema* dice il Bayle, a non memìni me in ullo 
vidisse libro cxcuan, et solide et dare demo netrat uni, tìoclìssimo Stevin» ipso, 
ad quem recentiores uos remiltere aulhores «olent, nonniei obscuram ejus, 
nec physicam demonatraiionem tradente > (pag. 71). Crede perciò che nes- 
suno abbia ancora ^1id-imfnte e chiaramente dimostrato Ìl teorema prima 
di Ini, col proporre che fa e descrivere il sepiente esperi ra eoto ; * Si enìm 
capias V, g. f'ruetum plumbi, idque ex ctedo equino, qui supponitur aqitae 
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liroxime a equi griderà re, ad unani lani^mm exa^t^ir^ trurinaf^ oppi^n^as, sique 

Ùfito ^romstf a1u?ri lanci imposito patiaris ptjinburn vasi aquam ci^ntinen- 

imniergi, donec ea piane conlegatur^ seil lilfre in ipea penieat; aacoma 

irrmiuitum prai.'pondcifìbit, Atquc parila duroniatifi exempta, dance rureua ad 

L;ilibnLim rcducatur bitaiix, labile poti^ns, subducendo quail exemisti, idque 

pflraadc ciim toto pondsrs plumhi in aere, invanire quantam sui poiide- 

(itirLfm amitlal in aqua a (ilikiv pa^- 72). 

Può ragione volmenle aupporsi cho il Boylc non sapesse quel che s'cni 

Dialo in Italia, intomo alla BilaaccLla idi'OBlatica, «la Galileo, dat CaeLellij 

jpani e da altri, che non pensjironc n divulgare le loro inv^?n:tìorii. Ma 

aver ietto il Ghi^Uklu, eh' i.'sso Boyle anniivem^ insieme col inetle- 

ricio Galiko tì con lo Stevino, fra ì principali promolon iiell'Idrottalica: ba- 

itlTEi aver vedute» il Tarlagtia, per persuuderai che lo sperimento dcscrillo 

ut' Paradossi inglesi era tuli' altro che nuovo. Né TAulor di questi paradossi 

in^lr^i erodeva fosse liinasUi indinio^i trito *<(j|o il h?i"iieiTta pnnn|»j)e, ma e 

^ccrQlliri di lui» concernenti le ragioni tjclV ailoTidarai i corpi più taravi del' 

e deli' emergere i più let^^cri. Le nuove desiderale ragioni, solide 

poliva dirsi che triancavano in Oulileo, ma no nello SEevino, in cui 

Pascal le ricooobhe di così falcile deditvione, da .slimare imitile il sug- 

t ai kllori. 

Ritorniamo eul capitolo V Da l'aguilihrt th'i liffueura. in principio del 

e, auppCDCndo l' Autore i teoremi Atoviniani da s^ bIgs&v p]<ecedoiiti:mi?n1e 

firmati cor VeeperieDZBj si propone un eoUdo lutto aoil"aequa> E dopo 

quivi dtìtUi eh' egli è premuto ui'i- ogni sua parie, e anrhe ili hasso in 

^ S n alto e d^ allo in haaso, conclude: os\ verrd b'tc^ le quei 

de touB ces efj'orts doit prcvaloir. Essendo infatti le 

contrarie proE&ioni d^ avanii e iridìetro, da deatra e si- 

nislm, sempre necesfifiriamenle Dj^nah, non può la que- 

fition cadi-re se non che ciica le pressioni di sopra in 

^ù^ e <ti solto in su, rugua^lianza o la prevalenza delle 

quali KJ vedrà bene, vuol dire insomma il Pascal, per 

[fi* insegnamenti dello Stevino, secondo cui Iji base AB 

del solido CB {a^. Ì2li) é spinta in 5u da una fon^ 

iTiur» 156. uguale al peso della colonna d'acqua, avente quella me- 

minima base, e AE per allezza; in giù poi ^ (calcata dal peso proprio del 

*JÌidu, e rJu qnello che gli j^oprasta: daìb colonna cio-^, ohe ha per bafie \n 

bwc nuperiore del solido slesso, e pi^r altezia CK, auppoj^io die sìa FG il 

[ittUo del liquido nel vaso. Di qui ai vedrà anche megho le qu^l de ces 

'fforts rfoii prcvaloir, perohè, se il solido ò più grave in specie dell'acqua, 

il luo^o dr*lla quale egli occupa nella colonna EB^ prevarrà la spinta di 

^npn, che b tiri^ in fondo; sti è più leggero, prevarrà la spinta dì aotLo, 

^K lo menerà a gallo. 

^^ Ora questa prcnl;i faciliti, e sicurcEM di ragioni, fa un ein^olare con- 
tjraMo ron T ìnceElo procedere del Boyle, simile a quel di colui, che fosse 




pntrnlc pi?r ana via, Aa ne^sìiTi orma se^aU^ a Batic i^lrnr emer^innia 1 
vioruin corpurum in ^ravloribus (luidia «£ae Iiaec vjdetur; quod aquae» ro 
poris partì interiori cantiguac^ conaLus sursum fortiuA eal ciuadem corporì 
eL equae ei ineumS^ntr, conslu deorfium > {Farad. Cìt, pag, 75). Ma qu^^ln 
è rajfion fisira. Avrett>e dovuto »ap^r? il Boyle altresì che lo Stevin^ sc^- 
giungevA un'altra ra^on ir n tematica, per cui, non «olamente veniva a |) 
ce<ti?re 1^ ìdrosLatiCH dei Paradossi, ma quHIa stessa, che ni sarebbe insegata 
un ficoolr> di f>oJ, Si? Q sia il centro di t'rnvitA iì(t\ corpo CB, »rè, s«codc]o 
Tanloro ddV Acrobatica, in quello etesso punto l1 centro della pressione^ 
aicclié concorreranno in Ire Torre, una di hi^so in allo^ uguale al pe^ 
della ri:^lonna d'acqua ^nà delta, e due d'alio In basso: quella uguale al 
peso P del solido, e questa uguale al peso C dfrlla colonna liquida, a I 
PoprasTonle. Onde^ essendo G — P + C, si farà l" equilibric»: e se, rim 
nendo C Invariabile, P cro^^ o fir^ma, è inaniTeslo quale aia, nelle Aue co 
trapposte direzioni, lu tot^a. che prevale. 

Si e supposto C invariabile, ed essendo CB men j.Tsrc in epecjo del- 
r ac^a, s' è, per quesU- chiariBeime dottrine deviniane, concluso the verri 
epioto in alto. Or s'immagini il solido rìmoncr sulla mode^irna ba^e AB^ 
ma raddoppiare in AD la sun a.l(etza, t manifesto cbe la spinta in me « 
la medeeiniji, ma diminuirà la spinta in pii, perchè I* accresci n^rn tv del 
lido è entrato in luogo dell' ncqnii, la quale É per ÌpMc£Ì pii'i (.'rnv^. Ond 
che se CD, DB son dn*? eutii, o A\te cilindri di Ici^noH il più Lun^t vr*rrà to- 
Bpinlo in «H, c^n più veloce mfiin dell'altro. 

Non è dun([ne vero cbe a^li scrittori idrostatici in^ncaHero le ngx 
da riAolYrrc il [problema, cerne .^^i Uii^injinivd il Boylc, il quak, dop'avf^r poald] 
il fonddtintnto allo cosi.' che clarino in sijM'acqufi, o che m quella ei mn 
voro, so^nn^ èva quelle parale : « Att^uc ex lisdcm rnndatnentis nJTerre p 
suniuB (quam apud aV\w nondum inverimus) veram prolilematis fstìua m 
ftcriptorilius hydranlid» propositi» solulion^ni^ quore, scilicct, &Ì baculu» alv- 
quia cylindriciif flccetnr in dua.^ partea, qnarum una duplem hal>r'al hnpi- 
tudinem allerJus^ el ambn^ sub aqna acquali profundilMif» dotenta^^ dimitta 
tur» poitpm tempore et ^mer^ere fiinanlurT muior eelerius adac^ndcl minori 
(ibiO,. [tMìf,. 11). 

Con^tand^ dunque l' Idroslfllicn, ne' tra Ilo ti dei precedenti Autori» ve 
mente di condiiHÌfìni e di 4pcnm4!Uli, si può dire che il Boyle non d^lìé 
quell*» ne^ftiinn prnmoTÌnne. cosicché l'opera sua ai Hdus'ie Inlttt a rj»nfrr- 
more venti |!ÌA dimostrale. Quanto nj^li aperimenli non è che la Scientt. 
prima di luì, ne palÌA?c diretlu. ma non erano tutti praticabili a quel modo, 
o\if. fli prciponevanii daf^li speculativi, e il Bo^le mostrò come f^i ffovetMM» 
disporre ed esL»rcUare gli strumenti, perche riftpondc*i<icrn eviltvmenle alia 
intenEÌoni. Spento la preHCi-iafone di certi orbarli ^ ^np^rlìim , alcune a ^ar 
Vinte ton coel minutìo^, tUt sumtpliare molto a pedanterie, ma 6 ikh»* 
rianlo )l IIoylp> coma «empre, nnehe qui frrfln<J<^ maestro dHr aria tfitx%- 
mtrtXaÌK 
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Tali rtiroiio i profcressi, fatti daW lt]i-os\aì\v.d appre»iìu gU stranieri, mentre 

?k Italiti bi riniaiie\u tuLlavia rfitttatla nel DÌBCorso galiziano àeUe ^alle^ 

giurili, Kppure t'I' impubi a] proprodirc erano u^jli allri venuti tla noi, conou- 

nicBodoEi al Boyle dal Pascal, e al Pascili dal Torricelli e dal MagiotU, Ma 

rLtmn «ta avveralo che la scintilla delle [rndlzioni r'ùcn.'SRe prima ad accen- 

lirre il fuoro io Francia, bj conipreiiderù dal faLti narrali, raiiimi^iiiai'aDdacì 

de \t lpll**r^ torncclliane al Ricci aon ai resero pufcblicamcnte note, che 

ti«l i^iSà. itìPìenac col Iraitato dol Pascal, e im anno prima de' Paradossi del 

Buyl?, Qupiraono 1603 segna T epoca del risor^'imento rleir Idrostatica in 

Ibvlia: risor^nipnln, che gli Accademici Dnrenlini p:ir clie volessero far pro- 

nre al Maglìabechi ^obnnementef in questo, fra i suoi celebri Avviai 

tóraK, che IraacriTiamo dall' autojrraFo: t II Boyle ha etampalo in Ostfurd 

rwJf>,ra hiftroÉfaticaj dove con varie e^^perienie corca di stabilire Tequi- 

filiriu de" liquori i^econdo il lilinìtto di irTOosù Pascal^ n piullosto secondo 

''ioveniionc de! Torricelli, die veramente fu il primo » (MSS. Cim-, T. XXI, 

fot 12). 

Si difiM come T inveniione fosse spìepta, e puhblic» mento da Tommaso 
Cnmplto diffiisane In notizia, E benché V Epistola di Ini si rimanesse per 
iWici anni non curata, per le ra^itìni acc^nnatt?, e per altre clie non im- 
porta mettersi a investigare ; ora era naturale si rivolRe&sero ^li stmiiosi con 
■^^0 rftvjulcrio a lei, fh' ebbe f erciò la irraasima efficacia nel detto risorgi- 
niunto dell.'L Scienza. Giovanni Fincbio, mandalo tkl principe Leo[nildfl de*Me- 
■Jicì ppr 1* Italia, a raccogliere oggetti di Storia naiuiale, notizie d^ autori e 
ib libri; non mancò d'informarsi drl Cornelio, che il Gorelli, negli accade- 
mici con&eefii intorno al confutar la leggerezza positiva, riconosceva beneme- 
rilo banditore dell* Idroslalico Icirìcelliana, attinta dalla bocca del Ricci, n A 
Napoli (rns\ il Fincbfo riferiva al Prinripp, in una liciterà del 24 Novem- 
^^ 16013) abbiamo a^iito parlicolurifaima notizia del signor Tommaso Cor- 
HiOj mntcìrtatieo e medico iJÌ ffrande [<rido, e amjco del sìj^nor Michelao- 
piJn fiicci. Lui ha scritto un libro ìéiIìIoIqIo Prog'pyìnasTnnta: pretende che 
l'ii «a ftlato inventore della ìpoleBÌ della compressione? dell' aria, e foim ela- 
'tira Al lei. innanzi Pecqucto p (ivi, T XVII, fol 224). 

Ma il YK-ianir non centcnlo a leg^^crc 1' Epistola cornebana neir origi- 
ni" I? Intimi ai dette diligerne mente a tradurla, intendesse cosi dMmprlmer 
mfjglio nella sua propria mente qni^lle d'>tlrine, o di divulgarle ne^li altri, 
'^^ij più faciiniente, È notaUle in ognì modo che rimanesse qneala fatica 
interrotta proprio colà, dove sventrava nell'argomento dell'Idrostatica, dt- 
■iratlu sems, dabbJo il Viviani ilal concepire, e poi dal distendere il trattato 
clj(^ diri'mo, e che gli l'u suj^^erito dal rimeditar le cose, che slav^ per tra- 
Cwmi - Voi VI. it 
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durr* ÌT> su tiuol punto. Ciò clu? n' ò riruisto è dal fol. 48-60 Hol T. CXXXV 
Ai*' Uiftr-^pnti ^ì Galili^o, tìove in [mndpic], ilopii T avvirbniza Jf 11 irnduzwrif^, 
ùì legge: B Lettera nW tWusins&trao signor marchese Marcello Crescenti, di 
T^^fiimaso Cornelio 4ei CiJsonia, rioHa quale si eapluano, per meiio 'Wlft di 
ctnn puliti ani' 1 s^eondo rofinione platonica, le vere caconi di qi^e'inoti, Hit 
Tol^-armenlt! dironn far^ì pi?r ragione di Aig^fire il vacua Si smoignno «koi 
alrunr qibefslioni naturali, die L-^dmio in pmpoMlu M disrorso» e si appui 
larnj in campo alcuni nuevi problemi. Sltimpata in lloma noi Hi4^. ■ 

11 pjtaBO orlgiralc in quesUi lelLera, a cui liinase ttel tradurre li Viviani, 
por rnoltersi a svoI^tp ordiniilanr^rlP i [lensipri Hi II roneepili, è 11 w|^rienl< 
die ^i Iruscrive d/iDa eilul^ upperKlìce ui ProginnaBjrù. i \c\iìà piciiiil ii 
tcriurem vasjc ^uperUdem, non mudo ìuxìa pot'|H?ndÌculiire3, pf.'d iutt& ini 
palas quoque lineai t Immo, non mUim luxU roclae, aod Aiom iuxta IlexQi 
eci«, <juae recLis aequipurarlui'. In nmni laiiii^n cs>\i tantus ili tinpuh 
qvianLus omnino fìert^l a perpeniliruli) aqiiap allitudinrm dellniiTtle. t!;iiif] 
eniiu pressioni aquirum conttngiint, quae in motu h^-avium tintunibtet 
ftcendoTitium obaervjinluri qunm pressue hic «rìatur ex propiMiwonf>, qi 
hahet aqiia ad motum deorsum. Qhi'TnadmnduiTi verr» pila plujnl*<*a (n*r |>Ij 
«inn inL-linuUim, vel per tubim in li'-lieis fotinnm rr?viiiiili.ini, a siirnnto 
ifnnrjk repens, Innlam ilF^niqiie acijnìrit Teloritaiem, qiinntam prti|h>inorlui 
indepta fnisset. si per recfam pri-petiHìciilarrtn exjiositae altifiidJni »i 
di'^cendi^^t; ila fi-rrne aqua in vnee rontentA non modo aubJeotiLm fi 
»d et Utera qiioi^Uf> ur^ens aperto fci^mina ^riimpft tanto impMu, qiiArlii 
paatular« vid^Uir eius :illÌli]do n (pn;;, 3%2). 

Come venifise dì f\\M ìv^^^vììg al Viviani quel ano meUKio di risoli 
il liquido in unn mnlFia^a di Hletti infiniti, liin^^ 1 qiijili ^^viia.^f^ro W 
in'ili, euppoBtL* ei>iicr>nlrMn ir un punto, co' momenti convenevoli ull^ ai 
lungo piani Indinjili, rlu^ dì r^^»t filelll a\esaeru b* medt^siint' lun^mr 
direzioni; e Ufisai Faeili- a couiprendere: n^ in<;n fiiL^ilr r a induvinAro rivo 
venisse di qui al Vivinni sfea^o irtspirala quelln rifornm, intera a rvndff» \ 
prcK»nÌ idroBtalid di Arx^him^de nnivez^li. Ela^^Ado giA da noi pvUtlieAto 
jddì'^lro n rtaitatiOln. in r.iu i-etliliiìva 1" Autore alla deMd(Tatu upiÌ' Ì 

h'onnii Va ìnsitttntihuf ìtumidOf Hemlin»rtdibe esser un vfnulu J 
di incfìlcfì«rv }r nccenaaif promesse, ridncendo dai manoecrilti le f^cw 
pruposiaiunì, din^osirntivi* dt-lle rani'>ni, fli'Cimdd b? quflb 1 rotrpi fluidi 
eilano Ì loro moinenli ' ra^^ionl, d:i eui i teoremi, s*Titti nrl lral|;itHlo 
iidIO) rliprnd'>no reme l'^^iltiml rurolluri immediati. lndii(r*^rPnio nontntani 
Atic6m un p^o a («dia/are aIIu ilotla curioaita dei iioplrì Lettori, ptT 
nrroì à con»id<<r«r b(vvt*mentc quali filtri benrflci inflna-M piovfssorvi ilaU'«pt-l 
«loia del Corn<*llL> u rinfrt'fteare Mandili det,di *<t»]dii ùli'OiiUtliri dt-l liorelli, 

11 faiiUir»? del NfJebebnl, il curiti intcri^pin* di Archimele» rhi^ 
r^pusnart alla natura dv^ll' a«(uii, corpo anch' e^sa t^raw, lo apiiiKorv la 
» ntiit potirTii prn'i'' preniei-e su m- ^obmì e contro i aofidì botto|)0«U, ac 
"fh*" in dir-'iion porp»nriic>lftre ; eeco, dopo avor meditata 1' Evpixlola df( 
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Tiplinij tomr la }jr*nsi mollo ilìvnr>aini?titt'. Nella j»nr]M>HÌ£Ìtirir* CXC De niotio- 

niAturaUbUi^, Appena deUo die Ardiiiiurdi^ zuppimi: pjviìn^ro wlain^nLe 

Ittulo |>f^r linea perpendicolare alVcimonte, eoe soisgìange: t Hoc pro- 

fi>ctù veriag^Enum ceI^ c|iiotLi»cum{fiic innntel intra r^r^uam 

^^^^L__^^^' prisma aliriuiìH cnnsiei^ns et (lunim- Al si in vase BCCl 

^^^H^^!"'^ {Vie- ì27)t iscjna pieno, intra spatìijin A1FG colhtretur 

^^^1 ^,,>^ non priamn li^eum, ^ed aliud corpus rnolb vel ITuidura 

jf^^^TT^— — reiiens, minu^ Rmvo p|it*cie quani sit aqua oollatifraliai 

■ | lune Dodum fluidi IG sui'sum pt>rpptidicularilGr sup^rlì- 

m} 1 ere» FG Vf^rsus lA, sed praelerea latiis eins AG prapel- 

letui" constringeturque Tersus iV, ita ut eodem tempore 
.flfigrt (J7, lluirium inJrtus gravc IG sjmula^cendatjjorpendimluritcr 

lA, et lateralìter f^uoijue ab AG versus IF tran b por ti?liir. ilinc collìg'ttur 
qiuHl nqua» st^u tfundlibt^t nukliim BG, tTavius t;pedi^ quam oorjius TG, n^dum 
tini r,trit premendo perix'nflicularilei, .^'.^d etiam vini fsercet laleralitcr, noa 
ijunirm prr hori^ont;ilos lincaa BA et HG, sf^d per lineas irclinataa HK et 
UL Et hof EUpplerì archimc^^o afaumplo debere cenaeo, cum instinclu na- 
Mirse l'iiqmra onmia ^-avfa d^iscenderp <mnenlur vereus terrai» t^piilrum, qnJ- 
biiKuiiiijuL- mculi^ bue tìb eia consequì pofi^ìt, ueduui iljjiere perpE^ndicularì 
buriionlf-'in atti cliam inclrnato t )pa^. 393). 

Qii^ta ti^^ria. che abljjumo con parole bìiulìì dianzi lolla rd CornelìOf 
il Barelli jiassa a ronformare eon V espeHen/a della borsa di i>clle, lesa in 
rma di (tìral]rlepi|ìedù da verjrhe rìyidt?, interkirnimli? appuntate e reigo- 
InjiCiili? dìaposle. \± quel borsa, dice Ìl Sorelli, se tu immergerai nell'acqua, 
nuMJq che la hoecn di lei, come quella di un pozzo^ rimanda fuori ^o- 
: < vid^bis qivvl, nrdntn basis et Tundum, sed etian quatuor Taces col- 
lleralt^i bursae iiiriirvt^nlur i^iivexe versus irjtennedium aiirn eiu^deni pu- 
ti'Kt ai eìmul digiti aut virgulae «^^iacautur, nec ampline vim exeix^eant, 
Inm ìtfifilB et tnndum put.ei aseendet fiireitm, st^d etìnm eiu? parii^tca 
tlljilerile^ &n £o eonr^lrìrit^ent, et ad se so iTtvtcem ace^dent, quod est evì- 
iltNìomnin signiim aipiam, nednm vim facero surstim perpendicularìter 
!^m espellendo, eed l'tram liitj?rdljtpr conBrì excurrtre per lineas obliqnos, 
i^trinpi.'ndo [aloralea parìelce praedicli pulei coriaeci > (ibitl., pag-, 394. 05^, 
n BoreMi dunque^ come il Paecal e ìi Boyle, non esce Tuori de' termini 
àth («peheTiie, e la proposizione di lui è puramente fisica, come son tullft 
qiicik de^auoi due illustri predeeesaori. L' Id rosta tica malemaLìca, perciò, in 
^|tfaU che fu pure epo*"a gloriosa di riaorcimento, jiarve rimanersi ne*teo- 
wni dolio SteTino come asflideiala. Il Torricelli ei-a opportunamente soccorso 
A ^piflirre le membra, facendovi sopra riAertert; ì calori della idrodin^nica 
HQ01». r il Coniflio, nella sua Epistola, avi/va rar;coltÌ e indinzziiti allo scopo 
lun heoefici rajjgi, come in uno specchiu ustorio, npl foco del quale collie 
^JndA il Vivisiiii la conveniente vnalerìa, venne od accendere la nuova lam- 
poda ni*1 lernjilo ddla ScienEa. 

Che il liquido si dove^^se disporre m una auperflcie oriiimlale, roncen- 
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trioa con la l^rra, fu per Archirnede e per l'.» Slevioo [lìtttlosto uii'i 
che una dimnst l'azione. E se pure qualche lìimoRi razione si provarono a (In 
gridrustaUd di pai, la de.^iisero dalle parlicnkrìti de'lalti» e non dalla unì- 
versoità dei pHocipii. Vedremo come, daJl* avei motemalicatnc-nle dinio*ljalo 
dover t\q\V umido stagnante ogni assegnalo raggio finalmente posarci ìd eqikì- 
Ubrio, TosfiG i\ primo il Vlviam a concluderne, per matematica dimostrazion*^, 
che di oj^ni iiiuidi» ^Ug^nante la superficie ^ necossanamente sferiofi, e 
centrica con la Terra. 

Le spinte idroalatiche di sotto in bu il Torricelli s'era conlenlato di 
persuaderle rretfulo£ami?ntf> al Ricci, per via di ovvie espemnse. Il Nardi poi 
accennava ?i una rinfra^iunt del molo, e ^ di ijiit^slo mnto rina^^so avi^va 1& 
Stivino dello le misure» non concludeva però da princìpii universali il £ii9 
discorso- Il Viviani Tu il primo, dietro matematiche prcnoEioni* a dimostrar 
che, ae un ra^ffio qualunque assegnalo neir umido non Irova eurTmienT** m 
in4>nto di reslsli^nza irr un altro adiacente T-a^^o, a sé cimile e d:i1 coma 
termine aporgi^nle iuGno alla sufiroma superficie; verrà io !ju respìnlo n 
aariarnenle. Il teorema poi confermava con una esperienaa, die, non p 
doci bt^ne li tacieriaf mettiamo qui« per non riferirsi al trattato dei R 
Quidij Ee non che come una nula, :i pie di pagina, merlila, per avvertire t 
letiorì che le ragioni idrostatiche dei momenti ai confermano ilai pesi st 
po«ti fiulla btaderu. e Ndl' abbasaarc con la mano un solido ^rallcgeianlr noi 
fluido di un vaso, posto sulla etadera, e eomnn?rg#^rlù più del suo ritato 
turale, parche non si faccia toccare i! fondo; non si allererà T equilibrio, 
peri'hè tanta è la forza premenlf all'in (pn della mano, che quella d«1 
!ìdo nel volere ascendere e tornare al suo sialo, Lu sle&so sepue »k% Ini 
di mnno, ai melterA ft^pra una molla, che wa forma fuori del vneo, e posi 
con lenaiofLc sopra Ìl solido, pcreli^ la molla si^rvirA in luo^n di mano fr' 
(MSS, Cim., T. X, fol m). 

Delle pi^'ssioni dì sotto in au quelle fatte dal liquido lateralmente erani> 
una conaegncnzA rcccesaria, e abbiamo poco fu veduto come Ìl Borelli le 
dimo^trflKSE sperimentai m«nter e come, con operaEtoni alquanto dìvor»e net' 
modi, ma piir dr-lh modesimn natura, le avessero dimostrale il Piucal e 
Bayle. Il MagiutL. prima di tutti Euro, aveva delle pre&siimi idro7<taLir-ke 
tutti i versi daU la dimostrazione più bcltn e più efltcacc, rih nemmefìD qfA 
ata usciva fuori di'" termini deir csperienKO, 

Li prima dimoMraiiou matematica, chL* in pubblico si capeste, fu 4|uHla.' 
tentata dal Guj^lìcdmiiii, per via drd princìpio della rompOHiiion ddle fortt^ 
aupponcndo rh<^ le infinite molecole componenti Ìl fluido aìano per sé ateu* 
tuttf* ujiuali di ppso, e in ligura dì tnrtc esatte pi«:oli&sim^ sfere, Glk ne 
Kteva «lato re&'fTipiif il ma«^stro Bmi Geminiano Montanari, il quale-, per 
polvere* alcuni problemi id rollati ci, pruiiostigli nrllu bolognesi Areademii 
l'aiiite Sampierì, non volendo vempliecmcnte supporre i principila ria cui 
di'riv>.*n.'bhero le sue conclusioni, pi*n&à di dimostrarli ir altri m^Hli, da «tu* 
deJbr Slevino p di (Galileo- * Ma perchè, egli dice, di tai corpirdoli liqui 
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Ìi\s«neiliili^ di chi? il Uquido sì compone^ non può cosi benr' VìnleSletto 
'orrere, se prima non ?p gli proporti? carne sensibili, & di ura J^^l^rmmalA 
figura ; non sarà perrJó fuori óì ptopo^ito. ad r^fTeltu ti' investigare la rialura 
df' corpi liquidi, Giurarci prima dJvi^raì vasi ripieni di palline di scnsiLile 
^tidouEa. sferiche e pcifetlaroente terse, e, conosciuta la Datura ed t>pera- 
lione lorOr dedurne quelle conclusioni, che similmente a' liquidi vederemo 
putpm :idatiarp. 11 l'hp supponendo, ven^i) prima a provare rom**, dato un 
_*]&!>, il ili cui foDiio^ per chiarezza di diacorao, aupporreiro prima siu pei^ 
tlam«Qte posto orizontak, e le sponde erette al medeBimo, e sia ripieno di 
iFIme perfettamente terse, di egual p^so g grandezza; inlosD quaUivoglii 
li ddlt palline sentirà ^s&a porzione del peso ili tutte j|TieHe^ che a lei in 
i'pUo sono superiori non solo' a perpendicolo, ma lateralmente in qualaivo- 
lia nciato del vaso » (DÌRCor^o idrostatico pubblicalo dal Targioni, Age^an- 
«iimrjili ecc, cit., T. ìt, pag. 725). 

F, dietim [piesta sì fa via il Morturj^ri a dimostrare altre tru pi'oposì- 
ù idro^Ialiciie, condudi^udo che la pressione putita Ja una delle palline 
quellfl GteasQ, che patiscono tutte le altre simili, disposte nel medesimo 
Iratn firi:&ontale, e che la foraa \Vi c?sa jirefaionc da nuli' filtro dipende, ae 
111 ihf dal numero degli strali stìprappo?Ji ■ eosifvh^ ingomma la pressione 
filala dal liquido contro il Tondo è quella di una colonna, avente per 
«50 Tondo, e per altezza la perpendicolare, cAmpre^a fra lui e il su- 
iJtUt LivellOi quatunqU'^ sia la iorma e la disposizione del vaso. 

H Guglielmioi Jntroduaae la malemalica nel discorso tìsico del suo pro- 
rio MoeslrOj e, nel capitolo primo del trattato Disila natura dei fiumi, si 
»l»òae in prlnjo luogo di dimostrare che i se sarà uno strato retto di sfert, 
e sopra uno de' di lui interstìzi sarà situata un'altra eferiL; 
premerà questa le quattro soltoposte egualmente, sì per la linea 
perpendicolare, che per T orizzontale ^ (Milano Ì8S1; Voi. 1, 
pag. 40)- Supponendo esser V (ilg. d^) la sfera soprapposla, 
e N unri delle quattro soggiacenti, se per YN si rappresenta 
la forxa, con la quale 1' una delle dette sfere preme l' altra, e 
*e una Iwl forza si decompone nulla verlìcale YR, ossia PN, e 
^flla oriioiilale YP, usj^ia EtN, è manifesto il pi'oposilo, pe re li^ essendo Pfì un 
1''*^palo le lìnee PN, BN sono uguali, e perciò son altrcai uguali le forie con 
™* linee rappresentate, come in simii modo ^ dimostrerebbe di lutt' e Ire 
te altre sf*^re premule dalla medegima Y. 

Di qui proceda il Gu^lielmini alia dimostrazione delle proposi^Lonì s^ 

lenti, fra le quali notabile è la l\\ d'onde si Irae dall'Autore questo prin- 

ipile importantissimo corollario, che cioè e un mucchio di sfere atTclterà 

ripP" di avere la superlicie disposta in uno strato, ossia piano orizontole: 

jH^i j^iopriamt-nte in una superficie sferica, il cui centro sia fpiello dei 

ivi > [ivi, pag. 57), Nel qual discorso del GugUeimitii Ìl pubLlico ehbe la 

Ila diiDosIraziDn matematica del teorema Eccondo di Archimede» 

La noviU conferì mollo a dar sodisfazidn^ ugli speculativi,! quali però, 
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ripensantlo che la cilala IV, [nsirf'mi? mn le proposizioni pref^rfent^men 
ecTÌll^ in priridpìo ilei IrallaLo della Natura dd imm'i, itìpenilevaiiu Jaila 
prima, trovarono che questa per pm ragìoDJ era difetloso» Iacopo Rìccvli. 
come nelle sue Amìotazioni riFerisce i\ Manrrcfti (ivi, png. 74), osservò ch«> 
supponerdo l'acqua esst^rv un aggregalo di piccole sfero, non vaivhbft po«- 
sìlnle Rpu*gan> come si troTJ in naturai un corpo, cho ecceda 'lei doppio Ix 
gravitai sprtifica di leL l\ D'Alembert poi nel Dizionario enciclopedico iW 
Uatemalichc, nirarticnlo fluicla, ndu?ac a tre le ra^iotii dì rpin diftllKp 
Hiiemmente, perchè T ipotesi che le particella mìnime componenti II Jiffifi'l 
eian perfetlBineTile sferiche f* alTnlto arhifrarìa r in seromlo luogo» perchè I 
prò pciìilz ione dei Guglinlinini è troppo liniilalat Bupponendovi^ì ì cenlri ili 
gravila delle ?fere disposti in un piano orisonlalc, e Gn>>lrnente perente la 
dimostrazione di Ini con vale ae non nel esso che la NVf eoeondo ia quale 
é dir^lUi la Torza della proetione, faccia con la veriicale im angolo di 45 pradi. 

Il D'Alembert giudicava coM soverainenle, i|tiniiHo T uso oramai irt 
dotto del calcolo ìiidLÙk'aLniale ai^evolava il mudo di ns[>lvere co?! f^tli p 
bkmi, col ridurre il liquido a parlirelb inlìniti^sime, delle quali pi-rciò xntn 
é propria ne&?una llpiir», o deierrninala no-^izione di parie. 1 vsnlajrpi «li '^U''- 
ato calcolo erano st^ti <^trgiati già da ctii aveva imparato a fìir tiao itagli 
indivi?^ihili, come dal Ca.^lplli, pw esempio, rjie consirlerava le correnti p*r 
ffli alvei e denth> ì tuk! eaaer divisu kn tanle rninìnne ecsioni, e dalT A^iriuviti 
e dal Cornelio, che rij^uoi'davano Ift nia/?5a fluida come corupnsln di tanti 
infiniti nictli, de* quali eì comparavano insieme ì momenii, con In r^ola M 
gmvi ora csdenli nel ptriiendlrnlci, ora lungo piani varijjmentr? inclinali. Ha 
chi dcllf* esplicùwone e online a questo primo pensiero fu il Viviam, la <!»• 
moslrazjun meccanica dell" lij^'uui^dianza delle pressioni, e d' allr^ idmatttid» 
contì<?guen»>, daia dal quale, se va per vie più oblique di quelle? del D'Alvi 
bert p del Dernoullì> non è perciò da dir^ né men ft^rmSk né meno ««atli 
ì\ Gug^lielmini perciò er'a ^tato, in qu'^^te matfmatirhe applicazioni, pi 
dulo dal Vivtnni, ciò che fu eerillo dal qunle, non ?apul*i fin qui, * tetii] 
ttnalrri^nte di dare alla ìnce^ 

S' ini itola quplln urdtlura D^ raiiiìj ftuidìn. per i quali chi* cof.a d4*b1 
intendersi [>rcci^'>a>neitte lirJLniace Jn principiu l'Autore, dopij le prcnoxioiu 
Statica, alle quali s' informa, e dalle quali ai svol^^ tutto intero il trattato.' 
Si Milita. queBto resultar di XXV pro|>oBÌ/ionÌ» le quali, tjesandoai trovai» di»' 
aperse per Ìl tolume mnntiscnitcì, »i »o(ii> da noi ordina!*-, e ridolli- a 
tersi leg[;ere dalle poBLilh\ r dalle cmifuEaisBiuie casjature, ciò che $> è iTrdtiIo 
eufìk'icnlc alla loro più chiara iiitelligenia, acn/a Liaot^no d* altro commeDlOhl 
1 liHtori troveranno ft^rae k dimoetrarionj prolisse:, e giiidichfranro cbt ISi 
poatanna poti'vn nirr*ij,dierji in n^uaì meno parole. Ma v^ [mnswranncì a qi 
tOQpi, ne' quali l' Idru^tatica avf va hiui^n, specialmente fia noi, di una ri- 
loitDi cmI radic:alQ, da apparire; quasi irni Sci^^nxu nuor»^ ted ranno quanto 
■avinni^ulA il Viviani ej conti^Miafte di candìsceDdcro ilLe uìnuikiM flcihtà 
di un lihfQ elmn^nrare. 
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DE RADUS FLUIDIS 



I* BARN ori ONS& 

àctnri ilaquc de humidorum gravilotibua, atquc mornentìa, aliqua nobis 
iU-^ndu nvctesfìrio sunl de momcnlia groviiim in genere. E\ dcmonfilra- 
intem a.Gfttil^o. eiufì(]ue doctrlnno promotore Torricellio, in librls De motu 
[muiKm nnturittitfr lÌPscendititìriTn, hahpmiis ■ 

L Quud 5Ì in planÌ5 jnitL'i|udìtei' iiLclinaLiti, caindem Umen elevatlo* 
m ^tìbrntibna, riiio gravili oonetiluanliir, quac inter se eamdem homolo^ 
UiDn^m tiaboiiil qu^ini liAbi?nl lon|j:iludin(]s planorum; gravia aequsli; cio- 

H. Qiii.i'l moiiienla graviiim afqrialiuin, su|jer [ilanis inao£|ualili?r in- 
!ifutLt% eaindt^in laruen ctevaLiorejn tiahcntibus, aunt in redpnjca ratìODe 
JJn bDgìtiidinilrti& plnnorum» 

lir Quoc^ ijiom^nltim totale ^-ravis^ ad inoin^ntum qiiod habet ìli pl&no 
■druato, usi ul lon^iludo ipaìii? plMni indinoti ad |ierpendiculuin. 

IV. Quod momenti] ■;i'AVÌum uequallurn, super plunis inacquali ter ìn- 
clinfltta, fliint in tioinoli>g;a ratione i^um pcipcndiculis partium aequalium. 

DEFW ITU INES 

floiiitim 9CM linearn physicitm dicemus uniformem cuiuacumque datae 

■l'ili* IrjidtiiiiT seu lonj^rtudiikcm, nulla tore^ quutenus imagìnan uobia licetj 

i»»luJÌne praedilain- 

/*uru:fufti \tt-u phyncifm dÌC4»nius radii diati principìuin sive eilretniini- 

[bedani ecihcct nulla fen*, quatenua nulna itnagiuari licel^ jlmì craBsilu- 

^f* auL loiifrritudiiie pniodiJum- 

Hoition 9iiyìiie9 ihHmns eot^ qui eadem uniformi cracEiludineauntpraeiiili» 



RadJorurrL dmJlium raohs Qunt invìcem ut eorum ioter ae longitudine^* 

Pftoposrno I. — Bctdii fluidi ihnìtffs, at: specie aeque gmves, cb tìadem 
huriztmtati ad eanidern aliam ìTifr^fiorfm, set^nditrn peyf\tmdirulare7h K- 
neam preienti, et òccundum easdetn ^ravitantet : Tnoìnejitum habeut ne- 
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Sii AEC fflg, iS'J) fiiiperliciea horiionifllis ani 
el CF rarlii similes, ac sp-jcie Jieqnc grawa, Jtb ABC a<l EPF, sccimdum ptr- 
pendiculares Imeas BE, et CP pn>ieii«ì, el serrundu 
easd^m (^ravilante^ : Jiro ^oriiin riiGrkf>r)1a ftt*qualta 
essf. Nftin, uli cfìncenUilali^m omunlalium ABC, DEF, 
aeqiiates osteadent inter se fierpcridicularea luogitu 
diiics interceplae DE el CF. Ul aulem longitudincd 
invif^m radjonim BF! M CF, ita e\ tolalia ^ùnimdem 
iiLomcnta. MomfntH autem nijìariim BE et CF, Fii?ninduiiL liiif^a» ^fC, CF. 
Utflik skint cum ea^^e pocQnlur perpendkulores; cnint er-j^o ut lon^-ttiidiae«, 
adeoqtie aequalla. 

PROpi^snio ir. - — Rad\\ ffitidi. ah una tiori^i'nhtU ad aliam irìfgriO' 
rem, svcunduirt tiìiaTtu^mqut: Itiit^am inL-linaUiTft, reitti jiruttftiii, i*t sgcun* 
dum <amdeì7i gravUantes; momenturn ai.'quitle est momtnto radii pcrpen 
dicularis inter tMBdsm lioTizontahn perpt-n diati atiier jrr<it*ì(an(w» 

Sit HG (ft^, 130) T-adius fluidua, s^ctindum LJ- 
neain utcìirnijiie ini^tinutnm GM, ab horizontali su- 
periori ADC ad inferitìMiiii DEF rtcUi jiertìnpens, et 
sccundum eaindeiii ^aviLar?. BE vero l'udiuE tlutdus 
siinilia, ac apeoie aoque ^ravia, perpeTnlicularll'^r ali 
eadem ABC ad eaindem DEt' pprtingf^ns, ac perfieri- 
diculiriler gravitarti: dico rioiri'^ntu];! radiìHG jrioiiienlo radii BEBequal«r case. 
Sit tn'ìin radi! incliitali IIG perpenilicidum 111, Eril igilur moiitmluui 
actliale radìi HG, eecundum linoam HG graviUnlia, uà mfitn^nUìm toUk 
eiusdem, ul Inngttudo pL^rpendicidaris HI, id^-M BC, ad longitudìnom Un 
indìnalap HG. Ul aul^-m Icirit'itiidn BE, ail Idn^nludìtu^m HG, ila l'Itam e»l 
momcnlutii tdlab radii BE, ìdwt mnmenlum iidualt^ ipsius arriindum per- 
piTUilicularem BE, ad momentuizi totale radii HG. Momentum i^itur r^dti 
oecunduin BE, ad niomerium radii HG swurduni HG, earodcra proportio- 
nern hnlit^nl ad luujupnMirn liliale t'adii HG, ^^am videlicet qimm Inti^liiclo 
[lE ad ]ongiliirlÌni?iii hG, Erunl igiLur int^r se neco^sario a«quaiiQ. ifLiod c4c 
Coroìiarium. — Hinc radiorum omnium similium, ac eptv^ieaerT""^ Kt»' 
t'ium, uh oadem hori^onlali ad eanidem aliam infehopfim, aeeiinduni iiti««i 
uti'Eirnrfuc tT^rlJnaLiis, rLM^ta pt^rliii^t-ntium, ri 8r?L'uiidiiT[i casdeni ^raiìlairlium; 
iuiimi'nt;i t^nint ìnvìc^nj ai'qiialia. O^lt^ridiliir enim tin^iila eìdeiTi tc^rtio ar- 
qualia: momento scilio^t radii stiuilJSi ac specie ai?iuo gmvis, ab cidtfOL 
homoiilalì ad l'aindcm perpcndi^nilarem protcnu, ac perpotidicuUrit^r gr»* 
vitantiB, ut palH *^\ pra(r(*i-d''nli- 

Paopositiu IU. — Sit OL (Hg. 131) radiu» flid- 
dun. ah horitontali AltC ad ìjtftriorcm DEF, »c- 
cundurrt iint*auì uti--uìn'jui' turiw^stxtn fj3SyL y^r^ 
Unf^em. et sectindìim eamdem gtwitanif BE vem 
raditi* titnilit ur ijnicir ar.ijur. tjrfivU, nh «rubni 
neon tai- AìiC, ad ratmicm [tEF pirrpt-ndirufariter proUi^ 
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ììU}mt^\ixi>n iddìi Oh, éctutuiu^n Uncam 0^}\ht acquale case 
lo raiUi BE, tn^cundum p'!rptììid\cvhrtrm UE. 
Cum CQÌm radii OL partes in direclum, ob lorluoHiatem, non aint, erit 
al) eilr^mo O aUqiia oiiLs jiorHo» quae prhrLiini mm alfa sii»! canlìnirc suc- 
cederli in djt^clujn nuii ■'M puaita^ Sit huiusmodl porLio OM. Qiiidqiiid igi-' 
\Mt Tiiteriacet eilremis OM InrtuoeiEalc uliquc coret Per exireiiium iiaque 
ifi^Ufc M jnfeiltgutur l-i'ansire liorizonlaliB MS, quae concentrica cum sit ÀJBC, 
et jiiinclnm k[kaiiis M cndal irifEii AB» loia ne^'essario infra ABC ratlot, se- 
nibjti]ui^ nej^easarJu radium DEI, ^jula In S. Erit Igitur momeiiturn poilionid 
uy iit^jualc mi>mcnlo pcrtionifl tìS. Kursu» ali extramo M crit alia portio 
^i^r.'qiien&j filila MN^ quac priEnum similitor cum ri?liqLa sìbi continuo suc- 
cw^*^iili in direclum ron eM posili. Sr igitur extPt^nmm N ìtil'ra horironlalem 
MS vAiWXy Iranaiens huriiotiUliler per N, s*-i:tibit rursus DE, pula in Q, eril- 
qi]« ftiniliter momenlnra portionis MN «equale momento portiode SQ. Ea- 
dcin[|iic ralione ruliqua, pnta ultitna radii OL porlio, continuo succedens NL, 
Clini rnljqna el ultima l'adii BE, coniiiiuo su^^pedens, acquale niomentum hahe- 
bil, ut oAtendì pntest, Atlcoque lotìns radii OL momenturtL totìiis ridii BE 
nifnnentcì at?[jualc esàt? manifcslum eriL 

^i uTo porUonia subscqucntis MN exlrcmum N suprn hcriEonUlem MS 
cfldBl, w\ in Ì35 Écheniate oatenditur, ti-ansiens seiliccl por N Lorizontali^ 
PNQ. secabil OM^ pula in P, *^t BE, piiU in Q, 
Momcnhim autem radii OMN.. ad N, a>?quale esL nto- 
~^ mento pcirtionis OP, supiu horizonlolem PNQ eilan- 
tie, adeoque momento portionis BQ, iisdem horizon- 
laJiLus ABC et PNQ inleu;oplae. Eaci^mque ralìone 
erit mortiiiuluiii reliqtjat et nllimai^ portintiìs continun 
aub&cqucntia NL acquale niomenlo reliquae, el ul- 
tin'p ponlinuo *ul>stfqu(?¥]tìe QE. Unde loliiia eimul radìi OL momenluni 
|in*"iFiLto lotius radii BE ar-quab ei-ìl. 

Si deniqiit eiuadern purliimis sulìecijuentifl MN c^dremum N 

i^ili MS rcpcfiftlur, ut in 133 achemate, erìt 

itum OMN, ad N, acquale niomonlo BS, d 

nioitierhim r^liquni* alque ultimae NL momenlo re- 

NuicduUimae SK- Uiidc niunierjtum Uilius OL 

^nonpDb tolius CE aemper acquale oslendetur. 

PROPOSITIO IV. — Si super punciis «t'usfiem 

\iirrìfiie. ^ipf^ficietj Orbi concentricai^j ìJiUiJigart- 




F\giin IM- 



m ipsa 




pijTuru ii*t 



^mvittiri' tino raiìii simii^^, ac apeci*^ aeque gravts, ijxtì ad idem 
punctum. altrrius ^uperficìei supariaris apha^ 
rìcae pariter aiqw^ Orbi roncentricae oittiqMe 
Utcumqtta tini ertati: et-unt ttiomtmla ìpsorum 
necensario a f quatta. 

Supi?r punctis B. Il (fiy- 134) supciCciri 
ritfuni» ABHG» cuiui centrum id*m tal ac contrum Oi-- 
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IjÌb, ìnlelligrintur ([^uvilAri? djo radli s&mil^s, ao specie aeque gravefl EH, 
er KO^ qui ad idem pnncUini E aUerius sphserirae superGciei superìarù DM^ 
CLiiiis idem ett centruni, oblique iilcumque aìot eredi; dico radiorum Eli oM 
EB momcnta fore rK^cessavio jnler si^ ur^cpjelia. ^ 

DucUi lanini] per pucLa li rt H, plano honzonULi BHf inlcUi^tiir riidio 
Eli aubi^rtiim plariiim imirii?<lta1/? adjaci?ii<i EB, tììiVìo veto EH planum itn«J 
mediale adiacetis EH. Erunt uliqiie plana EH et EB super pi^decn horiion-™ 
Lali plano BR maeqtialìlcr indinala» eamdt^m lamcii aupta ipaiim pcrpcudi- 
cularem eTevnlionem habeiilia, rrimlqur lonj,'i Indine? planoruni diclormi» at* 
dem ai: longitudin^s radiorum sibì immediale adiai^nlìum. Ut autem radionmi 
EH el EB longitudine^ inU^r se, ile, ob suppoaiiam simiiiludinem, 
ipsorunj inti^r se mÉignìludineB seu moles. Ut aulem molee intor se ita, 
eamdem suppoaitam in specie t:ravrtaicni, sunl net:«aaarÌo inkr se eorumde 
pondera. Erunt ìgitur radjonitn £H el £B inXer ad pondera ut corurod«iii 
iiiter se UifigitudineSf sciljwl p^ndua r;tdii EH, ad pondiiiJ radii EB, ni l(4i* 
jfiludo ^"adii EH ad loniriludififm radii EB, adeoipie ut lunfrihjdn plani Ml^ 
ad longìtiidinem plant EU, Jptiir ^runl ^aviorum dnlorum EH ri EH 
dera in homolo^iu ralione cum ioi>KÌUidjiiiins planornm, nuper quibua i^oontt 
tuta intollij^unlur. I^dtur aej)ualia neceasario ^ruiìt ipeorijiii moincnia. 

Si aQlf^TT, dfmpli^ pLanis adiat'enlibus in eadem criiislnii:ti<tne «^rrcUi 
iDantaal iideni i-adii EH i?t EB, uifinìfeBluni usi quod t'edeiii lusnirbit ratio 
nìOBiCTitÌH Unde iiniv&r?alìkr liuiuamudi radìi sic diapoaiii acffu^ilin erutti n^ 
tecearìo momenta, qxiod erut pi^opositura, 

Ppoj>(>S['nif V, — Si vrro radiarum dii^tofum alter quidam oMifuc, 
alter vero arf ptrprndii:u.lum trrtctuvi ponatur, ^runt ipiorum motn^ti 
ttiani at^italia. 

Si< rjulioruni EH et EB, In secunda coDEtnicLionc ciusdem achematj 
aUirr quidam nempe EH ad perpondiculjm, alter vero, nompo EB, <Mi 
tirt;tijh : dìctj ipar*nim mcirnenla esse nec^^ssano inter ee aequatia, Ent eri 
mouicntunt fetale radi! EB. ad muinentiim qtiod moi^o h^ibet 5ii}>vr planiJ 
ini^linulo EB, ut lon^riliido EB ad ipaiii^ perpfndicnhim, ncmpr od Eff. Et 
conv^rtL'tidrt enl momonlum^ tfiiod modo habel EB radium eupT plano m- 
clinalo EB, ad ninniFnUim lotalf ipsiits. ni lon^ludo |>4^rji4>ndiru1Ì EH. nempift 
ntclii Eli, ad lon^itudinem plarij incbtiall EB, Ut aulom turit'itiido radlì Eli. 
Bd longitndinem radii EB, ita oliiim n^ìy oh Binililudinem^ iriole» ad innknu 
ot, ob ramdem graviTatia «pfN^a^Tii pondne ad pondua. Adeoquo ntl<<D|ptud 
ad lungiludìtiem, ita mr.im^ntLim totale radii EH. ad mr^mentum tntfil^ rad 
EBl MoDit-nlnm aiitnin, quod jctu babi'l nidni^ EH^ loFalc c^t. cum punatu 
ad perp^-iidioufum ert^ctum i unde mometitum, (|Uud actii hakct radiiia pcr- 
p^ndicnlarj» EH, ad mom«nlurn totale radii oblirpit^ f-r^cU EH, fsì ut 
ludo ipsiut radii |>«rpf*ndiriilaris EH, ad lonxitndiri'^fn rudi» obliqua? e 
EBh Dicium rjst avib.-m i\naA momi^nlnni, qund «ftu linbM. EP, ad ut 
tum totali- i|isius EB, rnt rtiam ot luniifitiido ^>erpi^ndinihn« EU. ad lunti* 
tudiuem EB ; inomcDluru igitujr uctuakr rudii EB, f^t inumcnttiiii actualc radij 
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Wl, earenlpm rationj^m hatpnt aà Hem lerlhim, riempe ad mom^nlum Ln- 
laU ra4il £B. EiniU ìgiLur inoiuenLa acUialìa r;iJLuriijn EH eL EB nef^esario 
arquAiia, qiiod ernt proposiliim. 

rnt>rosiTio VI. — .Si eupttr pun'-tia ffìn^*tein ^phacricoe auperficieit 
iHi coìtcffntricae, intettigantur graviftiT'e duo mdU sìm(7fs, tre «p^'ie a^'fjue 
yraun, rfni ^Etrtx Èuperficietn catìentes allerius siiperflctei superiaris. Orbi 
ptinUrr coHCcntriGne, ohUqim vicurntjuc stnf crcctl; erunt ipèorum niornenta 

Suptr punctie B et C (Mg, 135) sphaericae 8Uperrici*?r HBC, cuius cefi- 

vil t-^ntruin Orbtfi, intdlìgantiir ^avìlaiv (Ino rarìii similes^ ne. ep^de 

acque yi'flve* AR et FG. C[UÌ eslra siiperriciem HBC 

caJenles ad punc'a A H, K altorms sphaericae ÉUperft- 

dei superiori, alq[tie Orbi pariler conccnlricae, oblique 

Titcumqu*? B[nt eredi : d\iQ railioriini AB et FC mo- 

ìngfiri t». mi^nla Tore invireiu neci-ssankf arqiialia. Inicìliganliir 

jm ad fOii^m puucta A tit F crccli, super cadcra suLiecta auperficie IIBCi 

PTpeniicubres radii AH et FG, similes ac specie aeque grj^vee cum radile 

v\ FC, eritque bngiludo radii AH aequali^ longitudini radii FG. Tgitur 

loi» mnlij uh slmilitiiLliiiein, et pondus ponderi, ol> eamdi>rn ^ravttbliji spe- 

f^rìt acquaio. Ubdc Tncmc[il;um Totaic unìua r»om«nto totali attenua 

a^^iuale. Momenlum aulem achittle radii AH, cum ponatur ad pcrpen^ 

[ùfum er»^ciu*, idem eet ni? nionieuium ìpsius toJale, oademque ratìone 

Eia ert moraenluni :ictuale radii FG, ac riomenlnm IuIsIl* eiusdem. Mo- 

PuLuni igituj' actualc radii AH aequale rst momealo actuale ra<]ìi FG. 

[Ili i-t praecedenli momenlum radii AH acquali? e^t momento radii AB, 

Jniniium vpro radii KG aeqiiale TnomenUi radii FC ; momentura ì^Kur 

"I AD riiouiciLlo radii FC aequale eril^ q. f, p. 

PBOro^iTio VII. ^ Sì super eodem pmicti/ spìiuericae superficwif Orbi 

itrii^ue, inUUitfantur gravitare duo radii simiits. ac specie acque tfra- 

'/ui f!Xlra tu pi'vfic tetri datatu cadenies ad jtuncta atii-riun »uj'erficif.-i au- 

'VfitiaUfue t.>rbi paritfr conetnttrU'ae, Mlcumque sint erpeti: fuomenta ip' 

tuper dato puncto ìiecestiario '•runt ti'^fiualitx. 

Super cod^m puncto B [dg. 136) aphaericae puper- c- 

^i HIÌF, euiiis *^enf.rum Ì*li?m est ac cciiti'um Orbis. 

flligafilur gravilarw duo radii ■iimiles, ac sptrìeaequt 

^^t BD, DE, qui eilra supedicieni diclani HBl'"' 

lenire ad puncla D ci E allerius spliacricae super- "'i^ur* iiw. 

tuperjoris GD^, cuiua panler L^et c^nlrum Orbie, titcuinque sinl erodi; 

THdionim DB, CR momtnla fere necesBorìo int^r se aequatla. Erec^lis 

ttm ii7per eadt-iu superfìcie EIBF, ad puncLi D ci E. perpcudicularibiia radìia 

^ililm?. ac specie at<:|Ut' Kinvilm^^ IjH, EF, ent ex demonslratis momenlum 

Ih DH arquAlc mom>^nto radii UH, ci momentum radii EF aequalc momento 

111 ED- L'nd?, i^um momniiLn UH el EF^i^ttrn^a ^tiil in pra^codi^ntibu*: ini'ie^m 

'■•iBina^ «runl elinm luojxierita radioruui DB t?t EB iuvinem a^qualia, q. e. p. 
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pROPosino VIIIh '^ ^i rtuiii sivtiìrs, ac »pcdc 'ifquc 'iraacs, 
eadem ^j'ìia^'Hca supt^rfìcic Orbi concentrica et-ncti, aequale mom 
htibvfvittt ; corttm atiitvdinum te\'mirtt in ffadetii spbaerica superficie. Orbi 
parilfr ritrict^trica^ nect^9siirÌo l'rurìt. 

Einl super cadt-m fp]iaf?rua su|)erricie ABC (fife-, Ì37), cuiua cctilnim e^ 
C^ntrum OrLi^, orecti mHii simiìea ac specie aeque ^avea ED» DB. quortf 
inomcnla sint aG<iu;ilìa: dico ooruin allitudmum le 
minoa E et D in eadem splìa&rica superficjf», Orl>Ì i 
riler iziincTerdricn, reperir!. 

Non sinl, si po^aibìlc est, termini E, D in cadem 
superlicie sphaeriea Orbi concentrica- Igilur non nequi- 
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distaLiinl a centro, @ed oller eontm, ex gr. K, ^rìl renlroM 
prnpnitquicirquam D. Ttaqui.^ spliaerica ducatur superQdfi/V 
EGH: c&det igilur termìnua D extra euperlìcieni dictam, cum sit a centro 
rcmolior, et r^diuB BD secabilur a suFiGrlIcie EGH in H. Sunl jg^ilur duo 
radii simile*, ae specie 3et|iie gravea, ED et BH, qui, super endi^m Gjtbae-^ 
rica superficie Orbi con centrica ABC, erecLi, ad eamdem superJldem BfLh> 
ricam superiorem, OjLÌ panler eoncentricam, EGH p'^rlingiinL I^itur erii 
eorum momeiìla acquali^. Maius atitem i^st inumenlunì i-ailìi DB^ qiium radi 
Uìì. cum DB adJat super 6H mompntum portionis HD; ìgititr rnaiua 
momentnni radli BD, i](i<mi rridjì Kì^, qujd esl ooiiLra aupposìtioneoir N 
igilur cadit lerniinua D extra siiperficieni FGHt aed in eadem est neceart 
cutn termino E^ qnoJ ci-at propcdtum. 

VrOpositio I\, — j-i fuiunvis jnolù (jroitis raditis, a dato termitut 
tphaericat^ svpei'pcitn Orbi concrmlriOMe produc^UB^ non trantìent jwr 
Inatt, iV^erfìcietn dictuni »eci'(; ianturrt frìt iktct** datum trrminitm 
radii ìììo^tneittum fjravttatie. quanttim aoUus portionìs ultra inUt-mvii 
terminum utcuìiu^mr jiyoductae. 

A dtìlo l-Ttnim» B ^uperlideì sptiaer«:ae, alqat* Orl>r coneenlrimo IìAC 
{\\g, i38)f ifit'/lii^'atiir pradui:lus rarllns r:uiuai:iimi)i^ mnlia ^rnvts BCF, r|ui, 
per Ctìolrum Orbis K non livinnientì, puperficiein di- 
ctam acoet ut in C: dieu rudii BCP triumt^nluni vei'sue 
lerminutn B (anlurn esse, quanlum eolius portionÌB 
Cr ultra Icrminiim int^rseittinnìs H utiMimqrie pni- 
ductae. 

Ducntur u centro k n.*cla KE aecaos BC Lifft- 
riani, pula in E, prcnbitrpje eam ad angulcw reclos. ^ 

Si i|ft1nr lem idi ammiro KK Ìiil*^lligatur iluela por IIbbih 13^ 

punctum E «phaprìca superCcies Uffl, eril BC tan^'L-n;? DEG in E. Sunl ÌU- 
(jue *"|«*r eo<ìem termino E» euperficìpi Orlii concenlriroe DlìG, eredi dtitj 
rodìj aimilf"^ ar ^pi^r^ie aeque ^n^vee BE et FE^ nnuA a termino elevatiuiùa 1^1 
venni lineam KE, alter vero, seìLiceC BE, a teniiino rrtevalionis B vr^miu 11- 
neim DE« el protnde c-nl mementum radii BE momento radii FK direcU 
oppoaitmu, Momentuui aulcni radii OE acquale ani inùtùtnìc porbixiia oppo- 
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tv \Jt4, cxinì sitil nuiii iimilep, specie ueqiie grav*?», pt ah eaìem termino 

»'_'rljcin Orbi conceuliicac DEG, ud Biiperficiem aliam Orbi piiriter con- 

itricam BAC ex)iurrecU- Non gravilJiL i^^ilur ladius FÉ versus tcrminum B, 

»mpe c(nilra moinenli^m opposiUim radii BK, niti sec^undum tnomtntorunn 

exci:fir(is CF, Tanfurn fgitur eHl mortn^nliini lofale radili BF versus Iprmì- 

lìuin B, q^uantnm aoUus portionis GF. q, e. propositnio. 

l'noposiTlo X. — Si ah eodern tenmno Aphcif:rìcae superfidcì Oì'bi 
^cent'icne ifuo radii siimleSt ac specie aeque grav^s proteudi intelligan- 
hr. ifuorum aUer Rtip^rfii-ìein dntam, aed non per c&Urum sifeet, alter vero 
:tTa tainJem cmlat, auìbo (amen ad eamà^jn sphonit^ni't nuperfideìn 
\\ifTÌorc7fi Orbi pttriter fotice7ìtt'ii:am }ìertiiigant ; eriint mvttìenta ipso- 
rum i^i-em eojtiinMrìcnt [ermintim dU^tiitn Jieeeisarìo acqualia. 

kb emietTì lermioo B {Hg. 139), BpViaoricae supernciei Orbi coircentri- 
ic ABCi intellìt'i^iUir porrseli duo rsilii slmiles^ (ii: specie ai'i|ti*» ^nvcs BF 

el Dir quorum alter, nempi? BF, superfidom 

AB(;, scd non por centrum aecet, puta in C, 

alter vero, Ècllicel BH, e^lra eamdem cadat, 

ila lam^n ut arnlio ad enmdpm f^phnerìcam 

Wìz'i'aiKK aupprCcìem sTipen'oiffm, Orbi pariter toncuti- 

>ffi, DHF pertingant: dico rndionim HB^ *?t FB momenta, vcreuo eum- 

"ifimmunem tcrminum B, tese neceestirio irder se aeqoalis. Moinentum 

lini rn»ia FB vorsns le^miniim J\. ps anterf-ilenli, lanlnni est, quanliim In- 

portionis CE, Momentiiin outem raiUÌ CF zit^uale e&L momeiLlc rmlii sibi 

"lia, att specie ne<iue gratis BIJ, super eadem supcrfidc sphaerica Orbi 

^Wnlrica ABC, ad eanidcm spliamiinm tiiperlidcm, Orbi paritor ronfen- 

-'w^ riHF, ntounrpie porrceli. Badìonua igtlur FB el HB, versus eijmJera 

rniiimni 0, aej|uati;i sunt niririif^'iita, quuil er^l pi'Dpositum, 

Oyroltanurn. — Unde univei-ealiter si, ab eodetn quolìbet puncto com- 

iÌé duo radii &imii<?s ac spt'rie aeqiie graves ftd camtleni aphflcricam su- 

ffldim Orbi torcontrjcaiiij utcuraque eri*cti, perltrt^nt: erunt ipsonim 

(«Illa snper communi piincto ne^essnrin $ie<]ualin. Quotivìs enim piinctLim 

it nliqua superficie sphaerifji Orbi concentricct. Ostetisum est auleni quod 

li" ftimiles af, spode arque >rraves, sive extra ipgam codanl, aive ipaùm 

f«"t, *liimmo(lo ad eamdem aliam Orbi cotu-^nlricam pertingani, aequali;i 

*bpb(inl mùm-?nta, Cnde eie. 

PiiOPOSiTio XL — Si dati cuiuncumque ratiii extrcmum veriìts qu^n- 
^^tffir terminarti infra h\tiìiiduìn r^tagnana uiovs}*ì in- 
^^igalue, nece&se est radium BÌmilem t^i, cuiva est esctre' ^ 
(ttai, l'erjiis eam partem sibì dìrecte oppotììtam imr ^ 
l«au 
Intelligalur radii cuiuscumquc AB ([ìs- i^) «tremum 
^tlinn B, inlra humidura KL exielene, versus quenvcum- 
lemiinum D moveri : dico quod a punclo B ìmpellttiir 
*^»3Slnt» radiiiE BD. similis radìu AB, Movealur enim 
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[lOìLctiiin P vrrsue D : impftIM i^itur versus D punolum silik aequal'^» ac ^li i'i 
ftitii ìtnmeiliule sii^c^deiif, c\itn ìei ipaìus locuin neuesBe eal ìpftiim Intii^"^ 
Eadflinque mlJrtne, simili ac punctuui prìiniiin versus D impellilur. n«cflva «il 
utpMndum fL'cuitf1iim« nequalr ne minile prima sìbi itniueiliale suc»4en«. Tor- 
tai D ini|*llnl. l'iiilcmtfiit' ralionc quolquol TatTint intcr D ti D puncUi noqua- 
tb, B<? similja, silìi immorlinif^ i^ucc^onfìii, osl^ndi^nLur omnìji ac lingula 
fiimul ver«u« Htnidiiin pni-tc^m motn^ SorJ<^«^tj|pm [nmdanjir t^qualiuni iD- 
vlcem AC birmliiiin, iiittfr oxlrenia b l-1 D itnmeiiiati! f\\ì\ siicrt'il^riLi.i, lìn«uti 
phj^piciim imlforniia sulitllitatt», r|iiem rn^ium Jii^imut, omsliliLJt. Qui, <^um 
sin);uU ctUB punetu aivqualiu ac ^L^inlin sint eidcm pimelo B rathi Ati, erti 
einvtem neciraaario snbtilitrtli^ ac radium Ali. Impetkt igiUir punclutn Q 
roijiiiiii I3D siinìIrnL tadiit Alt. cuius i^f i^xlrrnium, qucul c!riiE pntpc>«cìlHm. 

i*nOi^ilTlo XII. — Si futaelibet tiumidae jnolis, aive pei'pL'ndicutfirUer 
«itfe obl^^ff tupHT 6ublficUf termino inctimhentia, aUitttdo a direetù <b- 
ftf?i>TWU. ^uactOrt^ue tt^ vntisfi. ai'ciìatur; t*x ea parte, t^tta suffìcim» non 
invriJit:rit rrsittenttae mftntntfumf ^ursum transver^imvr* reflri^Tftur. fi 
tuiàfiìtid in cfdcìfti spaiio alln-iu$ t:uiìiscumqur molis pracatiUrU, v^wuò 
eamci'^nt parir^m f^tpdict. 

Mafi^f^tum tis\ hor experjt^nlia uiphonì« ARO (lij^, 1^1). 

Pftor'osnid Xlll. — Kadiu» quitihH i» hìimid^ 
*\tprtr subii^cla suptrjk'ie ^iaifjtariir, aimìgTtatuii, noi 
suffìcitine habu/Tit n^iatfltìtiae ntOTntfiifum ab une ri 
toh iidinciiUttiuiti ì^adiorunt aihi simiti. et a i:oTnJHuni 
lerììtitìo ad supt^emam humidi xupi-rfipietn ulcvm^ 
Fi«iin 141, ptirrecta: ^utsuìh hnprtfrlHr- 

Sii ili liiLiEiuTi' Mj^iranl** KL (litr. 145), i-iii»is au]>ii.'clii «upcrflcìe» ali OL.* 
a»igikntii8 radìiis qiiiUK^t OC, vi u punrrto i]uc»lil>i-t A £vi- 
promae auporiìdtìi KAC inlelligalur, ad wmmutiCTn ter* 
miniim B. pnrroc^in rirlìus AB: àk't qiiml, nì«Ì raiiiis 
ne luffìrjrTit^T vaLi'liìl rRfiiM^Tf^ n iimmi^nlo niJÌli ADbui^ 
paro nrwfftaario impdk'li^r. 

N<»ii htib^flt itaqito Gii ^urHcions refiiat^^nlic inomt^nlum, UflU itfitur 
altilQdo quaodam humidn? molici AH, ipjn^ n^ìa dt^urauni voraiu Tt. tri vii] 
poaitìoikep |-krn^ili*ri< ikhi pratesi. Tirnilur iinliim radm.^^ DC ttiirGciens 
liac iTiomcntum non hnWrr. Ji^iliir spatitim BG aurficiontid rciiaknlÌAP foi 
ntraU pijmtur rrxpi'.n. Flcdotur if^itur a Unnbo mo]eB AB, H ìn opalini 
ft^cna HC jiro ^irilmiG n'."c»'KHno erumpot vi*rMiia C: T>*>mpe ■urenm i ' r 
vc^iTLiK ('- rndinni in rtalo apalio pnii?j-sÌRlr.»nh* BC, quinl emL priiTio pi 

llicu rursuB rAdium BC a mom<^nti> a1t«nkia radii ex ndiaccntUiua, <pii 
cumque tatnJem illi aìnt, pinot^r Alt imprlli simul non po*iuv )n «p4lm0] 
«DÌm BC imposaibilf^ Mt nf<cli nisi unicum radiunir aimìUm radio bC^ cuii 
aaL aduMpjatjm iLpatium, N^n EXjH'lipt i^itur radium K(^ a Kpalifi BC, ni 
momonhim uniiia ilumlniul rudii «iti! timìli^ quicnmque tandem iUc ex adii 
«ntJlmA pLìEkUtur ciul;. qum) crat sl^udiIo loco propoaituta* 
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Qfri>lhrium^ — Ei qmi jKiIel radium qui^mlibel, in humìrìo stagnanlp 
^IffiigTwtiim, mler duo ceiM^riri momt'nta ''^[tpoftita : aUeriim sci licei pmpniim 
j^rivilalis *^iiJi ileoi^um |jretniliu', allrnim vero raiìii cniufidam adiacentis ai- 
fOiiiSf A coDiniuTii ttrmitjo ad su|"erficfein eupremam porrertì, quo surson, ìiìpÌ 
kkat tnomcnlum» ntceasario rcpdletiir- 

PftOPOSlTIO Xrv. — Motu omni ffxirinstfnts ablatOt necesss est in hu- 

1o ntn^nnTite vndium qitmiìihfjf. ii^ikinatuvi cjuinso'rt^ tandmii^ <ic librarL 

Iti tiniiikl't Ktai^nianlr EM (llp. 143) &iL radiiis cjuilibef. nssigiialas AB. 

[Cppondui" igilTir ciu* Jesccnsiu moniL'iiImn aolius riidii eji adiauonlìbuE ei- 

^ m\V\&j pula BH, qui a commitni tarmino B &d 

&jprt'iirMii hnmidi s"perftcìj>nn EAH pi^rrecluN 

lìxialiU Dico radiiini AB, ehoLu omni cxU'iuwcu» 

aldato, quiescera taiidcnij et nccre^ano libralum 

mjinei-e nim radir» DH. 

Ciirt^ enim ;il] eoriejri terminf» B prigantur 
raJìì Ali el BH, eninl liljque super ead«ni 
3f»btn.'ri(;a superficie Orbi ef»ncenlrica, qaae in- 
tcHi^^ilur Iransirp pp^r B. Si igilur eorum Itft*- 
twci A vi ìì in PHdem fueHfit spha'^rica superlifie Oi"bi cancentrìra, curn 
■iwli^ poNli BÌul ac sparii* jterjue graves. inanìfeslimi *?at qiiod aequalia crunt 
nAìitnitt\ AB et Bll super coniinuni lermino B momenU. Premitur aulcm 
^«uro tjilIì^is ab mymtrnto rpsius AB, jvpniidlji' vero aurfium momento 
n adUct^ntie Btl; aequalia igilur erunt oontra radium AB sureum deor- 
^u^■ niinin'ftTa. Neuli'am igitiir in partpm inovcbilur. ped quiescet neoìs- 
it hbraliis rnaiu.'bil. 
Si vf*ra oltiliidirum termini A et C in cad^tn no" Fuerinl ^phopricn ati- 
rtìfiF Orbi coiiC^nirica, non aequidisUburl a centro Orbifì, SL-d alter eo- 
[*wla A, dpprpguior ent, eìdemquo centro propnnqiiìor quam C, sphae- 
ne ducalur auperFicìes EAH: e;kdel i^tur eitra eam Itmoinu* G, 
e auperticii^j) EAH radium BC iiuta in H, Moraentiim igìtur rudii AB 
HTìl momento raJii BH, uridc miniis cHt momenturii radii AB quiim 
n BC. Cnm igitur radius AB non hab-'fit par mornentum resiileniiau, 
Ìl<tjr aui-sur:i a momento oppusilo radii GB, qui in spalium u»^d^ns BA 
a Decletiir a puncto B, et di>sceiid<?t ab altitudine C. Bividalur ila- 
ce£SUB HC in parlos HV, et FG, ita sciUcet ut longÌlud*> HF sii ad 
meni ve ut lùni^itudo IùIÌiis nidii HB ad lon^'itudinem lotius radii BA. 
quud, si ntdio pl'aepimdprantLs BC di>»i^^nderÌ1 pani aoqitalis FC. ;ii?quale 
"Jtnuaque rudii t;p|>ueìli momentuni super leindno B- lli;neclelur itaque 
^ «TI epaiiiim Gardena BA, et d^acendel infra terminum C pars ipsios soqua- 
''* CF Maixjfetlum est ■;tiam quod radii DA elevabilur sureum, sjjprj le^ 
^ftum A, ihirs m^qualis eidem CF, nempe NA- Liempta ì^filur a radio BC 
'*^ffiloilir« FC, rcinanel radio BH sup'^raddila longituilo indii sÌmÌIÌ3 HF, 
'^lo vara BA addica Gsi lonpludo radii similis NA. Est autem lon^ritudo 
PoitionÌJi additile >JA, ad Jonijilndincfm portionia nddiloe FH, ut longitudo 
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lotiua radii AH, ad Ioni,'Uvidinpm tolius radii HH ex conatradionp; eamtipni 
ilaque humulo^L- rationcin liabi^bant longiLudines addìUe^ ne ìp6ai> r:idianini, 
quibus addunlur longitudine^. Vttde, cnm raiiionim AB et RH momenU po- 
sila siiit fLM[iiB)Ì3, eniut ii'tiiim railionim BN et BF* mumenla necessario le- 
qualia. Lilirabiiur itaq\ie necessario rorliu,^ BA, quoil crai demonatraoduiu. 
Coroìtariunt L — Unde palol radiorum BN et BF l<?rmvios N el F i 
eadem es^t* superfìcie Orbi coDcentri'^, 

CoroUcirium II. — Ciiin igitiir oinnf!S et sitigli radu cutusr^umqiiE da- 
tae molla humidae, motu omnì i-^tiìUEecus aUaU, necessario tandi^m librrn 
tdr, GlC immoti quJeA4:.ant; manìfefitum est quod imivcjrea ìpsa uiolcs cui 
cmuEque dati humidi sUignanils necessario tandem, motu ctùTii extrinsecus 
cessante, man^bit, ac immota qoies^'eL 

PhOPOSiTio XV, — Ornata humidi mtiJivntia superficiGS spfuieriai. n 
ceMario est, aiqu£ Orh't concentrica. 

Sit buniidum quodlibr>t manena CM (lig. 1i4). Dico BUperUciem «in 
anpremani ED sphciencam necessario esse, euÌU5 cenlrum idem est ac 

trum OrhU. Si enim supeifkdps ED sphaeiit^a non sì 
atqii* Orbi concealnca, non aeque dUlabil qvodU 
ipsiu? puacliim a centro Orhhy eed altf^rum altero 
motius necessario crit. Sir i^tnr punetum C renioilua 
punctn A, et a pimelo A asfii^n^^Liir radiiix qiiibbet A 
et a cotiUMUni deìnde termino B aseignetur nilius 
milia, nd punclum C Piporrecliis, Ducla i|;ilur a punclo A epliaorica snperttci' 
AGH, infra punetum C cadct, sccabitque ner.ossurìo radium BC, pula in 
rrilfji».^ iniimentum radii AB ai^quale momento radii BH. Momentum 
rudii BC maius urli nioim<iito rndii BA, nude flt^tetui' iieceKHarìo a terro 
B, ot in spatium ci^d^Tia BA e:t[>ellet suraum radium HA. Non munrbil tfit 
humidum FMt sed movel>Llur n^oes^rio^ contra suppo^itiont^m- N^illum iptur 
auperfìnei KD nian«?titi« pun^tum romoliug eM altera a centro OrUia, t»A 
omnia et «incula a r4.-iiirtk dirta necet^sHrìo ;i4'quidij§tjinl, Adeoi|ue in iMd«m 
DOcefiAario dunt aphar^noa MiperPirie Orbi concentrica» quod erat propoaitum^ 
Pftor^osiTio XVI- — tn hutnido manente quitìbet ipaius radivi «ntcr 
•rnamentit oppotita sursutn deoreumque aequaiia rep^ritur. 

Sit Bijpra daf.ìiii siq^rrfiriem snbierlani. put^i ìp^iiis Terrai DEF(flg. 1 
hmnidnm iguodlibet niaaejis, cmiis superTiciua ABCB, cL alt quiiibet ititi* 
dius a^AÌ^atuaBE: dico radium BE inter moinunta 
oppoeita eursum deor^umquo rcfutjrj, Ctim ^^ntni bu- 
midtifn manenii ponatnr, eril eius siji>frfieii's ADHH 
aphaerìca nec<^aAarÌo, atque Orbi concentrica, linde 
niomi'nrum nninacumque fadìi similis, ac spc-do 
Di>Lju<- iiravif^a «einmuni termino E ad eamdf>m &u- 
pt^rficiem ABCK ^rri^ti, aequnle esL mnmentn r'adJi 

BC- Bodiu^ antfm RE non pelliltkr siir&um, niei mi^iTKvitj tutVwa rajiì aimi 
a communi krmino E ad auprcm-un aupcrOdem ABM porrcoti, pula 
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jodF momptilnm EC, quo sur^^imj pdlilur UE, affinale necessario est mo- 
iPiLtn ipaius BE- InU^r oei^iiJtliu i^ìLiir inonicriU siirauui deorsum reperire 
lùtsw «d, q. & p> 

Pnoi»("SiTio XTTl- — in qmtlìlwt h\tmhii quirsfimlis punirtn rflncur~ 
rWitt tfit^ituiutft 'juniuiihft Uncum jier ijisum duciuin, Jiio mvwtnttl Ut^ 
lia ad cppo^Uos termijioa ipxum iungcntia. 

Sii Éuper qualibel coiilinonte s>i[)tfrlicic GBM [Iìij:. l'Iti) quicficens tmmì- 
lum GAM, t'uiiis suporflcitB PAD, cenlnim Jiabens c^ntrum T**rrae, et sit 
piinclum quuJliLict tiDiiiiill C Munifi^.^liini estcLiiiis- 
lìbct lincee peroducLa<^ vul alLervim exlremum lo- 
cjdpt in auperfìcio FAD^ nlleruTn in superfici^m con- 
Itncuf^m GBM, voi ulnimijue ìncidet in 8U]j<irflcieni 
FAD. \i'\ uLniEitque in sEj|M.'rfìcÌem conLmt^nl&rcj GBM. 
Transeat primo per punclum C quaelibet linea, 
eujus Tii.rnmqije exlrenium eit in superficie FAD, 
pala ECH : dico quod in puncto C concuiTunt 
inomenlu u^qiiitlin, quorum unurn fpsum ìmpellit lei'sus terminum E^ 
IICTUm vero veiìiii^ Lt]rmÌMutn opposilum IL SiL i?nìni posihis serTindnm li- 
'Wam ECH quiliWt rudias ECH. Vcraus iineam ipiliir HC, idest HE, t'ravi- 
t|[ wper C raiEiufì HC. Veraue Iineam v^m EC, iik^et EH. gravitai super C 
hm fimilis ElC, Aller igitur versus lerminum E, alter vero venms lermi- 
W E] upptjfliLiim Impt'llit ìileiii pnnclum C Mom-^iiEa auLem radiorum ai- 
LÌlmio, ac apt'cie aeque ^ravium EC ci IIC^ super aeq\ialia auut, cum sìnt 
Ndcm puncUi od eamdom sphacricam superrieiem Orbi conccntncam por- 
rti; onde eie. 

TruTisLMil, setundo, ppr C (%, 147) qiiaeliliet lìnea» niiii,'^ altMruMi extre* 

"URI iacidat in superliciom FAD, allerum vero in supiìrGclem GDM» puta 

iQB> Dico quod in pirnctn C concurrunt pariler 

litu iik^monta ii^qurilfa, ud opposìlos lvrmmo£ A 

B. ipÈUm impellGritia. Sii enini secvinduni IJ- 

iip«M AB quilll>et radìus AD, a cuiua Ic^niino B 

,*^ eup^rlìcìem FAD porri^alur ulcimque radius 

Hioi siiiiilis liD, ot semidiam'jii-o KC sii sphao- /- ^' a -V 

rici Hiprlìcies Orbi c^acenliica CL. seran.s DD F(Birn Hi. 

in L \ rndio ipilur BD impdletur, nisi resisterei, voi-^us linem C A, radium 

■L contemiiaiim BC, adeoque ipsum punctum C Momt^nlum autem CB up- 

namento «equali BL, Radine igilur BC, ijisumque proluda* punctum 

1.1, tmp<'U(-tur vei^us A niomentu solins l'adii LD, 

M^rm autem punclum C impdliLur versus llneam 

CB, idotìt lerm.mum opposiliim B, momento radii 

XCy momeaU euiui AC et BL aoqualin «unt; 

condomini ipìtur m C momenta aequalJa veraus 

,v j./ termina': L>ppoMloa AetB, ip&um inipellenlia^q^e.d. 

Fiffun WH. Transeatì lertio» per punclum C [iig. 148) 

Onvml - VtìL vr. 17 
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i\nn'^\ihfi lin*?a riiiua iitnimque extromiim ìpcidat in ^uperricìein continente 
SOM, putfi liiita CCR Dico f|Uod in C conveniunl cIlv uI suprn. Sii cni 
mflius GCN, cuius eitr^mi G et N, f^cundum quani(?umf|ue lìneam^ pertin- 
^anl ad svi|ji^rfici*'m FPO, \»^r radios simile» PG ri NO. Nìbì ij^itiir rpai^Ieo 
tiam inveiierit, flectctur ON versus lineam NC. ideal KG, iinpi'lk'li(ut' pu 
cturo C. Eadomquc ralionii radine FGC impi-ILot idem punclunn C ijcrsj 
tippositijm lermitium X, MamenU autem radiofiim lortuoaon:m PGC, 
ONC iie*niBlia snnl, ulpol/^ qui ali cmlein pmjcJo C nd eamdein siijwrtìw 
Orbi toncentricam FPO ainl produrli; nuóv ttU: 

Pnoposmo XVUh — Ihtncto cuilibet intra iimn^ns hutttidum dai 
mometUa, secundum rjuar^cum'jve Ii7i£<tm, imquatia apponunlur. 

Sii siipra d^laiTk quamcumrgui.* supi>rQoÌem eonliiipnfem FGE. (Og. 1 
liunkidum quiescens, cums hupL-rricic-a ÀPD, et sit intra ipsnrn dAtum pu 

ctum quodiibet G. Dico quod eecundum qua 
ruinquu lineam punctum C movnrì iikl^llì 
galur, Eiv-e siii-siirn, sive deorsum^ sive Ini 
BveiBim, mumeTiU undique m oppomintiir 
aequalia. 

Jnlr>lliga1v>r primo mo veri Eursuin secu 
dnm linoam pfrp'^ndicularcm CB: rppi>lt 
ìgitnr radium I^C a riarmino G^ GrAvitHt Aiitp 
DC versus lerminura C, nude nurimonlo qut 
Iiabel versus C, resislol motui pundì C, 

Deinde intnljigatrir niovm secnridiuii Imcam quamniTnqus i>lj]iquttm Cl^^ 
ani CD, qua«^ incidat direct^ in fluj»crjii*i©m ABD. Depellel i(filur n tt^nutno C 
radiiini CB aiit CD blrnileui t'uditi DC. Ponrlur aiilnu liumirlnm tlatuin qiii 
scerr. IgìUir oina au|>crricip*' ADD ^phaerirri ncfrsr^rio cet, rin«s rcntru 
idem est uc Ct'iitrum orbis K. Hadii ii.'ilur CB, CE, pI CD» a communi 
unno C, ad oanidem aphacrir^am eii^wrlUieTTi Orbi cnne^nIrÌJ*arri ABD sun 
pom^cVi- l'nde, min >;imìli?j^ tic ^ifeit* acjyio t^vps nini, i^rniìt ntonienta Ipso* 
rum veran« ternnnnin C invicern ai.-qualtH. Hjvf i^itiir pnnctniii C rep^llAl a 
Icimino C radintn CD, sivr radium CK, sivò rflilium CD. ftcmper opp^nctw 
ci momentufit oequab Vt^nsus Itimiiniiin C, Idcinquc eadeui ration^ vaiteli 
dr qniHnimqii^ ntin raJio ii termino C nd <^iiprr(idput ABD dlrt^t^ prcxtae 
L'udu fterunduni quaniiruiiiqiif linrain, ad ^upprfjciem AhU dirtele prrti 
^[tnietny movm intelli^atur ptincturn C, semp^r « mom^nttim oppai:iet 
acquale. 

Df-itiqn» trt<^-11Ì(^lLtr mnvpH id^^m pnncliifii C («cimdiim linc^m f^ 
ìihrrU 'liiar in superli^rm cootintrnlem FGL iinpingut, sire per|>endtriiUrì 
ut CGv sivc obliqua ijl GF. Si itaqur \rrsna CO movtri inlclligntiir, impc' 
\pi rndiun^ CO sirHl<*m rarlin CB. Hadms autom GG. tuitì rvclh procede 
non p^BBil VÉreiiH G, flirti nec^site ^A Verena c|narncu[nqiie ]in«am GH, 
pclldqnr radiufu GIL Mutui ì^jimr pimeli C rnsislit morirnturti nrìiì 
Stuiìdia metro itaque KC npliaerica iiik-lli^atur duda jsii pendici (% NCM, 
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M^ftbit raflitim CU, piilA In O, Eni igitur rnomenlo purlìonÌ£ OG ù|ipaFJ1uia 
fkw|ual4) mnmpntnm rjiiii iiiniilfE CG. Tlerriant^t ìgilufj ciXìtra Tiiom^ntum 
pmcti CV moni antimi rttòW OH. Moiueatum aiileni raHii OH aequalt- e^l uio- 
tn^nto nidìì CU, aul CE, *iipi?r eadem f'Uperficìe sfhuericn concenlrica NCH 
md eanidcm pariter ABD erectj. 

Si T«ro sec-iindutii Ibeani obliquam CI noveri ìtitelligttur, eodeni ra- 
ti«TH^ ac inmlo (islendi-Uir molili pnnrli C resìstere moirn^ntnm RnWus po?^ 
ttonie AS, niniB ntL-iiK'nLum momento tìim rnilii OIlj timi vaón CD oàtende- 
t»r, n diclini AeqiLSle, ^ sic de qxiacuinqiie alia [inea reflexa. Unde s«fiundum 
r|iininrijinqTi« liripam, dvc direòJani. blv^ a conlincnte «nporficle reHe^am, 
ìi|«iii punclLHii C movpri Ìnl(.*Ui(fahir, sijnper [p^inh inotul invenìplur ^ppo- 
aitum inDiiirntiiiii aequale, q. e. p. 

Corallarium l. — Humìdo igitnr uianprite, quodlibcl ipaiii* punctum, 
ubicumqu* «fxlìt*ril, iti ntce^^sario mttnebil. C\im\ tniiii aequalibus momentis 
undit|ue inli?r?i>ptiini et drcuirtpuÌMirti pKÌsIal. nullu en paii^ cedere potcst, 
«ed lifcratum necesaano ct^nsiìiLeL 

C^r»Ìloritim li. — ]den:ique palct de qvialibet sensibili ciusdem humidi 

Oplcudelur enim de quolibol «iut pimelo cfuod libralum undiqu"? ne- 

irio ijian^at, nec moveH raiion^ gi'avitolÌH v^^r-iUf^ niillam Uneani possit. 

Contìlai-ium IIL — Id<"m d*?nique patet de qualib*?t alia mole hninoge- 

ie&, diiiniiiodo sii eiusdom graviialia in specie cum huinido, in k\\ìq exislit 

11 «niiiL habeljl momenlum ac portio jlla humiiii, cuiuf loco àub^lituilur, 

idem per>^ti?rabit ìd humido aequJIibnum. 
rpOPOsiT»" XIX. ^- Si radioTXvm similivm, super eadfm ^tphaerica su- 
prrfiàr OtH foncerUfica utctimque emctorum, Tìwmt^nla fuerinl angualia, 
pcrp€ndìcKUivrR t*ùrum altitHdines gratitatibvs eorumdem in specie con- 
frarifT respi/tidehiint. 

Sin! Miper padem Mippriìrie sphaprifia^ Orbi com:enÌncn, DBF (fìg. 150) 

duo mdiì dmiltzs, fìU)U6Cumt|iic e^vavìUli^ in specie, AB et El\ qui acquale 

^ muifienlum habeanL Dico qnod altitudines pei'petidi- 

culare^ radiorum AB, et EF gravit^itibiis eorumdem 

in specie contrarie re^prindf>bunr. 

Sii aiitem raHji KV olliliulo perpendìr.TilarÌH EC, 
et radii AB altituHo perpendicnlaria dt AD« sintque 
perp^*ndicularw radii AD, et EC, qiioruin AD simìliB 
Mt specie aeque gravis sii cum AD, EC aiLf^m «ÌtnÌIÌ3, .ic specie aeque 
grnvU cum EF. Erìt Tgiliir Tiromeniiini radii AB arv^ual'' moinentrt radii 
AB» momenliim vcic radii EC aequale momento radii EF. Untie uiomealura 
nulli perpcndicidam AD acquale mt momento radii perpcndicularis EC, Sunt 
aulfm ambo perpendìculare?, umle gravitai absoluta mdii AD aequalis «rit 
|[ni^tati uEisnliilae radii EC^ AlquI deTnonsIraiuui habcnnis a Galìieo^ in suo 
Discurvu hydrvKiatico, quodt si graTÌtates absolutae acquale* fuerint, anolea 
^r^vilaitibus in specie contrarie respondebunl; ul ipitur moicc radii AD, ad 
luoUcn mlii KCj ita reciprooc erit gravitai in spede radii £C, tui gravita-^ 




m> 



Stcria dei TVtetódo aperimentale in Ilattd 





lem in ejtecip raiii AD. Sunl aiiteni rafiìi sifiiilrLs, erunt ipilur mol 
ruiii<l«iii alliluJines. Ut j^itur altìtuflo radi! AD, ad altitudineni radi 
(fravilaa in spocie radii EC, ad gmvitatem in apocie radii AD, idesl grttvKas 
in specie rudii £F ad (prfl\iUitem in sjjeole l'adii AB, E^t aiit^m EC aTtitudo 
per pendi cola l'in mlli KF, AD altiludo perprndiciriJans nidji AB; ut igilaral-^i 
titudo perpendicutarì^ radii AB, ad alUtudlnejni perpendicLilarein rmlii £?, ^^^| 
p"4VÌU3 in specie radii EF ad gravilaleni in specie radii AB, q, e. p. " 

PbOPOSITJQ XX. — Si supj-a quitiicentis humidi superficiem humidum 
tiiiud 9psi:Ì6 minus grave qvieverit, nìtllus subieciae humidae supttflcUi 
radiux a tniferpriA rleprimetur aut assitrget, sed sphturica ac Orbi et 
ctmirka Tnaiiàni dus superficies ut untila. 

Bit biiinìdiini qiiiesccn:! F^^ (fìg. "151)) cuiug superlicies FG. Subirà iji^ui 
ipiicflce^Tis htimidiini sit aliiid spor.ii? minuti i^rava EG, cuivi» superrioios CD 
diro millum humidì f^iibierLi qiiìf>sa>ntis FN raditim 
superQt'.ie FG dr^primi cut elevali. 

Si enim possibile est, bìÌ qulllbet nidìus BO, ta* 
eure^na eupra superficiem FG ad quameunKpie alliUi- 
dìnem HO, et proJii(?aiur radtue BHO usque ad super* 
ndeiu hurnidi quitscenlij* specie minus gravt* EG, ul 
flit radiua BA, et a lermiDo B perLin^^l ad ED quilibet alius radìi» BMG^ 
cecanB FG in M. Quia i^ilur HO pars t^t humidi suMecli specie n>4fia 
ipravis, niaiiis «^rlt monn^ntiiirt radii AH, ']uam radii CM. Posilo i^ititr aivruali 
nlroliitjui' montenlo BH t^i BM, erJL EiiorrieEituiJi radii AB tnnUts mumen 
radi) BC, Flecletur igilur necL-asario versus lineara DC ac deHCOivJt-t rad 
AB, qijod est conira siipposituin, ponilur eniin humidum nlrurrnìne qui 
(cen*. Unilo **if?, 

Corotlurium L — Unde pali-I nulimn ciusmliba, JiL c-udi^ni ptinclo ai- 
bieoU humidi, epecic ^ravions, ad supreuiaiu superlìderii hurnidDriixii, spvrie 
mmua gravium ìpai incuinbentJitTn, iitcmnque pcrlini^'ntem ; acquala mototft- 

CoroUaHum II. — Unde ftdli negotio denìonslrabitur Ìd burnii 
plurìbuB ^laviLtti- in liipedf? dìiTfrrentJfiu.s, atque ickvici'n.i ìncumbmtibua 
posilo; piinrlum <[iit>dld)ct n rnoEiteniis ae']iia]ibijs ad oppoaitisa lerininot 
cundum quamruriiqitr* lincnm per ipsum duclam urp^ri, neo non aequalift 
ìpai graviialurii moiuenln sa.*uiidum i:|UMiicuiiv|nt» lini.<;MiL Apponi. 

PfiùPOStTiG X.\[, — Jfuiìiìdo \fuiest.-eiUi FG (%, -IM), e 

cuift» »upl•rficif^^ F/. iubi ulcuìnque erecll LM in/VniH Jvl'^ 

orifxcium M dt^nter^fatsir, vupcriU9 vero LodquamcumxpM C j^'^ 
ttìHtudìni^m Mw^ra libeUatm ^'O promhit^, *rt guj)ra nu- n" ' 
htrrtam Bup*^(U-iiym FI iimrjtrnt hìtmjiltftn aUttd lU, 
$ptcìii ìiìinm c/rai^e, rUiut *uprr(U-ìr$ HV, ita ao^'tv/ ut 

0itHma ip$itLt allitudo ad orificium L non pertingat: 
ditti quod t^bitctuni Uximidum^ pondera wiàp^rinrmn- 
hrntin humi'ii prg»wm, aupra libeilafH AfO aawur^eU 
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Subiaceat enim JibeIJai? NO e directo seclìo qimellbfll NQ: osferdelur 
■tnlibel raflTum assi^aln'lem in si'Ctione NQ^ vi premefitia humìdi HV, 
(ira libellula NO necussario exIruUi, Sit enim rfldius quilibel AD, et a ler- 
ìin^y C p^i-tinj.iit, secunthim quamcuioquo lincam, ad 5ijp*?ilìcicm HV raditi* 
ilis BD£f secane FI in D, Gravitat igitur super punctn D, versus lineam 
DB^ totua et solus radius superinoli mbentrs hutnidì ED^ unde unrirersus ra- 
dine EDB gravilat super B, Secundum lineain autem AD gravitai, super eo- 
dem p\incto B, solo» radius AB, cui nullus superincumbil, ex auppoaitione, 
radìus humìdi HI. Positi igjtur acquali utT'obique momento AB et DB, maluB 
€nt iDomenlum radii EDB quam AB. Fleetetui- igitur EDB secunduno lineam 
BA, impelletque ultra libelbiii NO raJiuin BA, q. e. p. 

CoTolIarium I- — Unde patel quilibel radio humidi, secundum quam- 
ì<^ne Imeank assurgenti^ n^^n nppnni nisi radium BÌrrilrm humidi sibi in- 
inbÉTitia. Patel enim radio AB non oppuni nisà radium DB. 

Cornìlarìum If. ^ Quilibel siibiec'li humtdi ra^ins, \ì superirrumben- 
nidij f^ijpra libelianij pressura cxpertrir», ealeoiis assjiirjret, qiialenus 
B^ur^ntis radiif gupra libellam existens, momentum habet acquale 
ncinnf*nlo cuìuslibct radii humidj superincmTLbeiiti&, ab cadem libolla ad aa- 
pufinflin eius snperficiein produci], 

PbOpositid XSn. — St, ut in fiifura praecedenti, extrudatur radiw 
'IM tuprti ìiheìhm A'O u^que ad Y, ita scìlket ut pordo AY. supra libel- 
li) Éxistens, momcntitirt habeal af^rjuatt! ^nomanti* cttiuelibet radii 
tUVf ab ettdem lihetta FI ad sìipremam humìdi supi^ incumbentis ^u- 
HV prodiirti, putti OS; radius BA uliTa Y non impeìletur. 
FM Pnim uium''TiUjm radii OS aeqnale momenti» radi! DE, uride nm- 
rtum AY aequaiif ctiam erìl momento radii DE. Posilo i^citur acquali utro- 
[up momeolo AY, et DE, erit momenlum lotius EDB at>qnale monoento 
lm& YAB. Non ftecletur igilur EDB versus lineam BAY amplius, nec prò- 
inrli.' ndius BAY ulterìus, secundum ìtiieain dictam impelti^ttjr. Sed nec t 
cuilu alio radio siti contermino impclletur» linde etc. 

Coroltarivm, — E^ hac igilur^ et ek pTopositione XIX, colligetur: qui- 

Ìt«( lèubjecti humìdi radius, vi ^upenncuri^bentis humìdi exlrusu^, ealenuB 

pra libellam assurget, qnalenus preeaÌonÌ£ 8upra libellam existentÌR perpen- 

icnJ&ris altitudo, pei'pcndìcubri altituiiini uniu» cuiuslibet radii ab eadem 

fl- 1 fi superficie ad auprcmam humidi incumb<?rtis au- 

perlicieni producli, conlrariani prùportionem lia- 

beaJ quam gravitas in specie, ad gravitatemi 

PROPOBJTIQ XXni, — Iluìnidi, iìHra himi- 
dunt homogfneum ej:isteìiti!i, pondta quantum- 
ctimquB sitr oh PxiHn^tftnjs trahmittìaut t^etinnnte 
impcssibiìtì t!Bt sentiri- 

Sitj supra continentrni i!U[i^[-nf'Ìern EB (Ùg. 

153)t quiescena humiduni, cuius superricÌ(?a GAD> 

Pi^n ifin, et intra humiiliim dictum att data quaelibet ciua 



■V 



il* X 



» 



262 



Storia del metodo sperimentale in ItaUtt 



I 






portio P> inlra ipsum ubj^urnque exislens, [ter cuius avtr^ma cadant a fiupr^mfi 
immilli superficie perp^rriirulares, eam undiqiie mlerdpiontes AE, CB, eril- 
que comprehen^ sodio Imuiiiila AEDC- Manifi^stum sutem C6l «}Uud quiljlxrl 
aectionìa AB radias arquilibralui- r?uiiL incicienlo radii $ibi eimLlig, a commijiu 
leriQÌno nd i>amilr>in Gupcrtìcioin producL. Ornnes igjtur sìeauI raiii sccùi>- 
nÌ9 i\Bj sWa aequalis, a coininunlbua terminis ad siipremar^i suporndem por- 
rer.ti^, urt|iiilibraTiiiir radli-s nmipreh'^ti-si» inlfr EH ni BF. Tn)ii,«<'Jl iUqtie 
immediate siib porlìoiie P aupi^rllclptì fiphuenca Orti concenlrica NOM, sl- 
tabitque AB in RS, EH ter^ et BF, puta. In LN, el OM. Sicul igitur un- 
j^ulis radìis contenlis io AB reapondebant singiili radii siinibe ronténti 
EH. vi BF; ììa. ^\r\g^V\s porlioni^ pariitiidrTri ladioiTiuj, ci>nleTklJa in ììK. 
spDndenl sìngulao portione» sinkiles coctenlae la ELN, el BOM, a connuuni- 
bus terminìa ed oam^Jern aupcrficiem Aphaericam, Orbi concciìtricam, NLOM m 
perii ngcnteg. Sin^^ularum igilur porCioiiuiiL contenta rum in BR inorntrntuin, f 
momenti «jrn^ilnrurn sibi rP-^pondf>nliumj &r. oppcic.LTariLni in FX^ et BO ae« 
quale C!sl. Xc prcindf mumrntuiii lutiuj^ inolis DR inomeTili] LoLius nuilb CI*, 
et BO est acquale, Unde reliquae mcli^ AS momontum momento r^lii{ 
GL GÌ FM rciiiancl aequale. 

Hts ila disposìtiSj Uir^o pondus portiQnis P noa posse ab ullo ^Iri 
CITA trabante aut relinnnle e^p^rlri» seA prciinde ae haberc? ac 9i nnn 
E-xlm liumidi siiperncicm GAD sii eniui libra, cuius c^nlrum I, el arqunl 
a centro dialanliao IK» HJ, ft. iua[i*>nlo cloniro i, ìnloHignlMr funicubis KF 
retinenfl pondus molis P. Dico quo<t, quanliun^ainque vit pordiia inolis 
p^Dclentis ab estremo K, eicepto pendere fnnitnlì KP, non itiovi^hìl. dforau 
dìctum e.ttremum librae K, sed ptrlnde iiianebit hbra in at^quìpoinliLi. at ? 
milluin ciuA eitrtMuo pondus Appcn^ttm fitisscL Nniii perdere moli» BF 
EH inipellitnr ^iirsiuii molea BR. Reeigtìt aiiUin DB aeqiL^lì nkotncnio, «t 
ili{?ti<;, momento moli» KL et BO- Momento igilnr ntoli» OD el NH impellì- 
bir BUrsum jnole& BERS. Impelli antenL non poLeal HìTMIiu moles D£n 
nìai iiiipellal siirsuiu uloIi^iei sibi umjtLnliutt «ur^uiu uliirjclfliu P; fodi^m i 
tur momento inolia NH et OD iinpt-Llolm' eureiim moleii P, Unde, nid mo* 
l«s P ijiaiori iihontento deorsiiin preruatur, qiiarn sìt mobs NH et OD^ ififitii 
BLiranjii ijiiprllciilifi ; nari poterìt mol^a P ileoraiun mnvcrì- Prcnutur aulrtn P 
dccreuru titm proprio pomJerf^ (um pendere molia APC, «ibi ad perpondicn' 
iUTU inciuikbcnti^ ; uttdc prcmitur P deorsum momento Lotjns rnolis A& Mo- 
iTieiituiTk au(4»ri AS a^quali^ oelAnBum est morof^nto rrioìis NH i^l OD^ \óf*t^ 
qiie maiiis ilio non f^si- I^itiir mol^s P moverì sursTim millati-nits pototit, 
»ec i^ilur e\tremurii K» cui appensam pomlur, deoraum tmlict. Qitanlui 
cumquo it:ilur preitiaLir pundiis m^^lis P> intra bnmJdiim homo^f^nciim e\ 
stontì*, mant^bil neoe^aariu «iireuium K [ierìud« ac si fiullutu oi pondui 
■pppnBiiiik rm!<w.>t, quod erul oslrndrndmn. 

Ct^'ttlUrium* — tj'ndc putul <|ualibn-, data pontiere in inulta huinldA mira 
fcuTiiidurii hanio^eneuni po?Ìta« pcr<:ipi id t^xlrìnsi?fiis a ri^tJQenlf? e\ eo inj- 
^tE^ibkie ut, quoij |»oii<liid datmik acquala t^rinpcr momento a Mjtu«rta 
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■piiUuni MisU^nleliir^ n1i)iLc' a «le^censii prrrhllinsttir^ QiinrI ìil^m In oinnì 
mdcre contiDfct. ei ip^iuu, Ubrae eNlrE^mo appenàum, ^uliiecU JuaniL, ani 
m'ìi alio retiraculo, siiAtentelur, atqup arcealnr a «Jesccnau, 

lOrOSJTiO XXIV. — ' Moies mira humidutft specie ìnìnus grat'c di- 
ubicu7itf^ìtc fwrrit, descendet, et fìiomentunt deaceìì&U!; ^iusrfei». tati- 
in tirit, quarìiUK e»t ntcesaut Jiuprn Trìomenium inolis humidae fietfwiiis^ 
'tmuA Idixim orfupaL 

hainTiì poditi^ in locum molis homogeticae ['> giibeliluattLr quai^libi^t alia 

|Ui]v mofes Z, stti ead^m utcmu'jue ^vior in spec[&. Dico rjuod moles 2 

m iLiHn^tiif, sa] (IPifc^ndeT npcpseano, ^riL{|ai> Tiionienlurti ìpKÌiis in ^Ipscen- 

rmk] iileni ai: exi'essaa i^itpra iimutenliULi aeqitdLis u\(À'\s P, in niìns lucum 

lb«tjliiitui'. 

CuijJ enjm moli^s Z mole P grarior in ^pccii^f eid^mqne aequaUs pana- 
IT; eni pondus molts Z Tnaius pondi?rG iodIjs P. Pondu^ aul^ni niolis P^ 
T'um imndere reliquae molis APC, aeqnaln Tiiom^ntnni huhpre oeteiisnin est 
CUJn NII et 0D> Pund^ifi igilur molifc X, cum poijJere eìiisdein itjoljà APC, 
lus mornentriTti hubcLil quam NU et OD. lunto pcilket iiìaiiLB, quanto fiìi>- 
iffftimi ■irftvtcìrU molt?; Z niaiug est moiiLtMito mttVis I' ^ibt aequalis, Pr^mi- 
Lr itRtyt^ ik'i^rsuni «.uhii'rU inolf?? f'S liiin [iropni^i [icitLik*n>, Inni pondere 
ulis APC ti Z, ad perp^ndiciilmii siili inniniìii-nliiim, eiu* aulfin de- 
filaci oppomltir momentu^h mulis EH el Bt\ Cuiit it^itur nionientuni ES 
\ii%lf «il. eli dictis, municnlo FL «jI FO; orit moinonlum totius AB maiii? 
menìiì lotiuf EH, et BF. C(>det iflitur Etl el BF iiioiikento dearaum molta 
et ilesrendet, ar pcoinde molici' 7., rum mole APC i^J^ain premente, ijiiod 
it priniu oalt-ndendiini. 
Osl^idnm id, f^uod aficundo venit, lireviter sic: SÌ molcs Z iiequale mù- 
luai iiaburei cuiu mole silii acquati P^ inomenimix ei io desi^endendun» 
Ihm es5f}{. Mancrel enJni necessario in upquilihno, itt palei px diclis. Tau- 
ifìilur ijioin^nltjrji liabebii in descendetido laolifs Z, quanlnni ei aupei'eat 
^kr uiomcnttiui aijqtialo mctmento molia aibi aequalì? P, cuiua locum occit- 
|»>l rndi> manifestiim e^t quod humidoin qiiodbbet, csl momento deoraitiii 
caliumirique rriolis intra. Ìp!^iim e\i>4t&TiLÌ!ff m ^j ile ali tri i auff^rat aequale mo- 
tU- riiis molitì hiiNi'iiInt^, filili^ lociiiM occiipaln, iile?it luwWs limuidae sihi 
Ila. 

Pnoposmo XXV, — S* intra humidunit apei-ic ìììoìjU ^rticve^ viotes 
i^hbti tfxtilerit, ÌTtfer cìtiiis inferiort'nt Biipcrficietjt, super fici^mque per- 
idiviiinrpTìi Hìitiirfcfain conthieutfrn, httmidum inU*rcessent ; data Tyioì^-i 
h m&nehit, ifd ti suhìectu •fibi humt'io sursum necessario ìmpelletur^ 
liadorn poailie, aiihsfilnalur in laciim inolia P moles «ibi aeqiialin X^ seri 
^^viifl iriious ^Tavis, inU-r quarti d ronlinenleni STiperJìf^ii?ni tB intercpdat 
iinidum RS, l>ifo quod motes X, a siibiaelo sibi humido £S. auraMni nc^ 
io iirpclleLur. Erit enini mole» X minus pondere uLolia sibi at^iialis P- 
imritttiiri anioni molis ASP aeqnale ofil^nsum tft momento NH el DO, Mo- 
tant igitur inoiie OU et NH mciits crit momento ASX, tanloque niaìu^ 
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quanto mAltis est luoine^ntum mi^Us P moifitnlo sibl aeriu^ilts X> Osl^fuiim 
Billeri est rjiiorì siibiect;) innt^s KS imji4?1lilur siireiim mnmenta irkolis NH 
el OD' Eius aii(em jiM^enauì re^lstit momenlunn molÌ& ASX, iinod ruinos 
aitiiifcj r*l momonlo NH et OD, quo ES Hursiim impellìlur; irupelltl igìlnr 
eursimi inol«B £S molGm sibi ùnmodiatc incujubcQtcja X, quod erut oaten-J 
denduiTL 

]m|iL']|i?t auteii^ ES iimleuL X ^ursiiin fU iiri>ini?iiti rjudiilildtp, iyìA iriii 
mentum NH, OD, (|uo fiuranm impolltlur. sii^j^^i'ut acqiiilibrìtjn; moinrnti^j 
quo X preirilur dixrrHum, momenti «dIJoet ASX, l^u aut^jii qiiBrlitatc 
siim est momfìntura NH et OD e\cedere raomenliim .\SX, <jiin nirtmenlom 
moiis P ejtwdil momenliim molis sibi aequalì^ X, Mumenhini igitur, c|iio X 
stii^um impcLlitur, acquale est ei a);ccjsauì, qiio mommLum lp3Ìu& X supr- 
ratur a momento molis liuraidoe sJbi aequalìs P, cujiis Wi^nt oc<;upal. Undtt 
piiiuscumqne moU*, intra humidum Ep^cie magi* grave evisteniis, momcn- 
Inra siii'siim tantum ltìI, quanliin ast encessus momenti atterius moli^ 
aequalia et dato iiumido. GU]>]a moinenlum ipalus, 

CoroUarium. — Hinc manìrc^tum ceÌ quod, ai mira humidum n\ 
magie grave mnl(?3 qiuu.lihol ita Rosita Tuerif, ul, irter ipsani supprll^-ii-m^pi^l 
contineutx>ra perpenilicuìanler ci Riibiei^tam, humìduiM non intorceeaerìi ; mift- 
lum tmbebit siirsuni niementum, sptì a momento univeraae molis humìc 
ad perpcEidioulum aib» ìticumbentis, deoraum pivssa, necL'a^arlo manebìt, ne<« 
q^Ja|^tUJli^^urn^|Ul? liumidum praviUE fnerit, per ipsum ascendeL 

Experimeniwn. — Priama, sen vas quodcumque aliud AB {iìg. tM), 
cuioa runilitm, puta 1i^(furo> CD cmssiii^i existat^ et ab ìpsiUA Hviperfìni» ^''"^l 

pianori CD caviLas r:;(cid;ttur deorsiim (i«ini'^| 
flphaerica ELIt, cique appb&?tnr lifintra fphacn, 
cuiUB lumiBphaonum ultoruin conc^acitati rli<s 
tae EI^H cungrjat. altenini vero, pula EUH, 
V extra ipsam promineaL t'a iurtirm iiiLlustm 

4;a\iLntÌ dir^Uo spltaora in^mtur, ut orifidum 
J!r ' n quùiom EH pcrfw?lo obatrurit, noe pormil 

humidnm por rL~rmmi>ìfrriraa dilAbi : inlerin' 
dutem ddi-'Hi orifìtio perlinacjtrr non adhenftit 
^ei levi moti] trahent«! aeqimtur Hisc« 
fftitiiLiu, imp]<r-i!t]r TAfi AB humido in K^ttn 
gr;ivÌsEÌmn^ pillai b^drur^ino, et t7iL|)eriinmil«^ 
manirtslum (iet quoniiim bianca ^pbacra ELI 
pt^r ^mvÌAMmufii hYdrarpnuin non asa-^ndet, srd mandiit, ul supro a 
condu«um ^hU Si jjuìb ant'^ni vacui mcliim ^it^picutur» furamen apunat ca*ì 
vitati EGTJ, puta in G^ ut ai*r ad siibeuridum in prnmptii siiv quotici tphne* 
raiii KEiiftuni t'Ii-Vj^n coiilÌ^<?ri(. iit^ pitipterea spliaera sursuiu movelntui 
mA moncbit nt anlca, (MSS. Cim.. T. XXXIV, fot. 204-77). 
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In qucBto Lrailato del Viviani si può dJ!'e che sia compendiata la storia 
»1-.-lle j»r»'!tìinni idri>j:;(!ilirhp, una ópMc prinripali qiipstioni ajrìtale ìnlr>rn[i allp 
qu«1j, neW AfcatJf uila fiorenlina, e mai ia tulLa la Scucila galìlpìnna, albrarno 
veduto esser qttelln de' corpi più Teg^rif che rimangono sul fondo del -vaso^ 
quando l'acqiia non possa estìrtitarvi la sua circum pulsione. Dunque, occoj^ 
rvva a domandar- qui, in proponilo disila paìia di legno (>EaLtamente mostrala 
»u[ fondo del V3So pieno; l'acqua di sopra, invece di (inferire a sollevarla, 
Ia f4»nGcca più fortemente che mai deniro il suo incavo? Ed cs.^ndo cosi, 
pr>rciiè i paLomban non rimani^ono oppi^e^ai^ o nel cupo ds^ vivai si voif^^ono 
i pesci uolar* ton si agili moli ^ Il problema sembrava non trovare, ne' prìu' 
dpii idrostatici ^necali, la sua soluiiom'^ e perdri il dir^ come vi si ridu- 
cesse è di tale curiosila, e di tanta importanza, che eenza ciò b 5to ria delle 
pressioni idi'oalaLiche bì rìmarrolibc incompruta. 

Già sappiamo quel che ne pens^isse Herone Alessandrino, le ragiom del 
r|[i9lp si ripeterono da Galileo, e da tutti ^\* L?ro3tatÌci più savi, che^ per una 
parte, rifuggivano dalle sciocchezze dì clii raefiouji^llava i pe&ci nell'acqua 
ai iffpi ne' buchi del muro, e non volevano^ per l' ultra, metterai a tenscrnare 
co' dubbi dì Leonardo da Vinci^ A Leonardo, come ^ tutti gli altri, compresi 
D^l lungo spazio di tempo, che intercede fra Hprone e Galilej; troppo on- 
cura faceva difetto la Scienza che, instituilcjsi nuovaLuente dallo l?tevino, a 
lui eoLo dava io mano ^li argomenti, Ha risolvere il prablema curioso. In 
eho modo ci veramente lo rieolveese lo vedemmo cola, dove si faceva la sto- 
ria rtelle sue dottrine, le (juali, come sì neglessero per le altre pirli, cosi 
non kì curarono npmmen yar questa dalle due grandi scuole, altura domì- 
iialrici in Francia e in Italia. 

Viene un giorno il Meraenno a rammemorare al Cnrìe^io le ragioni dette 
dn11o Stevmo, perchè quelli che ci son sotto non aentano il peso dell'acqua, 
vii Cartesio orgogli usamente risponde: Quel che Ìl vostro Slevino abbia 
detto non mi ricordo, e non so, ma k ragion vera del fatto non può eaeer 
che qu*?6ta, a quod non pius aquue eravitoL in corpus, quod in aqiiH cai vcl 
AQb aqua, quam quantum aquae descenderet, sJ corpus illud loco suo cede- 
rei. Sir ei. g-rv si anpponamua homo ìn vase B (fig. 155), qni 
Corport; !SJo ita incumhat foramini A, ut exitum ai^iiae impi^liat, 
aentiet sibi impendere totum pondua cyhndri aquae AtJC, cuius 
ba^trn suppone osse oju^dom rnagmtudinis ciirn foramine A, quia» 
si ipae per ilhid foramen desccnderet, lolus eliar^ iste cj'lindrus 
aqiiae descerderet- Sed si paulo altius supponatur, ut ad B. ita 
ut non prohiheat amplìua egressum ar^uae per foramen A; tum 



nuUam gravitatem scntict ex aqua, quac ìnler B et C ipsi super ìncumbìt. 
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quia, si ipfa Jcaci?ndeji^t vergus A, rtoqun^u^im Jc^rcndercl m\uz ÌBta cuin 
ilio, seà corira (lara ai^iiae, qiiae illi ue-rsus A ^iibifl':^!, paris cum eins cot-« 
ptire iriA^niturlinis, Ìit eius locum asrenrieret. Undi^ il( ut »L{iia illuni hursum^ 
t^v^hat, potius 4uam depnmfll. prout experìt^nlia comprobalur " (EpUtoL^ 
P. Il, AmEtoìodami IGS^i, pag, 123). 

Sembra che al Mersenno Bodiafacusse ìrieg-lio U ragione dello Stevìni 
t^he i'piesljj e perciò, giacché Ìl Carteplo dicpva di nor» Siipcriri, o tV Averli 
dimenticaci, glie nt^ veniva rìp[?tendo ne^ precisi tr^rmini il ^iUogismo, a mìj 
caeu Ctirtcsio pere nettava la virtù di concludere, scopretidùal rateo. In muioi 
ff Ad prohundiim quod lionno in aqua demerfius aquae (JTA^Hatern non «pi 
lialf pc&^imuni e^l lioc ai'tmmcrtuni ' Ortmis pressio, tjuae laefiit rorpuif 
yartinn ia/ius corporiit aiiquam loco suo naturati depeUit. Sud aqwt, 
tjualilt^T 'prtinen^ ujidUfU-c tvrpus in aqtta dernerjiuìn, nuttam ei'iM purli 
foro etto naturali dfjfetilt ; ergo efc. Nom nefanda i^si minor, i*l faJi^jtaiiTlliJ 
eeì quoJ, «ì omnee Imnniris in aqua demorsi parte? ftaii^ valide ab illa C4>i 
primanlur, nr^ possent loro suo naturali depilili, quamquam partrt enXH 
omn» aeqiialiter premercnlur, salia enim depellcrentur loco suo naturaLi» d] 
orones Ifin^ acqualiler competlercntur inlror^um, ut iste homu minna aolìlQ^ 
«patii occuparci p (ibid^, pag- I^^)- E rimanendosi oelinaio n^lla du» pro- 
pria opinior^, o por dirla addintlura nr^l suo (irrore intorno afia ra^zion 
riHii? pf^spioni Ìdr*tsla(irhe, sog^^ìuiifcrcva : < ì^rd praeterea falsiitii est i|ii 
Iota aqiia, qua? liomiTri;^ corpori superi ne uni bit, illuni prcnial, tmmLi 
tiiis illum eiiblevait, cuiua rei veram, ut opinor, rationem od t« tntel 
flcripai B (ibid,)- 

Tl Baliani in lUilia, ti fa^^e inspiralo alle nltnij doUrinr^ ci rondut 
il discordo dt dò» cbc scnxa alcun pregiudìdo di scuola ^1i yrnivano ttii 
rendo fa aua propria ragione e le naturali caperìcn^o; fu il primo a fiir 
IlvtteiT^, auU'abb^cinatj pensiero d«lb Stt'vino, nuovi ra(rgi vìvi di luce. € Jo 
mi figuro, ilici^vn, di^c^wr uA fondo del mare, uve sia Tai^^ua prcifnnd* dii 
cimila piedi, e, se non fusa-e il bisogno di rìfnlBret io ciTdo che vi al 
aebbcfne mi abolirei plìi compr^aco l- premulo da o^i parte> di quel che 
mi BJa di pceirnli-V Ma dulia dF>ITa cumpression»^ in fuori io nori sentirei ali 
Iravaglìo, ni^ at^ntlrei ma^t^iitnnenle il peso di-U' ar.'r|tia di qu^l rh* io mi faj 
eia, quaikdo, <^nlranilo sott' ;icqua la siate bagnaridomi nel mare» ic bo 4Ìi 
piedi d'acqua cui capo, kììzìi rhc io no »enta ìl peso. Ma ee io non 
«ntro r acqua, che mi preme da ogni parlo, e furiai, non dico in vacuo^ 
neir aria, e rh<^ dalla mìa l^sta in in vi ro«»i? V acqua ; allora io sentìrt.'i m 
peso, che Ìo nun putrt^i «ll^te^e^e, ch<r quando avt<a»i fona a luì proponii 
iulM. . . h Lo alcoiio mi é avviso rhe ci avvcn^'^ ncir aria, e)te alanjg nv^l Tondoj 
dalla foa immcnwlA, wl' untiamo n^ il ano peso nò la cumprtreaione, che 
fi d'ogni part'e, perche li noatro corpo A Maio fallo da l>Ìri di lai qnatil 
che poaaa rr^ialerc Wnlaivimo a iji^Mila co in p regione, M-nia senlime <iir« 
Ami d è per avvt^ntura nccesMrin, nò «nin di lei »i potrebbe »tire, oimI'Io 
credo che, ancorché non avewimo a rccpimre, non polrcirmo alare nel ti 
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niy se ro£simd nel vu<:uo, allora si aenlii^ebbo il pcsi\ dell'aria, che ave££Ìrao 
•ttpn U CEipo, il r^ual^ io rredo grandissimo b (A1I>^ IX, 2i% Ì3), 

Queslì pe!Ti5Ìi!rr ^'tì espontvii nr'] iG3l> Il Baliari in tma lettera Et G&li- 
H il qiiflle non gli poteva aijprovare in ne*ss»in modo, perché^ seblitine a 
qLuI tempu fossero ìn llalia oramai noti ^1i Elementi idrostatici aLcvinianJf 
tiMù G'«ra pollilo ancora persuadere delT uguaglianza delle preaeloni, che 
ilic(»va fare i fluidi per fultì i ver?» : e per*iìslendf> nel rr^ilpre chi? né 
iri^ua né Varia pedino au aè stesse, o sui corpi solidi a loro sottoposti, ai 
[tìfiiile coinè, del non caHcre oppressi i pnlombEUi e J pesci, riliutnaae le ra- 
ffici dalp nnovimcnte dal Baliani, per non rimoveri^i da quelle antiche di 
Herciìt^ faite ^à aue da quaranf atini. Né si ricreila Galileo nemmeno ne|f)l 
ejLtini Um|u ddUi fua vita, ne* quali dettava al Viviani, come vedemmo^ dì- 
nwstriEÌonì d^l non premere ì liquidi i fondi dei vasi, e né perciò i corpi 
8i>pr' PS£Ì poEUti, o ^11 animali l\int;h' essi repenti- Cctsicchè, volendo il già- 
vane alunno rendersi prtii^olarmenle 1^ ragioni di questo pi-oblema cuncw, 
te riilureva cosi dai matiJj'Ji^rilti St^fmones d^ moUt fjrarium, mutando qual- 
che p&rola nella eciitlura del euo Maestro: 

€ Pubitatur qiiomodo pi^ee^ in aqua et homine,'^, tam in aqua, quam 
in a«re eiietentes, va^ti&fimam aquae et aerij^ graviljjtotn su^tinere posnint 
ForMn ijuta tutte dicimnr {^varì^ quando super nof incumbU al iqu od p on- 
dila ifuod -ma g^ravilale deorsnm tendila nobi:^ autem opus er^L nostra vi r^ 
aislvrc tio amplius descendat; illud aulein rcMstere e^t quod ^ravari appel- 
bnius. At quia Archimed&& demon&travit corpora quae simt aqua graviora 
in e^uam defnU.^s desr^ender^, et e,si^ in humido ^ravìu quldem, attatcea 
m>QU> gravia quain in aere, quanta est g^raviia^^ inoliii aqiiae aeqnalis molÌK 
Ìlfiu5 corjmris: Icviora aulem aqua, vi sub aqua impulsa, sur^uin atttilli tanta 
vi, quanta molea aquae aequalì^ moli ìUIul^ t^orporis ^ravior est lilo corpore; 
qute antem ^unt aeque gravfa ac aqua, in aqna &ubiDeT-°a, ne^iue nursum 
ibeqiir dect^iLni f^rri, -Htid ibi manere ubi colli >eini In r, ai liinien tota fuerinl 
sub aqua ; ex bue patet Tjuod, >Ì fuerìmii> t«ub aijua, et ^uper no« incumbat 
fttìqiiciri corpus aqua Kravius ut lapis, ^ravabiniur quidem, sed minus quam 
«i CHaemue in aere, quia lapi^ in aqua esi minu^ gi-avig quum in aere, > 

« Si ;mlem» in aqnu e>:ifitentìbuH nobi^ aliqnoii rorpuA aq^ta levine alli- 
gaium fuerilf nedum gravablmur, verum i^iam allolleremur ab ilio, ut ^jatet 
in Dataalibur^ cum eucui^bila, cum alioquin, in aere existentes, a ciicurtila 
(rnvareraur- Et rstìo est quia cucurbita, sub aqua impulsa, lerlur aursum 
*t allevai, ìn aore autem fertur deorsum et ^aval. Si aiitem in aqua exi- 
flt^lea aliquud corpus aeqne ^^ve ac aqna nobis Immineat, neque ab ilio 
gwtabinnur neque atlollemur, rjuia neque sursum neque deorsum ferrelun 
Al non ìav«D)tur corpus quod ina^^is aequet ^jravitalem vel levitutenj aquae^ 
qoim ip£a aqua ; non ergo e^t jnìruin. si aqua in aipia non de^cendat et 
graviti, neque aj^nendat et altollat: di^inius aubem gravKrì esse resistere, no- 
stra »l, corpori ileorsum pclenlj. El t'adem ratio de aere babealur & (MSS. 
<kl. Di«:,, T. CXXXV, fob 2a, e AIU H ^1, **)< 
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ligure 



Galileo e il ColHcmq, avendo nell' IdrosliiUoa comune la falsiti ddpni 
cipii, non discordavano 'Innque nommen nelle conduzioni, clie però non p<W^ 
tórano non esi^re eosii*-tle b\] alami -le' l>m iliscvptili più sagaci. Ancln^ il 
Viviani metle in dubbio la spiegazione, che il 3uo Mneslro faceva pronan — 
EÌarc ni prota^onido de! Djalogi]^ Ìq Torma co&\ assoluta. For$on ffuia.^. 
Né restarono i diilibi cLe per opera del P^jEcnl^ T arte usatiì dal quale ap| 
riseti da qupRjo lato pi<i ohe mai mnravigliosa. S' avvide il prudente noi 
die i risici de' suoi tern[iif sedotti dalTautcntii de' due kra grandi inae&l 
n^le^■i\ano i nco usi d era la mente dalle verità stevinìAne, e fece come certe ni 
Irici che^ rilìulìJlo un Eiroppo ristorativo d-.i\ bambino per diegiistoso, |!ti 
l'hanno tatto poi parer Aake. e avidamente sorbire, o solo mutar 
rnaUirJB air Ampolla, Quell' arte, clie in luUo intero il trattalo Ite ('■ 
dea ììguctos è davvero^ cerne si dicevH^» nmm\ipliopo, spicca anHie di pili ni 
capìtolo ultimo, in cui l'Autore non fa che rompere le punture al siili 
Emo dello Stevino. la maggior del quak!, tolta di fiotto alla pr^^^^sa dialatij 
si sciorina rosi più amalj|lmf>nl^ alla vista: 

tf La doulenr qiie nous aentuna. quand quclque cbos« dous preoM* 
p:rande, ei Jn comprossjon est i^'rande, parce que la parlie preesée «et épuis- 
eée de sang, ^ qne les chairsi l*>s nerfa, et les aiilre partie cjuS la eomp^ 
A?riL, soDt poLissF^ps hors de lour piare nahirpllc, et cette vifilenre ni* pt 
arrUer saiis doiilcur. Mais si 1ji compt^fiAion est petìli*. eomme ijuand 
efQeure ei doucemcnt la pcau avec le doig-t^ qu'on ni? prive pafl Ift 
qu'on Iciuche de sang, qu*oii n'en dclourne ny la chair ny les nerfif, et qu'( 
n'y apporle aucun cbanj^emeni: il ii'y doit ausai avoir auf^iino jiinili-m- )W( 
sible Ti (pa)^, 3d). E ingomma roti può la M-TisibilJlà ecdtarbi mjIì' Aumiul 
»e non a queste due condizioni: o che Ìl corpo eatraneo tocchi \<- parli 
sibili jn un punto solo, o che l'^ toccPii tutte agualmenlsn fuor <^1u? in 
punto. Ver i^nferma di ch« propoiif^vn il rascnl Teaperierixa di un uni 
ceduto mjI rijpo fondo di nn vivaio, Ei vr*ramr»Tite non solTre alcuna p.iWDi 
ùa\ iM'sa dell'acqua, quj^nd'ella Vi rìrconda tutto, ina fie s'applica la br 
di un innjfo luhr* a una rcijioia. in modo che T altra bocca di Doprm rrfb 
aperta nel!' aria, f aa chaii- e^enn-^ra, a la parlio qn'esl a rrauverturr 
luyaii, pt il «'y formerà uni [froHae tumeur avec doiiLeur, f^mm» j^i $5ichAÌ 
y estoit siKc^e et altlri^u par une lontouze > (pag* 32)- 

La minore del silloi;lfmo dello Stf.'vino udimmo cdm<- ìl Cartaio U 
dannasse per luUa, r W l'^fccal risaliiiarncnU invece l'a^ficlvt^va, r^iKlMMai 
le virili dalle vorilù precedentemente» dimosti^te in quo^ta seiitenca: « Ltt 
vrayf.' cau^ir^ i]ui full qi»^ li-!( niitniaui daii>^ Teau ii^en stiutent pa>i le liMila» 
i!fit quM# FK)nt pniAscf e^gakmcnt ile touti^s partici a (pn^» 40), K pcrcbò 
Cartftfio Dudncfrmente negava &nche queste pn>wioDÌ p<-r luttù le puiif 
condo fji'^ ranim:»!^. non f^li' «ji«(ir<^ upprf>pflo dal jte^i d^ ir Ac<|ijai, n'f 
levato: il raval, a ronfcrmarn l:i verità d.'l falt^j, jiroprjneva unn tftlff 
lienta: Prendasi un locciolo di vetro, e ripieno d' acqtia vi a'iafonJtno 
rone: una vescica Licn gonlìalrj e distesa, ;in^nltra flaccida, e aoi moecn (4 
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ille vii dans l'tou tieile aussi bien iiuf daiis l'air) e ctunpvimcudL» l'ucqua 
l'jr(ementó ^titì mio Elantiiffii ^i votlrà la si.^r'orula v'>8dc,'\ coslnngerai di più 
ii!l;i iinrsBioae, ma la [irinia rimanersi iiniuiilÉtla} e In muEi:a a se pronieuer 
1«vh: IJlierle et vi^acilé It long du terre, et meaiiie s' etivoler dts Ljii'ellt sera 
liiira de celie prisùn » (pa^. 41), cppuro ella non do'/eva css.gt premuta meno 
ì\é\k it^iìTxàù vescìcu, che, co&\ viaibìlmonle cedendo allo sforzo, rientrava in 

Che il PftAcal, renderttù cosi alla libeitù della vita lo Stevino, ìntendesae 
ili mendicarne Tonta iattagli da' seguaci di Galileo e del Cartesio, sì par 
dal tuono insolito chu piglia] v^rso la fmf^ il suo discorso, simile a quello, 
rr\r\ Olì coneluderebLi? tina lunga riprenaiun^- qnultlit* p^idre adiralo a qual-* 
the iikaeslro, 4 Qu^on ne dise donc plus que c^est parce que IVau ne pese 
pA£ anr elle meame; car elle pese par tout é^lement: ou qu'elle pese d*iine 
MutTL' ruHnierc quc Ict^ corps Bolides, car lous lee poids sont de mearao na* 
tur?, el voiey nn poids solida? qii^ine monche supporte sims lr> sf^ntli' « (pag, 43). 
rivvate iufatli ad a^unt^ere nel bocciolo alla jjrima allr' acqua, i:he equi- 
Vdl4*a in peao alla foi^a falla dallo stanljlTc^ e osserverete )e aiedcaìtiK? coh'- 
Che se al pesce non riman^ ia fùodo alla vasca so non Tacqua f-im lo cir- 
conda, essendosi il resto induralo nel ghiaccio, serberà l'affilit;^ che aveva 
pnins, e che serberebbe anche dopo eEsersi tuLla l'acqua liqneruUa, Dun- 
que^ cori finalmente concludeva il Pascal, a favore dello Stevino. e contro i 
panlogimu del Carte&io; « ìea animali ?c dans IVau n'en sotttcnt piis le poids, 
rwti pa« parce r^c ce n'est que de l'eau qui pese des^us^ mais parce ({ue 
it d« Veau qui les i»nvÌronn*? d (png- ^)- 
Iji r|nejili»tie parve al Boyte dì Lanla curiosili b di tanta imporlaiiza, 
volle risert^an; l'apf>endice IX de^suoi Paradi>9ai a esamìnacla' Gli cade 
prima cosa sodo la considerazione il d^^llo di uno senlLore d' Idrostatica, 
«gli chiama celebre, non sappiamo pi^r qual titolo, ma che certamente era 
^^nfìn 'li rdosiiftco orgoglio carlesìann, jiflprniando ch^, del non senllri; Ìl |n?so 
dell'acqua gli animali che d son sotto, non poteva eseer altm ta causa^ da 
^eUa in Taori, cìt" egti eteaso Uftìe^ava con questo discorso: Le partì supe- 
tri dell" acqua non premono le infehori, se non sin in meiao a queste col- 
mato un corpo più legjjero dall'acqua stessa. Ma il corpo rieir ui>mo ^ ami 
piii grave, dunijue ecc, conchnlendo che chiunque dice altrimenti s'inganna, 
A cui il Boyle rispondeva che, nonostante una sì gran lìducia, era cerio do- 
«lercì 9SAer^ v che l'osse perciò da ricciv^arsi del falto iitm causa divei^ea* 
• Aburrde enlm probavi quod (centra assertionem cui innititur eiiis explica- 
parlies aquae superiores preniunt inferiores, sJve corpus aqua in specie 
mn9y sive levlns sit lufra infenores b (Paradoxft ciU, pag> 'ilG)" 
L'altra soluiion Jel problema, che T autore di ^^uesti Paradossi paaea 
B essminare ndla d'atta A^ipendice, ò quella che il CarleaJo dava al Mcr- 
«0QTIO, nella forma per ni» di^nvi ritratta dair npislola X^XM della parie 
*econ<la. Ciò che avendo f^tto jmohe Ìl Boylo. appena finito di trascrivere, 
cosi dice: Hactcnua subtilìs Hic l'hilosophus, cutua ratiocinaliones, licet uiegnì 



racne eira aolitus, IÌIhto tsmen falen<]uni hanoe mihì non Eatififacery». Et 
nira, cum ìam satis siiper^af probnverim «uperiores partes aquae pr^mi 
inferìorns, corporaque ils .^iihiarenlia, sive ciirpora Illa aint ainui io s|iefti' 
ter^ora, nve graviora; FunflaiiianLiiin i?vcrLÌmus, cui domini Cartcdi ingenii 
al Diìnus solida supci^lruilur cxpliimtio » (iLid-i pni;- 3*23, 24)^ 

Soggìun^rò antho di più, dice il Doyle^ eha i\ Ctirìeùo s'iiigatin^ a^fc^ 
tribiiendo la rausa ilei ^^uElrne o nn T iijimo il peso allo sreiìdere o no dfc^ 
fa r h<:f\\in insieme c:on lui. Perchè poniamu die qutW iiomu, il quale gi^^^ 
cenJusi sul faro A (nella iìgura 165) lo turava, aia collocalo in B, «l'ond^^ 
cgh poi st^^nda, inf^iemc con 1' acquai C, v<>i-go il foro A rimasto aperto: »^ 
vero tosse ipiGÌ che dice ìt Carlt!SÌo, do\Tebbe Ìl marangone sentire il pta ^n 
deir an[ita C Ef>pure, venGcandosi la chiesta pD!tJ?;]tjiiet è certa cìtv non wnr— 
lirrhlie niente, Dnnquc il fonr<?rirc i momenti delle srese dcMiquidi con quella? 
dc-i soltdif eomt' fa lI Carloaio, ealcandu, soma vokr parerv^ \o arm^ ili Ga." 
lil^o; è cm-iio iii^ann^volp o insunìci^nle a risalvi^re una r]ue»lio:ie idrofta— 
(ica c.ps\ soflilp» la cpiali* da nill'cillrB vera nmsa rlipf*n^i? se non dairaTpiv 
in B il marangone acifua di sotto e di sopra, e in A aciiua eolameottf ^i_ 
aopra, o di sotto ana- ' Dico ilaciue cousam cur Krlidnrn ijuod, dum «et ad 
magnam eualincbal prf^ssionem oh aqua incittnl>onlu non aentiat pondim eii 
qiijiniln Uir^itur ari 6. non e^st; i(i]am ansi^'iial dom. Dfta-Cartesp Ai-d bone 
quod ^bdo ntfua cirrumdato affiid subiaccns« ut fi^uens nobìs Aiit 
oatemkndi, illnd sui-sum premit aequo omnino vehemenlcr, et aliquandi 
pUus, ac pondus a^fi^ne ifiniml^ntis Ì<1 premii deoraum- Cum e contra, ^jiiand^ 
ioliduin erat id ^iduiii iinoil to^hat obtiLT^hnli|ue torarneTi, causa i>au*t iD^ 
iiife»ta CUI' id cum vioknlia deoratim tntderetur a pondere iiirumbentui aqUM 
ABC' In iata quippe ceiu nulla ei anbiaccbat aqua ad A, quac rvlidum an* 
etentarrt ac ^\ia ^^iirsnm precisione ìp«^um vi ìtiHlruerel tantu pondm rtm- 
btendi » (ibid-, |>ag. i*25, 26). 

RitnanCf prus^i^iie li Bo^le, a esaminar la fioluiìone, i^be di qu^ato |irD* 
hkma avea delu In Stt}TÌnOj assai prima del Garteeij. e. rìrerìta rariromeo- 
talloni' trndollA in latino dal libro de|rb elementi idroetalici, so^^ìuiiieé: « Hue 
solutiomrm SL«vtni Ionico eiislìinetn ess^ praeCen^ndeni iU, quie do diflkSl 
hor probl^nial»' flfleni eoli^nl » (ibid,, pa^> 2311). 

Npnontftnte esfut Boyle, clic avrva accuaalo Tautare degli KlnmenLi idro* 
alalfci d'aver prupoale esperien^^. pìiiHoMo razionali cbc di Tulb^, a c^mAtr- 
mare la veritA depli altri snoi teoremi: non puA paflearo ora in questo Tmcd* 
pin doir nomo in fondo al tino ripieno d' ncqua^ die, dovendoTÌ nec4<iaariaTxv9ila 
riniaiien- airoj^atu, nnn poirehbc far tr Alimonia Tira né della Ìii?«iuìtrUilA pr^ 
vaia, n& della paasitippH Wro ^ liene che, dalla aouiitrhaiua di quel ch« MfW 
ftUf cou inB?naihiLi, coma alle tavoietlo di legno a dì metallo poal^ imA* 
med&aimt' eirndixioin; ni pii^ ragionevolmente argom^taiv a nis^ rhe 
rablir un nnmo^ flnppoilo rb*c^li diiniiit.e u vivere anch^ neirAnp.-t. Ni 
dilMlio, dic« Il Boflcf ai può l'<-»pcn^nia pratìnir fodlmi-^ltc e con «s*tlii 
BÌina aomitrlianEa dri Catti, per via della mia MaechJni pneumatiea' a KtenìnH 
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te a&r 5ÌI flnUliim ^rnve, licetqut, Jiim uiiifuiiniLfr i>rvmil lolam cor^oris 

jD|iFKId(rm, pretì«icm**m fius rum seiiimmua: tìt cjuatii^is Ihinc ob ('HUiiiiin 

l'olmurn munua imponere |inssÌ3, aperto orificio parvi cylirdri aerei, appli- 

iJiLi fMchmu<! hìco Itccipìeittìe, i^Jtra ullam no3ian>: quando tamen, anlliain 

nerc4-ni1o, nier qui yrius ^ubr?ra1 pnfniae inaruE vsX GuhJiiclJS, projiiiJeqite 

Tot» nil ainplìus pnEfsl ad manuni, aiJi«r&ij» s^ris «^vlj^rni et ini^umber^- 

li*. vrw**i^ii*^'fi sustentandara; utiqiip aer tslernus tani ei'*viler incumln't 

rnis meUcarpio, ac ai pordua quoiidam grave ip&i eaaet impoaUiim. \c 

numidi, tali fflclo exp<!nm(riito^ non tantum mamini tne-am ^ravi dolore f^iesL- 

ctam, B«?d pt ponveiiitiil^m Wur ultro d^cir^uni pr*:'sBatnT ac si fractiintp 

iwet pcriculuin J- (jt>iit', pìi^- 230). 

Benché questa c^perie-nza« l'alta con la Macchiria pneiinietjca. po^i-a qua!- 
K- pare dimimiir la diFCtcoltà, riinfin nonostante, dJrL' il Boyle, si>iiipre a 
Ttujiir^ ccm^, soElo il peso, che, secondo i cr^lcolì dello sIgsso St^'Ino^ è in- 
celile, ccfslriui^endotìì le costole verso la ravilì lid petto, e i muscoli contro 
Tteia: li marangone non senta alcun dolore. L'esperienza della mosca de- 
HTLltB djì Pascal era lu.^inj{hk'r8, ma in sui primo leggerla !^>spcttò il Boyle 
rhf, m^\etn9 eo* naturalisti di que't<?mpì, anulij? l'Aulore cr&iJesPft non avere 
(ii intiHli bìr^ogno alcurti di respirare, e che perciò quella, come e altre che 
m trovano in mezzo d libro di lui, non fofis^ altro che tma semplii:^ specu- 
lariflnc. Provalo infatli piii volte a som m ergere nell'acqua anche tiepida mo- 
nche 3A3ai ^uj;fliaTile^ ebbe a trova? che eenipre vi rimanevano immobili, cùìqs 
ros* mt^Ttp. Alloi-a ipensò di far TcsperieìiM con tuniche animale acquatico, 
rwl scelse i tfirini^ per la loro piccolezza e mollezza di membra, più factl- 
t« sen&ilnli ;tlla prcgsione. Mcs^c dunque l'animaletto nclb strumento del 
Ij e premuto lo Èlantuiro cosi, che il l3ojle eteaeo calcolò u^*uaglia^ la 
pneraiome al peso di un cilindro d'acqua^ dì quasi trecento piedi di altezza; 
< nihlIfHniniJs, llcet gyrìmis in paulo mìnorem quam prius mulem \idere- 
Uir compre<sijs, libere bmen ipso hac illac in a4U0 natabat, subinde eliam 
ffummitalem ipsam pcrvfldcn^, Nec manifcstum crat wahh lacsum fuissL^ 
bac compressione animalculum: manifeatiesimam vero erat id co:itu&iim 
taÌMe ad neceni, sendbìlemve ei noKiim ilhtam » (ibid, pag. S3S)- 
II curioso e djlìldle probleuia, qual' era slato nsolulo dallo Stevino, ve- 
niva dunque a confermarsi ccal per ogni sua parie, che a^li scrittori dUdro- 
alalica non rimase poi a fare altro udiijio, che diffondere la nolizian A tal-? 
^f^lli &i ridure insomma Ìl merito del Sinclaro, che, nel terz*i libro della 
Ara nt/ujnn^ riserlii il necoTido dialogo, per applicare ali" argomento le 
U idroslalirhe, rimaide vincitrici. Il principio alla iatta^Ua vedemmo cotne 
dato in lUlin, la quale parve nonostante esser venuta una delle ultime 
ccogUera l frutti disila vittoria. 

Non iirirm del 1070 apparve in Reggio dell* Emilia il libro Be motii}- 

nUrus naivralibua, in cui ìl Barelli, ravvedutosi giÀ degli errori imtievnii 

alk fonti (lalikiane, ri6olv[?va il problema ^ufire anìnuit nitlìam no.xam ex 

ione aq\tae incitjnbentìe pati ^eifat, applicandovi il principio del- 
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V u^figliann delle pr^ssiobi per tulli ì versi. AbbiAsì, diceva, una 
lyiUn pJL-nji ir acffu», o dì mercurio, o il'^rf^na, o il' aUn rikirittlÌi^4ÌiiM 
Cfi^tallinis che pejrtò saranno ji)comprf[<sìliilI, e s'immeriia nel liqutiiu di i_-»n 
vaso. Eesendc iiiiivi u^iatmonl^* premuta tutta intorno^ come da LatiU cur& ^ 
confiti in o^Tii punto di una voJla sferica, è Facile dimostrare come nessu^ui 
^"«inr-llo di ureiri, i.< n^s8ttriH particf^ilu d' dc^iUH o di mercurio poirA c«de ^C* 
M un*alliìi il iMO proprio poaLo, Or £iippijn^a&ì che la dt-Uu velica sia ^ 
pelle involgente l'ossa, i muscoli e gli umori dolPammak': non pot<nidc^*i 
sentir passione per altra causa, che per la division del continuo, la quaV ^'< 
p<?r le c»ge delle, i^ impossibile vd avvenir nelle parli involi*? e ugiiajmfn- *^ 
piemule; ne s^gue che l'acqua non fa mjI rarpu Animalo sentir lu »rorx&^ 
benché grandissimo, del suo peso, a Quapropter, cnm urinalore»in proft 
mari domerai ab aqua acquali vi undique compri mantur, superne ecìIìi 
inferne et lateralitev, citcumcirca a pondera ij>^iu$ ^iqua^ì si^quitur «l d^^^ 
nifinsiratis nultam scisaionem, luiatioiiem aut coutusionem in eis cn^ari: ac-*" 
licet nullam continui diviaionem a pondere aquae incumUentis produci. IfT^É 
tur nullam na^iam, nec eensum dolonTicuin paliontur ^ (pn^^. ^J, li*}- ^| 
Non ^i può nonoslant> negare, sof:g-ìung'> il Borali), che non sigino net' 
l'animale alrune parti aeroae, le quali, cnmpivssi», vemmdi) a teder^f purr^bl 
clie ine\ il ahi unente doveaseit) produr qualche senso di dolore, se noe ai 
penMoM che anco qunla comT>ri^Aaìonc non «i fi in un luogu aolo. ma 
universale- Quanto dJGercnt^menle non sìam noi, die viviamo in fondo 
Toceano dell' aria, gravati dal pesu di lei, o quandn stiamo iti tiva al 
o quandi^ aiilla vetta di un altj&aimo mjnl^V Eppure, per la difTerfnia 
questi due alati, non st^nli4jriiu dolei'ci in n^sauna parte (l'roposii- XX1^ 

m- 'Jl. ^-di- 
vedemmo il Viviani, a euJ mancavano ancora i principi] ncces^arì^ coi 
nel ppRaenlfr proposito, s' acmstaasf, hendii' dubiloso, citi suo Gfililro. 
sovvenutigli quei prindpii, ritrovo e auri^se la vtm spietjanionn del fetlo, bi 
quale noo dee far maraviglia chti in molte parti riscontri con quella del cue 
Collega, é degli ^Iranieri suoi precursori, pe refi' essendo il termin« Oeco^ e 
Ì\s9n i] punto della pai-tcnia> la via di riciin(;iun£Ìune non poteva variare cfc» 
neir esaere piìi o meno piana^ più o meu tortuosa. 

i I miranifoni etando &ott' acqua (acrivo ora il Viviani nella sita propria 
eaaA mollo di verna mente, lia quel che awva fatto neiru^pixio di Arerln) 
noD sentono il pesti dpll' aa|tiu» che all' uKea^a lalvolla di ycnlì o più brac* 
da l'i! ativrasLa, dal che pai-e u taluno evidente die 11 peso ddl* acqua oon 
aggravi i corpi, che in eaaa sono, e jier coriae^uenia chts ella nel propcio 
luogo attualmente non pesi. Ma, per la prima, in ronseffuenxa 4 fjils», noè 
necMoario clie^ ^avElandr» allualmi^t^ un pr<«e sopra un corpo aanmlivo, an- 
oorahft tenero e crdentr, ei Ìo senta. Imperocrlu^ sì può dare il caso chet, d* 
fona gnndisaima di pt:«o o d'idtro. pjvmuldi ad c^Eni modo ^\i aia impor* 
•ibile il polcfb Bf^ntire, il che avvrrrù nece:(6unaDai^nle, quando, csundo q^li 
ìncapaco di restrtn^iDenlo, tara la di lui su|>erCcìe ujfualmenle, accendo ^ual 
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ti v\i%\hì lin*?a assegnabile, nel med<»simo tempo premula o reapiriLn, come 
cbiireiea nella seyiienle ll^ura 15fì dìnnoslipremo. a 
( Sia ADC superficie di qii&Lsivoglin dalo corpo aensitìvo D, quantunque 
tef^cn e cedente, purché incapace iÌÌ rislringi mento, la quale s'ìntcndu se- 
condo qualeivoglia linea ùssognabik co>n tpual foraa pi'e- 
Tiiula o respinta. Dico essere impossibile che tal foraa sia 
in modo alcun:! dal deUo corpo senlila. Imperocché in- 
7/\ lanto il corpo sciidtivo D può senthti la forza premente, 
in tfuanLo fa nella dì lui superficie qualche impressione. 
Se dunque, per quaUiai.i cagione ciò avven^ si darà il 
naso che dalla forin distia non vpr^a In stiptrUci? n pnlire 
r^M^ 15.!. impressione alcunn o nlterazìoa di fipura; reslerA ancorn 
ii»lrato che non pviossi la detta Ibr^a, quantunque (;ra.ndÌS£Lma, ani carpo U 
»*nlirv, li che cosi mOEti-erema. J^ 

I Si pitali in ARC qnakivoglìa punto B, il qnalo, secondo qualsivoglia 

£B premulot ceda se e possibile^ e sì rimava Jal suo luo^^o vcfM) qua- 

jquc linea, o per di Fuori del corpo D, come per Bl"\ o per di dentro, come 

UH- M^s per la supposiaione, tanto secondo la BF, quanto secondo la BHj 

I* oppone forza di pr'^ssione e di resialeni^ nguale alla forza premente 

i<Jti EB; dunque il punto B, secondo EB premuto, non potrà verso parta 

Hii* c^ere o miil*U»i di luogo, E cosi di qiiahivoglia altro punto a^^i^r^na- 

jjili! iti XllC Ond'è manifesto che, non potendo AUC, secondo alrunL> euo 

iTitó assegnabile, alla forza della pressione, quanlunqiie grandi ee ima, ce- 

r; non potrà patire ria es>uE impresalone Alcuna e alLentzione della propria 

j 
t Ora, per venire al particolan? dei marangoni, cume mai il peso del- 
j*cqu>, cLu aiji„Tava e preme manifestamente i inaalici e le palio di vetro, 
non a^^gravare e premere similmente gli uomini*? » 
[Che ddJ non sentire il i^-^ran peso della mole che gli sovrasta sia falso 
ito cht^ atiualmcntc non gli aggravi e prema, si dimostrerii chia- 
tta con uà caso nel quale, benché per ognuno pia certo che l'uomo sia 
rJi IpÌ peoc altualmcnle aggravato e premuto^ nonoplante egli Bimilmente 
uon In venia. lrili*ni!:isi F^opra il fondo di un va.co posta dell' arf^na i> altra 
'ja incapace di restringersi, che serra per lelto, sul quale si distenda 
uomo, dc^hè, sovrappostoli qualche mole di acqua, egli verrò ad essere 
il fond», 6ul quale imniediiilamente l'acqua Govrai-lante &i posa, e non si pud 
rrtocare in dubbio cho ttillo il peso dell'acqua sovrastante ffti"à forza per- 
pvDJicuUr;? ad aggravare fa superDcle di'IT nomo *o1topo*^to per fondo. Ep- 
pure è vero die egli il di lei peso nella medesima maniera non sentirà, che 
M fo^se in qualunque? altro luo>;o di cf^sn collocato. > 

t Ma che nn p^>co ad ogni modo lo ^enta^ può ancora, a chi dilipen- 

ìlo vnirà aM'adarvi, per L'H|)erienza essere manif(?F:to. Imperocché, meo- 

pian piano andera aotr acqua lufrandos^ àentirfi principalmente intf.irno 

7tto Q alla gala uria tale oppressione a sonbcazionc» che gli arrecherà Ìl 
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peso circostante, e quo^ta ne* marangoni, ohe ^Uo altezze d' acj^ua assai con- 
siderabili restano sepolti, viene ad ef^re ancora più notabile. Ma eglino però 
che molto maggiort; dal peso dell'acqua soprastante se T aspettano, ati" im- 
pedimento delta respirazione piuttosto cotale oppressione o golTocamento at- 
Irtbui^^cono. Ma, se faranno l' esperienza, accoi^erannosi che, ritenendo if 
lìato fuor dell'acqua per lo spazio medesimo di tempo, non sentiranno il 
medesimo, ma mollo minore affanno. » 

n Resta ora clic dichiamo la cagione, per la quale non tutto ma parte 
solamente del detto peso sentir ne debbano- Bisojnia dunque sapere qoiE' 
mente alla superfìcie d' un corpo, di consistenza simile all' umano, post) 
dentro T acqua, o a qualsivoglia sIIfli fluido, stanno d' inforno, secondo ogni 
linea a^^gnabìle. momenti di pressione e di resistenza uguali, e da quello 
canto, se fos^ incapace di restringi mi>nto, non averehbe egli, per quel che 
s'è di sopra dimostrato, a sentirne punto del di lui peso. Ma perchè m1 
corpo umano vi sono molte cavitiu che danno all'aria ricetto, e per conto di 
esse di qualche compressione e restringìnienlo capace lo rendono; quindi k 
che al peso del sovrastante fluido in qualche parte gli è fona cedere, cioè 
infìno a tanto che 1' aria oonti^nuta può dal detto peso essere ristretta Al 
quaì segno pervenuta, il codt're della di lui superfìcie, e conseguentemente 
il senso deir aggravamento, nalui-almenle cessa. » 

e E perckiè chiaramente apparìiece come il peso dell'acqua, sovrastante 
il corpo in es^a collocato, attualmente aggravi e prema^ ma, stando intorno 
la di hii superficie momontj dì pressione e dì resistenza uguah, e non po- 
tendo perciò quella secondo alcun suo punto ceiiere, non possa egli la fon» 
di cotal peso sentire; tolgasi per qualche via o la pressione o la resisteniA- 
secondo qualche linea, sicché possa verso quella alla circostante preaMon^ 
cedere, e la fotia del poso si verrà subitamente in tal parte a sentire. Dff^ 
quale erfrllo in culai guisa potrà farsene Vesperionza. * 

e S'applichi un marangone^ a qualche parte polposa del corpo, la bocc^*- 
d'una lunga canna di vetro, in maniera che non possa l'acqua trail'feti<^ 
e la carne trovar adito, e luflandosi t^olabilmente sott'acqua* purché tfitant'^^ 
l'altra bocca della canna resti sejnpiv di fuora; ci sentirà in quella part^^ 
la for2a della oppressione, Imperocctiò il peso dell'acqua intomo premente^ '«' 
non trovando resistenza verso lo spiracolo cedente della canna, scaccerà versC^ 
quello la carne, non senza qualche senso di dolore. » {MSS, Cim., T, XXXH' ^ 
fol. 122-27). ^ 

Questa esperienza fa turnare a mente if Pascal, benché il Francese e ^ 
rappre.sentì V uomo in Tondi} al pelago come una naiade favolosa, e il Nostre^ 
ri>luca il caso ulta realtà dei marangoni, che respirano dì fatto, e TÌTOn£^ 
e mentono dentri*» atìa loro campana. Tn ogni modo deve la detta esperieni^^ 
essere slata sugi^i.^ila al Viviani dalla lolhira del capitolo VI De VequO^^ 
dcs liquaurà, Iratlalo, che non poteva in Italia non trovare lieta accoglieni^^ 
L'intenzione infalli, ch'ebbe principalmente l'Autore, fu quella di esplicai^ ^ 
t: di confermare la grande Esperienza torncclliana, la quale sanno bene 
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noglri LeUori che non riuscì uir invensione dello slruincnto doddcralo, ma 
^fU lis^cs dimostrazione del premere, ohe ranno 1 fluidi in sé KXes&t e sui 
(fT^l softoposlif no nella soia diresLiort V(?rticalo, ma [^er tutll i \eis\, cc£[c<- 
cii^ Jalle vetle (ìel Piiy ì\p. Domme, m può dire che movessero l'aure a in- 
5uf3tr ranima nella scienza plasntata dallo Stevinon 

Konoatant^ è notabile ohe al Pascal si faccsEe forse maggiore accoglienza 
m Italia, che in Francia, dovo l' Idroslatic a cartesiana aveva messe più lar- 
gii!? B piU prot.inde le radid. c^e la ^r^iiletana fra nci^ e là come t\u3 ncn 
«^riQo stflli con pari soavità di potenza scommossi gli errori dal grande av- 
vonim'^fìlD palrirj dol Torricelli, Cu^i, pe a navviarsi nella retlitudine de' scn- 
lìcri Laslarono agli Accademismi liorenUnì quasi solo le lettere a M. A. Ricci, 
bisogna 3* Francesi aspettare quella universale potenzjt^ die doveva tutta )a 
VI Alimi Filo^olìa cartesiana l'ovesciare dai fondamenti. Del turLinare tempe- 
-&!<«> e pclvero&c» de* vortici fu sgombrato il cielo della Scienza dal benefico 
a»Harire dell' astro di una Filosolia nuova, che si stabiliva, non sopra le chi- 
rnen, ma stii principii lieMa Matematica. 

Il Nj^wlon insomma, Cfjm' era venuta a reslaurare malemalicautente ogni 
salln parie della Fisica, cosi, nella fic:t(one V dèi suo tomo secondo, non la- 
Cenava di provvedere all' IdrostaLicn. Incomincia dal dimo^.trare l'upiagiianEa 
«l«l!p pT'es^oni, proponendosi \m vaso sferico lutto pieno di un fluido omo- 
e^'^co» p d'otiti parte ugualmenle compresso, come la vez^sfca delBorelli, a 
<s»]i mollo somiglia Ìl Newton anche nel modo di ragionare. Ma non era ape- 
V^ianu di persuadere che il li'jutdo preme ugualmente i corpi ch'ali cir- 
^Sdìda, in modo da mantenere inalterala la loro figura, pe non sradlcavasì 
|>ri[na dalle menti quel d;mno^Ì?4sÌmo pre^iuclìzio, che nessuna porzion di 
^i^iJdo pesa in mezzo a tuUa raltra mole. £, cota veromentt; da stupire come 
CHaliloù non ripensasse eh?, se nessuno strato Iluido pesa in sé non potrebbe 
v^inm^no pesar nel tutto, sulla mano che sostiene, e sulla bilancia che equi- 
ni brn il v^sc pieno, le pareli rlel quale, se !i1an troppo deheli, si vedon c^ 
«l<ie allo ^tovzo. E anco é più da stupire che, contro una tale evidenza di 
'atK Galileo stesso dettasse al "VJviani quelle due proposizioni, da noi rife- 
^"ito di eopra, nelle quali cenlcnevasi un paralogismo molto simile all'altro 
*li queir antico Filosofo, che voleva, passeggiando, provare non dar^i in na- 
t«im il raoto. 

L'Idrostatica del Cartesio s* avvolgeva ne* medesimi paralogismi, a cor- 
'■'^[pjrc i quali i diecorsi lunghi del Boyle, confortati d' esperienze così la- 
l^riosCf non valsero quanto le malematiehe proposizioni det N'e^ilon, pene- 
tranti come punte di freccie, che si spnteno IWire, prima di saper rome, e 
'l'nhde siano venute. Egli pone il fumlamento al discorso in quella atessa 
*'Mpnza clic, aebbcnc rimcneasc annuvolala olle menti dei due grandi 
W*estri, £uoi precursori, rifulgeva puro cosi lìmpida al aen^o comune, 
Jimastrando che, diviso il liquido in tante sezioni, por7Ìon ciascuna di 
^ urbe toncc-nlrico co:i la teira, la seconda, la terza, la quarlìi, ecc., 
^llie i\ propria peso, hanno quello delle sezioni, che a loro slancio dì sopra, 
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cosicché l' infima grava il fondo del vaso con la forra dovuta alla gravità n 
propriEi ifìoltipljcata per il numero delle neiìoni, o degli orbi CODcentrici ìnflc 
alfa superficie, < Presaio igituri qua superficies utiatpiaeque urgetur, non e 
ut quantità» solida fluidi incuinl)entì^^f sed ut numerus orblum ad usque suu 
mitatem fluidi, et aequatur ^rarilati orbìa infimi multiplicati per numenu 
orbium ■ (Genevae 171i, pag, iGO). DeriTava di qui, per corollario imnu 
diato, che la presaione sul fondo del Taso è la medesima, e sire fluidum 
superUcic preesa sursum continualum ^UT^t perpendìcularìter^ secunduo 
tineam rectam, sive serpil oblique per tortas cavitates et einales, easque n 
regularef:, vel maxime ìrregulareSf amplas vel angustissimas > (ibid-, pag. 171] 
Per quinto corollario della medesima proposizione si derivano i teoren 
idrostatici di Archimede, osàenando, a quel modo che avevano fatto il Pa 
acal e il Sorelli, costituirsi in mezzo al fluido una specie di bilancia, sull 
quale ì corpi da una parte discendono o ascendono, in ragion degli ecce» 
e de' difetti de' pesi relativi a un egual volume di acqua, che sMmmagii 
contrappelare dair altra. Ma il sesto corollario è quellOf in cui si propone 
Newton di !-coprire per quale volgarìlù di fallacie si lasciassero aggirare e 
loro, i quali ripetevano col Galileo e col Cartesio che il fluido in mezzo 
fluido non ò né grave né leggero, perché non tende a moversi né in bas 
né in allo, « Corporum ig-ilur in fluìdis conslilutorum duplex est gravita 
altera vera et absoluta^ altera apparcns, vulgarìs et comparativa, Gravit 
absoluta est vis tota, qua corpus deorsum tendil; relativa et vulgans * 
excessus gravifatis, quo corpus niagis tendìt dcorsum quam fluidum ni 
biens- Prioris generis gravitate partes fluìdorum et corporum omnium gJ 
vitant in locis euÌ^, ideoquc coniunctis ponderibua componunt pondus tota 
Nam tutum omne grave est, ut in vasis liquorum plenis experiri licet, 
pondus totiiia acquale est pondcribus omnium partium, ideoque ex iìsd 
eomponìtur. AUeriua generis gravitate corpora non gravilant in locis e 
idest Inter se collata non praegravant, sed mutuos ad descendendum c( 
tua impedienlia pcrmanent in locis suis, perinde ac si gravìa non essen' 
Quuc vero, nec praegvavando dcscendunl, ncc praegravanti cedendo as 
dunt, etiamsi veris suis ponderibus ailaugeant pondus fotius, comparativ 
men et in sensu vidgi non gravitanl in aqua > (ibìd., pag. 172, 73), Oj 
non dietro V autorità dell' Uomo, ma, per la forza del suo argomento 
si sarebbe finalmente persuaso che la ragione addotta del non grav 
liquido nd liquido, perché non vi ascende ne vi discende, era verament 
lilosofica ma volitare? 

E perché fra i problemi idrostatici quello, risoluto in ultimo lue 
libro dello Stevino, era, specialmente per T opera datavi dal Pascal- da 
e dal liorelli, uno de' più famosi; il Newton così, nolT ultimo corollari 
pendiosomente ne confermava, contro Galileo e il Cartesio, la veri 
ragioni : < Cum autem fluida, premendo corpora inclusa, non muten 
flguras externas, patct insuper, per coroUarium propos XIX, quod r 
^^zìt aitum partium intemarum inter so; proindeque, si ammalia Im 
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lnr et sensatio omnig a motu partium oriatur, nec laedenl corpora immerfia, 
aec Beasationem ullam exciUbunt uhi quàlenus haec corpora a compres- 
sione condenaari pnssunt > (ìbid., pagr- 173). 

Cosi il Newton potentemente riaseunieva gli svolgimenti, ch'ebbe il 
primo libro idrostatico dì Archimede dallo Stevino e dal Torricelli, dal Pa- 
scal e dal Boyle, dal Borelli e dal Viviani. Poi l' Herman additava la scienza, 
che aacondevasi sotto il velo de* conoidi galleggiane, descrìtti dal Siracusano 
rtel suo libro secondo, per cui, tra il fmir del secolo XVII, e il cominciar 
del Mguente, prese Y rdroalalica il suo libero e sicuro cammino, per andar 
pr-Gsb a scendere in quel mare dell* infin ito, apertole dal Bernoulli, dal 
D'Alembert e dal Lagrange, per le placide e profonde acque del quale si 
]ku6 ora navigare da noi. 
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I deliri d«ir I4'^>2tat]caf Un qui parLìcolarmeritc rarralr, é dutiqae 
nir«sto non nver@ nviito d' altroride rnri^ni? che dal uim e^^nx H«ono«cil 
della reltiludinrj t vefiligì rim^&li ne' libri eIÌ Atrlnm^di.' legg'rrmenlc 
Coksla li-j^gerezza ai r&asomiglia mollo a quclk Ji chi torre velcicij 
mente, n^J qua1« atto il corpo, virila lo naltirnl tendenra dei gruvi^ non 
fif^ia sul suolo visìbile ormn M (itei^. Cosi |mr che avvenga di-i1« t^o^t* Us\thi 
traltat^ da Archimede. Ì1 t\[ìit\e, come tolse, per citar uno solo de'la.nli t^»em\ 
le br&ccia maleriuli a\h bilance, per soslituirvj le linee eeonielridie; 
tolse ogni tcnacilà fi-a le liquide parLii^elle, A che non ripenaanJo il Tarti 
glia e il Commoiìdino male Imduflsero rijlla parola acqua quella di unniv 
per Cii'ì li vo|(>vu inlondorr^ un coipiìj che avesse T essenTa ptim, sema 
pOEflloni e le propneUi dd liquidi naturali. E di qui avvenne ehe neifiuwri 
alcuni «ir acqua quella lenac'ità, dalU quale s'astraeva nel 1' umido ccintcni" 
pklo dal Siracusano. 

NoUUti fra costoro, che nor (*ntrari^no uddeniro ai senai archim^dA, 
sono £1 Cartesio e Galileo. Ma se il prrmo snivò i fotti, attribuendo mi noto 
intestino, e all' iuiplicar» le nioleccfle anj^uillifj^rmì dell'acqua quella» die nd^- 




nnPTtlr- 3Ì r1ji,'^ma viscosità ili lei; il secnndo la nego assolulamenlp, osser- 
ndo che T acqua atessa» cosi nella superficie come nel mezso, non fa mi- 
a rcaieten^ri alla divisione. Il pensiero ebbe occa-sion d'eaplicai'ai nc'suoi 
più rjìiniili pai'licolanj a pi'ojjofiilo ifuua cliepuU, ehe Galileo ebhe co'Peri- 
[latelid, intojTio alla ru^onp rie! ^:i1lp^gisr siili' aequa lamine sotlili^iine di 
niclallo o (l'allra materid pili grave in specie di lei. 

La queslione era siala propoala do Arìatolìlt, neiruUimo capitolo del 
qnsrlo libro De coelo, gol.Lo «iikc^ta^ fonna: <^ DuLilatur mine cnr lata ferrc- 
tfienla et plutnbum innatant Biiper aquam^ alia olitene minora ei minus gr9- 
, 9Ì roT»inda BÌnt siit longa ni acus^ d^orsuin f>nmtur n {Operum, T, V, 
netiis 15G0, a t. del fol. 1i72), E si risolve ilnl Filosofo, attribuendo il fatto 
pgiore ainpTOZia delle ligure» cbe perciò trovano reaiatenza tanto mag- 
*[aaiiti) Eon più le particelle ddl'ocqua, che sì debbon dislrarre. < Quoe 
ì^ìnr hflbent !atili[j1ineni» quia ntultum romprpben(1iint, siipra manent» pro- 
Herea quod non fadle d»slrahiliir quoti maius tfiL Quat vero contrario rnoio 
K se hsbent figuria, quia pauca comprebendunt, ferunlur deoraum > (ibid-i 

Lrt spiegazione di Aristotile era quella medesima, che ai dava dai Peri* 
Itlìri contenipLiranei di Galileo, il qual^ invece, affprmardu nnn aver la 
isteria deir acqua nessuna parte rei fallo, riduceva tutto esattamenti; alle 
itìni dell" equilibrio idrostatico. La propria opinione, cofi eonli-aria alla pc- 
ri|uie[jea, la eonfortava l'autore del Discorso intorno i (falle^gianli non fici- 
Ifliiitiìte per via delTesporiorìM, Tna anche a priori, ritirandosi a ]t\i\ interna 
conttm piallone della natura dei ]1uldÌ> Co«i lacendci egli dice, tf forse scor* 
la eosliluiione delle parli loro esser tale che, non golonìente non 
irnsii alla divisione, ma cbe niente i^i sia che a divider s^ abbia, siccbò 
rtsiBtenEa che si sente nel moverai per T^icqua sia simile a quello, che 
ìuno nel camminare avanLi per una gnin c^dca di persone, dove sei\- 
ìmppdimenlo, e non per difGcoHù cbe si nbbìa nel dividere, non si di- 
eniJo alrHini di quelli, onde la calca à comporta; ma solamente nel mover 
Uhìlm*nre le persone gift divìse, e non congiunte, E cosi proviamo resi- 
'trnwt nel caccìjire un \egno in nu monte di rena, nun iieicbè p^irle alcuna 
"Itila rena si abbia a negare, ma soltìmenle a muovere e sollevare. Bue ma- 
ri! pertanto di penetrare ai si rappresentano, una nel corpo, le cui parli 
m eontinuej e qiti par necessaria la divisione: TalLra, negli aggregati 
^^ pirti, non continue ma rontìguu solamente, e qui non t:i biw^gno di divi- 
, ma di movere solamenle. Ora io non son ben risolalo se l'acqua e 
altri tluidL si debbano stimar di parti continue o contile solamente: 
^nk ben inclinarmi al ci'oderle più presto contigue d {Wh. XII, 57). 

fximimque liia, nfiu aver le portìcelle dell'acqua coerenza lalf, da im- 
»re a im solido più grave in specie, l)enchè di minimo peeo as^oUilo, Ìl 
"IÌV'icìltIcj per fare in mcsao ad esse la suo naturale discesb; ci vien dimo- 
io (la varie esperienze. « E qual maggiore esperienwi di ciò, dice Galileo, 
dipremo noi di quella, cbe lutto Ìl t'iotno veg^amo nell'acque torbide. 
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Je qualit riposte in va»j od u^o Hi beri^, f-d e^'^sf^nrln dopo U dcpnainon^ 
flJaune crt ane«raf c^ine diciamo nui, akbioi.^c, tìn;i]ijienl4S dopu il quarto o 
SI fidato giorno, depongono il tutto raslnndo pure e limpide? Nf< jmo la ) 
rc^alPDzA alU p^ntlrjzione rertnarc qitegU impalpiibili e int^ri-^ìliilt alom 
lena» ch€ ^vT la loro mini m issi ms foiza consuEoano ^i^Ì giorni & iIi^cpd^^tq 
lo spazio di nn mezzo braccio n (ivi, pcg*. 54). E dopo questa csperii^l4 Ca- 
tJleo ne £ag<^mng9 altro diio^ <JÌmoslrative òe\ mo^Jesimo a^funto: quella cioè 
di una l.-ir^ffl f^lda di cera die, costretla a nmanrrsi in fondo al vnsi) \wt 
V aggiunta dì tauto pi^mliD. quante la ijuaita piirle dt un grauo ili mìi^tio; 
tolto questo, risale, benché lentamente su a falla: e l'cllra di <|ìialunqiii> 
grandissimi rnole collocata in acqi>a forma e fìla[.^anto, cht- si può, ci^ni^ 
contrasto cileuno, condurre di luo^o in luogo, tirandola con un lolo cspaSo 
dì douna (i\r, pag. 55, 5G), 

A difendere le dottiine perìpateticbc contro Galileo sorsero alcuni, tra 
ì quali Lodovico delle Colombe, cbo in un suo Di&eorso addue^va molle sen- 
aate ragioni^ da persuader cbe nelTacqu» doveva og^ere una e^ria vìacodU, 
com^ cunsegueriKi dell'esser ella costituirà di p.iiticdlc continue^ tutte i 
eieme comprese ?^olto uit' unica superficie, a Quelle (.'cedole d'acqua, dkcfat 
rhe pendono dalle yrondc dei tetti, se non fo^flero viacose, non cadereUiood 
a porro a poco alluuganJOf e non sì staccano (in che il soverchio poso non 
vinca la tenacità loro, ctie perà il verno si veggono alle gronde alcuni ghta^ 
€ÌdIÌ cokì lunghi, che paiono di cera. A^giongo un esempio vostro, |icr p 
var più chiaramente al senso la crassiiie dell'acqua, e insieme la coalinui 
Ricordatevi a e 75, che voi fato abbacar la testa airamicc, e gli mostrai» 
che, nel cavar 1' assicella fuor dell' acqua, aeguita sopri il suo livello, p#r la 
grosfif'Tza d'una piastra, di stare attaccata alla iz^uperlìcie di siitbi di il^tta 
as5Ìi~:ekla, e T abt>andona mal volentieri, come anche dite a e 53, concedofMlo 
la -violenEa alla divisione per la rJ3»ìstcnza del divisìtale: aegno che^ non aola 
è continua, ma viscrfcsa ancora, il che non può fare n* la rena né la forioa * 
(Diacot-so apotcigetì(o di L. dvììi' Colombe^ Alb. XII, 145), E più «ofllo 
gumenta il Columbu alla viscoKttà dell'acqua dal vederla^ dialendendotìt 
pannicolarAi. come fra le ma^li? dì nna ret^, e ora Avvolger», cerno 
pelle di unti ve&cfca, quando notata forma Ixtlle e eonagli, ■ Quelle bolla^ 
ch« i fonnulli chiamano sonagli, che vedete tare alle volte nei rigagnoli, 
qualche grossa pioggia, come si farebbero, s& V acqua non fufise contiD 
e tenace'? t (ivi, pog. idU). 

Oueste prove erano coal semplici e concludenti, obe, non osando Calt- 
lec cijtitradirì« ne' fatti, a' argom^tò d'intinnarle nelle ragioni^ fatte 
»tara in quplla lenadiA, che tutti \ Peripnletici ammellevan nell'acf^tia. 
partile, p«rr una drllr; principali tra cosi fatte rfigioni, fi* adducavi dal 
lombo quellfl del vtderM due liquiili con tanta fncililA rimeacolarsi ìaakAWi 
Gallio ÌrM«tova bel contradirgli, cosi ragionando: t £ più \i dirò ch« chi 
bon eorsidera queftto moseolamenlo l'ho da esso Irarrà più presto rongbvl- 
tura di di«conlinLiaxinni* delln p;irLi ilc'cfirpi, cho si luescolami» chi: per Top- 
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pontA^ PCTcUè, se b itifllció due cor^pì solidi insiexiip, iQcorcbè alcuno molto 
commo\rs3e e agilasae, mui non si mcscolercbbono, ma» se \ medesimi 
dirìdesfiero io molle pArd, queste più agevolmente si confondi^rebbono, e 
ci apparireliboiìo mewolarsi, e flnnlnnenle multo più forebbono ciò, se in sol- 
LkLis^tmu polvere s! ri&jlvi.'hAcn>, che é quanlij a dire die suinjjiìiriiente &ì dj- 
niinuafisero. Ora, percbó le parti dc'iluiriì agliate e commoaae assai pronta- 
t? si confondono p mt-s colano, quindi é cbe mollo ragionovolmcnle dificon- 
uatissime sì devono slimnrp > (Tìisposta a L. rf*fi/t' Coìoinhe, ivi, pag, 333), 
In ogni moiìo, sng^ungo GaliU'o. ani-be ii«andrt sì *lLJVi»sie arnmettei'i» 
continuila ài purti rella costituzione delTucqua, non perciò ne segut- 
bt la prdt^a visensilà di lei: anzi blGcgneivbbe ùrgomcnlore tutto a( ro- 
di quel eb*> fa il si^or Colombo, a percbè il corpo, che fusBe vera- 
ccintiniiOj nun ha bisc^^no di visuo 6 colla, die tenjfa unile le sne 
li, ma lj«ne ron ragione ai puà domandare qual sia 11 vlsco, che liene 
le le parli di un afrjrrepnlo rììscrelo, E C06Ì ragionevoìmenlc doinan- 
ftleuno qua] eia il glutine, che tiene aUaccaLo le parti dì una tavola 
mmessa di mille pezzetti di marmi, ma 11 ricercare tal viscosità in un sol 
ili marmrv che ?t}VRe.j secondo il sìg. Colombo, h un corpo solo conti- 
ci; sarebbe bene gran semplicilà, E però, Re Pocqua è un continuo, non 
ricerca in lei VhECOEJU alcuna » (ivi, pa^. 3*35, 36). 

Contro poi Vincenzir^ di Grazia, altro peripatetico insorto alia (ìifeea di 
Istillile, Galileo argomentava ehe, se T acqua fosse un corpo continuo, e 
file ]c parLicelle di lei reai&l^&^ro alla divisione; non solamente le taveleLle 
di cluno, ma nemmeno qualsivri;;lia altro corpo ;;ravÌ9»imo enrebbc potente 
div](ierlc, « perchè, essendo le parli del continuo innumerabili, per pie- 
ila rhe fowe La resislenia di ciascheduna nel separarsi dall'altra, ad ìm- 
rniit forza potrebhono resistere, al c}i^ contraria T esperienza. Onde mi 
di mettervi in necefisitì di c^nfcesare la i^f^ialenia delle parli ddl' acqua 
divisione esBor nulla o {Risposta al V. di Grazia, ivi, pflg. 53f>), 
In metto a queste dispute, che né per 1' una parie né per T altra an- 
n ewntj, cnm' è naturale, da matti mordaci, aorpr^'ndonn queste parole 
Lodovico delle Colombe, che con la vittoria sE^^pia 1^ labbra, e col pre- 
tjjiientti della seonGUa nel cuore, par che vo^flia consolarsene e vendicar- 
,lton la speranza che il vincitore superbo ei sarebbe inchinalo a terra, 
gliere Tarmi stesse del vinto: < Signori lettori, l'avversario mia co* 
óhcìi dolcemente a calar le vele, e renderai vinto, perchè, nella aggiunta 
Ulta la soprannoniinatD, non ìsl^ più tanto risoluto nel parer suo, cbc 
uà non aia resiatcuza alla divjeìono, dicendo egh: Ora io non son ben 
fitolulOj «e l'acqua e gli altri fluidi ai devon chiama>*e di parti continue o 
i^vr ■toifimf^iU. Non vi paia gran fatto che e^'Ii di<^ di inclinare a cre- 
fhu siano contìgue, perchè la cagione che lo muove, sebbene é senza 
mento, non è stata conosciuta da lui come tale, come conoaccrà per 
miei scritti, dove s'è provalo efficacifiEiniamente l'acqua esser con tì- 
(Diacorso opiìUi/j^ cilato, pag, l^)). 
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Avrebìw Gslllecj rinnegala !a ^uu propria rosdonza^ se si fosse artii 
di testjnioniar T effii-'acia degli scritlì ullrui, in riformare ì sunl propri pen 
Bien, a quel modo cUc sì chiusi gli ori^cthi, per non ^scollare la esecrai 
sentenja proirehb(;IÌ da Lodovico poche nghe pili sollo, mille volte al 
vuole e disvuoiti. Ma rcin9 ò un fallo che Galileo si ridisse più volle, anc.lis] 
nel meileiirni:) Discordo inlorno i galleg^panli; cosi è un fallo che, rimu 
a principio ambiguo, e poi inchinando od ajjimellerc la rontig-iiilà nelle par 
deir ucq>ia| tiuì dsvvi-ro per convertirai alle rAtponi dt^lVavverEariD, profìE>»>. 
flando coT\ luì la conLinnitd peripli letif^rt, 

Ln conversione Hev* essere ìiii:o]iiinc.'ial3 poclii ute^ì iJopo, e preclaamen 
in quel tempo» che Grililco attendeva n postillar soUilmento ]e Consideraiio 
d'AecadeiiiiL'o incognito^ perr^hè, ir frunlo a una delle carte» che fan Jn gua 
dia al \ulniite postillato^ fuor di prapostlo dalL» rimanente gcriltura^ e p«rrìdr' 
separala dn lei per una linea, si leg^e scritta questa nota: t Va mi^lalb 
resta nelVarqua furte senza óiacendere, perrhè la miatione è C^tla per g\t 
ultimi indivÌMlfli * (MSS- (.;□!., I\ U. T. XV, fol, 4). 

Il motivo di riformare i primi giudici interno alla eostiLuxìoriÉ d<.*'Uqui 
devp a Galileo esser venutn dal sentirsi opporre rhp, se^jh^ne sia vfro aiwja 
finalmente al fondo le mìnime {larlicf-lb Lerroac, dw Intorbidali Tacquad 
fiumi; rimanKOno nonostante immobili, sciolli nell'acqua forte, [ metalli. Né 
w vedeva come pater meglio rispondere che col dire es«ere i melalH ateasi 
ridotti a lai divisione di partì, da ^nmi^liarp a quelle dei Uipiidi, per cui m^ 
£ri>liite insieme non ^i discemono, rome non ^ì disceme l'acqua mescola 
col vino. E di qui venne Galileo a canoluiiere cbc I liquidi 3Ckn corpi, rìdot 
ullirnamente cosi ne' loro atomi, da tornar veramente m quel ronlJniio, (ut 
contro il Colomho e il Graaia aveva primu nejcnin. 1 rìformalì |kpn5im ftj» 
roDo poi solennemenle esprts^i nella priufa Giornata delle du^ Nuove Scìfiw 
dove, che i flckidi ttatì tali, perchè son risoluti neMoro priiiii ìiidi\Ì£Ìbi1l oo 
ponenti, b prova coti ratfionando il Salvia!) : 

* Mentre il piglio un wrpo duro, o eia pietra o n>eUllO) e che con un 
martello u aottiljfisima lima lo va al possibile dividendo in minntiaiììina 
ìmpalpulile polvere, chiara cosa r^ che i suoi minimi, ant^orchè per la lo 
^oeolezfa &mo impercellibìli a uno e uno dalla nn--tra vi$ta e dal tatto 
tuttavia eono eglino ancor quanti, figurati e numerabili, e di «seì arcade che 
acfuinulati insieme 01 sostengono ammucchiati, e scavali alno a r«rto 
resta la cavila, ^nin che le parti d'intorno scorrano a riempirla: a^tftti 
commossi, subito ai fermano, tautostù che il motore »tcrno li ablHindona« 
K questi medesimi élfetti fanno ancora tutti gh aggregati di corpiiecoli 
g^ori e maggiori, e di ogni fì^'ura. ancor che sferic», coinè vediamo m?i moo 
di iiU{:IÌii, di locano, di ini^'lianiTe di piumlio r di u^'iii altra jniittTii. Ma 
noi tj'nlereino di vedere (ali accidenti nell'acqua, nessuno ve ne Irovc 
ina aollevala imm ed intani ente si apiaaa» Se da vaso allro ofltemo ti 
non sia «iMtpnnia, inravatii, quinta scorre a riempire la ravitb, ed a^taU 
lun|thi^inic> t'-inpu \n fluttnandn, e per topazi ^'^raudissimi distendendo le 
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ìi?. Da qin^sto mi par di poit^n? u^a]Uy rnginnevnl mente arguire i minimi 

rutxjua, itei quali L-lIn pur sembra e^.spr risuhjLa essf^r iÌinereiklìsEÌi]iì 

li mmìuii quanti t divisibili, ne cuprei ritrovarvi aititi difTcrenze, che l' ca- 
fre indi visibili » (Alb. XIH, 43, U). 
Quirtio p?rò al conchideme, da cosi TaUa costiluaione de* fluidi Ja lena- 
dti, Galileo si mantenne centrano ai Perlpatt^lìci. Ptù avanti inralti, in tpie- 
Sto atteso Dialogo primo, dop' aver descrilla 1* esperienza della palla di cera, 

IcÌL'«6Br.ndo Gcesu in un'acqua baslava ai^giungervi pochi grani di salo per 
^ela malire, U Salviati Boggiun^e: e Or vedete quanto s'ingannino quei 
Ploiofì, die voglìon riìelter nelT acqua visrdgiLA o altra r^iagula zinne di parti, 
bbs la facriann resi^Lenle alla divisione o penetrazione t (ivi, pag. 73). 
Apparisce insnifcsto di qui non aver Galileo rirorniate le proprie opi- 
niti!, f^pn^sse nel Diacor^ intomo ai GalleggianL), se non che rispetto ulla 
crtiitmione dei lini.iidi, ma che del resto pers/'vertì infino alt ultimo neir as- 
serire the ti tjallet't'iar dell' assicelle di ebano dipendeva solamente dalVequi- 
idrostatico» L'Accademico incognito terminava le sae Considerfizioni 
la unti proposi^ dt pac«T che consisteva nel dover Galileo ammettere la re- 
Jstema Jel liquido, e ì Peripatetici l' fjfTeltD della ìe^^reiTA deiraria, nel 
difilli avrphlii; vohtio volentif'ri Tar coiivenii'e le partì, se avesse avuto 
>u cbe M fosse contentata ciascuna della metà della vittoria. Galileo 
fatti non se ne contenti^, e volle avere la vittoria intera, come resulta dal 
Mpra riferito dccumeni^j, ma se ne sai^bljero contentati i Peripatetici più 
DtoclKlì, e spenalmenle Lodrivico d^lle Colombe, il q^nle Anzi era andata 
^v^nUneo a costiluiriii in quel nieziij, in cai 5Ì voleva far riposare la pace 
^ffrs i dissidenti, nuit n^'^rido cbe, tra le cause del {jaUcf^giar le assicelle, ai 
'Itvj^ss^ro mettere quelle volute da Galileo, ma nel n*edefÌmo tempc» afTer- 
iHi\A(ì non £Ì potere escludere dagli elTicicntj la larghezza delh figurai, che 
pmiA trova nell'acqua una resistenza ma^rgìcre all' esser divisa, a Perchè la 
uritilft dell'acqua, egli dice, non è sufficiente a resìstere a un corpo più 
,Bf*^* di lei, che non la peneln e divida; di qui è che altre eagtoni blso-^na 
11^ concorrano a far la totale resistenza, tra le quali è principale la fig^iirs, 
llf ca;ri[>m estrinseche pnr[ando, come intf'se Aristotile, che perciò allrìbul 
)d colali accidenti, non escludendo Fattre cagioni b (Discorso apalog. cit., 
;. 133)» In ogni modo ebbe il Colombo a cedere alla prepotenza dell' av- 
tariOr ma ora verrà la Storia a rivendicare i diritti dell'oppresso. 
lnc*>mìn eeremo il.illa visrosità deiVacqua^ a rivemìicar la verità della 
(juite C(jocor5ero tutti i Fibìcì, e particolarmente i Discepoli stessi di Gali- 
Non importa ripeter le ceneure allo dottrine galileiane fatte in questo 
ito dal Nardi, e nemmeno osfiei'var che l' Aggiunti non inlese propria- 
ite negare resistenza dì un glutine nell'acquii, ma volle solamenle din; 
(Ia questo glutine non poteva di|>endere il formarsi, e lo stare attaccate 
dell'erba \e gocciole della rugiada» Del Viviani idraulico, e che tanto 
*n conobbe lo resistenze incontrate nelle acque correnti, per la loro ade- 
none alle nsperilà de^li alvei^ e dello ripe dei fiumi; non parrebbe da du- 
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bìtare, nonostante qiialctic noia, errlKe da lui, m^ dellatagii Aa GjIiItw, come 
posUlla ftl Discorso dei pallr^i^^gianti, o al primo dialago delle due nuove 
Scknze^ per dichiarar meglio e confermara le euo pn^prie opinioni, Tale^ fra 
le dctt» TìGÌo, sarebbe (jue&^ra, Y esperienza de^criUa ndln quale fu poi pro-^ 
posta a^ìi Accademici del Cimento: e Fare una ^rasli-a londa di cen, t'heV 
salga leiìlamento por tafi:lio: posta [x>i per piano, ai vede che la figura noa 
è inipolei:Lle a fender Tacqua, e che in essa non ci è miniiua cecsione o vi- 
GCo^ità u (MSS, Cim., T. X, UÀ. i27). K per meglio dirhiarur le ragioni della 
conlinuitÙ i\pì liquidi, eoi paragonare gli elTeUi, die sì osservano in loro e 
ne' corjn cosi delli dlscreli, secondo quel clic aveva falle dire al SoKiati, n 
pL-Lin^i dmiogo dell^ due nuove Scienze, a pO'^. 44 delta cilala Milione deW 
l'Alberi; Galileo dellava una tale poalilla allo ete&so Viviani» o Oie ì mi» 
ninii dell' ac^ua non siano quanti oe n^ àà assai gagliardo argomento il 
v^ere che i minimi di qualsivoglia minutissima polvere^ di materie finco gn- 
vÌMimff» e le migliurole di piombo, benché muiutiflsime, agilale nun rilvn- 
gono il molo, ma £ubito si fermano. Ma l'acqua agitala conserva per litn]$g 
tempo la flullua^ione; par duncjue l'acqua e^ser coaiituila d'infìniti indivi 
aibllf, e perciò essere come un continuo A (Mf^B^ Gal Disc.r T- CXXXV, 

Che il Vivianj fosse persuado allora dì ciò, che con tanta aulvrìtà 
sMneinunva^ non fa mnravjglia, né fa pur msraviglia che riinaues^ro salde 
in lui le medesime opinioni, nnche qualche tempo dopo la inorfe lUd ano 
Macero, coMi' apparisce da ciò, che soggiunge in qup&t' allra nL>ta, di>p'av 
argomentato alla rosialonKa, die oppone al molo di uu proiettile il mctxv 
da quel chi! kÌ osserva in esso proietliloT quando li-apassa dall' aria Imn»- 
dialBitienli? nell'acqua. « Eppure Tacqoa, egli dice, come prilla in lutio 
(enacilA. non resiste con alLro, che col doversi movere 1 alerà] nienti*, come 
lungo dimoalrò il Galileo nel suo trattato delle Galleggianti > (ivi, fol- iSt\ 

La Kildo:eia di queste opinioni, intorno al non over Tacqu* ne»dUTM le- 
nacilà Jì partii Incomineìò a crollar nel Vìvinni allo osservaiifiui e nU'wpr- 
nen^e. chi^ gli contrappanev.i il Borelli nell' ArcAdemia: poi gli studiati moli 
dello acque per gli alvei ò-\ fiumi, e per jjlì elessi canali artifìciali, fìnimno 
di pei'suadergli che a così fatta tenacJtù &ì dovevano principalmechr atlhbm 
te cause rilardatjici di que'moti. Ma nella Scuola galileiana d primn, chi 
sr^rgesKp .t rontradire apertamente r? in pubbltcn le dottrine del M.:ie«tro, 
Geuiininno Montinari, che ne preec motiro da certe efi|ierÌenKe inatituit 
nella botosoeoe Accademia dell'abate Campieri, e <]al1a quale reaulLiv^ che 
i corpi gravi diecetidono più velocemente che per t' acqu^ivjle fl per Totic^ 
fCT l'acqua comune. 

Ri|feiifinndu ti Monlaiiari a rio, che potesse e&:<er causa di qucMa varie 
di moli, sj acnll furtemi^nte tentato d^ attribuirla alla varia viscosità de' 
qttidi, come, con queste parole, significava in una lettera al principe Le<»^ 
poldo de'Mcdìci : t Essendosi nelle nostra rudunarxr nppre<i!ui Ì1 mg, ab. Sun- 
plerl, oaMTvato [wr eì^perienza die li corpi discendano più vHorrtn^oU 
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lUfKs che pr l'acquavite e per T olio comune ed altri; si è coa- 
rto ^a poter provenire dalla vÌ3(!osÌià mai^giore. nelle parli dell' acquavite 
e [leir olin, che ili qijrik' deir aeqiia. E p*'rL"Ìà sì è stippoale ch*?^ ol^re la di- 
»rsilà Jeila levi^ialeiia Je' mobili, lìella mole de' medesimi, della gravila in 
^3Ì« di ecai, de' liquidi per li quoli ei ntuovono; essere in primo luogo 
tiuci polentiasima a ritardare la veTccifà toro questa diversità Jellu viecD- 
*!■ pure akra cos* ne fosse e[ij^'ione drll'Hletto siidtlet'o. ... Si ric(»iTa 
lI modo di potere, osiservando le velocità delle scese de' solidi in di- 
sra liquidi, separame coel lo prime tre cause accennale, die ci rìananga 
iita la piopf>r2Ìùne, ohe ha la viscosità, o se con altro nome ei dee chla- 
ìiT 1.1 <Hiippo!;la causa MiddPtIn, ìn un liquido e in un'altro b ^MSS. Citn,, 
LXIS", fol 69), 

La titjbnnM, che apparisce da qneste parole- nasceva dal dover mani- 
itimenti^ contradÌj"e all'opinione di Galileo. Ma pure i nuovi fulti osser- 
^vano contro il Ini, perchè, ^g veramPnte i liquidi non resislcssern 
doversi movere lalemlmenl**, é chiaro che l'acqua e roli» avrebbero 
imo in»pedito il solido, il quale vi s,ì sarebbe perciò dovuto scendere pìiì 
l«P, che in mezzo all' acquo, contro V esperienza. In ot:nì modo non avrebbe 
yne osatn il Montanari di mettere in campo la viscosit^^ ^ non gli veniva 
JUiitiif di farlo da due polenl^rssimì esempi. Il primo fu quello del Grimaldi, 
[|imlr, h^ln in pcnaiero di cercar la causa delT ascendere i liquidi ne'lu- 
lli capillari, uon vide come ritrovarla migliore, che in quella viatosità, la 
Ile, sebben «apesso esser negata da alcunij resullava ìn ogni modo dalle 
l^iolidiane f^ssenaTionì vol[»arr. <r Consideravi nqìjnnn esse corpus aliqiia tan- 
rai \iacosilate pracdilum * [De luìnìntì, Bimciniae Ifitìn, pa^^ iftì). 

Ma r impulso più efficace venne al Moufanari da ciò che i frulelli Del 
flijno, amici suoi e Accademici del Cimento, ^^i avevano riferito del Bo- 
llili, dicemlogli come questi^ non perdonando al suo proprio Maeslroj dimo- 
«te nella stessa Accademia, con ra(;!onÌ rornnni e con Hlogofìche espe- 
wn», dover csseic tulti ì Guidi nelle loro parti viscosi. E» rimanendosi la 
Jestione tuttavia ne' privati alti accademici, prese animo il Montanari di 
""ìft pubblicamente rifiohila nei suoi Pensìflri finco-raateìn ertici. « E prì- 
iT^rtiL-nte non è dubbiti aleunOj e^li dico, dar^i netl' aeqna ed alln liquidi 
ìiìk roerenza o adesione di parli, che viscoaiti sogliamo chiamare, 05sei> 
iIb dot p. Grimaldi» e conosciuta da tutti, per quoliiianc capenenze ohe ee 
vedono, e della quale abbiamo fatti, come sapete, in altre nostre espe- 
pnw lunghi esami, per conoscere in qual proporzione rispondessera Tradì 
fé visLositi di divcrM liquidi, ed altre purlieolaril^. E da questa ade- 
>nr- delb parti fra loro nasce che non può Tacilmente moverei Tuna di 
\ dii^ toro tiLfn ne tragjja moli' altro, che per lai cagione a lei s'attac- 
ic » (Bolojfna 1667, pa^f, 30). 
Tr? anni dipoi, pubblicando il Dannili il suo libro De jnotionibus notw 
ì, v'incerila quelli? rag^i^jni e quelle e^^perieoie, con le quali aveva dinniì 
gli Aecodomici fiorentini esser nccesaa riti mente ne' fluidi ur glulme, 
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clie ne lénga insieme le mmiiiie parU NoUbile è cha così faltc ragioni^ qu 
BÌ leggono EEpoEle nella profoeizione CLVI, sian quelle modepinie dì Lort 
TÌco dello Colom]>e, ili cui 5Ì rJjn'tonn yli aiyonifiili, ricavati dal kìjIitm n 
ficerc air acqua h viscoaìlli, rrescendovi alburnc d' uovo o farÌDa : u^ «ì ta 
pure I' eriempìo delle bolle di sapone che, Bi^rfiando ton le jnjancie, eoglion 
formar [ler giooo ì ranciulU (odia. ciU, pag. 327). 

Sopra il Peripatplk-o però si solleva il Borellr, quartdo ripensa alla granii 
iinpoHanza di questa fisica proprìeiA nel modificare le legyì delle acque co 
rt-nli» pei- eaeniplo dentro iìstolc atrcllc, e temile vcrticalmenlr creile, in cui 
il liquido va più voloc^ nel imeìizo, intorno airas^e^ cbe non lUMnti n con 
latto con le pareti, come s' argomtnla dal vedirr la liquida siiperlìdt! incu 
varai dì aopra in forma ò'i scodella, e proluberare di sotto in una goccio 
rnnoidfa. Ura, come d potrebbe Bpiej^r ciò, ac non fosse un glutine nd- 
Tarqua, fl quae superficiei asperso inlernae Gstulae adhaercndo, mni;is r^- 
lardat desc^nsun] eì flujtum aquae, quam in intenneiltia pnrt> cavìlalit (islu- 
lae, iil)Ì in9i?nsibili Icnacilat»? otiuae parliciilae vìcissim impMmuttir? » (iHd^ 
pa^'. -Ì5Ì)h e nelfa proposizione appresso, che e la CCXVI, t'est-rv* ÀI BorelU 
che, cadt-ndo liberamenlo Tocqu-t usoila da un tubo, li on potrebbe nem 
pi'e«9o alla bocca manlenerai unita, per la progressiva o rapida acceWaai 
df'll? parti anteriori, E peiviù» ninsìderite due sezioni n laminp ììA pnm 
tcDijio contigue^ d igilur in secundo tempoi^ divelli ne aeparari ab invic^^m 
deb^ronl, quod, cum non ciintit]t,'a(« pnirui dubt^ adi^rit uliqua cunea, a qua 
colii^'atac reti nere ni ttr^ el baec prorecto eril glulen et viscoetlafi illa esigua 
supt^nus docloroti b (ibSd., pa^,'. 45fì)- 

Co^i veniva il Di^relli a ^ohare le ragioni dì Lodovico dcllt» Colont 
c&ntro gli assalii di Galileo, il quale insomma riduceva ogni rog-inne « 
AK'nluL- del non reslgter l'acqua alla menoma forza dì dirisiono, o disino 
ffBsere perriò viscosa, al fallo delle torbide* ne' ti unii, che cui tempo si chi 
ulìcuno pur (ìnalmenle, ài moda che a tali minime particollv («mifu' è i 
ducalo «1 il moto della dìecesa. ma è impossibile che vi sian ridotte ali 
quiete assoluta, ■ ut fatcnliLf Ghctnldui^, Slr:vinus et alii r <pag. 33*J). Fi 
colesti aia inlendeva ef^rlamente il Gortdli comprend(?re Galiien, cho non 
mtnn apertamente, j^ercliè la propti^izione^ insieme con tutte rallrn in 
ito anbicttOt Ò scritlu per convincerne di fali^iU le doilrinc» della qual folaì' 
Veu«r fatto complice c«l GhelalJo dovri?bbe dar ^''^n nmieria di 
agli ammiratori della originalità de' pnuci|ui profes^tì nel Ditcorso i 
ali? gal leggi anli> 

SLiva?^nt^ dunque Galileo col suo GbelaHo bÌL^uro, quando in 
mrnle venne un gran rolpo n turbargli quel riposo: Ì miIì, cbv sì rima 
in oaaolutB quieto sciolti neir aequa dei mari; i melaUi attaccati dall' actt 
forti*. S'aetvnnó rome frsse questa obieiìone, che in fcci* andare ari amme 
terc la cunliimiU de' fluidi, e b riduzione ilelle loro partirelle agli ulttml 
indivieibili- Mn questi indivisibili, inleai al muilo t'avaLerìano, non eucD 
altro insomma che gì' inbulEannenle ptceoU dei mattmulici, non polrvnno 
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5cre libelli a coloro, i qiwli erono (lersuosi non Jar&i T infinito Csioo, o in 
itlo. Le dotlrinc perciò, espoele nel primo dialogo delle due Scìedzc nuove» 
JVftQQ prima ripudiate dalla Filosofia speculiLtiva, e poi ds.1l3 Naturali?, la 
d& elilie a rìvol^'erai a eoirai-e allrf* ragioni, onde apiegare carne potes- 
w rlrnaDem iuipfuiiiihatjmf-nt.e £OGj>ef€, ìn inesca A IÌ{|UÌdi lantcj meii ^rari 
iB fipofic, le solide parlicelle dei ealÌ e dei meUlli, 

Luc'Anlonio Ponsio, eolio gì' influesi della Filosofa cartesiana, ora rh 
jrw a un agitamento ìnlcstÉTic»^ di che credeva a^ser natur^ilmcnle comprew 
fluidi, i quali non si coni|>on;*onu perciò in quiete aj^soliiU, ma sdIu jippa- 
ìtile ti deboli occhi nostri, u Ed io stimo, diceva, che contbrme senza ar- 
ie» non posaiaino noi osscrrarc il l'el od esimo corso d'alcuni tìumi, oè il 
KjI^} rapido di molte altre Eostauze; co«i nemmeno possa il nostro senso» 
*' licori i^he ci appariscùnn slagnanti, cunoscert it moto 4- l'agila/ione con- 
mi delle loto parti. Àwe^-nachè le parli de^iquidi, o daiio SLmìlIsaimn 
loro. 30 puro ahbiano qualche dissomifliaiìza sia ella imporccttihilc 
|j Qcchi nostri, i quali non han victii di i^ono^core ciò che v' 6 nello cose, 
(li ucservare tutte le similitudini e dis^militudini delle loi'o parti. Laonde 
jlBndosi i liccri. o agitandn«i le lorr* parti, [perchè seinpit ad una che muti 
3E0 "ucc+'di? un' altra slmih'; pare oir occhio nostro di veder rislesaa che 
m vedevii, e crede che olla non ahLia mutalo luogo. E che ciò sia vero 
iLaramente a mio parere lo dimoetrano tulle T estrazioni c^himiciiCi e i di- 
riu^limeiili dulW varie sostanze ne' licori, e T [imal^ainaziune de' metalli col 
El^urio, ed il uie^colamcnto iuMome di vani corpi liquidi s [Del sorgi- 
iOito de' licori n^ih (istote, Venezia Ì6(37, pag, AB). 

Q Gugh elmi ni, qualche tempo dopo, ripeteva cui Poreìo chele porLìeelh; 
(* salii dissoluti iUir acqua, sun ridotte a tal minima jiiccolezza, da non r»?- 
tcre ai mule» inlf^slìno, che si pro^ga \if^r lulla intera la liquida sostanza, 
tofeitmgeva di piiì le ragioni di quel moto inteatlnOf o ne assegnava le 
ifi'' fi>rz(j motrici, notabili, perché parvero poi confermate dall' csperiensa 
ri fhiiiotniHro. a Cumqne tales polenliae motricee plures adsini, aelher 
^Icilluen^, lucis presaio, et praecipue calor, cuius, in media llcet hyeme, 
aliquifl gradus in aere ^JlÌsIìIì vjx possumus nos cohibere quin cre- 
non modo promptie&ima mobilitalo pollerò jflohulos aquae, eed con- 
io motu ^^gllari a {De satibuSf Veneliia 1705, pag. 99). 
Si' questi pensien del Gogltelmlnì non erano ancora noti al Borelli, sa- 
pgli pci'o molto bere questi del Paralo, amico suo e corjnaLionale, con- 
cili par cho sia scritta la propo^ìaione CLV, dove l' Autore De motioiiibìis 
luralibus, parlando de' metalli sciolti nell'acqua forte, attribuiva alla fì\>- 
ignea, apremuta dal metallo anìY atto delta sua dissoluilone, V esscf 
minime particelle fittale e sparse per tutta k massa liquida. Che se qutvi 
vedono rimanere in perpetua quiete, da nuli' altro dipende che dalla tì- 
M del meni^lruo, sopraggiunta a impedirne la scesa, appena ccesuto quel 
IO Tervor del Hioco, da cui, corno più mnnifeslamenie osservagli nella 
jtaaceva quel? intestino muto fernicnUlivd. u, Tnde tlicere po&auinus 
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<|1i(id, ci pra^ilif^In motti f^rmenlatiotiTs, dt^diid ncn poteri ijitoil in fliiido^H 
partes eìus perpcLuu inU^sLino motu s^itentur, a qua con ime ti une l^uidiUa^l 
cfndalar, et ab hac causa dÌa&olutJonc« solìum, znctallorum otc. non depcn-^f 
di'UDt > (pa^, 324), H 

Ciò di'? il Porzio Attribuivn al moto ìnt^stÌTin, da r?ui nntiirnlrnentn é^È 
invaila la massa lluida, doversi invt^ce attribuire alla vìacnsilà, l'aveva dhntr«^| 
stratt» il Tlorelll nella prò posizione CLH, la quale voglianio riferir con le par^^B 
Tole del Montanari, perchè ai conlcrmi eom' e^li veramente dorivasse i aMÌ^| 
pensieri da chi ^li era stato maestro con la vocG viva, prima ch^ tu* libr^f 
stampali. < lo considero dunque, egli dice, che dovendn i curpi, che per un ^fl 
fluidii fii imiovonn, ^upm'.in* cim V impeto o momento loro la roi^tatgrijia. rht* ^ 
dal Huldo gli vicn rntl.i, Tur^dinnte Tion aoId la neceF^ità (^tie ha quello dt^| 
iniiovcrfij cedendole il luogo (il che non può fai'si che (n tempo» rome bcn^^ 
coniidcrn II Galileo) ma anche mediante la vì^r^osilù delle sue parti; che non 
senza alcuna dimi^oKò ei s^^paraixi, Fd essendo perciò que?.la n^sisl^nia del^| 
fluidi prop<>r titillata alle basì.,,., ed essendo vero CEÌandio che de' corpi tt-^J 
mili di tjj^uni, ma dlDercnLi in (;'rAndezEa, la proporzione Hcllfi eupurllde del 
granile a quella del pircalo é sempre suddupla della proprìraion doli» m^h 
drd grande a quella del pbeolo . . . .\ s^^ui landò tali sud di vision ì, Hn:^ Imeni 
ti giurjjerebh^ ad SiVti-e così diminnila la Tona di quel mobìk^ rhv in pj 
poraiorre della resistenza ella resterebbe minore^ e perciò impolentr* a fen- 
dere quel Huido» nel qtialj? ella Toe^e immerfia, e^eendcK^hè tale ree^flfnu, 
come ho detto, non solo dalla neeea*iift di moversi, còme asseriva il faniMo 
Galileo, e nel quiil caso, almeno in km^o tf^mpo sarebbe ^uperjta; ma da 
quealn e dalla vi?coEÌti!k. cbe tiene unite quelle parli, precede- Nel qii^l cMOr 
avondo In vtseo&itù. predetta una forza dclerminntai che dal oolo tempo noD 
può essere superata, fa di meetieri che il momento del corpo, che detesa-, 
perarla, sia di lei maggiore, altrirnenti per alcuna lungbeaxa di teinpo nof 
potrebbe di^ciorìn, E infatti noi vediamo, fi3 le altre o5pei-ienir, cbc il nb^^ 
quantunque pifi t^Tnve deiracqna, quando in es^a à liqtierattO} non aceade*! 
più abbasso, ma e^^ualm^nte per ess'> disperso sì mantiene, ami ascende dal 
fondo » (Pm.'rieri fisiro-matem. cìt.^ pag. 71). 

L'IJouksbeo peii6 ebbe a cori side rai'e ehe se fosse queata credula òi 
Montanari, e conrerrnala poi più auto rc;vnl mente dnl torciti, la vera crati 
del rimaner ^'nlb^^^'iaTiti le parliceìle ^bne^ e le altre minuzie de' corpi «pe- 
cifirnuienle piti pravi de' loro menstruì; dovreblh! riBConirarsi qnalch^^ nota* 
liilo cbfTerr-nza a pei^ar nell'acqua un carpo intero n minnbmenle divìso, Dia^| 
tre ciò, prt-fnc una lamina di ottone, un dito quadra^ del t;ìu<»t> prso d^^ 
483 grani, e ^] medesimo peso avf-ndo falto con 2S6 arntili quadrati di or- 
pello, fl aBpeUfjva cIhs nvc*ndosÌ cosi i^rQT\ differenza tra le superficie non 
pìccola clovess" rsscr ne* pesi- Ma ron sua gran mararijflia trova ebe <|u«lbi 
difTcrenta non andava punto pìd \k di due (^rani. Da die fii indotto a co»* 
eludere che, non potendo cwrr quelle E-enrralmente immesfa la cauat wn 
dei fellOw ce ne doveva ewere un' altra- « Jn^mma, cjjIì dice, la 
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ila più t^avi parlirelle (ioUe iiiiileiie ne' liqm*li io l" atlrìbiiifico nWa merle- 

(tìjjbne, che tiene i liquori soapeei ne' piccoli lubi, vot,'lio dire all'atlra- 

le. L« minute parli d*i coi*pìj che ^asiano di superficie piane, essendo 

Lte ^Itrslte dalle parti rii un fluido, in cui elle siano [losle^ e 

bramente altraentìo ili nnovo It parlj di quel fluido; poa&ono 

iFaiione di qiieatc forie esstTe coli dentro tenute soapese. E quei piccoli 

r[ii, che non sono o ohe non vatrliono essere sospesi in un liquido,,,,, 

ih che sienu dì lai natura, ppr una di quf>sle due cause: o l'ile le parli 

Atù litjuido pni ),'^t^liardamenl6 altraggansi T una Tallra, rhe elle sì nllrcig- 

ptn> quei piccoli corpi spara), ovvero che, per mezzo della propria loro at- 

Ilfuionc, si componiJftno in piccoli mucchielti, la cui mole e aupcrior mo- 
kento gli aiutii a precipitare all'ingiii » (Esp*:netì7e finico-fneccanichej tfad- 
■iriogltìse, Fiivnzo 1710, paJ,^ -150). 
1 Nonostante, ne* primi anni di questo secolo, il Ruinfoii tomo a proFes- 
prr r Ìpo!''5Ì fU\ Boielli, e com' esso ptrauaso tlie la tenacità del liquido 
tette flUn gravilù naturale de' mmutistìimi gi-avi deotrori eoepeEii pcuaó cbc 
SI poletse rilnivar la misura della delta tenacità dai gradi di quella stewa 
si^b^nin. Per far eia pelava prima nelT acqua una mettala allerti di seta, 
|wi nuovamente apjir&a nelle sue fda, e trovò che i due pesi differivano 
Uto, secondo qutlla ;^iU5ta ragione, che la così tanto mollipEicata euper- 
?ift ^ii prometlera. (Bitli}t/?que hritanniques, T. XXXIV). 

1 commemorati autori di r^uK'ste esperienze non ehhero nessuno Tinlen- 

jiie, tìhuenc» lììretln ed espressa, di servirsene a risolvere Id quesliune an- 

iasjfta fra Galileo e i Peripatetici de' buoi tempi, ma dopo che il Bo- 

intnri e i suoi colle^-hi vennero a darò alla rritica delle Opere galileiane 

ifiiii, Giovnn Batista Vonluri si propose a risolvere questo primo quesitn: 

£ ^^li vi?ro, come sostenn<d il Galileo, ch<? 1' acqua nel suo interno possa 

Enc Culla sua inenia ritardare il movimento de* corpi nella medesima im- 

ì\, ma non poa^ia mai impedirlo affatto, ove siavi un qualunque menomo 

li^uilihno di gravila tra Ìl enppo minuTtìo e l'acqua stessa? » [Memorie 

' Uliere medile di Galileo, Modena 181S, P. 1, pag. 197). 

La risposta si fa dipr-ndT*' dilla descrizione di due esperimenti, nel 
ìrima dei quali sgabbiano due va?i cilindrici, co' Fondi comuniiantiai per 
ino assai lungo e Eiirettisrirao tubo, e pieni d'acqua in fino a mezzo. So- 
infusavene poi un" altra piccola quantità, con un cucchiaino, trovò il Ven- 
eri che un centoventesimo di linea d'nltezaa prorluc<?va una pressione suF- 
Waenle a làr movere il liquido nel suo interno, per riduiri dalle due parti 
p porrdlo equdibrio. L' allix) esperimento consietova ne U' osservare che ìl 
[Dinto (teir acqua, dentro un tubo di vetro da livella, avveniva anchtr quando 
il *?iio ileir irrlinazione non era che la seltantamiUesima parte del seno to- 
'*ic, o della hinghe^in dello stesso tubo, d* onde ne concludeva il Venturi 
'^ a far movere 1' aw^ua nel suo interno basta una forza ugTjale alla set- 
lilleiiina parie della sua Rravilà Bssoluta (tvi, pu^, dSI7, 98). 
tVfrnrneni^ non sarebbe stato necessario, per giungere a queste conci u- 

Covwhl - Voi VI. 19 
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sioni, vallarsi li atrudicfili cosi raffinali, (vnn? om tanta flilii^trua s.* Il ta 
proi'flccioro il Vciiluri. Dal diavojiny tini CarLtsio ^ìj aajjt'vaiio lulti che ì% 
pili leggera pi-essione alla siiperlìcie del liquido bastava per ntettere in «ih 
bilance molo 1^ parti n^lT interno. i> aapevaRi pure che non solo coti uni 
mcIma^iuNe mìnima, ma nulta albllo^ ù sarebbe musso il liquido dentro il 
tubo di vetro, quando gli si l'osse aperto ijd piccolo foro a uro «Irrmo. a 
4|ue1 modo che i Meccanici insefpiano non volerci nessuna fona a moverò 
un perfeUo globo sopra un perftfltissiQjo piano oriionlale. Ila ci»» sì piifl con- 
cludere cUfi gli »|jcriineiitl del Venturi, olli*^ aii avi^TV una si|nÌr;Ìlieua J^uper- 
flua. non valevano a risolvere la questione, perché non »i iliepulava òt^e 
dlFEìnollÀ dct moversi V una particella d' acqua intorno a un' altra> con aolfi- 
meiite variarti il punlo del conlaito, ma d'ella difftfollù della separazione Hii 
due it più parLicelle per una qualclii» sen^iliili^ di^^LmiUt i[iial crebbe il diam 
Ito per cseinpio dì quei granelliul terrosi che intorbidano i numi. 

Non risolvendosi dunque il quelito da' ^ udì veri principii. non psr 
poaaa iog'icjinienle nondudere che, supporlo non ìnterci^dere alcuna afiini 
Ira il liquido e il solido, avesse Galileo rn^one di dire che le minuiie ifi 
legj^anfi dei rorpi stm dal inexzo riUrdate nello rendere, inn non aiTat 
impedite, perchè riman sempie fra le particelle liquide un'ndcronta mi^ 
leuadlà, cho rL'EÌs(e alla loro divisione, A che ripen^^ando non a' inlc- 
tomCf secondo V Hauksbee, vi possano esaere certi piccoli corpi nnluralmeo 
«cendenli in mezzo a un liquido, quando le molecole di ini b' niira^;;LinD pi 
KagUardomenle, osaia, quando più furtcnicnlf reHÌsloni> ad aprire ìn mma 
a loro il paafia^ic» a ci>rpi sLranieri. Che ilei re&to i ro^nLlali epririmcn 
del Fifiico ing'lese, mpetlo al pesar neli' acqua ora un solido intero, on 
nutairtente divisjt; sa vedrà che non conU'adir.ono ai resnlEsli npi-H mentali 
Runjfort, c<~>n^Ìderandu che alLrimi'iili si compili tann vt.^r^o 1' iicr|iiu V otloiir 
« Ja aeU. 

Il B^irelli non faceva a' suoi (empi quella dj&lin^ione, ma, su 
ebc i sali e i metalli dissoluti non rimane^ero uà altra fona flog^otti, 
a quella della loro )fraviL^ natui'ale, rettamente^ ^joneludeva che, riilotli a un 
ccrin piccoleiis, era la F^olita lejL^icìtà del m^nstriio che ve lì tratteneva. 
acnih dubbio una finzioni? alla cartesiana quella lanupno, di chi_^ e^ti to 
tutto inLorno rivestir le molecole dell'acqua, per darai a intendere rj>m'<l 
ai tf^n^ano insieme: do che ora t'attribuisee air attrazione mnlr-c^lanp, e 
([lutinr iinma4;inarìo prende il nome di coesione. Ma la Fjaìi:a moderuft lu.' 
confermalo ewcr di falto neir acqua, a volerne sUccarc una partr< dall* atlia, 
r««]«tenta mollo maggiore di quella, che non aveMero pensato il Bonll^ 
Lodovico delle Golem be. 

Quel Gay-Lutaac, dw il ].flp];ici> diceva ftVCr Uitrudolto In quealo g«n# 
^CAperieDte t'fj^aftUiiUo di:s ob-tervatioTis tÈHi^Ohcrnitine^ (Mccanique 
ale, T. IV, Su[iplr;ineFU U, j»a^, 70) mifiurava la d(»tta revial^raa ali* e9piff«- 
xion delle parti dal pi^^u, che fi doveva ag-giungera d iinik jki*fantd dilla 
bilancia, yvr tat sollevar V allro^ da cui pendeva una lamina di wtro. 
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rain alla ^uperrirì^ dpH' ji'^qiia. Altri flsìf^l os^E^rvarono che ipicsln modo éì 
sperimeiilare non era esalto, e insomma Toininaso Voung nJusst- quelle mi- 
»ir? IqU, che parvero csajiperato, uia che pure con ferma vano b le^Uìmità 
Mia lìjftfKi M Bollili a favore ài Loilovico delle Colombo, e contro GalÌ- 
pfl, _\è si volli? questa difesa limitare ella d^^lta proprietà àp.W acqua, ma fii 
ìli' ern^ada, phe faa la viscosità flessa nel sostener \e tavol^lli? irehanu, 
d'illr*:' più pravi inalerìe^ incominciaudosi a dimostrar cosi, ifcl rJtalo librc 
Df »nflitt*tu tj(iJ«t\*/,, la CLVUI nTO|insizior»e t i Dic-i priteet quod revero adait 
piisilla aliqua weislenlia^ cum dur> lamina fluidum peiit^trat, et confricai ia- 
ipral*"? pnrtes eins ► (pagi 331), i: li* era ciù insomma, ch^* contro Galileo si 
i<i\tva soì^lmer dal Colombo, la completa ri vendi ronzio n del ipjale^ dalle pa- 
Uìe i>ppn7faÌoi>i, non ei lece però, coro' ora siam per narrare, die un secolo 
< ujazo più lardi. 

La filASofica libertà del Boreìli, la quale a^eva dato animo al Montanari, 
ioftu da quando m manifeslò dai privati anisessi accademici, parve aver rotto 
fpi vincolo, dopo la pubHicaaione del libro De vìotionihus uaturaìihus. 
' €n a^^iuuLo allora un altro valìdìsaiiiìo motivo di óisoftare dalle opinioni 
ìCslite<i, Il quale, ;k spie^rar certi fa»ti, che s'atlribuivyno comunemente alla 
Hila, rome per esempiij il rutondai'si le gocciole della piogj^'a e della ru- 
ietiéa\ LQyocara una dàscmione tra V aria e l'acqua ÌAlh. XIU, 73) eesen^ 
^1 fftlb oramai pubblicamente nolo, per T esperi ente dell' Accademia del 
■iDi^e^lD, che II? dello gocciole serbano la medeeima forma rijtonda, anche 
moto torricelliano. Di qui ^ che, del >oMenersÌ i g^lobl d' acqua assai 
lenii e grandi, nessuno iien&ò più clte la caufa ri^edcsBt^ di fuori, come 
ri primo dialogo delle due nuove Scienze insinuava il Salviati, mn, tulli 
*^tida Leu persuasi che dovee^ essere interna, si Wfiero con ^ran pre- 
muti :i cercarla, 

E fra costoro da annoYenJre principalmente Giuseppe Del Papa, il quale, 
'"^wisondo come si potesse conciliare la fluidità con certi fatti, che mostra- 
^^*anci e*5ero le liquide particelle fra loro insieme tenaci; LmmajrÌ<ió di esse 
^^■nicello una coatituziona molto diversa da (pie)la, ch'era stata de«critla dal 
^^^^■U, dicendole composte di un nucleo duro, involto da unn membrana 
^^^^Bl di fila resiatcnti, c^>ntraUìlì e appjcralicce^ t Km'u e^lì a^t^ìuiige, le 
^^Bft^admc membrane, noi sopradclti corpulenti ed opachi liquori, uppanBCono 
^^on assai di chiareeia, essendo che alcune di esse possano ancora dtelaccar&i 
iJaTle fluide particelle, mercè della quale separaiìone quegli ^teRsi liquori vie 
^iù liquidi 1^ più purgati divengono. Ed e ció nLanifesto ad ognuno, il quale 
fllbla alcuna volta, per mera curiosila, maneseiato Tar^nlovìvo o ì metalli 
liqui^f-alti, perocché, compiimendo, con un ferro o con allro solido corpo, una 
qualcbe loro porzione, si vt^dono da essa immantinente fuggire alcune parti 
fluide^ ref^t.andc3 al predetto ferro attaccale ed immobili alcune altre parli, 
inabili per loro medceitiie a fluire ed a scorrere, la ài cui materia vederi 
twere a guisa di una pelle molto Hessibile, e idonea ad attaocarai seeo me- 
deaima e con molli allri corpi, da cui sia toccata^ la qnal materia molto prò- 
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babile cosa & clie ella, quaml' i?ra nella compo9Ì7Ìon del metallo, faceas^» T a\ 
Ario li' involucru u dì vi^sXn al volubili corpict^lli dì esso f {Delta natuì 
d€ tv umido e del aecco, Firenee 168-1, png. HI). 

È roanifc^lo dì <jui esser sovvcnula 1" immog^ine di coai falle pcrlUcolai 
BuperDciali da ciA, che é un elFetto estraneo alla natura del liqniJo metalli 
com* è efilraneo ancho alVai^qua, la pellit^la involgente la quale, visibile 
asfai chiareaza, è do\ula lalvalla al carbonaio dì calce, cbe si furma al con-' 
latto con r aria, Ma, indipendontenncnlc da ogni azione chimica, non pote- 
vano essere ^ruggite alT ijfi^L'r\a;cioiiG le colmature de' bicchieri, no'ijuniì pftr 
che naturai mente vi sia ritenuta 1' acqua ^alla resii^lenza di un panno, mei- 
invi intorno a^li orli^ <? die a squarciarlo fa pj^r la rolEura versare il liqitidn 
conlenulo. Ne poteva non esser palese al aenno quella borsa dì pelle» eh** 
circonda le gocciolo dolla pioj^tiia ; borsii che, nel cnder eu un piano duro e 
asciutto^ per la diminuTla capacità nolio sctiiaceiarsi, fi! «quarcrn e getia il 
liquido che aveva dentro in qite' filamenti, de'quiili eli;] stessa lutto intorno 
fi' imgg'iìt, A che s'a^n'ìunga, come più evidente di tulle le oltre, la quoti* 
diana ceservazione dell'acqua pannicolala intorno ag-li orli degli aruflli, o aJI« 
maglie ddb reti da pea^^are. neire&lrarìe d.ii Cumu 

Cbe non fossero poi questi piinniooli ilhisiùni V ikvrà peiftuASO al vul| 
te mille volte il vederli »osteiiere« senza sfondarsi, i granelli dell'arena, a 
rimastivi si>pra. Conferiva ciò molto a confermare che non foe<aero illLiatonl 
nemmeno le pelhcots involgenti i cclnii dei piccoli vagì, d* onde i^rendettit' 
raglionevole or^cadone di credere die simile avvenisse anche ne' vn»i più la^ 
ghi, l'acqua de' quali avessi' la superrtcie coperta come da un ^r^tliliKAsiiKo 
lenzuolo, distesovi scpru. Da questo ^ostemiti gf infetti, conosciuti troiìa il 
nome di idromfTtvi, [rasangpiano sopra gli sfagni a piedi asciutti, e k mi>- 
BCbd pure eon sostenute da quel medesimo velo, che CJ>de alquanto eeou 
romperai sotto i loro piedi, co m' ebbe a osservare il Newton^ b^nch'e^iat* 
lnbiki«ca il fatto a una cau^a più sottile, cioè alla repulsione molecoWci 
e Porrà eidem vi repellenti trjbuendnin videlur quod mus<Tae in oquCL iqsd- 
biiTent, nef^ (amen pcdes suos maderaciant » {Op. apiica omnia, Palavij f 
pag. t&2y FI alla medesima re>:ìsten7a della pellicola Mjp^rlldale ti Anvv 
Iribuiie d sostenersi a traila qu^llv mlnuU- polveri leiTo&r. che sulla sup» 
Jicie di un'acqua ferma vi laaciano talvolta cadere i venti. 

Tutte queste osservazioni, applirale al palleggiare delle as«iee1)e d'cl 
Knrelitiern «tate ;dtreli;jnii validissimi arjj^ir^menti, da deridnre la questimìe ifi" 
Lstiiai nr.'l famosn Dihcorsij intorno a quelle cose che stanno o die ai muv- 
Vono prr r uctjua, ma b eenleni;a non avrebbe ForfiC svulu ancora Y autorìtft 
iw<ce»Miria, per far cancellare dal libro dell' MroMfitJca un ineegnnmenio di 
ColiW, Qurir autoriJi^ dnnqui\ elnr le mancava, venne presto mi ncquiilarla, 
qimndik Mlirjno in putetiza yl' ÌTi^^^gnauienli neutoniani, per i quali tti veo-^j 
nero A ridurre alla loro vera f* proprìn natura que' vischi e quelle mem^H 
bitnev IntorDO a che il Uorelti e il Ud Papa avevano lavorato più di fanta-^ 
tà^ cto di BcieuE^, 
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Essere \q \'hcoR\i^ óe^ licjuidL un ^UgUo deW atLiaziuri m'^lecolai'^, the si 

distìnse coi nome di cofiione, conseguiva inimediat.'ìmenle dalle nuove do(- 

irintf Jna Inlomu a quelte pellicole :<uper(icijìi ì neutonlijni slessi nmasero 

incerti, Il Monge» il Rumfi^rt, T Younjj, L'iie ri dispensano jal noininame 

altri, £^guilflrono ad usare il Dnodcfinio lin^uagifio metaforico dd nostro Del 

Papa. ìnllnck ni Laplace, dH cm ì Fisi d deprivarono il vgro^ riduceTidcne a più 

lip^'iulnm conduaiontJ il ni gìnna mento di lui, di* è IìiIr : S*? iti nieizn a una 

maa^a indefinita d* acqua stagnante s'immagina un canale infinitamente 

atrfUr>, e dì pareti infìnilamentc aottili, con le sue due estremità a (lor 

d' achilia, tutti gli strali liquida situati in esso canale a seneibili distanie dfli 

•uprem;» livello^ saranno ujrualmi^nl^ premuli da uria parie e dall' altra. 

< Chatiue couche du liquide Jnterieur est c^onc comprimile par ces deus for- 

cts oppcaèes, A k svirface du liquide, cetlc compresaion est evidemment 

tiLille > {Supphment II cit., pag. 74). 

1 Fisici però non runv*»nn*?ro in qupsla senten^aj la qualp parvp a loro 
i^err? ^lata pronunziala dal ri^'uardare la masEa liquida come coultntia, e 
mn come discreta ne' suoi atomi componenti, sollecitali da^uno da una forza 
iLraltiva verso tutti s-M altri, cho lo circondano, e che naltrag-fi^ono scaniLie- 
ilmenle con forze ugunli da tulle le parti, cosicché ognuno si rimane al 
JO |>oslo in equilihrio. Ma se così è dentro Ìl liquido, diverMmenle awiene 
ipirrGcic, ^ti atomi componenti la quale non son cosi attratti dai so- 
lli, clic non esistono, com^? dai sottostanti, verso ì quali dcbhon dun- 
?, n\ contrario di quel che aveva sentenziato il Laplace, patire una pres- 
WD*, ila coi fiolamenti?, e nnn da allro, dipende quella maggior coerenza, 
>* b ties&a siiperficie liquida fece rassomigliare a una membrana. 

A ^cMo punto 3Ì crede la Scienza di csaer giunta a lalc autonlà, da 

J" wnlenaa definitiva nella disputa, che Galileo ebbe co" peripatetici intomo 

'*l galleg^are dei corpi, e per pronunziarla si fìervi del ministero di Giovan 

Butiala Venturi, Egli, descrivendo gli sperimenti fatti in questo proposito, dice 

^^ l^er preso dischi di latta untì con Lurro^ e posatili lievemente eulTacqua 

r trjvato che si acavavano una fospolta, non però tanto fonda, quanto si 

^rplibe richiesta, perchè ei potesse altribuire il galleggiamento al solo equili* 

Win idrovia) i co, e cosi ne i^oncliise: « A sosteuf^re i dischi, olire Tequilibno 

■Iella fi'B vite, concorrer altra cos'ione della consistenza della pellicola delVacqua, 

^1 i]ude non può cedere all' interno senza spinger fuori, i;ia all' alto, sìa ai lati 

*iel folmo, le parli vicine, sicché queste resistono per la loro coesione supei^ 

libale Quindi i piccoli dischi prnfondan la poz7a nolabìlmonle mpno di ciòf 

l'I importerebbe V equilibrio della gravità » (\fa}iorÌ€ cit, pag, 201), 

Aveva dunque ragione Lodovico delle Colombe a dire cbe, non dubi- 
iiirltf pure della verità de" teoremi archimedei, non piccola parte, in poste- 
le tavc|k?tTe d' ebano a galla, aveva 1' ampiezza della figura, la quale Uova 
Iggior difficoltà a rompere il velo superficiale dell'acqua, e a vincere quella 
uone delle particelle di lei, che, rappresentatasi sotto ìl nome di vìscosilà, 
cosi a torto n figa va. 
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La coesione tra le molecole auperfLcialJ di una mnssft liquidi, « ìj Te 
marfii che inJi nasce que' rotondi tr^ìnciiì^ iolorno fllle «alide lamiiw^ 
leggiatiti, si rir^rificono a quel ffcrerc di fiitli fisici, che si desigii;ironi> wl 
nome di capiilArì^ perchè si rivt<l3no principalmenle, p^r In somi^lintm fWIU 
cause, ncli* accese iIo^MiquiUi dentro cannellini di cosi piccola diametro, da 
passarvi appena un capello, L'incertezza e l' insufficienza a penetrar 1* ra- 
gioni di qneeli faltì. infenujim^nt^ confr^esate da Galileo, Bon doc^umento ceeitt^ 
dello stalOr in cui si trovnva questa nobilissima p^rte d^lla Scienza it1rnfit:i*V 
tica a que* tempi, quanilo anzi i falli stessi, ptù natnhili in tale «o^t^tlo, fé 
passavano incf^rvuli. Nella predizione ai due fruitati postumi dct Fa»^al ^ 
avverte che L'Autore, nt^l dimostrar V u^^ua^lianza di hvolto d' un mcdeanao- 
tiquido in due voaì comunicanti, non ha eccettuato il cobo, oh» uno der detl 
vasi aJa un cannello streltissimoj perche, ijn^nd'epli scrivevji, e nn n'avoii 
|>ae encore trouvé ccs nouvcll'?? csperionces des pelits luyaujt, doni rinvenlioir] 
0et deué a monsieur Hho^ qui a une adre^^e meveìlleuse p^jr trouvrr di 
experiencoa, et pour le? expliquez > {Trcìtpz di., pag- ]CX[[), Dunque in 
Francia nel 10^1 non era «fato ancf>ra n^s^rvnlu io «ponlanen attrenden* 
liquidi neSoltiliiisimi tubi, per conferma di rhe, nel Ì6^, coni' uasrrvammi 
a suo WgOf il Pccquet non seppe asscf^nare altra causa airimpolnon 
chilo nel moaenlerio degli animali, che la contrazion vermicolare ad t»ii, 
e la comj)res.^ione Eorricica prodotta fiai moti respti'aToriì, ^ 

In Inghilterra i) Qoyle, che nel i65^ puhhlicjiva i suoi Nuonà esfterr'S 
menti fisico-meccanici, confessava, nel descrìver T cBin?riraento XXXV, d*>T«r 
ivuto poco fa da un ìnsite n»at>matieo amico sikj la notizia d^tl^ naore 
oaaervazioni, Tttle da likutii francesi^ de' quali dice dt non anptr« il nMn«^ 
ina che dovevano senta dubbio essere il Rho e il Thrrenot, e Eogsiui 
die gVì tomo allora a mente d' avere oAservato questa spontanea ma^fl 
liquidi in que' sottili canaelliiii dì vetro, fatti da s^ fabbricare appoolà 
tlie di termometri « quumvici^ caen iUud ovt^nisse snspicatu», p«ft* anìnu^ 
irrsum [naelerieriri n {Opera onmi«, T. 1, VenetiÌ6 liXl"^ pag. 19). 

In llaTia però, anche noi j'ipeleremo cui Borvl|t« erano quettg maUrU 
un pvzto f<x contiderati; e pei non ritornare su quel che altrove dìceramo 
del G( salpino, rhc niration cnpillaro dei \aei attribuiva T ascender coti Ur 
demento la linfa au dalle radici dopi] alberi ai rami; cilcr^mo rAp^nunli,' 
te note del qunlr, srritEe pocn Hnpn i) \lti)Ù, e in paHr puhlilifilr dal Nrllii 
riduciamo qui ran O-dd^ mtiv'""ti dai manoscnlli: 

t Lo icopririxento del moto occulto dell'acqua rì#olverA mollifiaAimi pro- 
Uont: I. Perchft una quisquilia, fe*ttir.T o jm^^liii *' inclini all' arqua, o tan 
queato inH*^uercmo il modn di tin^ un urn^llOf che di |j<t s^, afìccwtato th' 
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!';iri[ia_ abbati il capo e bfrva. — TT, Csime poasino (bevpr*?) le xaniarp, 
i]ioEi:liv, ecc., alle quali aLLiamu o«eervnUi la Natura aver fallo la probosrìdf' 
ptf'iia il'iimido, por cui per essa piìi iadimcntc ascende l' alimenta umido, 
]' lattati? mi aono abbattute più dì nna volta n \'ed«r^li lti cimri dj e^sa una 
presina rfi unaido limpiilo, fhe da loro venKa riaorhìto p rigettalo ecam- 
ifmenle. (Co^i fanno) fof^e ìf api e farfaliirìe bianche con ifcchl neri, 
que' bruchi, ^e* quali a quesU anni ne fu Unti- Queste farfaUine, 
ICO tutto quelle, che hanno sotto il muso un sottiJ Ilio o Titicchio 
mohet ìd «pira, si nutriscono, ne attraggono il nutrimento dai Cori o altro, 
jn qupl Aio cannellino avvolto, die allora svolgono e distendano- Le mo- 
ie hanno comodità di mangiare il succherò^ perchè T inumidiscono con 
'nraido della loro proboRciiìe, e cosi fadlmentc lo Tanno ascendere in alto, » 

< HI. ($' inteadcrù inoltre) come passino i moscioni succhiar dalle botti 
lino, le pulci, cimici, eh» fianno manifestamente nn cannellino diritto in 

rapo» ni infiniti altri anirnaluccj : come posaino, dico, nutrir:^] e ci- 
Che se non l'unse questo naturai movimento dell' umido nell'angustie, 
^ii wrcbbe stato difficrlG V attrarlo nel eucchiare, attesoché, a Far ealire e 
(iinvere T umido in cannelli stretli^ col tirare a s& ti fiato, ci è fatica gran- 
(liujinfl, pi?r II molto contatto, siccome si pro\a in falto, ii 

< IV. [Ba ciò nasce) il v«lo c3* acqua, che %\ fa alle fonti, col far che 
'Icquft esca per sottilissima anffUBli^ i "~ ^- per che causa, con un can- 

^Wlle, «i cavi l'acqua d* un vaso; il cannello diventa un sifone^ del quale 
TeRlremo pitì alto vione ad esser l'acqua intorno ad esso; — VL perchè 
amtenpliino le gocce if acqua a un dito o altro; — VIL comesi post^inu 
IriTt? le piante ed ì TCgelabili: il basilico minuto nell'acqua perchè ere- 
t ai QUtrifica : perchè si conservino i fiori in molle: perchè le spugne, 
iMilìm e altro atlra^fghino l'umido: riprovar la scioccheaTa de' Ptiri pate- 
tici in questo proposito, n 

■ (Da ciò pure s' intende), VIIT, perchè T acqua non &Ì livelli Jn un vaso 
^ l^tto (come si rappresenta dalla fi(^^a 157) ma sia più alta nella con- 
lift angusta j IX. perchè ei dilatino le macchie di olio, 
"iJijafiluoque cosa, in una piccola parte tocca dall' umido: 
l^'irhé 3Ì ve^ga in più lar^o spazio hagnwlo un panno; 
'i perché nn grano di frumento si corrompa per germo- 
?tia^, ^ divenga umido, e perchè il nostro nutrimento, e 
°i ^ual}ivO(^lia animai^, divenga chilo temii^imo, acciò piit 
fBcflftwnl^ sormonti alla nutrizion delle parli. Errore dei t'jfuri i57. 

^ici Del dire che la parte da nutrirsi attrag([a a s^ il nutrimento, essendo 
l'^ppoftlo che il nutrimento sale lui a nuLrire, o almeno cospira e inclina a 
»-ilÌT^ e infondersi, perchè tanto tiacende io un an^tiato meato cii carne, quanto 
Ji tetro. » 

% XX (È di qui anco Ihcile intendere) perchè hieogni applicare nei ne- 
■R * ffutroli e gpmme, che corrispondano co* lor meati a quelli del ramo 
inpi'sUlo, e r umore subentri in essi^ e non i> maraviglia se, colla mede^iimn 
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rìihgrrmi fflUi alrnui noati, ai alt^fii^Eino f.à altri no, perohèn seron4o rWp* 
chi Q inciti meati, \ivt i quali }ia da pasBare il mitrimcnli>, ci^rnspoìiJcrtnni 
con qu<?lli della parte innestala, dalla quali^ vì^n soni ministrato il succo ni 
triti vo; succederà il fatto : e perche, a far questa corrispondenza, ci ha pai 
più la foilunu elle Tarto, non arrìvuLtdu W oostri} ^nau a conu^ccr^ qm^st 
dillcrcnta. XII, (S* intenderà finalmente per quoslo moto occulto dell' aiy^ui 
perchè, Ecndo l'ifetoasa materia il foglìu e la corda, l'uno balenato ajlungl 
e raUf-a SI serri e indurisca: provar quH che fa un panno Imo tirato 
im telaio, i]uali; ron credo che bagnalo venga liraEo più chn asciiitto i (M£ 
Gal, Disc, T. XVill, U. 59, 60). 

F'ossono di qui i^udicarc i Lettori quale fìnezza di oascn^nzionì avi 
portato, nell'esame de'falti capillari, T Ag^iunli^ 3 come avefiso felicemenl 
applicato quegli stessi fatti os^rvati alla soluzione de' più varii e pì6 inci'i 
problemi della Fisica, e della Storta naturale. NonoalantB, a giudicare ancl 
meglio i meriti di lui, ^ovi osservare coni'ei riducesse sotto un' umt^o CW 
nlFtìtti cosi molteplici, e in appurenzu così dìesomi pliant!, com'è Vascei 
il liquido per i sottilissimi tubi, sìa continuati che interrotti, e II roloi 
le gocciole ppndenti dall' estremità di un fuscellfi, o il cirf"ondari<i di qiie' 
chi lucidi e rilevati le euperlìcie dell' acqua> rasente le pareti di un hicchÌ( 
di un pozzo. Eppure anche quesli fatti, o trascurati lin allora, o male Ìl 
tesi, non dubitò l'Aggiunti di attribuire al moto occulto dell'acqua, ridi» 
doli insomma, come poi fecero i Fisici, al medesimo genere de' frnnm* 
rapillari, 

q In puteorum aquis quid sit luciJus ille circulu?, qui in .'^urnmar* itqii 
extrcmo habitu cirruinquaque vjaitur, aquac clande^^lina motjo docebìt. A( 
gutU digito, aut bacillo» pendula, adhaer^scit nec docidif^ non quia tflutii 
aliquo eìus parte» iungantnr, narn, hì hi>c eft«et cum guttulam ìllam ps»di 
lem altcrì corpori paullalim admovimus, et vii mìnima cÌus partJcuk coi 
nliquod tangimus, cut alatim diatnihitjr et r»Ui?ri rrirp^ri, cui admovelur, 
iuugìtf n(*c 00 gluLm» tmpisiilurì Profccto tunr muUo mutrie dig^lo t^ta 
l'ere deb*ret, cum non ad^o sud pondere degravr'tur, *fld HulMPcto ptanri 
slin^alnr. Non ì^rw^u suBtinet; ei^o netiue hoi^ argumenlo aquae glutea 
quod cwc prolwitur, ncque aquae suspensìonis cau'sn reddiLur. qua^ 
aliunde petenda eel, nisi ab ilio qn^m diximus motum occultum aqna« 
omnes parlea > (ibid, fol. 61)- 

Qualf? effìcacta avp&sero queste tradÌ£Ìcni, a far progrrfdìre la \\aXi\ 
fìsica dei capillari, non ò dirUcile indovinarlo. npen»jnilo dir T Aggiunti 
velb* avf-T diiTu«i dalla Cattedra pìeann in notista de' (atti o^ervatj, o la 
perti dell' occulta cau^a, dalla quale^ secondo lui, eran prodotti l 
che ne fa ne' suoi Circoìi il Beriguardi, ilarvLbero a confrnnar* una 
opinìoite. 

Comunque sia, ì rivoli sotterranei delle dette tradizioni» bcndi6 
lino più £H da molte partii non aÌ vi'di>no ficaturìr*' all' aperto, che 
ptkTue ae»joiii dell'Accademia del Cim^mto, Fcdel fuidn di quf«tt, non 



fi(r veHti che spiJìziì o jiampillì, ci sono i UJiini, in »ino de' quali si Ich^b: 
L'dì 2*2 fJrii(jno Jfìii?, kì pnivó quanto saiisne 1* ftcqua in proporzione del 
scendere» e 5Ì trovò che in utl aifone, che abbia L'ialessn diaitii^Liu. lanUi 
nflki scesa quanfo nella ritorta, sale a capello quanto scend*^. Ma se il sifoni? 
iìr!t, d:i|la parte dove sale, Gtratto nfsaissiino^ come nella nguraiòT; olloi'o, 
i-^wndo più grosso dì dove scende, sale nolabiimente pìCi su Phe non cala > 
l'TNrgiorif, Notiùe dr^fìi u{}grtiJidÌTri<'nti pcc, T. Il, Firi-nii? ITW), pag*. 652). 
Par che si volesse dai'e a questi atudìi principio col confermar 1' espe^ 
n^ntA d«tr AfF^untit ma bì fecero presto notabili progressi, e il di S9 Lu- 
i:\in appresso n osservarono, Ji difTor/jnli fluidi, le differenta dell' ascenso 
]i^ Mn s»/iJflciìio di cAst^llo, assai heìx lavorotOj s d' ap^ì'Iwa quanto vi 
paksfc entrare uno spillo di mediocre grandezza fivl, pag. 657). Nel di 11 
pai del stguenle Agoslo» fu riconosciuto un fatto imporlantiadmo e nuovo, 
riit do0, <. dove gli aìlrì liquidi s'aliano in veto i^ttiliEsimo, <]onie art^iui 
iabmo .là nn solido, o sia siilo o cilindro immerso in em; 1' ar^ff^nto vìvo 
|H7 tunica rio altornu altorne sì profondo, ar^inandosegli inconlio uir ingiù u 
(ivi, pag. 637, 38). 

Po*:ìn ifiorni prima pero aveva il Segrelario dell'Accademia re'^ìairfito 
M Diario ì' osservazione di eerli falti^ intc»mo a cui ci debbiamo ìntraiie- 
Dere alquanto, non perdonando a interrompere e accavallare il filo della sto-' 
ni, Quel che ivi s' ha in proposito è questo : « A' dì 7 Agosto 1557. Di yari 
pillrr^fionli alcuni si profondano sotto il livello dpll'flcqua> facpodom aU^rncr 
JT|ilicUi, altri i' inalzano^ come un velo fiotliLiasimo, a fo^fia di padiglione. 
Ora qii^ti iicroiilaiidosi a quei prìmij come atti-atti rìa virtù maj^netica, Bol- 
Lnaii dilli dal lom abharìsainenlo gli attraggono, facendoli salii^ sul velo al- 
attortto di loro medesimi i^ (ivi, pa^. 65i). 

Chi prìma s' ^ imbattuto a le^er ciò, senteal cunoso di domandare^ é 
"Ib questa uik' osservazione a que' tenipì nuova, o ^\i Accademici almeno 
cmlevano lale? Per rispondej^p convìen travalicare dieci anni, a leggere, 
Pmsim fihici matematici del Mi-Ujlanari, V elenca di quelle XXXVl espe- 
ìJkK: intorno a vari fenomeni capillari, che TAnloi-e dice esacrsi istiluile 
bolopieso Accademia doll'ahale Sampieri. Le XXXIll^ XXXIV e XXXV 
delle esperienTe ri sono copì descritte: * Posti in acqua piana più cor- 
XÌoIi f^yllegg^iantì, lq certa disbinTia fra loro, corrono un contro Taltro ad 
itarsi^ com* aveasero virtù magnetica. — Accostando un fuscello alle aud- 
ro&p, atto a bagnarsi» esse vi corrono, e lo eeguono ovunque ai muove- 
"^ Se delti corpiccioti non saranno facili a inumidirsi e signor mente, invcca 
u ar^ro starsi» si sco.^tano d'insieme^ e fuggono il cont.itto d^ un fuscello che 
s'accosti * (Bologna 1667, pag. 13). 

Il libretto dov'enino, fra le oltrCi narrate quelle espcnenae, e che ai 
3in[koneva dì vane i^pistole raccolte insieme col titolo aopra detto dì Pen* 
"èri fisici materrtaticij capitò alle mani del Borelli che, ritiratosi dalla To* 
•"i^na, fic ne stava allora tutto incocciato a M):39lna, di dove il di primo Di- 
>Tt 1667, dopo vai-ie altre cose, scriveva coaì a Firense al principe 
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Leopoldo : e Ho anche avute certe epistole^ ultimamente stampate dal Hon^ 
tanari, nelle quali scrive come cosa propria quello, che egli ea essere stato 
molli e molti anni prima esperimentato pubblicam^ite nell' Accademia dì 
Y. A., e particolarmente pone quell' accostarsi e scostarsi h^ di loro i ttx- 
scellini galle^^antj, Ja qual cosa ricordo a V. A. che io la prima Tolta la 
mostrai, dodici anni sono, al serenissimo Granduca, e a Y. A., e al serenìs- 
simo signor Prìncipe, e vi erano anco presenti, credo, il signor marchese 
Corsini, ed altri signori di corte, una sera, in camera di S- A- E di più mi 
ricordo che il signor Volunnio Bandinelli, poi cardinale, domandato dal Gran- 
duca della cagione, rispose esser la simpatìa. E poi, negli anni seguenti, 
Y'. A, sa benissimo che, neila sua Accademia, feci più volte tale esperìenia, 
ed al p. Kircher la dieJimo a bere per cosa simpatica. E perchè nel mede- 
simo tempo dimorava a Firenze il detto Monlanarì, e praticando con i si- 
gnori Buoni {Del Buono) da loro s' inrormava di tutte le cose; non può alle- 
gare ignoranza di queste cose: parlo delle esperienze, non deHe ragioni quali 
adduce, che tutte gli si possono donare, per non essere M filosofare mesUero 
da procuratore. Ho ricordalo questo a V. A., vedendo la troppa avidità di 
gloria, che ha questo giovane, e la poca gratitudine che ha con i suoi mae- 
stri > (MSS, Cìm-, T, XIX, fol 96), 

Ma chi aveva detto ol Sorelli che il Montanari si volerà appropriar 
quelle cose? Da nessuna parte degli scritti di lui apparisce per verità che 
tale fosse la sua Intenzione, la quale anzi è solamente quella di raccogliere 
il più gran numero di fatti, alcuni, sì, nuovamente osservati, ma la mag- 
gior palle richiamati al cimento, per confermare la verità di ciò, che ave- 
vano detto i loro primi ossenatori. Così, il Borelli, se avesse avuto T animo 
sereno, poteva aver riscontrato che, neir elenco del Montanari, venivano quasi 
tutte comprese T esperienze varie, che il Thevenot aveva mandato per sag- 
gio al principe Leopoldo dei Medici, né perciò avrebbe potuto dire che gli 
Accademici di Bologna s'erano appropriate le scoperte degli Accademici pa- 
rigini^ 

Ma è bène rammemorare alcuni esempi, ne'quali altri avrebbero potato 
reclamare con uguali, anzi con maggiori diritti, e nonostante tacquero, per 
non parere ingiusti, o ridicolmente gelosi. L'esperienze, che il Borelli stesso 
aveva mostrate a spettacolo de' curiosi nella corte del Granduca, e poi ai 
colleghi nell'Accademia, desiarono, così com'era avvenuto d* altri soggetti, 
1^ emulazion del Viviani, il quale, avendo prese per galleggianti palline di 
cera, e quelle monete, coniate in sottilissima foglia di argento, del valore Ai 
Eette centesimi della lira presente, allora e mollo tempo di poi in corso per 
la Toscana, sollo il nome di crazie; osservò cerli fatti, non meno spetta- 
colosi di quelli, de' quali s'andava tarato compiacendo il suo geloso rivale. 
13i queste osservazioni n* è rimasto memoria in una nota, che il Yiviani 
slesso ci lasciava così manoscritta : 

<r Ne' corpi galleggianti (due palle di cera) argine con argine si unisce, 
cioè alto con alto- Due crazie, fossa con fossa^ s'uniscono^ cioè basso con 



Gap. V. — Dellct vìscotità dei Uquidi tee* 



im 



bVn> palla e ana craela, argine con fossa» si sfuggono, cioè allo con 



t Su l'acqua ài un tucchier colma posalo una crazia, che si tu su-gini:r 
nkirno. ci.1 un Tioccheirì tW bambofia oaciutta. posto leggertnenle ìn mozzo, 
(wrre allo sponde, perchè sceniltì per uu piano mcljnalo, e perchè basso con 
lane n'uDiEcono, Ln'gnuiii galls^tantL su Jetta acqua colma^ che fl' ìnzup- 
frtnn e s' immergano sotltk iì livello, alzimdosi argini ritlorno. posti alle ì^pomlp 
damano Torso il nicEio, perchè - , . , o perchè allo cL>n basso si fuggono » 
lyStì. Gal. Disc, T, ex, foK di). 

Ora^ In ser^onda parto di questa d^scri^ìoTie coirrsponde perfettamentd 
<itn fejperienzi' srrilTo sollo i numeri XXX e XXXI del Mi^nraran : ii So 
i\ poaKL>no corpjccioh (jallc^^^'iantl sulla auperiìcìe lIuH' acqua d'un vaso colmo, 
tncorchè s'applicassero aile parti basse del liquido vicino all' orlo, montano 
m allo, aò di li i^eeiidona. — Se ^ pano in detti vasi bamha;^ia, luna o qRi'o 
iTirpa, die ron cosi fadlmente s' ìnumidigcaj fanno contrario effetto, scpti- 
tlfodu in mPT^zo re' vasi non pieni, e cadpndo dot colma verso V ox-lo, né" vosi 
ftìb^gglanti o untuosi » (PcnaieH /ìstci WKifcin. àt., pag. 12, 13)» 

Si dir^ che il Monlanai-i seppi? onohc ciò dui signori Buoni '! Ma questa 
»£>t|j ri sarebbe poluio nsparmiar l' industria di spiare il segreto, essendo 
in pubblico rivelato da leacco Toasìo, nei s^uo librin pubblfcato nel 'IGflS al- 
l' Aia cvl titolo De motu marium et ventorum, QuWi. rontratto il mare in 
«ih bicchier d'acqua, e un gran navi|;lio in un guecio Jì caeUena, vedi? 
in'iììie gallcgj^ianti TAulore una stupenda analogia, perchè, come il navi- 
^Tin in Ruperar Tequatcre asconde facilmente il clivo dell' acqua, ma asceso\Ì 
■li Okil miglile uè disc<!nde; cosi la Ìl gusciu che, mE!s^o nel bicchiere aceiDu, 
iW4e < ad marginem conllviprc et alliora pelere, idque tonto velocìus, 

ilo propine a mar|;ÌDe nbfuent. Alfundalur dein leniler oba aqua, et ini- 
llttT Titnim, ita ut aqua protuberet et escedat crepidinem, ilUco^ne vi- 
ntbis corpu^cnfa istnec, relicla ora, accendere versus metliuin ei ibi cons^ 
> (pag- 4.3). 

Jl Vossio stava troppo lontano, per sapere quel che ai stampava a Bo- 
aria, ma è certo chi? il libro dei Pensieri fìSìd niateinaiici recapitò al 
Vitiini, che vi lesse le sue proprie osservazioni, e non se ne offese, né r^ 
dimù. Giova an^i credere sentisse giLititudine verso il Montanari, che pub- 
^tornente confermuva l' esaltezza delle osacrvaEioni, e dall' altra parte pen- 
'Ava che di ness^una disse il nojue proprio de^li osservalon, perché, ad asserir 
^n eowienza una lai proprìeli di tutte, gli mancjivano i documenti. 

Manravani» questi documenti pari icolarrnente rispetto al Borelli, Tespe- 
ucnar del «iiiale non appartenevano per diritto a lui solo, ma a tutta l'Ac- 
astemia. Tanto é vero che Donato Rosselli, allo orecchie del qualn non erano 
incera giunti da Messina i rumori, accennando, in principio al Dislogo se- 
condo della &ua Ajtiigiiome, all'esperienze fatte in Iktlogna, ingenuamertu 

iangeva: t oppure, come confessa il si^or Montanari, osservale nella 
Toscana, prima che in niunc altro luogo » (LivorTio lt>G7, pag. 51 )p 
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Mn il BorelliT iHie attendirva alluia a scrìvere il suo Hhro Dr tnvtiiynihìm 
natìiratihus, in cui le aHrailoni e le repulsioni dei piccoli galle^giaulJ ilot 
vevailo fare la loro prima & solenne ramparla; eì Gdt'gnavu pili fierftmcnH 
che mai che un piovane *uo dìfirepoio^ vinta la gralilddine <hir Bmli^ifFue, 
r avesse coi^i prevenuto. Nel turbine dr.'lla quale ira Irmenrto di Ir<iv:ir5i an- 
che involto il Hoddclti, pensò di ripararsene alla prima occasione, che gli 
porse nel dG(>8» qunndo i-uLblicó l'opusculo delle Setti^ propoi^htujìi, nell 
eeala pagina innumerala del ijuale, tra le altre cose, che pre;:a voltr I^ikt 
bene a menta { leltorì, mette anche questa - a Che fu pifi che ÌDnvverlenM 
quanilo al suo luogo non cionfeasai che V eccellenlissìmo signor dottor It^ 
reili rjs^e il primo o^ervalore, ed il primo che agli allrì lo mostra^^^r, ài 
queir jnconlrarsi e fupgirsi che fannu i fufcelh o tìllm che pnllcpigi. > 

Mi^ con L^ual pudore si polcese prelendere un tal primato, e con ^ì 
coBcieuza si potasse essere di una lai pretensione cosi TaclM Ikulori, non 
comprende. L' i neon tra rii e il fuKt^rsi» <:he fanno Ì fuecpili lfa;inati, era slj 
osservato e descritto in un lihro de^ più celebri, e da cui come dalla 

larga foiiteiicfir dal primo anno del secolo XVll, ert 
acalitrìln^e seguitava a dilTonir^rsi p^r tntlo una di 
più noliiti parti della FilosoJìu sperimentale. Giiglieh 
Gilbert) nel capitolo eecondo del secondo libro De 
ffnctEj ecrJTOva queele parole: < Pcrinde uniri «orpoi 
contendunt, et moventnr in flupj?rflcìe aquarum r«tuti 
bacillun (fuo^l imniittitur |iBululum in aqua«, Manifld 
slum est quod KF [11^. i5d) bacillum, quod prt)p0 
cortjcem H naUil in riqua, et fmem )iabet tai^tum F 
udum supra sufiertiriem nquarum, attrahilur a ba- 
cillo C, si haeìllum C udum fuerit paululurii sopra aquap siip<»rflrIPm-.>^ 
Sin vero bacillum totum supra aqnam ticcum fuerìt, nun anjplìua attrabit tm 
fuifat \ìr^]am ET. In hullis etiam illia idem conspif^itur, qnae in aqua fu^ 
rinl: videmus enim unatu ad aliam appellare, et eo V4.'lociuB quo pr«: 
riierint b (tondini -1600, pag. 57. 58). 

Ptii gnin maraviglia Fa la tpjiicrìtA dpl Qiirellì, in quBfito clkO 
narra di essersi incontrato a oi^eivar Tamplesao e la fuga de' piccoli 
Unti, air occafiione di voler vorilicnro (e i filamenti di ferro, posti su un 
irbero noll'acqua^ prendano tpontaneamente la direziono mi*desijfìa, dio 
Vìtnci nel liatterlì i?iuirincudine« tei GuUeÌTìiwi Gilltertitn ait. l^otri-hb*' 
che la mente del Borelli ai concentra^^^ t:o^ì net concL'ttu, da creiler 
Teeplicaiìon del Giliberto, ma non si può lanlo concedoro alle illitsii 
icni<>, che, nello Etesso atto di careijnre il pjirto, non ai dovesse m 
rhr nnn rra legìttimo. In più di tnml" anni, che ihtrì* quesin iUnsione, 
£na dir rhe il Horellì non lornasKc mai più a svolgere il libn» /^ tttagm 
eh» tornandoli ron posasan mai ^li orchi sopra quelle figx^ro 6t' 
btgnatt, con largo margine intelaiale a illustrare la deftchuoQo d«l li 
In qu&lofique modo, non evM-ndo a noi ptisHihlle penetrar» co«i falU^ 
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p^lL se^ijfi.imo il Boreìli npHc sue fropric* illusioni rnconiin(?ia il capi- 
IijIu IX Dk mtitionibwi ri4tturaìihuE col dire die erami pusi^ali fere trìijinia 
dito anni, da che all' occhione ili verificare il Jelto del Gilberto, v inìiabiLc 
hptcleculura sr; se oMiilil, hactenus non animadversurri] qu*ì1 niminim ali- 
^\ìie exl[-f?ifiitate& naiantium eorporum avido curau se tiQÌebsnt srrplecte- 
liuluri^u^j'^lb^ vera sc^re^abanlur, non secus ac m magnete «t Ferro con- 

il I- (pag. 38^. 

Esscmb luofile parole pronunziate nel 1670, dun<jiic il manivipUoÉO 
^pi^tlflcolo del r amore e dell'odio de' pìccoli galleggianti k' oITcrac, inHn dal 
1638, B;!li ocelli del Bor^llf^ il (jiialej scrivendo poi nei 1097 esser dodici 
inni, the p*»r la prima volta l'aveva moslrato al Granduca» e a' suoi corti- 
;EÌanÌ; ne fa ar^omenlare the. non prima del 1G55, ai diflòndcsse la notizia 
Jpir rspcnenza nelEa ourle di Toacnna. E di qui, dopo Innlo divagare, viene 
la RijKiSla alla domanda, cho spommo ì nostri Leltori non abbiano diraeTi- 
licila: r osservaiioiK* falla il di 7 Agoslu lfì57 non riusciva ag-ll Accademici 
co» lìuova, ma il Gorelli, cbu T aveva priira proposta ai cortigiani curiosi, 
UrDAva ora a ripeterla, in quel medesimo palazzo granducale, ai eììoì dotti 
CoIlfgLi, de'quafi, ripigliando il lìlo della etona, vorremmo segTiilare a nai^ 
tij gli psercizi intorno ai capillari, se una notizia non fosse in questo tempo 
vtDula a infiacchire la giovanile alacnlà di quei primi pass- 

Lu notizia &i parlecipava così dallo ste^fo Sorelli, in ima lettera- iscritta 
il Ji li Novembre HìòS di Pi*a al principe Leopoldo de' Medici: o: Il signor 
TliHenol i giorni addietro mi scrisse del r Accademia nuova di Pari^'i, la 
«jmle concorde ne' medesimi pensieri "li coti'sla, che si fa sotto gli auspici 
d*i Afirenisaimi Principi di Toscana. Dice che hanno taamìnato quel aolle- 
vini deir acquo sopra il suo ordinario lìi'ello, quando s'immerge un 3otti- 
li^imo eannello di vetro, e quando l'acqua à in una oaraHa di collo sottile, 

tu ilei tanto piik, quanto più è sottile il rannello e Ìl collo Questa in 

iioli.r tome sa V. A., sono malerie un pe7.7;o tu considerali?. Se poi quei 
'liUKT] Franre&i hanno (roveto la vera ragione di lutto questo, allora dirà 
^N abbiano preoccupato in ciò il posto e la gloria agi' ingegni italiani b 
O'iUjtihi, Lfttei^e inerìitey T I, Firenze 1773, pag. -115, Itì), 

Nuriuslanle la baMjinìia di queste cspressidni. è un fatto che ri saper 

emuli e concorrenti conferì molto a raffreddare il primo fervore negli 

ici (iorcnlini. i quali, ne' di 1, 5 e 8 Giugno IGGt^ ai perderono inu- 

inlorno ai misurar le altezze di varie queliti di liquidi, in un me- 

'li'fljmci cannello, per veder se corrispondessero con le loro gravità in specie » 

r^ionj, T. cit., pag. Co9, 00\ 
Intanto, entrato il Thevenot indiretta corrispondenia col principe Leo- 
pf^ldt), a lui presentava di Parigi, il di 7 Aprile HìOl, la noLi di XXXVII os- 
>ttvawftni, falte nella nuova Accademia intorno ai l^:^nomeIli capillari, atjgìuii- 
W altre sei osservazioni relative al medesimo so^'getLo, Bene esaminati in 
firtrjat' gli articoli di questa Notra, 5J dovó ronfcasare che s'erano osservale 
iub)l'< Coso di più del eemplice sollevai'sl l' ficqua, Euir oi\linario Livello, nei 





i 



so Iti Usai mi cdont^Ui, s ciò tanto più, quanlo sono più alretti. Potevano coni 
pinc^rei i Nnstri H' cadere stali primi a oaei^rvar che T orj^otito vivo ron fa 
inlortio ai solidi che looca, un' argine ma una fossa, Leg^enio però il nifUt 
d*l Thevenol ebbero a riconoscere cUe la loro oawrvaiion^ non *t5 com — 
piuU, percbé il liquido mclnllo non »i couipoita così con lutti i MVtò't, coioi 
ivevaiìfì creduto, ma boIo con la tna^^ioi' parte di csfi, rcc^lUfiti Ton 
l'arg'enlo, Io Glagno e il piombo, ne* vasi Tormali da' quaJi, purché fiiano 
puliti; il ireiv!i]rio si solleva ar^nando^i intorno nlli? pareti. Il taiìi> é pi 
cumpiuhimeuli? descritto dal Tlievenot, nt^lle Jue forme se^<?nti ^ « Se svilii— 
mi^r^.'^crrà in quali;he patrie ncir crt^ento vivo un |^(?Z7Uo] dì vetro, di U'^i^i^, 
di ieviVf d'ottone^ ecc., l'arpi^nlo si profonderà, lacendogli ar^^notti iill'iiv— 
tono- — Al contrario, ItifTandoci una vergherà Ijpu pulita d'oro, d' argento^ 
di £lapno o di piomba^ fi ^cdrii il medesimo arg^eiito sollevorse^li intorno > 

(ivi, m- 71S). 

£ molto probabile che, noir Accademia di Firenze, ai venlìcaBf<<-ro qvfr^| 
tiì con tutti gli altri fatti eperiin colali, dal Thev^nol particolarmente dticcrìtti, 
b^ncliè teli Acraileinici non si cunis«ero di tenerne conio nei loro Diari. Ua^ 
M nolo ben6 qualche punto, in cu! \e os^ervaziom erano diacordi, ootvitf 
quceta per esempio, cho ri^ruarda le dilTerenli altezze dc'li'piidi nei taaoi 
lini, secondo le tane lemprature. Parve ai Franwei di pM*'r asa^fjr 
molte onervaaioni che l at^qua fredda si BoUtvi assai più dffUn tviltla {Tài 
gioni, T. cil-, pay. 719) mentre i Nostii fecero per con kappos tu scrivere 
loro diflriD, boIIo il di 28 Novembre ICtìl, la cijndu&ione ftc^nienlc; € 
un canm?llino neir acqira fredda, i? notalo T altezza, alla quale p^r caio d 
inaha 1' aoijua, vofaia per aitrazìone l'acqua fredda del muso, e m^ iaa vqfc» 
ugual moltt della calda; l'sltesza di quella cht- si solleva si inantiiMii? V\t 
(ivi. pa;,'. fìftO), 

Moltr, rella Nota dalacì dai Fieid fronc^f eoB minuzie da non 
naenar tanta ifloHa, ma d sono oss^^rvazioni nuove, V imporlnn^a dclW 
si ynft ora tlimar da noi, di.-'po le lenrie del Clairaijl e del Lapbcj», 
più ^iiisIttmeoLi? óv^Vì Acc;jdeniici di FÌieniL% e dì quelli stf^ssi di P^rìffl,' 
Tali sarebbero le seguenti: « La BU|ierricie ddl' acqua, sollevata nel r^Doello 
inclinato e contiguo all' aria, apparisco concava. — Se la liifum dr'l cdonrllo 
aiida£$o rcEtrìni^enrlosi il Air una ;dr :i1h'a esIremilA. quailt^ «crebbe la ti^n 
di un cono- T acf|ua sollevata dal vt^rti^f potrS ben diuc^ndeiv vtM-w la ba*e. 
pUTi^b^, vultato aoswpra il cannello, si leneaae perpendicolare ult' orirtoatiyj 
Ma ancorché T acqua ei foa^c (iresso cho condotta air infcrio^'c estremili 
cannello, dnndcisi a questo ima benché minima inclinazione, quella lont^ri 
A aollE-variu calassi), d' andf^ era di^àcesa d (ivi, pag^ 713, ^Q). 

Riconosciutasi da* Nostri la euperiuiitA dt-i Francesi, rispetto airabbx»- 
dantr^ varietà e alla ^quinit^zza delle osservaci i^ni., non rimniieva» '\ 

propvsiUi di*l IJorellif a Inr *Hro, per non lasciarti prew'upar ni' i 
che s ritrnvare U causa vera dì quegli elTetti. £ il Borelli ai luainpii 
RTOrla ritrovata davvero, in que' f^ntasticj ma celi ina menti, eh'' pnl 
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ri'l 5111) ItLro tltìi Moti naturali- A qu*Tb fantasie ^' era. per dlrh ^riusla. 
ilii[|ial(> Ji [lai" ijufllche fomUnn*nta in ctrii fulti f?:ia:iiÌTfBlÌ da lui slesso uel- 
rAccidcmia, e che, essendo passati di tìsU ai Franco-fri. coslituivonc for&r; 
l'unfco punto àcìla, supenorilà, che, dopo i4 1661, ebbero verso fpieMoro 
eaiilì gli Accademici nosln. « Sit fìatula slricla vitrea l^co&i pub- 
^^plciva il Bollili te sue proprie accademiche nss^rva^Lotu) haec 
qìiirl-^ni arida, pery^endicu lari ter aquam contìngens, eam elevi?t 
pr ?ptium BF (fiy. loO). Si vero idlerne listula prius humeclala 
ber^ €i delude esinanita, in contaotu aquae subicclac sUius elc- 
vBlur pt^r spBtitim BE^ Sì posles cadeni fìntala prnrundiaft demer- 
l^^tiir infra ai^iiam, vel iTidinf-tiir^ aqim r?Kiictii iii:iiiis ^p^ilium BC 

t Hia positi*, tran5pi>rtctur inlogra Jìttuia, una cum aqua 
cjmUnta, ab aqiia aJ aeivm, pei-pendiculariier lainen erccla ad 
plinimi horiionlis; timc pf/lueri* cunclanlpr conapiritiir- ab infimci 
itnGuo U gutti^la quaedani^ qua^ sentirli cuìli^ilur tumpsdtqui^ 
t-l hoc contiojpl quando valde exced^ns est altilurlo aquae BC 
Al a nun nitniii fuorit quiescel in 6itu perpi?ndifxdarij absqiie 
IV tinoi eT oriGcio B defluat nova nquae gutta. Modo, dum aqua 
HUpra t»!rininuin E| versus C, poi's&vr^rat, oi'iftr^tum flalulas B 
'i{ìiam vasis, vel pultulam D iuepensam a pul[na maiius, Tel adlia.'prntem 
'tonae et estreinac parti ipsius fì^lulfle B: vidobis aquani BC deprimi dcor- 
tum nsque ad E, ubi nimirum consiatebat aqun exucta a va8c, quando in- 
(mia cawtas bnmeriala fuerat, E contra, si aUìtiido aqfiae ìrlernfle \Me 
'iiakinuta furrit, ut BG, Umi-. qriidtfm. in rrfjntac.tu ^uttulfie inferioris, ati^'elur 
'iai fliljtudo, csutseado nimirum aquam ipsius gTitluìae D * {De motion. 
Jiaiut^. cit., pas- 37S, 70)- 

1 folleghi dol Borelli avranno con applauso accolte queEle dimostrazioni, 
* Bp«cìalniani« V uss^rvazione, che dev'essere a loro apparita nuova, d(?l n- 
^ne pìn su il liquido ut;' cannellini bagnali che negU asciutti. S'^ dE^tlo nh{; 
dev'essere apparita nuovo, perche, sebbene anche il Borie avesse giù osser- 
vilo fl quod, quotiet intema tubi superfìf^ics prius eral bumore aliquo mode- 
^acU, lolii?s quam pi arida, multo meiius flqiia insorgerei t {Opera omrtia cit, 
T. Ij pag. 81); doti era fattile che ne fosse giunta a Firenze la notizia. Ma 
le ngioni che a' adducevano dal Barelli alesso a spiegare i fatti osservati 
«libero Bor*e molto diverga. Quelle add tinteli a tu re delle pareti, nelle quali si 
Aioet^ano incastrar le sporgenze delle molec<i1e liquide per «atire; ansi cho 
iagefnofle, come le tenevn l'inventore, panerò cose di una meccanica troppo 
toliftire. Più ra^'ioQevole, o a dir meglio più lu&in-.'biera aì memori, e i*om- 
jiajiedpì de* trioni] dui Tubo to iti celli ano, riusciva la ragion di coloro, ì quaU 
viQO che, per le angustie do' cannellini rallentandosi filaria la molla, 
è maraviglia se, premendovi meno, fa risalire il liquido sopra ralte2M 
ordinaria» 
Ma svanì presto aocbe questa lusinga. In tnlte P esperienze, cbe dal 
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^2 NoTembra 166i, ai 9 Setlerabre Itìtìi &* instìtuìrono nell'Accademia del 
Cimenlo, intomo ai feDomeni capillari (^Tarpionij T, cit, pag-. 217, 43^ 
660, 601) non s' atl**£e ad altro, s^ non a vedere < se i cannellini, che al- 
tra^'^fono l'acqua per la immersi^^n^. T attraessero in un raso pien d'aria 
mrissima a qu'^ IL' altezza medesima, di',' sogliono neìrarìa lìbera » (MSS. 
Cim., T, !I, P. I, fol. tM7). E Turono i resultati pubblicamente esposti nel 
libro d*^' Saggia dove, ilescrivendosi le varie delicatissime esperienze intonio 
al sollevamento de' nuìdi, nel vano de' cannellini sottilissimi, dentro al voto^ 
lì Segretario termina con queste parole: d Onde, da tutte queste eaperìetue» 
e da qualche altra di stmil sorta, che ora non è tempo di raccontare, pane 
'id alcuno di potor A-rniarc che que^l* opinione del premer più languido, che 
fa l'aria per ^li angustissimi seni, presa cusì assolutamente, non sia pereè 
sola bastante a ppie^^ar questi ed altri simili elTetti, ma credono che per lo 
rueno aloun altra ca^'ione debba unitamente concorrervi * (Firenze iC91 -^ 
pag, CVIII.. 

Si scnle da queste espressioni quanto mat volentieri, queg'li eseculor^^ 
fedeli e promotori indefessi deiresperienza dell'argento vivo, abbandonasaer^^^ 
la speranza d'inferire le pressioni dell'aria nella spiegazione di quegli ef^ — 
felti, Tanlo era poi seducente per tutti i Fisici, specialmente italiani, quell^^^ 
facile via di aprire il mistero, che molli, o i^^iiari delle esperienze degli Ac — ' 
cadenjici di.'l Cimento non ancora pubblicale^ o colta speranza di deludemf 
d'attenuarne almeno il rigore della sentenza, seguitarono ad afGdare il 
loso ufQcio di sostenere i liquidi nei canneliini alle differenti pressioni del— -*' 
r aria. Fra costoro è da annoverare principalmente il Montanari, con tutt*^-^ * 
l'Accadrrmia di Bolik;'na, alla quale nonostante è dovuto il merito d' aver gc- ^S' 
morosamente prose^niila l'opera^ lasciata a mezzo dall'Accademia di Firenze-*^^^i 
per le gelosie, che si pre^e il Borelli del Tbevonot e de' suoi partigiani- I * 

Rnlognesi invivce, con animo più tranquillo, riconobbero che alcune tra W ^* 
osservazioni di costoro, e delle più importanti, non eran perfette, ecbenor* ^^^ 
avevano posti c<':^i i si^^rni a^rii osservatori futuri, da non rimanere a lorc^^^*' 
nulla da scoprirvi di nuovo. 

In Parij^ij per esempio^ s'era solamente osservalo che la superficie del ^ ^'" 
l'acqua nei cannellini apparisce concavOj ma in Bologna si definì che cos^^ '^' 
ira veramente, quando e^si cannellini sono scemi, com'è di fatto convessc--^^^ 
quella medesima superlìrie, quando invece son colmi. Vero è bene che i^ " 
Boyle, non solo aveva detto guod aquac superficies soleat esse coneavOy » ^ 
che aveva so;,'fiiunto di più 'fuod in hifdfargirio sit convexa et deprestio^ ^^^ 
(Op. Oìiìnia^ T. I cif-, pa^r. 81); nia i Nostri vi fecero intomo esame più dii^ *" 
lii,'enlo. Xè s'affidarono in ciò all'occhio solo, ma all'acume di lui scort»^*™ 
(Villa r;i;iione, considerando quel che dovrebbe avvenire in un vaso rotonde:!^ ^> 
qnal sambbe un bicchiere, supposto che il diametro di Ini si venisse a mi-J^'" 
^l^n^ìe^■ via via, infìno a ridursi a quello di un tubo capillare. L'alzamenl^^^*^ 
dell' acqua alle epond-' si mantiene, anche in questa supposizione, costant**- 'V 
e fu trovalo esver circa un quarto if un dito $Dpra il livello di mezzo {Peti^^^^ 
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lim fifiìri matem, ciL, prt^^ Ì2). Di qui è che, dìmimiendasi semprp più il 
m^^n LÌel dello \^io rolcndo. si deve ^ìun^ere a un piinlo^ in cai il ]ÌvH1o 
di nieEzo sparisce, e non Hman^on che ^\'i Argini, i quali rs^TA'iunEr'^ndoEi 
oj'kiro lombi inferiori^ chiudono ìa supedii-ie intera ndla concavità di un 
iDRLisao. Gli Accademici di Bologna assetarono per Umrti alla diminuzion 
dd raggio» afCnchè \h Liquida superficie sì disponga in quelh figura, una 
ma' ùTicia circa del loro piede- « H londep^amento colmo o concavo del- 
1 Acqua prcfiso alle sponde^ no* vasi che non paesino un'oncjiL circa ili piede 
bolognese di dìaniMro, giunge lino al mezzo deUa ^uperQcie, non lEiBCiandons 
parte alcuna piana. Ma in vasi di mEiggicr lar^rhe^Ea ne lancia porziane 
^iua 1^ (ivi). 

Nel /oplio dei Tln'veaot niente altro piiì si leggeva, se non che l' acqua, 
sifoiicini ritorti e neVannoLIini diiiUL, s'alia tanto niaggiormonte, quanto 
i^io è più. angunto^ ma i Rolo^rnesi delF*rrainarrinn T esatta ppoponÌonG> 
fi>r[[iLibmlo es^i ì primi la \e'^^ sperimentai e delle altt^z^e reciprocamente 
iporiionati ai r^iggi dei tubi c;ipillari- v Si è preso un cannellino eottJlG« 
[tfOVDto un Filo d'ottone di trafila, che predaatnente empiva rintomo cavo 
•sso, poi fi' é trovato un cannellino pìtì grosso, nel foro del quale entra- 
ci precLsamenty due dei Middetli fili del pari, onde il diametro di questi 
pudico doppio del primo. E provati ambedue con diligenza, V acrjua sa- 
ad pili sottile p recisamente? il doppio in altezESi di quello che facesse 
[iiiiraUro più groBBO J (ivi, pa^- ti, lOj, 

Che poi, oltre a render compiute le osservazioni de' Francesi, i Nostri 
lmva*sero da far delle nuove, se ne coirebbe persuader facilmente ohiun- 
percorresse quelle loro XXXVl descrizioni, tra le quali basti a noi citar 
che ci compansce nella stona eotti> nn euo particolare aspetto di no- 
d' imporlaoM. a Prese due lastre di v*?tra piane, legate insieme con 
foglio di carta Tramezzo, ed adattato in modo che, levandone il foglio 
Mmrncnlc, reatino senza accostarsi di piii; applicato poi il fesso per pendi- 
/l'Iaimcnle all'acqua, essa vi g' inalBa come ne' cannellini, ed il simile fa 
ilifiroglìa fessura di corpi solidi, purché piccola ella sia n (ivi, pag, 10). 
Difflro qui^stì cenni, i lettori sì faranno de) Mi»ntanarìj e dell' Aeciidtì- 
^'^t eh* e^li col suo proprio fienno presitideva, un giiidifro molto diverso da 
quello, r-he ^li avrebbero voluto insinuare le malevole parole del Boi-ellì e 
^1 RflMett]. Meno usurpatori dell' altrui, che prodighi del proprio, que'be- 
nfmerJtì Rolcgneoi racfol^ero Lntto insieme eió che s'era esaminaro dalla Re- 
puLLlira dcfli scienziati, iritoruo ai renornenl capillari, e lo tra manda rr»no 
qual preaioso documento alla Storin. Delle notizie poi di tali esami U rac- 
rolla si fec^ più dai portati dello fama, che dalla lettura dei libri, i quali 
non si ridiioevano insomma che ai soli due del Gilberto e del Grimaldi. Il 
ctlebre i.slilutore della Scienza de! Magnete, e il non uien celebre prorno- 
Inrc dell* Ottica, non potevajio non avere una grande eHìcacia iti dìQbndere' 
studio dei fenomeni capillari sotto le loro diie più svariate forme dell* ai- 
uoli de' corpuscoli galleggianti, e della salita per i EOttiliEEimi cannelli. Or 
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chi aa quanli altri avranno avuto T inspirazione dal Gilbert a invenzioni 
Icriod di Umpo^ e più spelbcolose ncll' ai^jinrenifl, di quelle ftcsse deaerili 
dsir autor dr>l libro dei Moli naturali? Rammentiamoci d^ir uccellino ai 
niatifo di^ll'A|;^iuntì. Tulli CL>loro dnnque vnlo\'flno essere sapiifi & eainttH 
morati dal Uunlunaii? Ma tsarebbr- bastalo a iui^ per far giustizia ii tul 
rilire il solo Gilberto, di cui anti poteva dire che a' era appropriata l'invi 
zione il Barelli, 

Il Grimaldi eo^heva l' oe^sione, a trallar degli elTelli capillari^ dalla 
liizione ili que»tik as^aì volgarr? problema : perche nel far la zuppa, la 
della del pane attragga cosi avidamente il vino da ogni sua parte-? E ri^pi 
deva che le soalanic porosci o intessute di filament», formano, in canlJQud 
fm loro, tanli soUilii^simi tul>i. Sembra ora a noi ovvia la rispogla, ma v^ 
di qnì ncn lieve impiihc» :illii TWtca. uipiMare, e furono aiigj^erìle di quf 
eune osacrvaiioni agli Accademici LolognE^si, come quella per esempio che] 
liquido sale snl convesso di più cannellini le.j^iri insieme, o in que'pt>nn< 
di vetro, che eì fibbneavana in Venezia per ornamento dello donne: ma ani 
maglio sentesi T ispira il on e m queat* altra esperi^nia, cosi descritla: t 
sono provièli molti legni, de"" qu»li punendone un pezzo tagliato^ come « dk 
por leata, su un piano baj^nrito d'acqua, sì veggono comparire d'inaproi 
nella parte superiore gocciole d'ftcqua in diversi bioghi, £a1Ìtt^ per IJ pori 
li^gno. come fa ne cannellini^ od in br^ve si inumidiGee tulio il l'*^io dt 
Irò e fuori » (Montanari, Pensieri rìL, pig. il). 

Ma il Montanari, cosi riferendo le co*e a nome dell* Accoilemìa» 
fcaaa T cllJcacia eli' ebbe il Gi'inìaldi m promovere questi loro eludi, ciò 
DOD &ì poleva dir del Barelli, il libro dd quale avrebbe indugiato ancorai 
vanire alla luce einqne anni. Il snspollo dolle illazioni, cb* omo Monlani 
4-bbe Ci' fratelli Del Buono, non Ija net^un fonda monto, e quind^nrii'lie ivi 
per questo meE£o ri^apLito quel die s'era »perimentati> nel!' Acc^doinift 
Cimento, non Barebbe lutalo prudcnzn prooecuparp gli uflìci del Scgri 
Prudi'nta fu invece il lacere, e nel silenzio lasciaro a ciascuno dtterv&l 
la parte del inerito non dislribuita, incerto cosi ci>in" era, per mancanzji 
di>cnricrti, di fare la dÌA(ril}U!Ìon con giustizian Oueate conGÌderaEÌooi 
vogliamo applicare a noi sìcssì, dio frBncamrmte QBse;^iamo Jl ]>nmato 
quello e a quell'altro, dietro i soli docrnmenU scArfiiT che ai son (totuli 
mirnri'- Mn chi ria quanti ce ilo sono^ non &a|iuLi da not, i quali t*sa 
proJollì »coprirrbberi.i le imperfciioni dello nostra Slnria, e ci meriU'rf.'fcl 
un'AccuM, dal lijnor della quale fece bene a liberarsene il Nlnutanarìn 

Fin qui non abbiamo trovato cencarrerc nello eludio di quetU fatlì, 
l'Italia e la Francia^ L* InKbìllrrrDf non essendo troppo facile ri e^rmscvtm' 
relazioni. ciie passann fru Ir allrazinni flctlrìrln^ dn' fiiM-rlli tliille^gìaiiti 
aerini dal Gilb^Ho^ le tn-ìlU* de' liquidi nei tubi capillari j diccmtno ooi 
^Urdi ri riavegUa^e nel Boylc £ anche, fnvntre altrove era un f^an f«rv< 
ella parve dormirtene neirinei5ia, m,ì era invrr»^ quel Ijeneflai conno, ri< 
tor MU Canr, rbrr poi ni iisvr|:IÌar«inu mir Hauk^bre, *• nei Newl<^n. Le 
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f£j)o(iFii34! ìsUtuìte, con DOti litngo inli^rvallo dì IcMpo, innanzi alla R, Società 
di ion^tra, si c^^n sodano v^rnm^nt^, »> ijuju«i si direbbe si mnlesaano^ o^m*? 
i rami e le rronJc di ilue albeii vicini, de' quali ora yien che deìcmiamo 
Il fraga n^a de'fìi:»rit e In squisitezza dei fi'ultì- 

[| liliro ddle £BpericrtZtì fisico-meccaniche sopra vari soggetti comparve 
provvidamente in mezio > noi, in veste italiana, e posflìamo perciò conver- 
sire lilla dimentica con l' Aalnre, per ^aptre da lui quello clie più e' ìfn[iorl.i. 

Le naiTafiioni, con le quali incomincia rHankskze la V sezione, non &i>n 
altro die \m autorevole conrerma di cose già note, premetidosi principal- 
MiTite nel dimostrare che non può esser l' aria la causa del risalire ì liquidi 
nti jnrcidi tulli (Firen^'^ 1716» pa^^ tì3-G6), Divtigylosi lunj^anii^nli? l'Autore 
ruf'rùccùnli d' esperìeiiEe di vario genere, ritorna finalmente ai ienomeni ca- 
pitlanf ora osservati in vane accidcntatilà di tubi, ora ndic superficie quasi 
caniipt! dei curpù Air ordino di queste prime oeservaiicni apparliec la ec- 
giJ^iiTe: tt Avendo protzui'aLo due lubi^ i diametri J^lle cui cavità eraro vi- 
dui id Cf^Ei'^ u^ali, quanto era sLalo possibile il fargli, nja uno di vetro 
Vf^itao. almeno dieci volte più dell'altro^ g:lì messi nel preaccennaLo liquore 
liiiln. L'effetto si in ebe non ei potè distinguere differenza alcuna tra 1' al- 

K3S», che il liquore io ambi ì tubi aveva salite > (ivi, pag, 153), 
I Quesl' o^enazione del!' Ar:cademÌeo di Londra non vuol esser dìsgiuntn 
l ^Li<-ir altre, eh* erano stute raUe tlag]! Accademici di Cologn a, quasi partì 
^li ufLù mcdeeima armatura, della quale vedremo come» a combattere gli er- 
mrL si servisse la teoria; perchè se, per T Inj^Iese, i^eniva a escludersi dalle 
**iiin? del r ascesa del liquida la ^-rossezza del tabu, per i Nostri era venuta 
< i^cIuder^cDe aUre^i la lun^be^za. Q Dup' avere adoperato un ranm*ÌlÌnn 
V»:ù lnn;?'> {ai legge ne' JV?itfitrrt del Montinari) e notale l'altere, ove sì ri- 
^^fl'atqua |H?r la nona esperienza, rompendo parto del cannellino mede- 
^^■aa, finn ni ridurlo por^o più lungo di quanto s'alzava T aequa la prima 
' ^Ha; Ala sentpi'e vi saglie alla medesima altezza. — Se la canoa magg'ioT'e 
'itìi lung^:i due, e Ire braccia o quanto si vuole, ponendoci in fondo un poco 
d'afqtut, V. R. all' altcìaa di un dito o due, aicchè il rimanente reati vuoto; 
r ^-^i nel cannHlinfJ sctlile con altretlanLa dilferenea, quanta ne fa poi 
■ -1 'lifi vìa tutu la cann,-i lung-a n (pai?- 8, 9). 

RA qu«]tu medeHjmo genere di o^ervazìoni appaitieti quelTaltra, Je^critta 
'Uauksbee, inforno alla salita doli' acqua dentro un tubo pieno di cenere, 
alavi ben bene con una bacchetta, e che può avere I" esempio naturale 
oeua sti'aordinarìa a)lfH77a, a cui giunge laU'olta VumiditA del suola, su per 
)' iiit(jTi;ico di una vecchia muraglia' H moto dell' a^ic^^^ qua e là si fu lente e 
_iempre più rilaniato» ciò che rUaukabce stesso attribuisce alla sempre più crc- 
^^hnte resistenza dell'aria, in lao|;o della quale vuole a forza aotlenli^r Tacqufi- 
^" Quanto poi air ascendimento de" liquidi, tra le superfìcie quad conli^pie, 
rflfluksbee, dalle lastre di vetro, sole usate dagli Arcademici di Botola, 
estt'gtf le osservazioni ni piani di marmo e dì ottone* variainlone la linura, 
i^Uangolare o quadrata, iu circolare, dalla quait', fatta toccare ìa qualche 
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punto allo spirito di vino o all' olio di trementina, vedeva il liquido risalire, 
in sottili Tilamenti divìsi, con gran velociti su agli orli, come corde, dal me- 
desimo punto inferiore di un diametro perpendicolare, tirate alta drcoufe- 
renza, E supponendo che g:iungessero que* i^aggi fluidi lutti a essa circonfe- 
renza in un tempo, come vide fare i^Hauksbee, senz' alcuna dilTerenEa no- 
tabile al senso, a abbiamo qui dunque, egli dice, in un certo modo, per li 
contraria, la riprova della famosa proposizione del Galileo, sopra Tequiteni- 
poranee discese de' corpi pesnnti nelle corde d'un cerchio. Poiché in questo 
caso r ascendente liquido le descrìve tutte in tempi eguali, come in quel caso 
fa il discendente solido. E se l'uno sale e l'altro scende, per virtJi d'una 
medesima causa, come io non posso far di meno di non credere che segua ^ 
egli non è maraviglia dunque che vi sia una concordia tale fra loro, e che? 
la medesima causa produca un somigliante elTetto, così ne* solidi come ne'li—' 
quidi, quando vengono supposte somiglianti circostanze per ambe le parte — 
E il tutto per nuir altro ascende, se non per l'attrazione all'in su in ur^» 

caso, e all' ingiù noli' altro, e ciò nella medesima sorta di figura, nominata 

mente In un cerchio a {Esperienze fisico-meccaniche cit^, pag» 125, 26). 

Vedremo più qua T importanza di queste analogie tra la meccanica de "' ^ 
liquidi e de' solidi, ma, per non interrompere il filo della storia, si noti qu J 

un'altra analogia, che intravide T Hauksbee tra i cannelli cilindncij e le su '' 

perficie quasi contigue dei corpi, dicendo che queste compongono un tubt — ^ 
della forma di un 'parallelepìpedo ^ la cui grossezza è eccedentemente pie- "^^ 
cola (ivi, pag. d27). Soggiungendo poi l'Autore esser medesima la causa, ch^^- « 
fa ascendere il liquido per Ì due sottilissimi spazi, ne fa ragionevolmente -^ 
argomentare che procedessero altresì con analoghi effetti, cosicché se pei" ^^ 
esempio il diametro di un cannellino è un millimetro, e un millimetro pur^"'^^ 
è la disianza fra le due lastre, il liquido giunga a pari altezza, nel cilin^^r^'^ 
dretlo, e nel prisma di un millimetro dì base quadrata, L* argomentazion*- -^^ 
dall'altra parlo era così seducente, che vi rimasero presi in fallacia tutti J 

Fisici, infino al Newton, a cui resultò, per esperienze fatte innanzi alla R- S<m — ^^ 
cìetà di Londra, che V altezza dot liquido è la medesima, non già quando 1 .Kl^ 
distanza fra le due lastre vicine uguaglia il diametro, ma si bene Ìl ni g?r^g " 

gio del tubo capiiiare. fl: Quod si tubuli vitrei tenues in aquam sfagnantei ^^ 

ab inferiore sui parte intingantur, aqua intra tubulum ascendet, idque c^* °^ 
Tallone, ut eius altitudo reciproco proportionalis sit tubi cavitatis diametn^~^r 
et par altitudini aquao inter Irlnas laniinas vìtreas ascendentis, siquidem tul^Cln 
cavilas semidiametro par sit, aut fere par laminarum istarum intervallo- A — -l' 
que horum quidem omnium experìmenlorum, coram Societate regia capl^^ ^ 
rum, sire in vacuo, sive in aperto aere, un\is fuil exitus » {Optices, Lib. U^^h 
quaestio XXXI, Paiaviì 1773, pag. iiìO). 

Ma comunque fossero le ragioni, da istituirsi fra i diametri o i rag^^^r 
rimaneva sempre vero che, anche tra le due lastre, le altezze son reciprocale 
alle distanze, ciò che volle sperimentare 1' Hauksbee in due modi, ora sd^*^ 
stando parallelamente, ora facendo inclinar l' una lastra sull'altra, £ perc7J<> 
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siDilra sì àvhha. a lui il primo la Leila esperienTa^ rhe rappresenta la su- 
f-?rfìcic tìel li(|tiidu fra le tlui? Iai>lrt' scpiiilere dailo sjngolo vertiaile, vìa via 
iliapon^ndosi tu quella curva elegaote, cli« poi non (liflìdlmi:;n(e si dimostrò 
aaat una ipcrbola cquilalcra, ^ L'oUciza dclly salita Jel Uqutilo tìnto 
{iJfinchè si sappia ciò cbe propriamente osservò 1' I]aijkEbf!G in questo pro- 
posto) variava seconda la dUIanza de' pianL Poiché, 9& invece d'un itezzo 
fli rirflii} pr^ la £ua gTOS&etiA, ve ìì" erano |)0£ti due, il liquore non g^iungeva 
:i salire lanl' iilto in questo caso, come nelF altro, quando ì piani erano so- 
ìimthÌG separati da un semplice pe^zo di Toglio. E alloro, ae i piani per^de^ 
niia da qualche pari?, il liquore sempre si spandeva più e più ollr^, pro- 
IHirzionalamenle al graJo dellii tledÌr»azioin?, E a diverse prove lutto ([iiesla 
successe nel medesimo modo » {Esjierisnxe fisico'tneccan. cit.^ pag. tl5). 

Lo spigolo, formato dalla delta pendenza, s'intende bene come rima- 
riewB eretto perpendicotarmentei ma 1' Haukstwe vario il caso^ lenendo la 
iu^p."lfa lamina orizontale, eosiceìi^ pure orìzonlale rimanesse lo spigolo, for- 
iQBlu dalla coi};,^ unzione di questa con la lumina superiore. Se possa avei^ 
avuto qualche cfrtcacia, a così fatte promozionii quel ehe ne' tubi conid era 
Jiito o&t^rvato dagli Aeeademici pari^^mi, non ò focile a decidersi. Ma è un 
elle, da' piani eon ì quali sperimentava il Fisico inglese, v^remo poi 
rnare ai tubi conici un Francese insigne, per quel perpetuo circolo deliri 
. che si scopre fra le idee de' vari Autori, quasi corrente elcttnca, che 
|KLr tacila influenza trapassa da un (rCobo metallico a un altro, bcnehà vario 
'li maleria e snecedentegli a distanza. Prima pei-ò di passare a riferir ciò, 
fl-^servasae T Hauksbee, nel liquido inlerpcjsto fra la lastra ìnTeriore ori- 
c, e la superiore inclinala, osserviamo rlie la deiscrizioìie non al trova 
fra le altre Esperienze fisico-meccaniche, ma in una loro Appendioe, 
quale il Laplace la tradusse in francese {Supplertient au X livre du 
hia. celestfi) e mollo prima il Newton 1' aveva cosi ridotta nel libro delle 
ilinni : 4 Si duo planae el polilae vjtri laminae, uncias ternas aut qua* 
tìa latae, et vicenas aut vicenas quinas lorgae, ita tìispononlur, ut earum 
^\tpn horizonli parallela taceat altera autena ei ita interponatur, ut earum 
'xlrtiniftales aJterae se inter se conlingantj angulumque eìrciter 10 aut 15 mi- 
^uiaruni conlinearl; liarum aulem laminarum facies inleriores linteo mundo, 
ift mali aurei oleum vel stpritum lerebinthinura intincto priua madefiont, et 
(fende olei ì&Iìug. sive spirilus, gotta una vel allera in vilri inferioris cxtre- 
nnim, id quod a dicio angulo maxime distai, demillalnr, uliqiie siraul pri- 
aitfm ac vitri tamfna superior inferiori ila superposila sit, ul eam, c^uomodo 
*apra dictum est, altera sui eictremitate contingal, allera autem gutlam, con- 
tio^ns nimìrum cum inferiori vitro angulum circiter llJ aut 15 minulomm; 
jiTitia continuo eam se in partem, qua parte binae laminae se eontingunt 
r se, mo\ere incipiel, motuqiie ferri perget perpetim accelerato, uaque 
ad ipBum vltroruin concursum pervenirli, Eleuim Lina vitina guttam al- 
,hunl, eOiciunlqiie ut illa ilio moveatur, quo attractionea yevgHTii s (Opti- 
lib. cil-, pag, 160). 
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QucsUi esperienza fu ridotta alla eua maBeirna Bf>mpUcìtA, e iiDa sua pia 
conveDienle significazìore, per la teoria del Laplnc^> il quale, tomandn a 
prendere in mano unn strumento ile* «uoi aultìnati, forse da lui st'^aso dimen-j 
tìcato, osservò che e une petite colonne d^ean, dana uà tube conique ouveitj 
par sts deux cxtremilés, et mointcnu horizonlalcmenl, ee porl^ vera le wm- 
met du tub^i e1 la giirfuce d^- la colonne Eluide esì concave a so» deut «>i(i 
miléS- ' _ Si 1» r^olonne fluide est de mcrrtire, alors su ^nrTìirji e.9i conveii 
ri la colonne doii se porter vcrs la La^se du tube n [Sitpplemenl I cUvJ 
pag. C, 7). Ma perché com fatte capcnenif! si nferi&cono troppo ^IMWincrtol 
alh teorie, dello quili non & ancora il tempo a parlan?, ^ova pcrre il ter- 
mine alla proaentt' storia col rammemorare un fallo siiigolsri&Einio, che. ap-^ 
parilo ai Fisici spnza b^ge, il Necton riilusse al j^'enere de* fenomeni ca^J 
pi11ari> 

Negli Esperimenti fiaico-meccanici del Bayle, pubblicali nel 1CG1 in in- 
g\we, e neW anno appresso tradotti in latino, ei leggeva la deg^riiion^ 
quel ttibd di vetro da termometri, cbe pipno d'acque, e secondai il modn tni 
ricelliano capovrrlla in uoa vaschetta, rpKlava pieno, cosi alando airAprrio^l 
ma sotto la campana della macchina pneumatica si votava, tanto rimai 
dovene solOf quanto a diro del Borie eì potofise eredr^re eeeervi sostenuto dal 
debole sfor7o dell'aria rarefatta, L' Huyghons fu curioso di veder co' wuo! 
propri occhi la cosa, e trovo che veramente avveniva com'ax'eva drlto il 
Boyle^ se però T acqua era mescolala con TariQ. Ma se dì questa ai fosM 
quella in qualche modo espurgala, il tnho rimaneva pieno, anche nel vuoto 
della campana- Parve a principio T anmjnzio tanto strano, che non si voU« 
credere, ma venutisi allo prove, che sj fecero nel Ìt[63 ìnnaniì alla R, So- 
cietà di Londra, e ripetutesi per maggior conferma col mercurio Dello alrti- 
menlo lorricelliano dallo ^te^so Boyle, ebbe qu^^sli a convincersi con sua gnu) 
maravij^lia che, dai 27 o *J8 pollici consueti, il liquido si pole-va ridurre 
a 75 alto dentro la canna. 

BìpoFiali gli animi dallo stupore, s* incominciò a ripensare qual 
enev la cau^a di un fatto cogi uliovo. L* Buy^ben?, che stava allora 
tticando intorno a quel guo etere eosmieo, da sostituirai alla materia eoIUI 
del CarteBio, onde spiegare la gravila naturale de" corpi, e le proprieU dell 
luce; Uf^n dubitò d'inferire Ìl vagheggiai» idolo fina laumalur^-'o a sptrgai 
ì toist^ri dello eperimenlo boileiano, DÌB»e che, e^tralla l* aria, vi soLIrntr* 
r eteri*, penr^trativo come di tulli 1 corpi così e del vetro della campana, 4-. 
«ottener l'acqua e il mercurio a una tale incredibile alteua. Ma a^nltiai 
rnm" egli slegao più efficacemente si esprima^ in uno dì q uè' suoi, ch<* i 
li^cnti raccoglitori intitolarono Exprrtmcnta phistca. 

« Praeter preeaionem aerìs, qiinc sufitinct mercuinum ad ttltitudini 
37 pollìoum in uAperinienlo tf>rrìrellianot et quHm dan eie Inlinilì- 
ElitMjB qniia vldomiM eonslat; roncipìo et alìam pree9Ìon**m Illa i, 

mat^rJae «ere aubtiliuii», ijuae liaud difllculler penctrat \itruui, aquaui* nier* 
cuHum, et omnia alia corpora» quae aeri impenelmbilia ob^cnramuJL ih 
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frtrtóìft, a<lrìJlu ad acns preasioneiu, pule&l suatinoro 75 pollices raorcurii, el 
(e ndhiic plureSf qnam diu lanlum a^-it in sup^rfìcìem Ìnr^rÌon?rji, ve] in 
rliriem mcrf:iirìì) in i^iiem aperta lulii L-\Lremì(as tLnriier^tur. Sed quam 
pnniHNi niJiLeria haec pote&t trgere etiam ad alleram paiiem, quod evenit ai 
iitbuiTj cùncTilieado, vei iinmiltondo parvam acne bullajn occasio dctur buie 
niileriac efret^Lum euum irtcho^ndi^ pre^sio illiiis aequalts erJt ah utraque 
prie^ ila ut etnia »^iiper^it aerU pr^ssio, qiiae sustinel uiercurium ad ordina- 
^riiiii flIiitu<Linfm 27 pullkum. * 
^B i Ecideni de causai in experimento aquac acre purgatae, post remo tam 
^fTPfBioncm aeri&j evatu^ndo recipiene B (Cg. 160), altera illa presab eius- 
iIpiji iDLireriae a^it elìani ut antea in superfìdera aqnae in vitro D, et cohi- 
b«t M aqiia in phiala C de^ettdaL Scd util mluirna bulla aerìa inLraL pliJa- 
Inm, malerìa, quam òi\ì transire per tflrum et aquam, 
I subito intlnt bullam, editquc prcssionem aequalem illi, 
^Boae a^it in siiperrjcjo aquac in vitrei D. Qu^re omnts 
j^^quiphialae defluii, et ad ìibellam mm Ì!la, qnae est 
'fi i\iw, se cimBtituil j» {Opera varia, T. Il, Lugd. 
Bntav. 1724, pag. 77G, 74V 

Nei quinto espenmt^nto poi conferma l*HuTghene 
l'eeperi(?nza deiretere, nltribuendo alla pressione di lui 
kl []»i4a<>r»^ aderenti due lastre ^.-onti^^'iie da apf-cchi, 
"nchc nel vuota. Ma venuto poi il Newton disse che, 
i^ii qu^atc latto, come l'altro del Gostenersi T acqua 
p il mercurio, purificati dall' aria, nel tubo lorricelliano, 

a mnggiore altoxza di quella dovuta alla pressiaTie ammosferìca ; non ec^ da 
iLtTLLuim ad altro, rbe all' attrazione molecalare del lìqnido in sé, e alla ina- 
^m dtì vetro: atlrazion ch'é rollat sa per Tinterposiziorje dell'aria, sia per 
Is vioìcnla succussìonc del tubo, ff Porro rem eamdcm inde quoque infefo 
<|ijud bina m:irmoTa perpolita eohaercanl. t'iiam in vacuo, et quod ari;centuni 
vivuin in Darometro subsisLit ad altitudrnem 50, GO vel 70 uncianiniT vel 
l'ii&m amplius eo: Ita Ecilicet »i prius ab aere omni probe dcpurgalum fue- 
n!,<'t in iLibiim cauta inann infusum, ut ndco partes eius aint usquequaque 
fruib^ae^ et sibi in^icem et vitro- Atmosphaera pondero suo arfenlum vi- 
tum Aursujn in lubtim premit ad usqjo altitudinein 29 aul 30 uneiarum. 
Alia aulem aliqua eatii^a efriden» id deint'eps ampltus su^tollit, non id In tti- 
lium aursurn premendo, atid efficicndo uL parles eius et vitro pt albi invicem 
; idhaere^cant Elenim, si quo paoto partes ciud, vel intcrieclis buUulìs, vel 
LMccutrendci vilrura, disiun^antur, corrnil eopiinuo argentari vivuin omne, 
^^Due eo doTiE-c liaud ampline 2^ aul 30 uncias in altltudinein habeat d 
^Klicar', lib. Ili ctL, png' 15ti). 

^^ Cosi dunque il Newton veniva ad arnccbìrc la Fisica capillare di un 

, litio nuovo, in cui gloriosamente ai compia la, storia di querele oeasrvazionf^ 

Je quali anche noi mi Laplace, clÉiaineremo antiche. Delle nuove, che servi- 

o per più sicura scorta o per più piena confenna delle teorie, dlremu 
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più qua, quandof pa^faU dalle ipotesi vaghe, vedremo la ScieDi& studiosi di 
fermare U pie ne* teoremi. 

Per queste ipotesi non s' intendo però, secondo li comune accetUsone 
della parola, un principio che sembra ra^onevol mente vero, e che aspetti 
d' essere dìmostratOf ma una cogitazione qualunque che, venuta ai mancare 
la notizia del vero, siasi presa a rappresentarlo e a supplirlo- Le scamlHe- 
voli attrazioni delle particelle della materia, da che dipendono i fenomeni at- 
pillari^ costituiscon quel vero, i.'Ue poi ^enne per qualche tempo a mancane 
e che intanto, prima di riaversi negli spirili e nella libertà della vita, fii sup- 
plito dalle ipotesi che si diceva, a quel modo che si supplisce talvolta airin- 
terruzione di una linea curva, tirata con lo strumento in perfetta l'egoli, 
ricongiungendone i tratti con la mano incerta. La somiglianza tra rimmi- 
gine e la realtà viene ora a dimostrarti per la seguente storia. 



UL 



Una delle forme più ovvie, sotto cui si rappresentano le azioni della ca- 
pillarità, s'oHersc nelle gocciole dell'acqua, che attirarono a sé da lartE^i 
tempo r attenzione e lo studio dei Fisici, cornee manifesto dagli scritti di Leo- 
nardo da Vinci. Il fatto che due delle dette gocciole, poste a breve distante 
fra loro, s' attraggono a vicenda come la calamita e il ferro, era allora co- 
munemente noto, e perciò Leonardo avvertiva, in prindpio al suo libro D^ 
moto e della misura deW acque^ non essere sua intenzione di trattarci ^ 
una tale occulta proprietà de' liquidi minutamente divisi, ma di quelle, c^ 
più manifestamente si osservano in essi, essendo raccolti insieme in più gra*»^ 
moli- ir Non parlo, egli dice nel capitolo IV del libro citato, delle gocdol^** 
altre piccole quantità, che si tirano T una all'altra, come T acciaia la sua^ ^^ 
matura, ma delle gran quantità p (Bologna 18^, pag. 275}- 

Non contenti que' Fisici d' osservare il fatto, si dettero a specularne ^^~ 
che le ragioni, e Leonardo dice le sue, risolvendo con esse alcuni proble*^^'' 
relativi a questo soggetto, dei più curiosi, come sarebbe questo, in cu5- ^ 
domanda: pere/rè quella gocciola fia di piìi perfetta sfericitàt la quale ^^ 
di minor quantità; o quell'altro assai simile: pere/rè, se due liquidi ^fi" 
rici di quantità ineguali verranno al principio del contatto infra lor^r*^ 
maggiore tira a sé il minore, e immediatamente se lo incorporar ar»aai 
distruggere la perfezione delia sua sfericità. E benché confessi di seot''^ 
tutta la ditfLcoltà della proposizione, e non per questo, soggiunge Leonardi^ 
resterò di dire il mio parere- L'acqua, vestita dell' aria, naturalmente desi- 
dora stare unita nella sua sfera, perché in tal sito essa si priva di sua gn- 
vità, la qual gravità è dupla: cioè che \\ suo tutto ha gravità, atteso al cen- 
tro defedi cleuicnti; la seconda gravità, atteso al centro della sfericità iÌeJ- 
y acqua. Il che, Stì così non fosse, es?a farebbe di sé solamente una mfiaa 
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Iifit, li liliale è quella, clie sta dal centro ìn su. Ma di queeto non vedo 
U'umano in;;egno iiiuiLu ili iliiriicr sàeniHn^ inu direi rome aì Aìce della ca- 
limitii, cJie tira il ferro, cÌL>è che tale virtù è occulta proprieU, delle quali 
ytae sono inOnitr in natura p (ivi, pag. 201). 

il manifesto dunque che, nel concetto di Lt^onardo, si trova involuto 

ludb di una attrazione d4^lla massa fluida al centro della Terra: attraiione 

«litfinla da quell'altra simile^ che le partif:4;!le compftneTilì eai^rrllano fra sé 

ime, come tra Jl fc^rro e la calamilo. La relazione clie paaaa fra que- 

B te idee del Newton, à manifesta, ma che fosEcro veramente in Leo- 

3 involute, e impedite di Bchiiidei'sì liberamente, serrale e strette, diciam 

\f Ali una certa dura cortercìa peripalelit^a ; si par dal modo rnm'ei rì- 

tlionie al nuovo propuatosi quesito: perché è piU jterfezhue neìta minor* 

'>(^a del liquido^ che Tifila grande^ Sembrava che ai dovesse direttamente 

concluderti, dai professati prJncipii, cosi la nspoata : perchè, nella grande, 

niB^iormetite prevale V ^llr.'ixìone al centra degli elemenli, anpra quella al 

tfo della srcricilà dell'acqua, ma sfuggi B Leonardi) la rorsidei'azione di 

e*tp forze intente-, per ridurai a non attribuir reffello che all'azione esterna 

ll'wnbR'nte. « Qui ai risponde che la minima pofcia ha levili più aimile 

ftn>, che la circonda, che la gocciola grande, e por la poca dìlTeren:ta è 

tenuta più dal mezzo ìn giù da e£sa aria, che la grande, E per prava di 

lo « allegherà le minime gocciole, che sono di tanto minima lìgura, che 

It sona qua^i inviaibili per sé. Ma molte ed In quantità sono vìaihili, e que- 

'■- mno le particole componenti le nuvole, li nebbia, la pioggia etc, :< (ivi)^ 

Le attrazioni calamiliche fra le minime particelle dell'acqua, che il Gil- 

l*rlo trevo cosi bene studiate dai Fidici ant^.'riori, gli resero un Lfel servigio, 

P^t" confermare il principio, da se poato per uno de^ principali fondamenti 

> lua Filosofia malnoto- eie Urica, dell' umido cioè rerum omnium untfo- 
Lb descriiìione de fuscelli galleggianti ricorre a questo proposito, e dice 
s'illraggono n veluli gutta adìuncta gutiae attrahJliir, et subìlo uniun- 

> Sic humidum in aquae aufrerHcìe unitatcìii petit humidi, cum aquae su* 
CE in utrìsquo attollitur, quac illjco, sicut guttae aut bullae, cohHu- 

t, 5uat in maiore multo proprinquitate, quam electrica et vapidia naturia 
Wjiuiilur > (fìf ma'jnfte ni., pji;j. 57). 

Pochi convennero per verità che ì moti descntll dal Gilberto dipendes- 

dair attrazione elettrica delle cose umide, e il Cabeo, fra gli altri uno 

^ix animosi, insorgeva a coniradirlo cosi i-a^onando: a Nunc ostendo illoi 

its s Gilberto enumerato» ease motua elementares gravium, quae tendurU 

centnjcn, non etectricas humidorum altractione^i- Imo ad hominem contra 

Wlum priua dico: ^'cul badllum siccum non atlralilt humidum, vel con- 

upc fluii ad eiccam ripara humidum ; igilur solum humida in se mùtuo 

unt- Ergo etiam eter^trica, quae trahuntur ex humiditate, non trahent 

bunjida, «icca fugabunt. Sed traliunt omnia eicca, iinmo fortasse luben- 

; ergo non trohunt ei humiditate » {Philosophia magnetica, Colo- 

1620, pog. 1S7}. 
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Nonostanlo che pochi, per queste dette dal Cobeo, e per cimili olliv fi 
pioni, Bccellaasero !e nuov^ teorie eleUriche, giovarono le oaservaaioni e le Ep^ 
lacoliise esperienze del Gìlb^rti) a conf^rmnre 1*esfwr(» o. la natnra ili una ncrukt 
virtù caliimitira, fra \i> particelle componenti l' acqua. Galileo, nel sue Dìsrors 
ifiroatatico, lii profcssa^.i fiperta niente, e ■vedeva ìtì es^a quella ropuU che lieti 
unite le particelle non dell' acqua sola, ma e di tulli i corpi. QitesU ea.\mm 
tica virili poi non diflerrsco che nel nome dall' attrazione molerolare del Neil 
t^nj e da quel muto occullo Ui*ir acqua ud oinnes parteSf da cui sa pteu Immani 
rAggiunii dentava la cau^a universale dei multirormi renomeni captilaii* 

Ora è nolabile che, non pun^o ancora il secolo XVII a compiere i su 
primi quarant' anni, orano g\h sL-ìto spoutc queste liiminoEc appnrÌ£Ìom del 
Fisicn molecolare- N*- fu causa W vento sollevatosi, dalle due partì oppoa 
delV orizenle ^ientinro^ a dìsi^ipare quelle occulte proprietà della tiiaterì 
nelle quali troppo spesso andavasi a rifugiare la Fiaica peripatetica, Galila 
ha in tal propOGito certe espressioni, ergnincantiefime di questo incorrerei 
idee nuov0 eoniro le vecchie, là dove, al nome dì simpatia^ sotto il qui 
si velavano ai peripatelld le rf^piiUìoni u le indebulile fitrae atlmlti\e d« 
r aria verao V acqua^ si fptudia fli sostituire i nomi di dUseitiiQne o di discM 
v^nicnza^ Di che accorto^ Simplicio, cosi ar^taraenle dice al suo iotcrh 
calore; « Mi vien quasi da ridere nel veder la grande antipatia, che ha 
signor SaMati con l'antipalifl, che neppur vuol nominarla, eppure é tM 
accomodata a scìor la difricoltà » (Alh, XIII, 74). 

Ma l'usare un nome piuttosto che un altro non era certo un far pn 
(rredirc la S^cienza, la quolo anzi ebbe a indietre^pare per Galileo, quani 
all' atti'azion ealamilica^ copuUtrice delie particelle discrete dei ccrpi. neconi 
le ìdef^, che prevalevano nel tcmpo« in t^ul l\i Bcrilto il Discorsn delle gì 
le^'gìantì; ^istìlui, ne' Dialoghi ddle due nuove Seleii£e, per antipatia 
qualità occulte, le pressioni prodotte dal peso dell" uria. E cosi egli sì lu£t 
d'aver progredilo, mostrando palese al dì fuori quel che invisibile ai e\ 
f>^f>er dentro. Ebbe da ciò motivo la riforma delle dottrine, che GaJtleo 
applicava a rendere la r^g^ione del sostenersi ì plnhuli d'acqua solloTati 
prandi. E benché confessi di non Faper come propriamente vada il ntgoù 
egli è perù certo ctie di un tale ell'ettu non sia la causa intema, ma che 
cetsarìamente risegg» fuori, f Ohe ella non «a interna, oltre ilT esperì^ 
mostrate» ve lo poM^ confermare con uti^ altra effEcacissima. Se le parti 
quell'acqua, che rilevata ai ^oaticne» mentre è circondata dall' aria, av 
cagione intema per cii^ fare, molto ptù ai sosterrebbono circondale cho 
serti da un mezzo, nel (piale avesisero minor propensione di discend**re, 
nrll' aria ambiente non hanno. Ma un mezzo tale sarehlie ofc'tii fluido 
grare dell'aria, v, g. Ìl vino, e però, infondendo ìnlorno a quel gkibo d'acq 
di^l vino, ftù gli potrebbe alzare intorno intorno, senza che le parti dril' 
coti gì ut ina Ij? datrìntema viBCo&itJi, si dJVLdeEsero, Ma ciò aon aeradr 
anxi non prima »e gli accosterà il liquido aparBUglì Inforno, che, stanza a^i 
lar che molto se gli elevi intorno» si dlaeoherL e »pianci&, re^Uiidogli 
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\{a, se tara vico roseo, k duiMiue esterna^ e forse dell'aria ambiente, la 
ipone di laìe efTelto » (iti, pay. 73). 

Lp cose, che Galileo so^^mn^e intorno alla grao dissEtisione tra l'aria 
r acqua» dimostrain per l'esperienza della palla dì cristallo, dall' angualiS' 
no hyo dellu quale Y acqua steeea conlcnulovi è proibita d' uscir fuori dal- 
uria ambiente, e no dol vino; par ehe non si riferlEcano (3irellamenle ai 
Fwri rapillari. Ma vedremo ccime s'invocassero opiiortunameTile nella 
nula galileiana, fi apit-gar il -*^a1ir l'acqua, e T abLa.s^rsi il mercurio in- 
Intno ti cOFpi sutidif e nelIMnlemo dei sotLiliasimì tubi. 

L'nllro vento, che si diceva epsci"si sollevato n spaiare il chicco del 

no, rimasto Tra le pule della Fisica peripatetica, veniva non meno g-a- 

itrilamente sofliatu dalle puanT-e del Cartesio, ì\ quale, a legjjer che Galì- 

confessava di non sapere il neg^osio delle gocciole d'acqua, che cosi ro- 

Blnnno sallo Tonfile de' f a voli ; se ne Tecc gran maravi[*Iio, Unlo ptii 

'egli presumeva di aver n'?lle suo Afeteore ^iù spiegalo il fatto abbastanza, 

Dtcit Galtleus se ignorare tzausam, quae g^ullas aqiiae supei' brassida su- 

tel. qiiam quidem in Meleoris meis satts eiplicuì » (Ephtaìar.f P. II, 

mriplodami 1682, pag. £79). 

Andiamo a cercare i discorsi Delle rneteore, e leggiamo per curioHlà 

che dice il Cartesio essere ragion certiEsima del formarsi le gocciole 

i^4cquB esaltamente roLoni^p. < La inaliere subtile roulanl par lea pore» 

laLrcf cors, en meame fai'on qu'une riviere por les intervall^s dcs hei"- 

qnì croìseent un son III, et paasant plus Librem^^nt d^un cndroit de Tair 

l'tutre, et d'un en^lroit de Teati ariasy ^n l'autre, que de l'air en Teau 

ptóprnquement de l'eaii en Tair, comme il a est<^ ailleiirs reinarqnè; elle 

it Itniraoyer au dedans de ce goultL% el ausai au dehors en l'air qui Vcn- 

niais d'fiutre mcsure qu'au dcJans, ci par ce moyeii disposer cn 

loiitcs les parties de ^a superGcie. Car dles ne penvenl manquer d'obeir 

mens, il'autant que Veau est un cor* liquide. Et sans doute cecy 

pour Taire entendre que les goultes d'eau doivent eslre exacle- 

pfll rondee > {Discoura de la incthodc, a Lcyde -1637, pag. 2C6). 

N^jn resulta dai documenti osservati da noi «e il Carli^sio es leu desse lo 

•ludi» rifllp azion capillare anche alle altre forme, sotto cui suole manife*4tar»i, 

prì [Ir (pai mente alla salita de* liquidi nei RjL(.Ì1Ì£«imÌ cannt-Uini, ina i seguaci 

lili Irovaron facile modo u spir^gare il fatto, ricorrendo a quelle flessuosità 

iga ili i formi, che a tutte le particelle componenti i li^juidi aveva per loro 

prield raturale assegnate il Maestro. Cosi, per via di qircslì moti inleslinìj 

Mjt pressione dell' arin, ara accomnnandosi dalle due scuole del Cartesio 

J< Galilea gli argomenti, ora adoprandoli ciascuna per sé divisi, s' inco- 

'"incitìj e 3Ì prosegui per varie vicende a dare scienza de' fenomeni capillari, 

ifudiaia ogni idea di atlrazion calamitici fra le particelle della maleria- 

41 nostri Accademici fiorentini, cosi aborrenti dalle girandole cartesiane, 

eurTicierte invotare V azion dell' aria, suggerita già dal loro G^itileo, e con* 

feTmaU dair espericnia del Torricelli. Com'era possibile infatti, colla merle 



Jronne. 




3Ì0 Storia del metodo sperimentale in Italia 



cniiC avevano piena del },'rande avvenìmenlo^ che vedendo una così grande 
analogìa tra il sostenersi T acqua nel cannellino, e il mercurio nel tubo, dou 
pensassero che si dovessero attribuire i due eJTetti a somiglianti cagìoniV Né 
la aomighanza era difTicile a ravvisarsi^ perchè, se sopra il (ubo chiuso ri- 
mane t) vuoto, sopra il cannellino aperto riman Tana, debilitata, perle an- 
gustie in cui si trova, d' esercitare il libero momento della sua spira, e perciò 
qua e là, prevalendo similmente il peso dell'aria esterna, la diversiti delle 
pressioni sembrava dover esser g-iusta causa proporzionala delle difTereDtì al- 
tezze, a cui giungono il mercurio e V acqua ne' due diversi strumenti- Vero 
è bene che quella prima compiacenza venne presto amareggiata dai dubbi, 
non potendosi star sicuri nella verità della supposta ragione, senza prìmaL 
esaminar diligentemente come la cosa procedesse nel vuoto. Ma il vuoto, come 
sempre s' usò di fare a Firenze, per via cioè del tubo torrìcelliano, sem 
r uso diretto della ^tacchina pneumatica, prolungò a que' dubbi V agonia, noi^M 
finita se non in quella sentenza, che i Nostri accademici furono costretti d^^ 
sottoscrivere, della loro propria condanna. 

Ma mentre fiorivano ancora le prime speranze, corse voce di questa in ' 

gerenza dell'aria in sostenere i liquidi ne* sottilissimi tubi, e giuntane la no-^-" '" 
tizia alle orecchie del Boyle^ fu giudicata da lui una congettura ingegnosa— ^■ 
L'uso che egli, come ii^venlore, faceva assiduo della Macchina pneumatica— -^ei, 
sembrava che dovesse alTrellare la decisione della sentenza, ma qui occorrer "^ 
un fatto singolare- 11 BoyW è così lusingato anch' egli da quella congettura^ 
e n' è si geloso, che quasi non vorrebbe venissero gli occhi a disingannarlo^ 
infirmandone il valore della testimonianza col dire che, sebbene avesse usato- 
invece deir acqua vin rosso, quel sottilissimo filettino nulladimeno ac^rc per— ' 
cepiihilh erat attravei-so alla crassizie del vetro. Come poi questo detto s'^^ ^' 
concilii con ciò che immediatamente soggiunge « quantum autem nos digno--*:^ o- 
scere potuimus nulla magna inde (cioè dall' essere il tubo sotto la campani .*^^a 
della Macchina pneumatica) liquori contigit alleratio it da quando cioè era al W ^^r 
l'aperto; non si comprende, senz* ammetter che il Boyle fosse allora preoc -n» «i"^' 
cupalo dal timore che la realtà de' fatti si mostrasse ritrosa d'accoraodarSi^=s"T^' 
a secondare le lusinghe della ragione. 

In qualunque modo, par ch'egli dica^ se non si vogliono far gli occh^^^l^^ 
complici di queste lusinghe, confessiamo liberamente che V altezza del liquid» fc> -^^ 
non si muti, per passar che si faccia il cannello dall'aria aperta sotto U t 1^ 
campana della Macchina pneumatica: non è per questo che ai debba renum"*:-*"^' 
z^are alla congettura, perchè l'aria non è tolta affatto dal recipiente, ma\^" -^'^ 
riman rarefatta, onde essendo così debililata la forza della sua spira propoim^^^'^ 
zionatamonte sopra la superfìcie del liquido nel vaso dell'immersione, e n^-*"^"*' 
cannellino; non ò maraviglia se il fatto ne' due casi sì mostra inalterata-* J**^ 
1 Quod ideo minila admirandum videbatur quod iilius aerìs spira, quae aquai^ .^m 
in tubo drprimore posset, aeque fuit debilitata cum ea, quae auperficiei aqua-^^^a^ 
in parvo vitro conlentae, innisa permansit » (iVtìua experimenta physie^-^:^^^^ 
meclioìiica, Op^ oninia, T, 1 cit,, pag, 82). 
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Pj»r conrerixa ùi che il Boyle aggiunge V esperienza del rieedcr T acqua 
a un irattOf aspirando l*arìa ciin la boi^ca applii^aU alla sommità del can- 
nello» e cuncludtr ti suo dìacorsu così. Inserendo Ira parentesi^ a questi nrgc- 
menti derivati dalla scuola di Galileo^ quegli altri, che venivano au^gerìii 
& scuola Jol Cartesio : e Quocirca irt ìnt*cntasae illius coniccturac patro- 
tQni> qui islhoc^ óg quo hic agitur pha^nomenon verlendum duioril po- 
tjori 'n\ Jrju^in pressioni aeris, qui estrn lubnm erat, qiiam qui inliM eum- 
ibi lAnlum aqiiae (quac ex corpuaculìs finsilan nexIlionViiLS^ et fncilius 
mia ■vitri superQdebiiB cedenlitus corpuscuUa constare posali) lateribus 
ntiffiitim ; oslensum eal qaod, si pa.rvulum illiid vas vitreum, qiiod 
eufus pars in exil^m illnd RÌphonem aseenderal conlinebat, ila oeclu- 
lertlur. ni quts ore suo ìnde po^^st^t aerem exugere, aqua in exìlt^in tubum 
eIaU derf?perte subsiderct. Quod qiiidem arg-uere viderelur priori?m illius 
atcùDsum a pressione sola aens incumberitis Tuìesi:? ortum, nisì (t|uajii itisk 
ncio slottio) obiici po,'^5et hoc forlas^ìe nnr eventurnm, si superlua tubi ejttre- 
inam in vacuo Jìisteretur » (iliil). 

^ sente bene che il Boylc, benché se ne sia con ogni arte schermilo, 
si Irova tullavia aasalilo dal dubbio, nò trovomlo modo a liberaraenp, ahban- 
iìtitm r argomento 1 rimettendo it discuterne ulleriormcnU a cui ncn dtisit 
ctlum, e Ulcuraque, hoc unum te \elim commoTiifacpre quod, uì speculatjo- 
Ifint liane tibì adtulcscat uUerius prosequì, ad rem etiam eril eicrnlari quo 
iJado liot quod aquile superflciea, ut in lubia est manifcalum. aoleat esse con- 
UTS, In medio sc^ilicet depressior, in lalerìbus altion Et e contra qui fiat 
i|iitid in hydrargvrio» non solum conveia sit in medio atque illic inlumeseal 
6TireLjl<:ih*ì. vi*rum, sì eiilioris lubj tilreniuin eì iminergas, aiiperfìnta liquo- 
re ìulra lubum, quani astra eumdem, eril depressior > (ìbìdn). Così venivano 
* frollarci due cnpjlalii^simi problemi^ de' quali é nolabilc che il proponente 
toh ricOnoEcesÈe V importanza, «fugg-ila forse all' attenzione di tutti, per 1& 
ifdcolti fbe appariva in voler risolverli noKe loro raf^ioni^ le quali non ai 
■i'irthlipro pulule dedurre, come ìl Coyle sperava, né dalla iì^-^ura do'corpu- 
^^'^i mercuriali, né dalla fabbrica delle porlicello clasticbc dell' aria. Questi 
ir|.fo[ntDli, (cmfjerati alla fucina del Cartesio, troppo erano deboli e spropor- 
1«n»*li air PlTtHto, end' esso Rnjle avi^bbe dnviito ancora aspettare un me^KO 
*^a\r), prima dì v-edere adempii^ Ìl suo volo. 

Il modo, eome dal celebre uomo Ij'altavaai 1* a r(f omento , pareva studialo 
t^feiU, ptr (lifisnimare chiunque avesse osato d'entrar con lui netr arringo, 
^itie di fnlto avverine per qualche tempo^ infin tanto che Roberto Hook, 
■""^Co al Boyle^ conna/ìonale e collega, pre>^ occasione dal XXXV esperi- 
^^■nlg fi àie 0- meccani co, non loUe vìa gli scrupoli, confortandolo di nuove ra- 
P^n), e ftludiondosi di persuodero che precipua causa del salire i liquidi su 
l^^F 1 sotciliesimi tubi non era altra veramente, ehe la pressione delTarìa. 

Intanlo che si sjrnra brava no cosi ì sentieri ai progressi boileìani, il Gri- 
^■liii, che non addetto a m-ssuna delle due Scuole domtuanli faceva parie 
da I*, e con più libertà furae, ma eerlo con più acume dogli altri contem- 
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piava gli fipQllAColi doUa Natura; dava del fenomeno rapinare una 8pi« 
zjotie molto semplice, bendiè non fosfie laverà, l'^crsuaso, in ra^io aìlccQ 
lro\ersIe che s'agitavano nUora, tenersi insieme \tt parliceli»^ dell' acqua p 
una certa loro viscosità naturale, considerava che il solliliBeimo Tiletlo Yì^ttM 
per questa Eleasa viscosità e per la piccolesza delle ^mg parti, non pota 
CAnglohargì a pi-^mere con Lulta \a liberti del swa peso, sostenuto com'^ 
le angustie della concava parete: ond' ^? che V acqua, nel vaso ampio e ut 
natola, non poG^ consisterti in equilibrio, se non a patio che la ma^g:M 
alleila compensi la subUa diminuzione del momento p-nvitativo. 4 Cogit 
dum e^i non aeque ponderare aquam ulramquc, iUam seilicet quae in IÌ»t 
incllidìtur, et illani t^uae in vaso extra flstulam. Quarnvifl enim per se et : 
tura sua iitraque aeipialitiT ^-ravil*'!, per aeciJinis tamen quae in fisliila a 
linetur minus gravitai, co quod tufiliiietur oh interna cavitale fistulae» « 
difiicnltale dclluius iam esplicata- Igitur non debet iilraque aqua con^at 
in a«quilibrio, &ed pofiu&, oompensalis momentìs graviialionis, ea quae in y 
rontJnetur ntpnte fravtor» dehf^t ^& tolam ila dimitt4?ri^, ni suhingrpdwi 
per imum fistulae inimiTsae peliat tiirfuni eam, quae in fìstuU conlinet 
et hacc sunpte, ut tomrfiiam levior, debet altius cvehi d (De lumini? 1 
pH(f, im, 1). 

Ricorriiamoci pm*ò che il Grimaldi non intendeva di Imitar di propw 
Uè' renomenj L':ipÌl|arÌ. contento a risolvere il problcjna delP attrarsi nella tu 
il vino alla midolla del pune, in mezzo a cui diceva foi'mari^i, dalla 
nuìi& de' pori ^ T intricato laberinto di tanti Botiilissimi tubi. Lascia^-a pt^ 
TAulore a rlesidF?rar la rag-Jone del vedersi fare al mercuriu contrari e 
a lineili dell'acqua e del vino, come pure lasciava in desiderio di «ap« 
perche di tanti altri faUJ curiosi, che in qucfito bIqeeo ifenere »* erano 
iTteutnti, D' omic avvenne che pen^asae di soddisfare a un lai doaìdi*rio I 
Vfìseio, il quale attribuì alta TJGcosìla deirac':|tja e airadereniA di lei il 
(per eiti elliL viene n privarsi del proprio fn^so) W nealir ch'ella f^ sul 
vello ordinario. « Quia \erci card |nindenMittaHiiur et expellìtur p^ipm li 
nienlum ambì^ntU aquae > (De Nili orUjine, Ua.^ne Comilia 1600, pag- 
Al mercuno poi, mancando questa vJacoBilA e Aderenza, non fa luaravi 
«e invrre di alzanti, per le an^ruslie del tubo chi' ne r?lundi:ino il moto, 
abbasu. t Cam vero hydrargjrius careat illa vÌscoHÌIate, miuiineque adb 
reat* et insuper cnnatua Ì11e qui aequìlibniim adfi^ctat roLardelur, <-l n^ìi 
datur ab Dn;;u3tia fi^tulae eiilioria; ncquaipjam mirum vidi^rì dch«t ai 
nus nlle in IìeIuIÌs quam in fpatìis latia et minua in minutic quam in ]i 
■Ac^ndm ranahhu^ » (ìbid,)- 

Il Vivbiio avr*va avvertita questa le^gCf che cioè ir deprcKtioni dir) n 
curio t le altcKic dell'acqua uri ninnelli stanno in rap'>n n-riprura dello 
sionìi 4 come i n<>£tri Accademici di Bulo^na la d i munirà ro no s|>erim<rT>| 
menlr, rofil egli, il Voaiìio, fli Ì1 primo R ricono^cj^mi? la cnn«a, ^*^metri 
Oleate conclndendnh dal principio che i corpi piccoli lianiio, a proporrit 
delle iQoLi, «upi^rfhcìc niA^gicre dei ijiandi* n Quod aulem quauto lla:tt 
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iHDores ifslulae, Itinlo altius asc<?ndflt rii]uaj hujos rei rfllio est manifi^sb, 
^^ifpmridinoduftì eiiim minora c^orpoi^a nisiar'^iii ItQbent supi^rllcii?iri ro£pectu 
^ua? malis, qnnm iii^i^ia; siinililer elfam ininoros fannles plura baleni puncla 
<r«utj]duSf ratbne im spaili, quam maiores. Quanto aitten plus supL-rGcid, 
pluraquc conlnctu^ siml pnncla, lauto fnciJius itqita adha^rct s (ibii).). 

A ripensare cbe queeia è [a rap-ion medeBima del Borelli e del Newton, 
tìifi n^BSun altro a que'iempi a\ev» né piii facilmente, i\i^ più compiìita- 
leuli" del Vossio apie^ali i fenomeTii tapillaii; Oj^iino s' asp^^tlrrebbe ili ser- 
ir dire che con appÌAiiso fossero accolli gì' insegcameikti dì lui. Noi invece 
qui per annunziare che i]ijella accaglienaa se T ebbe ItiUa il Boylc. Lo 
^E^i-nica, che non si sapri?Lbe a primo aspello spiegare, si comprende poi 
ifìlmr-jile^ ripensili ri lì ali* efflracÌJ, clie dcvetle avDie sul giudizio di tuftì i 
ttìd h somiglianza Ira il bnronieLrOf e questi tubi capillari: ffUcacia, che 
'Hook C4>ntrìbi^ a rendere più poLenle, sìa. riducendo it falio a m^presCTT- 
ini macerala rj in inoizo all' 3 m naturale o in mezzo alla rar^fitlla dentro 
la rjimpana della Macchina pnt'umad'^a, sia dij?endo il perchè V rtria atessa 
e niliirale o rardatla prente assai meno sulla BLi[ierEicìe della fintola atretta^ 
Ijp Jf ir ampia del vaso. Il Boyle aveva appena accennalo che questa minor 
lfreA£Ì(rTie dJpondt>va dall' essere l' elaterio ddraria in^pcdito dalla trappa an- 
uiiii dello spazio, mn 1' Hook soslilui a qu4?gl3 mi?ecanica t^altra causa lisica 
'W affìnilà al vetro, the Tsiria mostra di aver sempre minore delPaequa. I 
pnndpli Ingomma dell'Hook aì riducevano a que&ii due: <c I.^ Quod inae- 
^ll»lali^ H'irì^ incumbontia prp?Bsura eflìciat iuaequalem altitudinon in superila 
cibili iijuarum, id qnf>d eiperimenlo probolur, ope inversi siphoniB vitrei, 
il si indatar allrpia quantitaa aqune, et applicalo ore ad atleram eius exlre- 
ìMtm l*?TMti'r itifleiur; jtatim elevalur iit oppusito erure aqtiae superricie!, 
!t >i loniter sugatnr statim deprìmitur. JL° Oìiod ìn liia phaenomcnis occur- 
ciu^mi^di inaeqiialis aeris pressunif et illa quidcm oriunda ex maiore non 
idoTtiiiMe, seu incongrui tale aeris ad vitmm, f]tiam aqiine ad idein vitnim. a 
Onesti due prinoÌpÌi dell'Hook, cosi rnme gli alhiamii trm^cntli, si leg' 
»no fitrinuUti a pai;. 82 del Collcgium i^xperimentalc di Cristoforo Sturm, 
^■^\ Siam debilùri delie ae^iienli rotizre alorichc: « Po^^t Bo^lium quidam 
iu« ciiKor R, H, (non sappiamo percht^ siasi attor^ato in questo monodramma 
ful|r|^^ del nome di Roberlo Hook) occasione an^plii ox ipso ilio expcri- 
»en([i XXXV, quod sub iLiiliiim cilsvlrnus anglico si^rnione, observalìunia iio- 
fll*c cau^am hypolhcsi peculiari declarare conatus est, quam in latinum 
irm'iaem conversam anno ItìCS edidjt quidam Mh Bohem, tub inscriptione 
>nfitut ad tKrplicanda phfit'Ufìmerìa lìOfabiiìa, in Ea;pmin^Ko publicalo 
hùTiorahilì viro Roberto Soyle ìt {CvUeg. t^xjtcrhn.f No:'Ìmbergae iSTO, 

La splegaiion del fenomeno, qual si kg'geva neh' opo ecolo del Bohemi 
Slisrm la dice nosirae guidem cognoìam^ ma prima che in Germania 
Wa ilifTus* ìn Francia, e in Italia, quando anrora i processi, direlli dui- 
Hook, n»jn erano venuti ad aLTCsLarsi ìnnanii all' i^ópeiienie deyli Accade- 
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mici fiorentini. Per quel che riguarda i Francesi il Monconya ci lasciò larga 
ropia di documenti. Descrivendo il suo viaggio erudito in Inghilterra, nana 
come una mattina del Giugno 1663 parti di Londra, in carrozza, insieme col 
fiuo proprio nglio f. coir Oidemburf^, per andare a far visita al Boyle, che vil- 
leggiava a tre miglia di distanza. Entrato Jn discorso de'mìrahili eO'ettt, che 
s'osservano nei tubi capillari, il Boy le, riferita l'opinion di coloro che gli at- 
tribuivano air aria, concludeva que estoU laveritahle, {Journal des voyageti 
seconde parlie, a Lion i(>66, Voyage d'Anglelerre, pag. 44). Poi riferi agli 
ospiti quel che un amico suo ne pensava della convenienza che Tacqua bi 
col vetro^ maggiore dell'aHa, affermando que la pensée ìuy pìaisoit fori (iti). 

Inspirato da queste dottrine, attinte in Inghilterra, il Moneonys scrìsse 
un suo traltalello De humidorum aequilibrio in syphonibuSf dove, propo" 
nendosi un sifone, sulT andare di quello i^appresentato da noi nella figura 15*^1 
dimostrava che, dato pj-emer Tana alquanto meno nel cannello stretto cV"* 
nel più largo, il liquido deve in quello rif^alire a maggiore altezxa che ^^ 
questo, a Aer autem polest minus gravitare in angustioribus, quam in lali*^ 
ribus lubis, ex mulliplici capite. Primum, si moteculae, quibus texttur a.^^ 
et quae perpetuo motu cientur, ut in soJe vìdere est, non possint in «sii •-^^ 
ribus lubis perìnde agilori et moveri, propter angustias loci, uti movenC:' ^^ 
in latiorìbuSj siculi librae vel stalerae pondera, dnm quiescunt, minus gr *' 
vitare : uhi autem moventur, magis ponderare quotidie cornimus. > 

« Deinde cum snperficies tuborum, sicut omnium corponim, sinlas|^**^ 
rae et salehrosae, ita ut quaedam parlcs caeteris promineant, fieri potest 
illae partos promìnonte,s sistant, et morentur gravilalem superioris aeris, ide-^^*^ 
que procul dnbio insta eas superQcies aer suam givivitatom minus exerce" ^*^^ 
videbitur, Unde, quo tubi plus supcrficiei bahebunlj plus etiam in iis d ^^. 
trahilur ex gravitate aoris, quem continent. Et quia, quo tubi eiusdem aW -"^ 
tudinis angustiores ovadunt, plus habent super/icici, respeclu aliorum (oa: _^cn* 
capacitale^ eorum decrescunt in raltone duplicata diametrorom, superfici- ^ ^^*^ 
autem snium ut diametri, et sic duplo magia decrescunt sol ìditales quam s''-:^*^ 
perGcies eorum) ergo in tubis exilioribue, hoc est minoris diametri, plus dt-^^ 
trahelur ex gravitate aeris, propter obiccm factum a superficiei salehris, qua_^^**^ 
in tubi,') latiuribus. Ideoque minus gnivifabit aer in exiliori tubo quam *^ 

palentiori .9 {Journal des votfafji'S, IH partie, a Lion 1G66, pag. 31, 32). — ■ 

A quoslo trattatello Ialino succede un discorso accademico Sur Vasce ^.j^eri' 
Sion de i'eau sur vn mveau fin un twjau cstroit, dove, confermata la s-^^=sua 
propria opinione, Ìl Moncunys riferisco quella di parecchi altri suoi collega "^^hJi 
fra'qnali il Tornier docte pi-ri^onnage et scavant phiìosophe è notabile f^KP^'" 
la novità drl pensioro, a; Il disoit que Tair, de sa nature estant plus cba^^^^i^d 
qiie Ti^Eiu, si tost qu'on appHquoJt le luyau sur Teau elle communiquoit -^ " 
Fioideur et au vori'e du tuyan, et a l'air qui y estoit contenu, le quel ^C~P^^ 
ci'tte froidcur se couden=jiit: que la condensation, se faisant de la circu-^*ni' 
ferencc au ceiiirei toìit Tair se reduisoit en un petit cylindre, au milieu rfe 

canal du tuyau, et Ijis^^uit tout autour de luy un vuide, ou Teau se pouw^^"^ 
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inlrtxtuLr^ iii«i[ues ait Itaut i]u liiyQU. Mfis parce qu'en munlant atnsi enlre 
J<? qlindn? U'cau, et le canal du tuyau, l'air qu'elle eual <?nvelopi>é eatoh 
cl*iinD Tinture plua lesero qij'cUe, il etloit obligS de remonler iusques en haut, 
e-t r«iu -jctujioil apreG ou en mestile temps toule la place iju'il quilloit, et 
r^iunldil ainsi Ices-proinplenient apres luj un le cliassant,, a inesure qu'il le 
«^ciodonsoit j (ivi, pag. dS, Ì6}, 

Qiiosla soltile ragione» so^un;;e il MonconyeT n'esi plU9 considGrahtej 

€Wprex avoir IV^pmcntf* da l'ascension de t'mu chaude^ & rermino con uh 

**1eTir!o delle varie raginni ppnsate in rosi dliTidle soggetta dal Rohervalj dal 

Tìó, Jall'Ausoulj dal Pecquet, dal De Mommor. Il Rolierval la pt-nsava presso 

a poro come il nostro Grimfllrli, a Uri ime rido il fatto alla viscosità del liquido, 

che lo fa aderire alle pareti del tutio^ ma il Ito carleEÌano rifliitteva che, non 

|h>t0Qi]i>!Ì il liquido ìnlE^^tJnj mente {imitato spandersi nnxanUtlineiite per io 

W^'o, essenJu impedit<>, si sfuga dirigeudoai tutto su in allo. L'Amioul d rì- 

*cwiliò co' pensieri del nod.ro Rossetti, fimmettendo ora una convenierM, ora 

uiiB dia convenienza del liquido con la malcrifl dei tubo, mentre il Pecquel, 

noti capendo rinunziare air azione dell'aria, diceva che nel tubo slretlo ri- 

riiBn Eijspesa, come lo sloppiireio dentro la ranra di uno sMiÌzzaloÌo, e perdo 

fi aupra il liquido aoUopoalo minore la sua presssione. Il De Mouiroor final- 

wchle < dit presque la mesme chose de la diveraité de la nature de l'air, 

Jont ki parlieis grossìeres ne peurent entrer dans un petit canal, les quel* 

Ir* enlr^nl Lien dana un gros et de plus que les parties du premier element 

carl^iMi^n, ponssant esgalernent de lous les cc'stea toutes les jiarties du troi- 

&anc eleraenl; les plus grossca de ce Iroisierac sont plus a£:ilee3, et Ics pe- 

Iiic9 noins, AJnd Tdr du petit tuyau, resistant moine aa mouvemenl, qui 

b] vieni d'en ba?, est conli'^ml de eeder, p>t de Taire place a Teau, qui e^t 

|Kni»de f>ar le yrand air ainbienl i (ivi, pag. 37j 38), 

Manca neir elenco del Moncon^e Onorato Fabry. il quale, come a tutte 
1^" alln> idee, cosi dava anche a questa la ftarnpa mostruosa del suo cer- 
tellf). I n^gi aerei prementi, immaì^inutj di luì a i^pie^are il Jlusa> marino^ 
»ti quelli stessi che invf>ca per i fenomeni eapill;iri, prendendo per princi- 
V*o che, tanto più premono ì delti rai^'t'^i, quanto concorrano con angolo meno 
'^oiIq. Ui cjui conclude e aquam attuili allius in ìongiore canalicolo: nempe 
'n Inngiore auffulus prpfiBionis acutior et minor est, quam in breviore » (De 
^iM Terraff, Lugduni 1i3fl5. pag, 162). 

Cun questi medesimi principii non dubita di Hsolvere il 
P'^blpma propoelo dal Boyle perchè la superficie dell'acqua 
■^H ^fintiellino sia concava. Risponde che, supposto esecro il 
c*nne]liiio AC (Qg. ISl) T acqua in D, essendo più premuta 
H e ÌE] K, perché rnugoln ADR è maggiore di AHB, 
le di AKB, ut paUt tvt geometria (ibìd., pag. ■163); non 
^3 maraviglia che in D la Bupcriicie dcir acqua aia piiì de- 
pressa- Eppure ei si compiace di aver preacrulala co^i la t^ausa 
o; un efU*ltn «i pellegrino, nec eredideHtn ah ullu uspktm jproditum ftiisse. 
CfllÉirnL — Voi VI. « 




Anzi ne poteva esser certo, come era certo H'esacr siipcnore nglì ollrl nt 
rìcchcEra delle ìnveiLzionii dì così facile acquisto per lui, cUà ai fog^lì 
lati nella spazzatura dava il vabrc dd i>ij,''licttt dì banca. 

Si polrebbero aggiungere & queste \e ragioni, che dava il Fahrj, 
di^primersi il mercurio InloiTto alle pareti del Itibo, per non avere, dii 
ad eaac aderenza, la quale, dipendendo secondo lui dair antrar che fW il 
quido nella cavifà delle stnc, e per le Jjoccuizc de* pori del vHro v e» 
niercurius, prae craasitudine, in tìùs aiiifusiiaa ses9 minime Jngmt > {i\>ù 
pBg, i(ì9)- Ma kisti Innesto a dimostrar \o stato della cultura, che ^b«j 
que'tempi la Fisica de' capillari iippresso i FrflTU'^si^ 

Fra^ nostri abbiamo in primo luogo a citare il Montanari, Oiiolui^ijl 
siana le prelpsc rela]iioni, eh" o^'U ebitf? co'friitelli Del Buono, ò certo 
r indirizzo a questi studii Y ebbe^ come tulli ^li altri, dagli Sperimenti 
leiani, ì quali egli non ha appena citali^ nel principio del sua discorvo, 
immedialaniente sotigìunge. a E veramente il Boyle. come ingeg^tio che 
cofiì di tutto s' appagf) sinceramente^ ha confesf^ato la dìfTicoIffL della que^tii 
ed jLCcennando Bolo alcuna cosa circa ]a preeEÌone maggiore deiraria osi 
che dell' interna al rnnneHino scpra. T acqua sottoposta» vi frammette in 
rentesi non so die dellii Hes&iljilità delle particole acquee^ che mr^glio s* 
tano ni vetro, e «enza diUUrsi a spiegare più oltre i buoi t>en£Ìeri, lascia ini 
cisò il problema- Onde piuttosto gli si deve la lode d'aver- tentando rìcoai 
adula, sebbene in dubbio, la via di seioglierlo, che di averlu pcrfellaoii 
discìoUo B {PeitMcri fisict-ìnatein. dL, pag, 15). 

Il Montanari non crede dunque gli sia rimarlo altro urGcio, die di 
perfezione all' opera alt[-uì- 1 due snoi nemici più fieri, Borelli e HoaMlti, 
censuraTono aapramente^ o per dir più giusto lo calunniarono, ma pure, 
mezzo agli errtjri^ gU rimane un merilo singolare, f|(Le!la di essere stato 
primo ti l*uuica, ioGnii al CIaìraut e al Laplace^ a dare importanza al 
niaco conravo, facendo principalmente^ ^u lui dipendere la salita delTat 
D«' eotti li BEI mi tubi di \olro. t Perchè dunque vediamo Y acquo, e altri 
qnìdì cbf} per i cannellini ascendono^ tali essere che, o per la fìgiira pai 
colare de' loro minimi, o per la fleBaibililA dei medesimi, mpglio s'adati 
alla fuperlìcie di e-sso vetro, che non fa l'aria; non sarù dintcjlt^ da capii 
come, intorno alle sponde d' un vaso, per necessità debbano eAllor4rBÌ 
dal livello che in me^zo, essendo che, per ea&r>r premuli nel meno dall' 
fioprastante, snno forz^fi sulv.Ttran^ in lutti que' luoghi, ovi- romodo loro 
Hce d'entrare, e dove meno resistenza eaai trovano, di quello Aia U previ 
che gli £03plnjfe • (ivi, pag. 34)- 

E perche sì poteva dubitare che, Eollevandosi le sole particelle con U| 
al rul>o, laerercbbero una caviti cilìndrica, pinlEoalo ?he un menisco; U M< 
tanarl HO^fgiunge che le dette particelle, a cagione drlla Itiru viticoailA, 
folo conducono in alto le particelle sottoporle a perpendicolo t mj 
Ulerali ancora verw il mciio del vaso^ le qnali nel sollovara incontrtno' 
gravili deir aria che li «ovrasta, ondo, tanto solarapntv si ftollevano 
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peu delUarìa» quanto la forza di queir ultime, che fiono immediate Alla 
6f>onda del vaso, può aollevarle » (ivi, pag. 35, 36). 

Qtianlj.1 ai eonlrari effeifi, che si oBservauo npl niprcuriOì benché il Mon- 
liTiari censuri 1" opinione del Fabry, dicendo che^ se il Uquìdo crosso Irova 
dtfficoHà a entrar ne' pori e nelle atrie del vetro, dovrebbe anche troTarla 
amijl* Dell' uscirti; non tu sostituirvi mollo di meglion < Non è punlo inve- 
rialralo, egli dice, che siccome sono alcnni fluidi, che meglio s* accomodano 
alili superficie d* alcuni corpi, che non fa I* aria ] cosi alcun altro si trovi che 
penrio ^i lui vi s'adatti, come sarebbe il mercurio. Onde, siccome l'accfaa 
i'inal?a alle sponde de' vasi, per riempire h spnzieUi fra Varia e le sponde; 
ci>eI. per le medesime ragioni, dovrà T aritt appresso ìa medrjBime sponde 
jifnfnndars], a riempir quelli cht- fra il mercurio e le sponde rimangono d 
(l^i. pag. -IO, M). 

Ln corrente delle iàcGj pel giro della qvialc abbiamo fu qui menati ì 
Leitorì, ebbe, come si diese, gl'impulsi dair Accadi?mia del Cimento, rima- 
lullavia chiusa dallo porte del palazzo mediceo, che nd dobhiam pene- 
Che la salita de' liquidi nei Cdunellinl fosfe da attribuire alle pressioni 
Taria, fu opinione degli Accademici, infmo da] i658, quando, almeno per 
n inveslitratc le ragioni del fatto, si compiacquero di re£lar superiori ai 
pTanceai. Non poteva però la corapiacenia essere assolula, se quella loro opi- 
JOiw DOTI si vfdeva ironfennaìa ilalla e?pmenza, osJìei'vando qia»! che av- 
nr» costituito lo strumento capillare nel vuoto. E perchè i Nostri usarono 
tempro di farlo col tubo torrìcelliauo, dovettero incontrare quelle diffìcollài 
Mi', quaìi fairno tcsIimoniaiiM gli stessi loro diari, relativi ai giorni 14, 15 
Le Ili Giugno IfjfìO, fn*' quali il fruito^ chp s*- ne raceolse, è confessato da 
^^Bii^alc parole : a N^illa però si potè ritrarre da tal maniera ili praticare que- 
^^p Kpanenie » (Targioni, Notizie cil, T. II, pa-^. 435)» 
^^ Leila la noia di.^1 Thevenol, e per essa facilmente pei'suasi che, rimanti 
intitrtro ai Francesi per la copia delle osservazioni dei fatti, non s'aveva 
nitrii spcmn za lIì superioriti^, che nella scoperta delle loro vera cagioni; gli 
Accademici fiorentini, negli ultimi giorni del mese d'Aj^oslo 166Q, ripresero 
in ridano 1' capcrienz?, che poi ridiissero a tal perfezione, quale apparisce dalle 
^JesiTÌziori del loro libro dei Saggi. I resultati, che cosi ottennero, orano de- 
^^■BT^ non laGcIando oramai più appiglio a ìntrodur nella qu^tìone l'aria 
^TìrfOitta, che, ve può rimaner sotto la campana del Boyle, viene afTallo 
I ftriiisa dal tubo del Torricelli. E fu la dccifiiono, ciimiì sappiamo, die il pre- 
mer pìfi languido, che fa V aria per gli angualiasimi seni dei cannelhni, non 
ila per so sola causa bastante a apiegane i loro eOetli, 

Reciso co3Ì dalle radici il rigoglio dell' ipotesi boileiana. In scienza dei 

fcDomeni capillari cadde d' un colpo, e a rilevarla concorsero primi coloro 

coelretli da una cerla fatale necessita, avevano menato la scure. Il Ri- 

ini, uscito fYiori dall'Accademia, detti? il primo pubblico documento della 

SslauracioDe, la quale à faceva consistere neir ammetter che Ìl liquido sale 

fCT il cannellino, perché fra le angustie di lui molto perde del suo prc^ 
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prio momento. S'ero, grU Jicd, credulo da principio che la cosa dipendes*='^ 
dalla pressione dell'aria, « non aulem sic se habet, nam idem conllng'ìt in 
loco, ubi nullus apr, vel fi^llem adeo exiguai? quantitati*, ne vi\ fxedaj* fi 
qddquam deferondutn» quod nos Florentiae aumuB eiperlL Sed potivis aliuad^ 
ìd provcnit, quia sciitcet diim eiilia ille lubulus immor^tur nonnihil in flur- 
diim, huius para ioclnsa in an|^u£lia ip9ius tubuli muUum amìltit momr^ntT, 
unde noquh aef|U(> ponderare {'»artilius circumiacenlibuE^ «jed bis i]r^(>niìbu>^| 
prementibusqai? cylJndrus ex bumido intra tubuli anj^usLiam ccdit» roiuqur^^ 
ftAft^ndcns, ut ein^ altitudii posfìt in acquilibrio osse cum cylindrì^ e^ bumiJ(> 
cirt^umiancnlc. Niliìl cnim mferl, sive dcsupcr pretnal, vel non premat ler* 
(Uè renolutionii et compositione c\\-, pag. d60}. 

D' onde avveniva però che 11 liquido perde fra le angustio del cannellino 
parte del suo momento, it Binaldini non óìce. ma supplisce si difetto U Ba- 
relli, il quale narra che l'opinioni proposte, escluso qnelb di coloro clic iti- 
vocaviDo la preesiene deir aria, » riducevano a due: Tuna deile quali en 
Hie V aequa non scenfìesse, rimanendo sospesa ne' cannellini, per Ta^prewa 
delle lorcj ^nji^rlìcie' T altra ch«^ l'acqua stessa salisi^i^ per impulso suo pro- 
prio e naturale. Questa opinione era merce atraniera, insinuatasi nc^lfA 
demin da* cfìrtestani, ol numero de' quali apparteneva Lue' Antonio Poni 
che coEÌ scrisse: a: Sorge T ar^qua, nelle fìstole molto anguste aperl'^ da a 
bedue ^li estremi, essendo elle umide alquanto^ cioè contenendo ne' loro pò 
appunlo come se fossero piccole concbetle, o acqua o altro licore nnalo^ 
all'acqua^ e vi sorge ella da ^ ^tcsaa, in virtù del suo proprio momento, 
quale bì unisce e mischia coli" acqua conli^nnru ne pori ih'Uv fistob* l-aon 
essendo elle molto an^ste, di modo che Ta^qua i\i\ un lato di avvAntag, 
poBfiu tocc^ar l'acqua del lato opposto; se ne x'edranno ripiene lìn a d 
o sei dita della loro longitudine e tnlora as«ai più i {Del ^vr^imcnU 4^ 
rori ciL, paj-, 84). 

Il Borelli racìlmenle confutò queste due opimom, proponendole una mia 
propria, dielro il suppoelo che le molecole liquide sianu rìvfsiili» di una ceri» 
lanugine, i peli della quale entrando nclb poronilà delle pareti, e nrlkfmi- 
rienie di e^e^ ritrovaudo il convenevole appo^'gio, fuct:£j>ci\^ lu runiiont di 
voUef e cosi venissero a sollevarsi tìd via \» particella slesse aderf^nti a 
deltj^ [>an-IÌ, in virtù dì un tale macchina men lo. u Quia aL]MaL- parliru 
adbaerenles paneti rasit, in^iniiant rkimos suamm uiSrhUiularuin mira 
rositates et foveola^ parieli^ i\ f.yxwx?- cminentiia d jupentiitihus fulcinn 
cxtrt'^mitates particularum aquae, quorum opposili termini Eustjnentur, a 
bieeta cj>llaterali aipia; projild-rea orfioioniur vebiti tolìdem vpcles, ronirr- 
biles cirra rorom fulcinierlu, paiieli annoxa, llinc fit ut pracdirtae 
ptHiculac eiii^om vini compreadvam exvrcennt, ot minori momt^nto mi- 
bicciam aquam comprimanl, cum partee nquae collal4jrnb-'&, libt-nì prt^meiwlc* 
cuprei iquam Gubi<-ctam, inLegraui suain vitn el momonlnm t-xerceant 1^ 
ttu" |iart» mini-ts preanac siiraiim impelli delu'nl a parlibue ma^ia eomp 
aia > (Df mofion. na/ur. dt., (icmf. GT?!). 





Prosegue il BorelU ad applicare- la meccanica dj '|ueslì moli alla apie- 
^ime dei vari renorneiLÌ, osi^ervaLi ufi\Uì fì.slnle caiiillarì» & finalmente ri^^rba 
il capitolo IX dell'opera a trattAr dell' ampleeao e della fuga dt" corpustotì 
{fcUffparli, Descrlltc |jartl colami ente T csjioricnze» che ai riducon per lui a- 
Hit galleggiare suir acqua ora due tamìnette di ram^? insieme, ora due asai- 
nì\f ùi lefiTìo, e ora una lamìnetla e un* ;isBÌPeIla ; (a consielere il merito 
Mh MiJi ¥^*p(:!rU neir avei'e os^servalo diP lutto it negx>rÌo da nult'altro di- 
fifnjr^, che dal formarsi o una fossa o ild' ardine inlorno ai detti corpuscoli, 
« DoaeluJe all' ultimo cosi il suo dlficorao ; t Et hacc «et vera et accurata 
tiislorìa huius admiraudi effeclua. Non igìtur miror veram caiisam huius 
effeHiit adductam non fuisse, cum non conslnbal, neque perfacte inno- 
lueral, historJa huiiis Ofierationis, quae IniitunimoJo dare et evidenter ob- 
^nari polcst, mcdiontìbus supradictis laminulia a me e?£cog^jtatis j (ilid.f 
l^. 38S). 

H Vivianir comi? i nostri Lettori già f=anno, aveva creduto di poter ren- 
' ammirabile efletta ugiidm^nte chiaro e manileslu, anche senia queste 
he cosi elaborate, servendosi con molta semplicità delle pallottole di cera, 
ilellc craaie, e nello elesao tempo formulava queste lejfgi col dire che ar- 
con argine, e fossa con fossa si uniBcono, e argina con fossa ai sfug- 
0, Ma soggiungeva oltre a ciò, in questo genere, uno B[iet(acolo nuovo, 
i ^i no[] fu menzione il Borelli, quello cioè del vedere alcuni coi-^^uscolì dal 
ìtintto di un bicchieri? culmo scendere ai labbri* mentre ollri dai labbri ri- 
vtao a posarsi nel mezzo. Il Vo^sio, che come ai disse fu primo a descri- 
t a rflimlgar questo gioco, pensA che Tos^rvaia ?onlranelA degli efletti 
*iiiviulrsse dal ye^o assoluto del eallet-^'ianli, ingannato 8en:;a dulibìo dalla 
Salili delle malene scelle a quest'ufo, ch'erano limature di vari metalli» 
* ^iscj dì noci. « Immìtlalur in aquam putamen nucia, aul ephoera vitrea 
■odi» cava* aut quaecumque alia ree aqua levior: illieo videbla cor|mscula 

\ relicla ora, jdsr/endere versus medium, et ibi consistere Quod si 

HL ^lìa immiseris corjmscula Ìn:iatautÌa, quae sint aqua graviora, scobem 
\iv ferri} aens. aut alìus mcLalii, contrarium videbis: illa quippc ad dc- 
Riorem oram doaccndcnl r (De motu mariufn et ventor cit, pag. -53), 
Il Mariolte poi {Du mouvement des eaux, Oeuvres, a Leyde 1727, 
■. 374) corresse T errore, osservando che non dalla leggerezza a dalla gra- 
ti dr' corpuscoli, ma dall'essere o no bagnali dall'acqua dipendono le con- 
(rorietà ile' loro moti, a quel modo che, nella nota auto^-rafa pubblicata da 
Doi di Eopra, avelia prima scrino il Viviani. 

Il VivjanT nulladìmeno non s:^mlira che fci^sPi come il Borelli, geloso 
dell* scoperta* ripensando che ella pnncipaìmento consisteva, no nelb chiara 
ed evidenle dimostrazione degli argini e delle fos^^, ma nella vera ragione 
loro formarsi co&i intorno alle pareti dei galleggianti. Quel che del resto 
va, a questo elTetlo, immaginato Ofso Borelli si disse che non trovo quella 
a e (lerfetla api'rovazione^ che egli sperava ne' suol colleghi. Venuta a 
icar la pressione dell' arb, questi vollero confessar piuttosto, con filosofica 
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ineenuilà, di non capere a che altro dare ingeronia ài sostenere i liquidi 
fiottiliselml tubi- 

In iDezEo u questi accorati sìlensi, und fuori la \oce dì Donato Rar 
che^ vellute le male pro\e delle ipotesi nuov^, prese animo ài reslaumre 
aptiche. Se dell' cfTetU in questiono, cominciò a dire, )o causa non è eatemaj 
nel peso d^r aria^ è forin ricorrere a ud' inli^rna yìriiì calamitiea, c\i& faccit'l 
V acqua correre al vetro per esservi attratta. « E perché, soggiunge, la na- 
tura elegge la via più facile^ è cosa sirura che l'acqua aemjire oriioutaK 
mente corre al Tetro. Ma, per essere iu roaggìoi" Diimcio ì rainixni, cht li 
accorr&no, di quelli rhe possono Tare una circcnrereiiza ritiica^ e coronare li 
aponda ìnterìoi-o del vaso; di qui è che i eonlejadenti e sottendenti elevina 
gii li aderenti, col sottentrare e subsottentrare, dal che ne segue la masM 
elevata > (Anti'jtwnie fisico-matcm.. Livorno I6fi7, pog> 72), 

Che se, essondo unto il vetro, o in luojjo dell' acqua il mercurio, s'ot- ' 
•erva la massa non s' elevar, ma aLbasaarflJ, è da dire che trd il liquido e ilfl 
Bolìtlo è un re-i^i tingi mento, piuttodo che un'attrazione; un ahorrìni^nlo in- 
vece dì uir i4^jicten£a. a E cuh l'aria adi' ncqua sì l'estritige in ]ialb, |icr 
esser contìgua a minor superficie à' acqua, che sia po^EiblIc, e coeì Fa racquftj 
noirarifl» che noi piano sottoposto vi gì stendo più o mono o punto, eecowto] 
r appeten;Ea che vi ha, ma dalla parte d«'ir arfa sì striu^ al [»i:i9dhìlei e 
aminafsa o in arerà o in porzion dì quella, per esser circondata da im 
aria, che gli sia riuscìbile. E questa è la c^igiont perchè l'acqua sì fa* 
colma in vosi untuosi, ed il mercurio nei vasi di vetro- K per questa ro^ioni 
a per il re^'^istere alla ceBsione reputante e violenta, se ne cau^a Ì] colmof^ 
giare de' liquidi ne' vasi pieni- Adunque, perché il mercurio quam ^jirn lutti] 
i piani if agglohi, u' è cagion T appetenza, che le sue particelle hanno 
sé, e r aborrimenlo, che ha ali" aria ed al piano» sopra il quale scorre, 
non vi averfi confacenza ed ap])etenza alcuna > (ivi, pag, 83). 



IV, 



Eswndo V Aittigiiojne distesa in dialogo, fa dire il RoswtLi a uno di 
auì>i interi l'cuto ri che questi pensieri gli giungevano nuovi. Nò desta puoi 
la maravigha Tappariaiono di una tal novità, specialmente agii amìcj 
l'Autore, perchè qjci pensieri, che t^unUvano dal Discorso galìlniaoo 
tomo alle t^"<"t'bÌ''"^i' frano rirna<5li sofToiiitì dai di,«i'orsÌ niio^i drt Salvii 
quasi C05trulh> giii scritto^ sopra il quale, invece che a cancdlurlo. sia pa*-^ 
sala la punta della penna a soRtituir^cuc un altro, eoo carattere pi^LScolpito*. 

Avvenne percltì ai pensieri del Itosselli qui.'l eh* ù solito avvenire a tot 
le coae nuovn, ma veramiMiTe mancnvuno a loro, pur trovar nel pubblico 
meritata accoghf.nza, certe qualità, che a* intcuderanno meglio [ter questa 
versione del nostro discorso. 
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Sulla BJperficie AB (Qy, 102) rìi nn" acqua galleggi l'asiiirellu CD, rJie 



clfflllU, L'ul 




soslierie la gncciola toiirentral;* :ri K- Un altra simik ^^cim 
canLru m I, dalla lamina EP, ai at^oeti alla prìma^ per v\a del filo HG^ te- 
nulo, per il juo capo G, in Toano> Si ostcrva die te due 
delte gocciole non s'acquietano nel (Contatto, ma eegul- 
Itna a moversi, stringenJosi l'una sempre più contro 
l'allrit, inHii tanto che 1 loro verlici noti cadano sopi'ii 
lp rDwlesima linea perpendicolare air orisontc. Il Horelli, 
i^lieowerri e descHEBe il fallo curioso, disse, volendolo 
«Hiepiie, che flvvien delle due goccioTe quel che di due FJenfB *K. 

I^Ere rlì vetro ben piime a mnlaLlo, le quali, lieiichè siano cosi renitenti a 
«pararci, uiettendosì a tirarle, in direzione perpendicolare alla loro auperfi- 
oie, scivolano poi facilmente, ponendole inclinate, « ìmpul^ ab ietinctu na- 
IuibIÌ^ quo gravia conanlur semper nnagiE ad eenlrum g-mvium accedere, 
ffi mr>do [pio possunt; seilfcet via inclinala, cum dircela et per pend leu lari s 

^^^tuil itnpedila n {Db motioit. nalur. ciL, pag, 390). 

^H Avendo il Montanari osservato che V aderenza fra le due lastre di vetro 
n nttii^ne ancbe più Facilmente^ quando interceda ^ro toro un Gottili^imo velo 
di aqua; volle a modo suo anche spiegare perche, stHadan*Io l'una sopra 
ralLra, benché tenute orìronlalmenlp, cedano alla più piccola forza, Laspìe- 
pniiune però fu giudicata dal Ropaeltì insul^cienle, anni falsa, soatitnemlovi» 
djriro il principio dell' ;iUrazioiie molecolare, quest' altra, che teeondo lui era 
li ^vn: e Ma volete vedere colla mìa dottrina quanto mirabilmente eÌ ?ple- 
thiufl qtiesli effetti ? Da voi medesimo enti iriderà le lo, che concluderete che, 
. Jw«iio r acqua appetenza al vetro» con qudlo ala aderenlE a segni;, che non 

^H t)i(lDccht^r&, scnw qunlcbc violenzan Ma perchè, a volerle staccare per le 

^^^pcndicolari, devesi far violenza nel medesimo tempo a lutti i minimi 
J'irqua, che soi^o fra le due laalre, e che ad ambedue stanno aderenti, ov- 
Wn fra loro e con la fasica, e per slaccarli lateralmente non si fa violenza, 
^liKTi che a tanti minìniì, quanll bastano a fare una linea fiaica lun^'a, 
T"*nl'è larga la lastra per quel verso, dai quale bì lira^ perchè qucEli soli 
A^VtìOD lasciare in lanlo lempo una lastra; quindi ne è che, con pochissima 
fma H faci lis-s) ma mente, si staccano lab lai^tre, a guidarle luìzontalinenle- 
Ma a perpendicolo fa di mestieri ciò segua per una gran fona, e p^r una 
knn Iole, che abbia a quella prima forza la proporxiont, che hanno tutti i 

y mi nJitif, che adefiscono alle laslre, n qnclH che comjjongonì" V accennata linea 

^^fca » {In^i'gtìaTtìeiìti (ìsico-nmteTn.j Livorno 1669, pag, 16D). 

^^* Applicando queste dottrine del Rosselli ^1 fatto delle gocciole, descritto 
dal Sorelli, si direbbe che l'aderenza è un etretlo della loro scambievole 
aCIrazioaei la forvia della quale essendo rappre^ntata per IK (nolla medesima 

I ultima Ggura) se questa ai decomponga nella orizoniale IL, e nella verticale 
IM, avremo la ragion manifesta dello i^petlacoìoso moto descritto e della 
quiete. Imperocché, esser^do la IM eiuìlibrala dal filo OG, riman la sola IL 
iTa in far avvicinar sempre piìi le gocciole insieme. E perchè queeta atti- 
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viti dìminuLSce vìa via, col diminuir dell'angolo K1M, e con esso finalmente 
svanisce; t hae duae guttulae non quiescente sed lateraliter excurrent, quo- 
usque verticee earum in eadem recla perpendicuiari ad horizontem eicide 
rint B come dice, n eli' annunziare la sua CLXXXIX proposizione, il Borelli 
(Op. cit, 390). 

Ora, il libero e sincero uso del parallelogrammo delle fone era ima di 
quelle qualità che, siccome a quelle del Borelli, venivano a mancare alle 
nuove dottrine del RossetlL Ma è da soggiungere che qualità più intrinseche 
mancavano a quelle stesse dottrine, afCnchò tutti le poteseero accoglier con 
fede. Il principio delF attrazione molecolare fra i corpi sì può dire una gemma. 
sepolta^ che T aratro abbia messa a fior dì terra. H luccicare però al aol^i 
in mezzo alle zolle^ non bastava ai riguardanti, per riconoscerne il pregi£=>i 
che nessuno poi metterebbe più in dubbio, quando se ne vedesse il cristallo 
legato in un anello d* oro, e che di più queir anello splendesse a un gre» ^ 
signore nel dito. L' orefice fu la Matematica di Filosofìa naturale, che le gHj *^ 
la sciolta dottrina del Rossetti neir universal sistema dell' attrazione, e qu ^^ 
gran signore che sì diceva è Isacco Newton. Il primo Tomo della granc^^^^ 
Opera di luì si conclude in alcuni teoremi, dimostrativi dell* intensità, e del ^^* 
direzione delle forze sollecitanti un corpuscolo, che sia attratto, e che pai z:^^^"^ 
attraverso a un mezzo similare. Applicando poi questi teoremi alla luce, cfc^K^* 
il Newton non dubita di riguardar come composta di minutissimi corpuacc w u^J 
duri, attratti al cristallo, per mrzzo al quale trapassano, osservando le l^'"^^^r> 
precedentemente dimostrate; ne desume le principali proprietà delle otlicK "t"* 
rifrazioni. 

Come, r^egiiitandosi ad agitar tuttavia la questione dei capillari, fo^^s sse 
dì qui suggerila all' Haukpbee l'idea dell'attrazione dei corpuscoli, com|E::3^po- 
nenti l'acqua, al vetro del tubo, con cui sono a contatto; sì comprendi »rrà 
assai facilmente. Quell'insigne uomo del cav. Isacco Newton, che esso Hait:— ^^^=" 
sbee commemora qual gloria della sua Nazione, e della Società regia, ^l^ 

avrebbe altresì suggerito il modo di decomporre nel parallelogrammo qut — »<11^ 
forze attrattive. E bendi' egli mostri di non sapersene prevalere con tutla-^^ la 
perfezione, non lascia però la speranza che, della z ^' 

/if=^^ gion del salire i bquidi nei piccoli tubi, non aia la ^^ 

j I gnente sua una narratit^a appagante. 

i ! «Sia ABCD (fìg. 163) un piccolo tubo, perpendi» .mico- 

si -' ' '/' lannonte immerso in un liquido, la superficie orizonli^*^*^ 
■ ; ! ' di cui sia EF. Le parti del fluido X, Y, congi u n gend^'-^^^ 
I ' ' alla concava superfìcie del tubo, ne sono gagliardamec .^^'^^c 
\ ' _ " _, attratte, e ciò in una direzione perpendicolare ai lati '^*' 

Fi'arair.T ^'^''^ Cilindrico. Ora le particelle X, Y, gravitando ^^iD in 

direzioni perpendicolari ad EF, hanno tutte un mc^ <^"'' 
minor momento o forza gravante dì quello, che elle per altro avrebb^^^™- 
se foss"" tolta via l'attrazione. Perciò io parti del fluido, che sono a l^^maro 
immedìatimente sotto, ricevono minor pressione di quella, che altrim*^^'*'' 
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ilwro. ... Ma le parti 'lei llnidrt, che ^lannu nel mezzo Ira la sfjpprflde 
il fonrfo ih] tubo, in più rìmota difllaii);a dai lali del tubo, di quella 
proprio loro aemidiametro; queele parIJcelle, dico^ ceecTtdo fuori del tiri» 
IsW atrr:iiÌom, gratlfano con lutia quanta la loro Foraa e momenlo sopra 
urli, rhe slanno loro sotto. Onde appare che, per T iniiiiersionp del pic- 
tobo dentro il liquido, si diAlru^^a T equilibrio tra quelle parti del li- 
ida pacanti dentro In circonferenza della base inferiore, e quelle che sono 
t\ Ai faori- Laonde, seeoTido le leggi idrostatiche, bisogna che Ìl liquido Eal^a 
drtilro la superficie dol tubo i (F.cperftìize fisico-meccan. di,, pag. 130,31), 
C^endosi dimostrale le ragioni, prosegue a dire 1' Hauktnbee, del risa- 
lire j liquidi ne' piccoli tubi, resta a dire pf:rcbè maggiori siano queste ri- 
aliif nei più stretti, E per venire alla eonduBiono, oeserva che, essendo le 
iiim attrattive proporzionati alle superficie concave dei tubi, e i peci alle 
fdttnne liquide, ehe ^IÌ riempiono; quelle stanno a questi com^ le efrcon^ 
ft^fente alle superficie dei circoli. Ora, perchè sempre é maggior proporzione 
In h circonferenzu e la tup(^rticic nei cerchi piccoli, che ne' grandi; perno 
il piccolo tubo è maggiormente proporzionato del grande a eoHevare il peso, 

* p ppr questa ragione il liquido dovrà salire più alto nel primo, che nel 
«ecimdo > (ivi, pag, 134). 

A quello proposilo non ai vuol lanciare inosservato che il Borellì aveva. 
il VofiBiOr assegnalo del fatto le mededmo ragioni- Se non che il Nostro^ 
mJo TelTelto non solo esten?^v-imenLe^ ma anche intensi vomente, ne r^n- 
fDÙ compiuta la dimot^lrszione, e tale che, he l'aderenza dell'acqua ni 
dì cui parla, si volesse attribuire air attrazione molecolare, s'accenne- 
Jbe ftal Borelli a un' altra cou&a del sostenersi maggiormenle i liquidi nei 
pii] diretti, sfuggita forse alla sottilissima anaUd dei moderni: <t Et 
IWtad ejtteusionem perlfnet, quia vi» adbaesionia mensorotur a contnctibuB, 
ci ideo a superbcie interna canali e uloi-um, e centra reAistentia menauratur 

* iwndere cvliadri oquei, contenti in iisdcm raraliculis, estquc proportio ry- 
Imdroriinn aqueorum ciufdem altitudini^ duplicata e^us rationìsj quani habeiit 
fnrufn perimetri interni; igituT quanto m^igis ere«eit inTema canali« ampli- 
ludo, tanto mjgìs mìnuilnr adbaesio, e! augelur i-esislenlia ponderìs ipeius 
aquae contentae. Imminuilur po^tea tfaduf inten^^ivus internae adbaesiorJs, 
proplerea quod, ut dictum e^t eupra, non est aequo valida fncultaa et ener- 
gia adhaefiìonis nquae, et conneiionis cum panetitms internis in universo ilio 
argine monlnosn, sf?d est miniis erfieiìx, qunnlo magis nh ìnternis parietibue 
rrmovetiir. Modo in fi&tulis iunplioribua aqUci contenta versus axìm cavilatia 
dus mapis reccdil a superficie interna fistulae dilalalae, qoani in fìstula stn- 
ctiori, et ideo in Illa debilìus aqua suetinebitur &iif perni et urque^ Et quanto mi- 
nor eat ^h sustinens et elevans, respeclu ponderis fluidi ennlenti, lanlo debet 
jmanmui aublimitas eius elevationis » {De motion. naiur, ài., pag. 384, B5). 

0r9t per tornare all' Houkabee, avendo egU già detto perchè il liquido 
Baigli a maggioro altezza ne' cannellini più slrrlli, von\?lilit' assegnarne inai* 
ire l* propoiiioni i vorrebbe dimostrare cioè che le altezze stanno reciproca- 
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meritc come i mggi delle aesioni. Non aembra però a noi che ci rj««!r3t t1 
mono con quelJa precisione, ehp si richiederebbe a un lenrema Jì Genmotriaj 
e dii rosi ]e^e potrebbe per 5è medesimo dame più ijiu^lo giudizio: < Co[ii«| 
la dlmintiìla graviti't del lic^uido nei tubi stu all' assolul;! ^-ravità dol cilindr»] 
collutcrale del liquido esterno; cosi starà la profondili dell' immerciorc th' 
V ^iMùtìA del liquido nel piccolo tuba Poiché suppongo c)ie il cilindro dì 
fluido nel tubo sìa e<piilibrato da un aUro al di fuori, che abbia la m^ecinij 
bnse» e la cui altezza aia iifuale air immersione. Concionai a eh è, le ba^ e^- 
fendo le medeaune, 1' altezze stanno come ì contemiti, ovvero le quanUU 
della materia. E per fur« un equilibrio o ej^rus^lian^a di inomenti, te fonrj 
debbon essere feci prue a menti- t^onftinne le moli o qu.inlilÒ, cioè, in qui 
caso, ri^eÈpr(.iciii[iente quanto le altezze s {Eiperienzc liste ff-ìiìixcartii:ht dLA 
pag. lai). 

È nonostante V Hauksbeo l>enemenlo di questi studii, per over dii 
strato quanto ra^one voi mente iì spìe^'hino i fatti in questiont*, per via d«] 
Vallraiion molecolare. In quctin tempo il Newton veniva, nel leno libi^' 
deir Otti^an a dare autonlà a così falli principi!, e^lenJcndo^li a o^i qut-^ 
litA di materia, ch'egli riguardava come composta d'innumerevoli particelle 
dure, le eguali diceva non e" intenderebbe come poteesero nella compnsìiian# 
dei corpi coni len^ir^einenle aderire Insieme, < nisi chiusa sit a)iqa:i, quar r 
rial ut aee ad se iuvicem attrabanlur » {Op*^a aptica otnììia dt., pag. 150] 
£o^Lun<;e poi le Icg^i» che governano questa attrazione, V intensitù della 
qu;ile diminuisce cosi rapidamenlc, che a una disianza sensibile non wla- 
menle riusce nulla, ma si converte in una repulsione. « Jam quidem fieri 
piilesl ul maleriae partjcuhe e^igui.*rtima*r allrai--tionìbus fortifiwmis inler se 
cobaercant, constituantque pArticulas maiusculas, quarura via illa altrahcna 
debilior sit, harutnque parlicubirum maiuecularum pennullae, ìnlcr se ìU-^^M 
dem tohaerenl^s^ partìculas maiores conslituant, quarum \u a1trahen« adhocfl 
alt debìlior- Et sic deincepìt continuata serie, donec ad maximsE tandem d^*- 
venlum sit particularum illarumt a quibus operationcs chymicae trt cokir» 
corporum naturalium p<?nJcnt, quacque, inter se toliaerenles, corpora dcmna 

conslituant, maf^nitudirie pub sensum cadente Et siculi in al^^brUr nH] 

qnantitates anirmativae evaiiescurt et desinunt. ibi negAtivao inripinnl; Ìli 
in mechanki?, ubi attractio deainit, ibi vi» rcpt^Ueiis succedere dcbct > (ibidi 

^«r rendere poi accettevole T applicazione di queste dottrine 4Ì fenomt 
capillari, il Newton, coirne non mancò dì verificare 1 falli e>«ervatt dair Haulii 
atee» co^ non la^iò di coufulare la Talsilà delle rori'^ntr upcitìoni. L'Horl 
Bcir uBBcrva^ioiK.^ VI della Micro^alìa, e più diifu^amentr ncir opuscolo di 
Bohem; il Sinelaro, lo Sturni, il Fabry nelle cperc da noi citata; e più 
«imumenle il Lecnwenhòch nell'epistola CXXXL in contìnu8iìdn« d^gti jfi 
Ciitii dt'lla ^'tilurit; il Rubanlt, nel suo tT7i(r;iio di FÌ&Ìcd, U MaJrtn, nel 
flua Storia dclT Arradcniia di rorìt^i; avevano dato» e «eyijilavariu tutlaria 
dare uutorilù airopnionc- che, del ealife ì liquidi nei tubi capillari, fv 
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™a causa il peso e 1" fla.sUcità dell* ariiJ- S'aggiungeva a c|uei;ii aulori 
Gia^onio Unnoullr, che, (lubUirando hpI 1fì83 quella sua rosi relelH-aU <IÌ9- 
rfrlaiione De gravitate actkeris^ citava, a proposilo dell' argoiiicnlo che ora 
iraHmiiD, r ipofosi <ìi alcuni Fi^iiri, per conferitiarla con le ragioni e coi 
Mi, a Stcunflum ilaj^ie Physiologos mortprnos in aere, |)raeler gravi la lem, 
coDaidrMre debemus vlm quamrlani, qUAm vocanL elasLicam, ita comparalam. 
Ut Enlfìlma porlio aeria aliciibi incarcerili i vel inclaai^ in suaientandia aut 
peltradie iii|uoril^u3., tantum foe^it, quantum totius alinosphaerac pondus » 
{Opera, Gt»nevae 1744^ P^Jf- 8^)- 

Il Newton aveva^ insieme con T Hauksbee^ concluso {\ suo discoi-so dei 
rmumEiii capillari^ come udininin, in una sentenza luU* ullalto coTiIraria : 
Qwrc ex atmo^p/iacrae pendere aut pre»su nullo modo pendfìit. Il Bei"- 
Dmilli nonostante e 1" Huyphens avevano aperto un refugio, ove ripararsi dai 
colpi ddta AéiXs sentenza (pronunziala già Aa^Xì Accademici del Cimento, e 
cunfemial-T <]al Rossetti nssaì prima) dicemlo che, a soalentare i liquidi nei 
«Hilaaimi tubi, soltcatra la gravità dell' etere a quella dell* aria evacuata, 
E perciò il Newton volle cacciar T errore anco da questo auo nascondiglio, 
k^bnoatrando, come sì dissc^ che 1' adesione delle due lamine levigale, e ta 
^^■ippnsicn dell'acqua o del mercurio der^tro il tubo lo ni celli ano, anche nel 
^^blflì ^ran fatti, da non sì dovere attribuire alla gravità dell' ettre, ma al- 
^^Rlrasìono molecolare^ 

^^P Comunque sia però biso^a confesEare che, «ebbene PHautEbee dichia- 
ntte pili particolarmente, e il Nexvton confermasse con la sua autorilù il 
pincrpiu deir altraziune fra i solidi e l litjuuli, applicandolo alla spiega^ion 
"1" feDomtni capillari; i due Ìnsig;ni uomini non prorricsscro da pari loro la 
wienifl, lasciandola al punto» dove 1' avj?va condotta il Koseclti, E^li usò ta 
BToh appetenza, alla quale i due TngleEÌ ne sostituirono un'altra meno me- 
j e quel bisticcio del sotiaentrare e suhsottoentraTe deììe ntolccoh 
erìdcJiii e 50ttrìtder\ti usato dal Nostro, dettero, con pili proprio e con- 
ienlf liftgnagj,']o, rieolulo nella ra^-^ion mecconìcji d*:i momenti fra le torte 
Iti ve. 

La promozione, che mancò di dare il Newton ai fatti particolan della 
ca, per essere il suo acopo quello di preslabilirle i principiì matematid 
'luivenali ; venne presto ad aversi per Guglielmo Giacomo '& Graveaande> 
<'he \ Euot Elementi dichiarava col titolo Jntroductio ad l'hilosophiam netotiy- 
niaTitim- Nel capitolo V del I libro, trattando De coha^sTone parttinn, mo- 
stra come un c[Tetto insigne dì questa cnpsione SÌ riveli ne^ Tenomeni capil- 
lari, secondo le esperienze bausbeione, cb'egli cito dalle Filosofiche Ircinsa- 
Kroni, perchè forse, quando ecrivevaT non era slata fatta quella raccolta^ nella 
' qualo lo stesso tlAuksbee, non coniente di descrivere i fatti, ne coni^iudeva 

É prìncipi! del Newton altresì le ra^^ioui. Di qui è che 's Gravesande parla 
e ^ fosse venuto il primo a bandire il vero, raccomandando di noEi dar 
i a quel che tulli rIì altri ne aveesero prcdicatOn < Plures de tousis ho- 
hltenomenorum scrìpserunt^ aed nos ex aliis prini^ipiis baec in scliobis 
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iUiistrare conamur. Quare lis, qa«r> alii dcdi^mnl, LQha<?rendum non cH 
{Ph}tskae eìetneììta mathem. editio IV, Leidae 17i8. Praefalit» pap. XlXT^ 

DefìnilJi la forza rlelF jiUrazinne niolecalare. stcofido i [irinL'ifiii ùfWn Fi-; 
losoGa ne^vlonieno, e scf^unto ch'ella non agisf^ a sendbìle dislann, do 
anzi convcrtesi in rcpulaionc; descrivo caso 's Gravesando alcuni? espcricr 
scelte da vari Autori^ sopra le quali poi passa a ragionar maiemalicnmen 
in fiiiatiro Scolii. D*?' primi due son queste che trascriviamo le conchisioni 
« Yia trgo> ijuae austìnet aquam, proportionem sequllur latìtudinifi supcilì 
dei. iuxU qtiam aqua U3C<?nditj niensuratae ad altiludinem. ad qiiam aqut 
pcrtJDt^l Jn lin^^a, ud superOciem ipsiua aquae parallela. Quam 4>amdem n- 
tion^ni ^equitur panJus :iquia elevaiae, i 

4 Aquam in lubua \i(reos ininorcs spente ndat^endcre vidimua, quod 
quomodo fìat nunc ovì4entcr jtaU^ì. QunnliLas aulcm ar|ita« quae sUAtinHur 
sequihir ralionom circumfoi*ooliae EupiTlicìoi aqua<* dt-vataeT et circunifr- 
rentìa hacc^ si agatur de tubis cyìindrids porp^ndicularilfr immereìa, ad 
instar diametri ipì'iug tuli civ^i^dt ani mìnuilur, n 

<r Sìnl duo tubi, quorum (liamdrl dicanlur D, d; altlUidinea oquu io 
tubifl A, o ; quanlitates aquae eicvotae tfrunt jnter se til D* . A od d' . ir 
Ideo T}'' . \ : d' . a •= D : d. Dividendo ant4.'Cedeiitia per D', et cons<-T]i]eRlÌ 
per d^j hah^liìmuB A : a =: d : D» idest altiludinps sunt Ini'er^^ nX dism 
tri ft (ibiJ.^ T. I, p^^. ^6) , ciò che però non è conscguenia dd calcolo, ma del- 
l'esperienza, nopnt la quale é fondala la canolusionc scrìlln nel primo Seolia. 

Il MusEcbenbrock fu più pn^cigo e onlìnatO' Nel eecordA oapitolu dHIt 
Alia diss^Kaiione De tììbì$ capii fcrribxtJt riìms, dnp' avpr cont^luso, dietro l^ 
più diligH'iili esperienze» che « Kiinl altiliidìnt^ aquao in Wa tiihiA accumt« 
in ratione inveita di a metro rum tuborum > (Lugduni Batiiv. 1730, png. WS); 
ne trae^ dall' of^ficrvaziono dol FaUo, i se^^cnli corollari: 

Gbismate A, A' le alleazc, a cui trile il liquido Jn due tubi capilUri, i 
rag^^i interni de' quali siano R, R', ricorrono le proponioni A : A' ^ It' : R ^= 
lìfR': ^^R: dunque « erunl aJscenBus aquae in Kos tubos in ratione io- 
versa pcripheriarum ba^ÌLim > (ibjd,). Se L à la lunghezza uguale «b ilm 
ttibt, A : A' ^ 2 ri- R' . L : 2 IT R . L, t>saiB, t Bunt aderertsus aqifae, m tubo» 
aeque alto^^, in ratiere inversa snperfìoienim, qua» tubi hnlu^ni inl^rn^ > (ibi^^J 
e » può soggLuntfere rhe, dalla proporzione A: A'::: 2^R':2tR i^»ullaD4^| 
^tR , A ^ 2ff R' . A\ le interne auperftde latmale, no' due tubi, sono uguali. 
Se poi si molti plichi no ambedue j membri di quo£ta cquasione per B . II', 
avremo 2 « R« . R' , A = a t R" . R , A', ossia r R» . A : r R'* , A' — R : R"- 
■ Enirt ilaque qnanlltJttea aquoe elevjitae, in omnibu» \tU tubi.s Um ampio 
quam nn^^istifi, uti aunt senaidiametn basiiim inter ae>... Quamobri'm tol 
ampliorcB maiorem quantitatem «quae ele^ant quain anj^usliorefi, lioel 
maior^m alliludinem elevent suaro aquam» nnm eemper eunl quantiUtM 
valuf uii BemLdiimotri ba^ium b (iliid-, psi^ iK)7)< 

Nel III Scotio *s Grave^ndt.' dìmoatra che b curii. In cuj ai diapooe 
il lembo superiore del velo d' arqim _sollrvalaM fra due Itimìne di vrlro, 
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pjec^lisaima inHino^ìoti delle quali le faccia cauf^orrcrc m una lìnea p(?rpsa- 

diccilare fiirorizonte; è un' iperbole. I Mat^maljci di quo*tompi. Tra' quali il 

MiuBPhenbroek, nolln ii^spvlazione De filtractione spefulot^m planorum vi- 

JrffWTJTtt, suggi^jnla all'allra tlf^ì tiiJiJ capillari; IVwro alla della dimoslrazione 

Accoglienza, por La facltità ài'i pnnclpiì g'comeinci, sopra i qualJ, a questo 

mffdo che rjftriamo^ presso a poco à condotta. Sia ACB {(ifr- 164) il geraiatl- 

ìh fi>Tniat'> f\i)Me due lamine o epecclu di vetro, « presa AT, che rappre- 

^jili lu supGiflttf» dfirai^qua iii^l vaso dtir iminer- 

mw. Uguale a DC, e sopra aliatavi perpcmliculai- 

wnli! fa TS, die loppresenli lo epigolo fatlo dalle 

Ji* brn^rt^: auppciikg;a£i che il velo d'acqua, soL- 

ritnil In meiitì ad esse, incurvi il suo lemljo au- 

Jrìore, disponendosi secondo la NPV. della qual 

("a sj vuol cercar ^rquazione rlfcrila a;,'li as&i 

AT^TS. Siano lo due ordinala NM, PO le altezze 

""urri^jKJTw^eiili alf* colonne liquJde, aventi per basi 

IJC, HL. Se i due specchi fossero paralHij queste 

jlotiiie sarebbero u^uaU, e tali pure potendosi ri- 

lerft nel nostro caso^ in cui la convcr^nza verso 

mg<-|oCpisuppon pìccolissima, avremo DG - MN ^ HL. OP, oseia DG:HL ^= 
or MN. E perche, per le m^dt-gimn rni-noni, DG, HI. sì pas.sanii c-nu-^itlerar 
^MUi'.' rettangoli, i quLili, avendo le basi EG, IL per coslruzinne uguali, stanno 
le k aìlesrae UB, HI, ossia come h EC, CI, o come le TM, TQ; sarà 
in^ac TM : TO — OP : MN, e porcRi la curva un' ìperbola, deacHtia Tra 
;^IÌ rismioll AT, TS. 

GII Elementi di *s Graiesande^ che introdussero le esperienze deir Haiik- 
*tee nelle scuole, ebbero grandissima eflicacia in diffondere i principii n^u- 
^nvam duir atlnwione molecolare, epecialmenle applicata ai Fenomeni capil- 
fari, Mn non manr^aruno le con tradizioni di chi sempre si moatra riiroso alle 
\m\iù» intorno a qiiiilunqwe so^rgetto esse versino, e da qualunque nuIorilS 
afarr promosse. Il Jurin non rimaneva sodiafatto della teoria hausbciara, se- 
condo la qualr^ aaivbLeiv> le forse attroltivc difluse per tutta V inti^riore su- 
fici^ d«l tubo. Dal Tatlo che sempre le altezze de'liquidi sollev:]!) sono in 
in redproea Uè* diametri dei cannellini, se ne concludi^, el ra^^onava, che 
!6U|)erfìcÌe bagnale, e perciò le forze atlratlìve ad cps' superficie propor- 
gli, som» in ogni caso sempre le medesime, mentre il tubo più largo 
Illesa majjffior copia di liquido del più stretto- Ma non possono forae uguali 
»tiw pesi differenti; dunque, ne coneludeva il Jurin^ dev* es?pi*n una fal- 
. nell'assunto delTHankshet*, e per Htravai'e il vero f\ rivolse alle e&pe- 
ricnie. Fra queste» ad aprirgb la mente, yl'"^ ne sovvenne una, che fra le 
"Die da noi comparisco nuova, ed è che, variando il tubo di roggio, come 
fotuero due tronchi sallati insieme, e l'uno perp end! colar mente eoprap- 
lo all'allrci; la reg-ola dt-Ma salirla è. data sempre da Jjuellu di sopra^ 
Cosi, per e^empiu, se il tubo avesse da A inHno in B diameti'o pili pic^ 
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colo> che (la B fino in C, come nella iig. ÌOó; o go da D fìno In E Ti 
più grande, dn? ria E fìtìo m F come roda Ggtira 166; ìmtnerse le 
inferiori Oì, FN nel liquido, quai^to non sulirà vi-rso le i}oi:c]ie superiori AG^ 
DOf secondo la regola lie' diametri CH, KN, ma 
de^li altri AG^ DO, d'onde il Jurìn argomentava es- 
sere le forzi? attrattive solamente limitale a^ti anelli 
del vetro^ che han |ier diametri AG» DO, e non 
csteae a lulta la superficie. E cosi, soggiungeva, è 
ragionevole che sia, avendosi allora propriamente le 
cause proporzionali agli effetti. Se infatti il liquiiio nel 
cannello maggiore At'\ rappresentato d:!l1:i Gg. 107, 
risale inGno a BC, e nel minore inGnoa LM (ti;;, 108); 
la (una in BG. alla feria in LM, £ta come BC a LM. Ma come GF ad HE* 
ossia, come BG ad LM, etanno anche le colonne liquide; dunque le 
solleralrici son proporaonali al pesi sollevati. 

Allrl Fisiei non attaeearono la lenona hausbcìana libila 
ind la negarono nella sostanza^ ConliiJ eo&toro il MusKlieilbroeU 
annunziando ai Lettori i soggetti delle buc i^Drie Dìfiecrtaiiont, p 
parlicolsrmenle di quella, in cui si proponeta di dimostrare ch« la 
cansa della aacesH dei lirjutdi nei LuSi rjpilliirl è doviiUi ali* altn- 
zione; si rivolgeva con queste parole: a Non duLilo fore plen«q< 
qui attractionis voce offendantur, camque contemnanU d^rridcan 
eiplodant. Bis aulenn, £Ì tanta sit animi acquitas, ul siup 
praeìiidiolo Eiperimcrta pHus b^ant, et inter *e rompar«*nl^ 1 
cousam eorum eruere conanlibus, facile sppareLil propter qunsnam 
TBttoneA h&c voce u»t fuimus i {DUsertathncs phijsicae ej:p€ri- 
mentaU'n, Lugduni Batav. 1729, pag. IV). 

Anrhc il Mu^^schenbroek però ebbe a partecipare degli errori 
del Jurin> stuiltandosi di ricavare dall'esperienza le leggi dell' at- 
IraeioneH « tlaec vis (egli dice dop' ave.re ^fmllale con lungo ÓÌ- 
acorett le virtù del suo argomeiilo) Urminalur in cnislam acrctira 
tul>on]m an tifano rum, in [fua atlraliendo se lotam conEumit, vcl 
impendii maiimam &all^m *ui partem, hmc inepta est «.-levando 
liquori aut di?bilÌLata admodum. Et quia liaec vis eo est fortior qua cor* 
pDrt'o ani pnnclo, e quo iurcditur, est piiipior; erit n.irliBsiuia, cuin auper^ 
Hcics cava proiima sibi punda babeliit, !%ive cnm crit arctiasima. Uri 
aUfsaime elevabitur liquor a lubjs grarillimis, humilius ab amplioribua: i 
in (raciles maii.iri vi'tocitale adhcendel. uLpole aclus tu a lei ri li lia virlltui r| 
in amploa. Huec vis, ex quolibet punclo sui ccrporia einÌM>:i ad dulanti 
aliquam, non modo «Icvat parlicxjlas liquoris superCìcici tubi proximas, >ed 
qu^iue alias conliguas pnorihu», aliasque bisce ilenim contrgtias^ licrf mi- 
nori ndjore, quae tamen^ cum eamdem gravilaiem inter se TL:kbrnl, mitiui el 
Viri pobAunl; idcirco superiicicm conca^am componrnlts i (ibid,, p*f. 
Quella n-Ufifn acrea, della quale hl Imita nel principio doUt ci 
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dpHe ili Massdieiibrijck niùlivo a at^cprir T origine delle fallacie del Boyl^. 
t di allri esperimentatori insieme con lui, i quali, ae trovarono che il li- 
quido saU più. cu Dei tubi prima bagnali, che ne^li asciutti. Tu perchè £i 
servirono di vetri usati, piuttosto che nuovi (ivi, png. 281). Ma più devono 
^li orecchi ilei Lelttiri essere rimasti offesi ila quel che aofe'giuuge l'Autore 
lidie forze attrattive dei solido, che si fanno sentire al liquido a diatai^», 
anzi CI grande distanza : n A^t i^ilur vis eicvaus tubi in dJetantiam, e1 qilì- 
iletn in magnatn n (ibiit, pag, 287), ciò che ejjli eonclude dietro l' esperienza 
descriva nel capitolo I ^Hla sua Cis^pmiione, 

Si narrò come ndl'Acradcriiia dt Bjlo^a si sperimentasse essere le al' 
lene dei liquidi indiperidenti dalle lunpjjczie dei tubi, e come il Montanari 
1YW5? (lifiugaTinalo lL Fabry, a <^u] parvero quello altezze mag^'iori n^^ì i^an- 
mUioi più lunghi. Ora il Musscbenbroek» rimproverando il Carré, caduto poi 
nel raedesimo errore del Montanari i rairor, egli dicp, cL Carreum non con- 
ioluisse obaervaliones Honorali Fabry, in Phys.. lib. II, atque Stiirmiunij in 
CoIIlV- curios-, qui ohacrvaverant quo altiua eraincrel tubuhis, super aquac 
«u|4r(ld«ni, eo altius in ipsum adscenderc aquam > (ibid., pog. t285). 

Che la hinghe/za immohile del (pannello farcia fpialche iilTorPTiiKa dalla 
ItLn^hezuT (^he se gli aggiun^^e via via, ùuUevandolo sempre più sMÌ IItcUo 
deir acqua, dove aveva la bocca immersa; non fa maraviglia, e ci>n ciò ven- 
gmù a citnciliarsi le apparenti contrarietà dello eepericmsc. Ma hon fa più 
Hiamviylla che, sopra un:i tal diflerenia accidentale, fondasse il Musschen- 
Wk ima conclusione tanto im^jorlanle^ qunT é che te forze altnitlìve si 
^'riLbno per tutta la lunghezza del tubo, nncbe molto di aopra al punto, 
^ve fr ealito ti liquido che lo bagna- e Concludimus ex l»Ìs e:sperimentis vim 
*ii1 ciuaam devantem aqnani per totani tubi lonfntudinem obbo diflusan, 
Oun igiiur 'ongior tuhus exisEil^ eo maior quantilas virìum elovautium aquam 
'l*lur ) (ibid-, pag. ^7), ciò che ben si comprende essere l'errore stesso 
'^"1 Jrtrin, molto più esagerato. U Hauksbee invece aveva concluso che soii 
^"IjiTJoiile attratte le particelle dell'acqua contigue al vetro, e che gli strali 
^iJinilHci esterni, e concentrici alla superfìcie dì contatto^ p^r essere a sen- 
Miiile distanza, nnn tianno efficacia in attrarre, e in far sollevare il liquido 
»tir mlcrno. Lo *5 Gravesande pure^ in piena conformità con le dottrine del 
Nv^ilofi, aveva scritto : tf Hacc auteni attractio minimarum parlicularura hìsce 
k^hiìs subiiciliir» ut in ipso parLicularum conlactu sii per quam magna, et 
salijto JecrescnT., ila ut, ad dìstantiam qitam minimaan, quae sub sen^iis ca- 
diti non agal » (Pìiysicotì etetii. cit., pa^. ifl). 

Questi EIcmenli di fisica matemalica, de^ quali, dal 1710 al t748, sì fe- 
cero quattro ediBioni, e le Enperienz^ fi9Ìco-'meccanÌch£ dell' H:iuk3liee, dal- 
l' originale infc'Iese tradotte in varie lingue; cooperarono così in stabilir la 
FÌMca molecolare, ctie, verso la mela del i^et^oìo XVIII, nessuno oramai più 
dobitava che la salita deMiquidi nei cannellini non fosse per elTetlo del ve- 
tro, che potentemente gli attrae a non sensibile distanza. In lati condizioni 
trovava appunto fa *cien2a M. Clairaul, il quale, de't^nLi che l'avevano [rat- 
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tata, giudicò il Jurin il più cccellenICf e perciò raccomandava la dissertazione 
(li lui, inserita nelle Filosofiche transazioni, a chiunque si volesse erudire 
intorno alla Storia sperimentale dei fenomeni capillari. * Mais, segg'iunge, 
quoìqu'il y ait beaucuup à proHter dans la lecturo de catte piece» j'avouequc 
je n'ai paa pù ótre satisfait de la Iheorie, que M. Jurin y donne, et quej'ai 
crù qnc Texamen de cettc queslion demandoit plus de principes, que cet 
Anteur n*en a employés " {Tb^orie da ìa figure de fa Tcrr^^ a Parisl74^ 
pag. iOG). 

TI principio impie^^alo dal Jurin si riduce a quello dell' attrazione, non 
determinata però noi particolari modi dì agire, se non per un argom^ifo 
lofrico, e per varii altri lutti ppcrimenlali. Quanto a quello osservava il Qai- 
raut che ^^li elTelti son propOT'zionali alle cause solamente, quando si rìsale 
a una cau^a prima e unica, ma non quando s'e^mina un eHettOf risultante 
dai concorso di più cauf^e particolari (ivi, pag- 108^ Quanto agU arfromenli 
sperimentali, e a quello prindpalmenle che pupr^^eri al Jurin Videa di lici- 
tare le forzr attrattive ÙA vt-lro a quel solo anello di lui, che sovrasta im- 
mediatamente alla superfìcie dell'acqua; il Clairaut, considerando i liletlì 
liquidi IKj LM» lungo V asse dei tubi i-appresentali dalle figure 105 e i66j 
concludeva dalla sua analisi matematica che i due tronchi inferiori, attraendo 
in alto e in basso con forze eguali le porzioni de' eletti da essi circoscnUit 
è come se non esistettero, o come se i due tubi procedessero in Lasso, per 
tutte le loi'o altezze IK, LM, collr medesime aperture dei raggi AI, DL,cKe 
hanno alle cime (ivi, pag. 125-27). 

1 modi poi dell' attrazione, prosc^'^uiva a ragionare il Clairaut, non 5i 
popsoiii determinare, se non col sottoporre a un calcolo esatto tutte le for*^ 
attrattive, ciò che se avesse fatto il Jurin si sarebbe facilmente accorto cb^t 
pur supponendo esser le forze dell'anello di veiro in ragion costante col *^^ 
dtamclnij <i on iiVn pourrail pas conchire qu*une colonne de fluide d^^ 
poid:^ proporlionncl a rette foree seroil suspendue par son raoyen > 0^"^ 
pa^'- WJ). Nò alcun altro ancora s* era a]iplicalo a questo calcolo esalto, C^^ 
se 's Gravesando aveva ritrovala l'equazione alla curva, in cui termina 
velo d' acqua, risalito fra i due specchi inclinali; non poteva non sentire cl^** 
a condur la m\\]]i} diino^traziojie, troppo ottuso stnimento erano gli E'*" 
menli di Euclide e i Conici di Apollonio- Ma in ogni modo gli fu forza **"* 
rclrarsij quando nul IV di-i citali Scolii ,=i popose di trattare Dir motu ff* 

tnc, della ^'oociola cine dell'olio, che, compresa ^^ 
\ ^' ..f due spf.'cchi inclinati, spenta ijcamen le si muo'*'^^ 

spandenilo?i verso l'angolo deirinclinazionc- 
11 Mussrhcnbroek, in tanta necessità, pe^^ 

d' invocare il valido aiuto del parallelografn »^^ 

delle foi'7e. Siano i due specchi AC, AE (Hg. \0^h 
^. e il c<?nlro della gocciola d'olio sia altra-*^'* 

dalle forze OP, OS. La rcfiultante OB dimostra 
Fi-uffl m\, senza dubbio che il moto della gocciola è dir^*^* 
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wr» l'jin^olu A, come, traefornuinduei It supposte forze attratlivo neìlo re- 
p*l!Ìie OU, OH, la r*'Sij|tanttì OF mastrerebbfi che il molo è nvoUo in verso 
roiilrtiit», l'Ut chv di fiitto ò' uBserver<f}»!«; accadere, sf la gocciola fosse nior- 
'^lìv. Ma tutto questo non è prepanizion sufficiente alle conclusioni, che il 
Uiwhetibroek stesso sog^iuoge- a Insupor, quo contrum gi^avitalis pro- 
pn* tóce^aeril ad apeculonjin aupi>j'licietì, eo fortius aUrahel^ir, eed propius 
Voi^iììt, (jno ^uttfi mH^a «ipplanatur, hoc ^st mu^s ad A. approprìnquarìt. 
AiJtnc[iie fortiua ultracta gutta a siiperfKiehufi, i^l obliijaa ilirt^ctiune, nacf^ 
mnn vdocìua feretur^ quae csi ultcm oau&n ftccelerati molus in gutta obscr^ 
nìi. Forlissinia ^juoquy specuiorum attractio, ciim sit in eonlactn A, neoesse 
rsl ut gtitia se^r^infliini hunc conlactum expandalur per omnem speculomm 
r^itituijineai B (DissEt-tatianea dì., pag^. 34T, 48). 

Che la conclkiaione non sia veramente, come ai diceva, compresa nei 
ipii, é facile nC(>Tioe[?i?rlo, a pensar solamente r^hti, ae le forze OP, OS 
^rwpdTio, con l'avvicinarsi che fa h jj-occiola ad A, la resultante OB invece 
dimiJiiHSCt. Ond* é che, anco a spiegar T accG lei-azione del moto, le popra 
ilf^tlP tlair Autore non son iasioni assolute, e né perciò sufCcienti- L'inanf- 
fi^naa poi si rende anche più manifesta, oascrvamlo che, nella spiegazione 
ii( <\ni^i^ fatti, fi] tìen solamente cento dell' attraKiene del Eolido, trascurala 
*\wì\a del liquido in s^ Tnedesimo. Dì che accortosi il sagace Clairaut, con- 
pW the non ai sareLLe potuta esaminar Lene la questione dei tiihi capil- 
l*n^ tf' ni>n applicandovi la legge generale ridi' equilibrio JcÌ lluidi. t Je 
nk «Jone examiner la qucstion dee tuyaux capillaires^ par Ics loÌx gcnerales 
ife V'<|ui libre des iluides n {Théorie cit., pag. 109, 10). 

hi die questo t-same consirfa, e come pnminciaKsertj di qui \f* gocciole 
a rugin-io, sopra le foglie dei cavoli, a riconoscer loro cognate le stelle 
ti per gh eterei sparii celesti, è dà che ne rimane a dire in queat' ul- 
a parte del nostro die'?ùrsa 



V. 



Il Clairaut pja giunlu a questa conclusione: che se le parti di una gran 
""^ia fluida, rivolgenlesi intomo a un asse, come aareiibe W nostro globo tei^ 
'■*'>|i]tì>, o un pianeta, saranno attratte al centro nella semplice ra^on di- 

'llt (Itile disianze; il pianeta steeao deve confi^rarsi in una sf&j-oide ellit- 
(Wi, pag. ftl); cosicché tutte le eeiionf, «ondolte perpendicdarmeule huI- 

^^ Hi rotazione, &on circoli, e la superficie del corpo, che in sé stessa è 
^''■inrfiu per un breve spazio apparlace piano. Nonostante, intorno agli orli 
'Jr^i [iiccoli vasi, a contatto di caìvU <:oTpi, quella ^te^sa ^perfìcie si v^e 
^'^^irvarEi, ni* età putì avvenire, se non perchè alla gravità naturale s'ag^un- 
tioa^ tllre for^ dal concoi^o delle quali viene a resultaine una dìrsEÌone 
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r iLIrn Eione liel scliilo sopra la molecola liquula Uf^ua^lia b metà (Ml^allra^ 
»iono d'ella luolct'da stessa hI ci^ntro dello aferoidi^ leri'esLiei la Èiipcrficie è 
|iitinft, £ perche le resullanii divengono ora NR, ura KH, cioè quella positiva 

e «fugala aegalivn riepelto alt» Jirezion normale NO, secondo che NL > -^' 

KE < ^T-: riunrjup la siipcifide ^ ctìcicava u convessa, fifcondo che l'at- 

d«k solido è mag^ore o mjnore della metà dell' attraiione della mo- 
la liquida a1 cenili] dello sfei'oide terrestre; os^ra, seconda clie 1^ resvil- 
d^Ile forzt perlorbiitrirn è positiva o iiegiitiva, rispetto alla verticale. 
Dn Ho venno Ìl Clairaxit aJ aprirsi lo 
fA^ di TÌBolv€re analiUcam^ntd il problema 
rleWenom^ni capillari, awoggetinndo al cal- 
cilo tulle le forze clu.-, sul If ci landa in basati 
[il flk-lto liquide» IK (tSg. 171) Itingo l'asse 
'W tubo di \clrOp di cui ta aeiion verticale 
Ha AH. e il raggio intemn s^a b; lo inan- 
ttB^'onj in e<|uiìibrio cai filetto ML, preso 
in mezzo a1 lifjuifto^ nel qua]e ìl detto tubo, 
infine aI livella MP, si tuppon^'a eaeere 
LikTm«r^, Chiamau h V ÌnTen_^itù dell' al- 
'i^/mne del v<?TrOj A quella dell' acmia, ima 
dell? principali foraei che solleciUno lo mo- 
l^foli/ coin pò ritìnti il fdcllo ML, è ijuelia 
ilfl loro peath p : foiza, die perciò sarà 
Ofre^a fla p . ML S'ag^iim^ a questa 
l'**liaiioii delle molecole sopra aè uietle- 
"Tiu, la liliale cfiscndo in Funzioric della distanza x dal centro attrattivo, e 
dovendo avere per coeflìcientft t, sari, per una sola parlicella, misurata da 
^^^{x), e per tulle sammate insieine da X A dxz{^:). Ond' è che, slgnill- 
i^ndcr^i con P la pres^Jon totale, che il eopraatanle (iletTo liquido fa in L; 
^i^remr, P = ji , ML + \- h dx ; far). 

Fra [i^ forzo eollecilanti il filetto IK si dÌÈtingueranno quelle, applicate 
*"» parte atiperiore I, dall'altre applicate verso 0> alla parte inferiore. Si 
^'^iifiili-n 1:1 iuolei?(da vi^ alla ijiiale si vedrà esspre applicato tre foni*, la 
pnfnfl Jovnla all' altraiionc dell'acqua soggiacente al piano £T, e che, per 
l*" cofle (lette, e rilennte le medesime denominazioni, la lira in Imibbo con una 
"^tensilù ugnale a k J'dx^(cc)-j le altre dui», die la delta molecola tirano in 
''^^i L'onlrariOj ^on dovute all'attrazione delle pareti" solide AV, ET, e del 
^^ftUsco liquido yX. Ed essendo quella in funzione del raggio del tubo, e 
''"^li Histania dal centro di attrazione» e perciò espresaa da p (fr, x), che fa- 
^^mn uguale a *, e questa in funziono del rauRJOj della detta riistanza con- 
^«Ih, e inoltre delle attrazioni del vetro e delJ' acqua, e perciò eapreaaa da 
t (h, Xj h, k) che fai'eirto uguale a i^\ saranno nella somma di tutti i loro 



Fifiuiii i'l> 




340 



■Sfona dd metodo ttiierimantale in Italia 



elementi quelle stesso Forze rappresentate <1a kS dx^j J'dr'K. t Don? I? 
paida toiat ile loijtes \^s [mi-ti«s vohines ile I sers. ^ J lir ;i(x) — AJ'rlr<^ — 
j'dxi^ i (Wh pag. il7). 

Resta a cnlrolnr lo forzo, che sdiecitanj k particelle dol fil^'tli* Ij^^iihU 
vei'so lu bocca inferiore del tubo, terminaLa Jal piano DG, a ugual (li^Unu 7 
dal qtiTile coneiderati due eleEnenli Q, R, & vedrà che son con pari forrif 
allratti in ^m rlall'actpta wij^giacenti' a! piano DG-, e in su dal \elnj: Hi modo 
che, il coefficiente della loro funzione ees^indo h — A, s'fìvrfinnu le detlc 
forte eepres&G da [k — h) dts^j e perciò le foi^e di tulli i;li elementi ìft- 
eieme s' otterranno dal prendere dui> valle la somma di {k — h) dx^^ amIi 
ds — *2 {h —~ k) dn: 't^. Dunque, raccogliendo insì^^mp Ip forae, all' impulan 
delle q"r>li va 5<>girRlln il Gletlo liquido IK, e aggiuntavi quella della >ua gr»-j 
viti iinturale p . IK ; avremo la prc^aionc Q, eh' e^li esercita in K, r^pn^» ds 

Q = p . ]K + lei" dx :^ix) — hS' d:^^^ — S diì!¥ -^^{h — k) dx-t. 

Ugiifl^jliando insi>*me i valori di P e di Q. sottraendo Timo dall' altro, e fv\ 
cendo le assai facili riduEioni, s" ottiene finalmente la formula 

IK - MI. ^ lu ^ (2A^)jte* +j-<to*; 



< On tire de l'espression precedente de IV, dii^e il Clairaut, uni* pn^>^ 
àtion fiasca £Ìn^][icre » (ivi, pa^', l^i): singolarità che si ri^ndi^ aiicW piCt 
manìfefilQ esplicando il concetto dell' Autr^rex cui mettere da ogni parl*t m ri-j 
srontrri quella ìio1ii7ÌL)ne analitica con la gt^oini^trira, illustrata djilla tu 
CLXX figura. Da A; ^ pem[ire rappresentata NO. ina da ti le lun;!heite 
riahili SL, NF, NE, di una delle componenti - come da 'I^ si i-nppp^fei]tUio< 
le variabili direzioni NR, NC, NH delle resultanti. Se fc =: 2 A, il primo ter-' 
min^ deirespr'^sfrion*" di lU è loro. Ma *> assai facile vedere che «ero *^ anch^j 
il iCLondo, a cagìon ili **, dH cui viene allora a rappr^sonlarsi la ilirnlonp 
verticale NC della resullanle- Dunqne lU è lerc, ossia il liqiiidti, ne' due rami 
del sifone MLKU, è a perfetto livello, ciò che Mmpre avvinne^ quando U 
perfidi? del li<]uido non ^ perturbata dalla ^ua naturai direxiotic al fiMl 
d^llo afeieidt^ tnrre^lre, t- poivirì h fnrmrila del Clairuut t^Mprtm*^ analilii 
mente in quefito euo V ugua^'-liai^za di livello e d* equilìbrio de' lK|iùdj 
vasi coni uni canti- 
Se A è minoro di 'Ah, e perciò ¥ rappresenta la diuxion delU 
tante NR, alla destra di NG; lunheriue t teiinini di lU, t perciò ÌV al^vW 
£ positivo, ossia d liquido rl^lìrà sopra il livello MP, che A il r^sn AAV ai 
in un tuJK* rapillire di vetro. Se Onalmente k è rra^^giore di 2/i, r ^ n\ 
pre««ita la diretionc 'lelln resultanti* a sìnistraj II" narà mentiva, niatìM il^ 
liquido il' ab^aMerJL al di colto del tivolla MP, che é il ca«u dui rnereuho- 

Il Claìraut dice di non voler? spingere nltrf* il &in calculn ■ |iour ic*' 
voir CG qur Ni-roienl le» quanti(<'^ '** et i', Miivant Ics diif^rcnles fonrliona 
de la dielanc** <iu*r>n pourr^tit prcndrc pniir e^prinii'^r la loi de Vatlrartù 
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in, png, 12lì> Ciò pi lasciava allo studio Jci MaUmalìci Sii&ì successori, i 
quali, liconoscendo la diflicollà dell' iinprcsa, pensarono di vol^iersi ad altro 
itiUi L'equazione d^lh catenarm, o della [ainina elastica, o della velarla^ 
tlìcflnenle ritrovata per ria d<?I nuovo calcolo inflnite!4ÌinB|p, inE-pri nel Sp- 
vv (* in Toruinasn Yoimg In sperariZH di nsoWere ti pmLleiua dti capil- 
ri, assoougliando a quelle curve i menÌBclii che» per la Icnaionf e fer \a 
«IflfliciB superlìciale dei liquidi, si formano dentro i tubi (papillari. Il La- 
plwe invece cred? non c'essere aUra vra diretta, da condursi alla desiderata 
mluiione, che quella di deleminJiri* le runiiotii della formula de! Claìraui, 
nellt legge di un' allrazionf^ insensìbile a sensibili disianze, come nella luce. 
Hi che avendo giù Iraltato nel X libro dellu Meccanica celeste, a proposito 
ddle rifrazioni aElronomirhei pensò di a^iungere al detto libro un Supple- 
iHPHlq, in cui le medesime leggi otticbe si applit;hereLbero ai fencnieni ca- 
pillaii. 

Le benefiche inapiiszioni, riceMite dal Clairaut, come il Laplace le £enii 
wiranimo, coeì l'espresse con le parole: « Ciairout cai le premier et ju^T^'à 
fr^rt le Seul, qui ait soumis a un ealeul rìgoureiix les phénoménes dea 
l'ibps lapìllaireSj dans son traile sur h Figure de la Terre * {Suppìeinent 
on J hvre du traile De mecanique cdcstcy T. IV, a Paris 1805, pag. 2). 
Nonostante fa aletine coi>6ure, che a noi per veritA non Ecmbrano jfiUFte, 
«irnie per avere il Clairaiit supposte che TaLlrazion del vetro si faccia sen- 
bm i distaniE» sid filetto liquido, die riempie V asse del tubo, coaLro le nir- 
littìmi? esperienze delV Haukc*b*.'e. Vero ii che questi, sperimenlaudo con du^ 
luhi ugualmiinte cavi, ina digerentemente niasaìccj, n non potè diatinpuere 
ilifferenza alcuna tra le alleize. che il liquore in ambi i tubi avQva salite» 
irtT7tì flsiro-mercan. rii, pag. 153), e poche pagine appresso, da quelle 
esperienze e dalle analiieii? con la calamita, condnde * che V altral- 
b« poLenifl delle piccole particelle delift materia opero solamente sopra quei 
'ali enrpiccioli, ehe le toccano, ovvero die siano da loro a una infinitamente 
pCroU distanza rimosse » (iri, pag. 130). Ma prima di sentenziare che il 
UajrauL non seppe, o non volle tener conto di queste verità dlmoRtrateT eot^ 
^pfiiva pensar che la formula scritta da lui sussiste anche nel caso che fr, 
^K*o del luho, sia d* inaeneibile lunghezza. Il Laplace» e tutti coloro che 
'^Pelei'ono le censure di lui, forse rimasero ingannati dalle dimensioni eea- 
gertle, the l'Autore l\i coslrelto di dare alla sua f[gurn. Né meno ingiusta 
^'fibrtt a noi l'altra accusa, dalfo slesso Laplace data al Clairaul, che cioè 
Eran Geometra < n'ù pas expliqu^ le principal phenomène capillaire, celui 
laaoension et de la depression dea Ijquides dans dea tubee trea-éb'oits, 
'■'^ raìson inverse du diamelre de ces tuhes Je (Supplement ou supplement 
'' pag, 7G), considerando che il valore dì IV è dato in ragione inversa di 
h f'^sia de' pesi delb colonne liquide, le quali sì sa essere proporzìonalr ai 
"K^ delle basi. 

L'ispirazione più principalmente benefica, che dal Clairaul ricevesse il 
^plicftj fu quella di attendere e di dare inifioilanza ai menischi, a Les phy- 
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ifdens n'ayant conaidei-é j«squ*in la convivile et l[i ponveìiit^ de*' 
óv% Huìiles, dans !es ef;jiaf.ea i.*apilliiirtfi*, qiii* nìiurn** un t-det ^«coudal 
la <:apjt]arilé » {St^pp/cftifnt cil-, pag. 8). L'Ilauk.^b*^ anzi e ìl Jurìn fi 
ilarono quelle superllde come piane, e le loro cu^-vità, per le loro diEc 
zioni, come md^fferentì- Il Laplace invece sena eh« risiedeva quivi la 
ripofe cùTise de ce genre de phenaTiiène\ cosicché la sLossu nftrarioi 
lubi capillari, in che facevano i detLi tìsici cun^istere quella tiau&a priTi 
f n'a J'influoncc sur TclcvElionT ou sur i'obai^semanl des fltùdes qii'i 
fcrrnenti qii'en deter'minant l'incHtiaisan d^s premiors plana d'^ la surf: 
Hikide interieurj eì:ti^mBEiient loUins de& parola du lubet inclinaìson 
dépend la concavità mi la coiiTexiLé de cette surfACe, et la ^andeur < 
rayon » (ivi, png- 5). 

Fu per questa riconosciuta influeoui che iJ Laplace aUese a istil 
proposito, e eon la massima diligenza, T esperienze che gli dovevano 
senir di regola, e poi di conferirla alla teoria. Sìa ABC (11^*172)1111 
capillare di vetrone &t lutTi iieiraoj|Lia fu modo, che 
ramo più corto AB rimanga lutto sommerso. Siaai < 
il liquido infmo in G, nel ramo piii lungci^ estratto 1^ 
mento si formerà in A una gocciola, e il Itipiido ri 
risalirti più 5U di G. Levisi co) dita la got^ioli, e U l 
sì abbasserà sotto G, Si ritorni con una pipetta 1 
mente a rimetter la goef.'io]a, e il liquido raggiung 
. . nuovo il primiero liveUo. 

\ ^^_^y Per dirtmslrare anche pìfi efìlcacemenle gli effel 

menischi aia, Boggiunee il Laplace, ABC [Gg, i73) 

fone capillare» dentro cm, t^.nulo colle bcacda ve' 
s'equilibri il mercurio. Inclinando lo £lnim9nto diUj 
di A, il liquido risale in A', e «cende in C\ dalta parie cp- 
posta- Riducendolii alb prìiniera stazione, si oi^fierva che non 
perciò il liquido toma al primi to livello crìzontale, ma ri- 
mane alquanto più elevato dalla part? dJ A» dove il naeni- 
aeo ft' è Mto anche meno convusEo che dati* altra. « Ceite 
diflerance, dans la convexiltì des deiut surfaces, tient ou frol- 
tflment dii mercure conlre Ics piirais dn tube: les partics 
de la surfacc, dona la branche AB, qui £e rctirent vers A-, 
et qui louchent le tube, sont un peu arretré^ par co fr^t' 
femcnt, tandis qiie les parties dii milieu de celle «lurface n'^pi 
le uiéme obstaclc; et d« là (kit rcsulter une surlace moins con*« 
lieu que le méme frottemenl doit produire un eflel contraire eur l 
face du mercure de la branche BC, Or de ce que la premiere de cea 
e» est mcins ronvete qiihr la secnrdc, il en resnlte que le miaictitia ép 
par aon action i^ur luì-nietiie, une moindre pre^siou dans la tnraniihc & 
dana la brarchr BC, «t qui ainsi sa haiileur. datis la premiere de c« 
branche% doit ^urpa^E^^r un p*-u sa huuti^ur dans ìa eecondi^ > (ìvi»fig,' 
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Tale essendo refficada del menieco concava YIZ, nella Ggiiro CLXXI^ 
IH ricerca il mùib deU' operai-e di lui, il quat* non può consislei"e in aitro, 
[fhc in aUrarre il fìletlo liqmMo IK, cosicché questo, iiveiiutr:i tjiLasì più 1eg- 
Kfto. del^i sollevarsi, per equilìLrai' Ih pressiune ilei filetto LM. ir [.a loì ile 
iflcIU: flsccDaion, dufi3 ka tuJjcs de dillercns diiunelies, depend d*? l'atlr-idion 
di lupnisque, *;l ici, eomrne dans la Iln^orie de Ifl figure des planéles, il y 
t UMi de^ndanoe recipruque de la figui^, ei de l'EiltraeCion du eoqis, qui 
rtiiil leiir delermiualion difficilen Pmir y parvenJr nous allons tonsid^rer 
Mion d'un corpE, de figure quelconque, sur une colonne fluide renformi^e 
d&iL£ un canal mGiiioicnt elroit perpcndiculairG à ec surface, et doni nous 
ms la base pour unite ^ (ivi, png. 10). 
Sì prepara il LapÌHce la via allji ".'eneral considerazione di nr corpo qriB- 
[Jun^tie. supponendo primieramente che quel corpo £Ìa una arerà dì va^^ìo h» 
mpiiginat/i di strati indivisibili concentrici, raricne d'un de* quali, avente 

{"•i- m^o V, sul filetto, trova essere eepressn ria — ^- . ^ (6 ^ u) doTe 

ft * il reeuUali) di quantilà dipendenti da Siif'P(f)t intendendosi per ^(f) 
[U legge dell' altraKione molecolare, alla disianza f. S? invece detr attrazione 
|Wln strato sfianco si considera la preseione, ceercitala ani filetto liquido in 

Ifinù della delta atlrastione, è manifesto che — J*^,^(fc — u) deve con- 





fteriirsi in 
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. '^ ip — u) e perciò, Tatto b — u ^ z, s* avr6 T azione S 



Nfll)*iferainiera€Gpre£Eada2Tj"L__:^, dsl's, oasiadaS' = 2ni'tiz*r = 



»'J~."*'t, esleso IMnlegrale da r = o^ infiDO a z = ò. Facendosi poi 

S'Jtt"*'; = H, e ^nj'zdz'^z = K, ei ridurrà la foi^mula alla eemplicia- 

Tiiiifl siptiiCcaaione di S ^ H — — - Se ò È negativo, ossia se la sfera com- 

b 

inde il filetto liqpjiclo, e la supeiGcie YIZ concava si trasforma nella cun- 
Y'IZ', sarà invece S ^ K + — , Dunque, *: l'action d'un corps, ternane 

PfJ' una porlìon aensibtc de surface epherique, eera K :t: — -^ le sicne -|- ajant 



^*'J, ai la surface cai convexe, et le signe — à elle est concave > (ivi, pag. Ì5). 
l'espressione dell' nzic>n della &t'era intera B*è applicalo ai menischi YIZ, 
''' ^', ossia ai gelamenti sferici sensibili, fatrl p«rr un piano, a cui il fìletfo o 

'* COkmna liquida IK sia perpendicolare: applicazione, che può nel presente 
.*^''i farai a buon diritto, < car la partie de la sfhére, situ^e au-delà de ce 
'pian» etant a une dielanco seneible do la colonne, sen action sur celle oo- 

l^'nne Mt insensible » (ivi, pag. li). 

La ritrovata formula K ^ -- è perei* applicabile ai menischi, che si 
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r.-7n^an> Ù3\ vari ti^uidi. dentro i tubi capillari, ma prima dì Tenire a fame 
Tarp-u^azione gk-v^ ool Laplace, prem^tlerc- alcune os^servazioni. Resultando 

K = H . -^. e -^ es^clù un rotlù rrc^prìa- è manifesto r-he il valore di S 

fi n 

'■ ^■>:i,pie niT'tahilmerte più pioo'^lv* -^eì prime-. Si noli inoltre il diverse uffi- 
'^o j 3:"prr?rnUtÌvo. che hsriro i due tr-naìni C'Z-mponenti il detto valore di S. 
: K repre^enle Tarii^^n .l'un c^rps, termine par ime surface piane, car alors b 

TI 

■ :;r,: ir.Sìr.i. !■■ ter^.e .- ■i:=:ar:ìit = 'Ìtì'l on-ì"^ che resta particolarmente al 

TJ 

'',■!».::.■. -i-^ ci*rrJ..' ^- Ììlìv:. T -lììoi: -V: rappresentare Faiion del menisco, 
VA t&^eni:- t:l2 "alf azir^r.e ir. r^^i t. re-::pr:i'5 h.ì^I ra^^o della curvatura, 
r.v -.-r.Sv^-^e n:ai.!:''.;:ai:."r.tr ch&. ^.-.'. \i?.- >ÌÌ K — - . c^s^ia -juandv il rne- 
t.ì-:; e i..r.^*av,., ,.he la trei;:::.r ^rc^^je irisi^ri.é oM crescer d-?! rapaio. n;en- 
trv, r.'?! oa*.^ vii K — . .;*:.:, ;';ar.::- :'. ::,tr.:fc." è ccrvrsso- crescend-:' ìt 

S: :'.i> ^'rai'jam-rr.^v ::^: ra^ vivivi/. :^:t :'rs;r-ssi.r;c pr^i-ria a ciascuurt 

.•ry. c.\ii ietti :^r\-:::.. ?:a i: :-::' APC^ r:^- t'^-»> -r lv! tll-:*t:. ET. lun?^ 

'.' ri-f\ *. >:?:*: = Tr: '^-■. T:'..'.e'::'a S ira fli archi simmetrici 

' T GKH. IViK. ;Kv r.v ,r/.;:sr.: :a ?fera drVf attrazione- Si 

;:;,:-:;:i v: pia:.: ÌMvxv:^.-: l] risr? NO. e airarco AEB 
,^ *:: .:.\-",r-:; l"a:.\ t'R<^'. L i.-sr/f^.':!: ^^ke. sopia la n.olc- 

» r— *i — À S- ::.:. a^^r r-:r .v:;rai!rr-e &e ri.-D che il li-^ui-in 

' . * '^-'V ;■,?*:, \-^y..:a rfl: '.:r«:"a'; is. f'-aT^o NO. o dal meni- 

' >.: F'FLO- *r-r.-.r---:' a:c,-r.-;v AFl-. daJ menìs.:?mK. 

7-::v.:i:e:r. : i' ."T-t-fs*: OEH. Ne! pri:;.:- ca^.*. es.-send> Nm 

\.:::\: f y-r::: ' ra^^:: r ìi\.i :.r:i.^ia infinito: non r> 

: Are ;:.- :[ ^^r-.-.r.-r K. is ri: vi:-:: :*:r?!i rappresentala 

':.; :r.-- .le. liri'i.- NOI-O Ne' se^-ct.i: di':, t'alia la fi>na j 

-■ :ì::txi:ì-:x r <-.'-- r-'. " j ■ PRQ1>C i:#r-a:r a N"D. dimi- - 
;;_-'.', :.-.::: :. PE'^'.^N, a m' >.r:': ^le'.^a f:r3:^a!a c^rnsp^nde ^ 

\. '-'.:w.".r — .-, N'-. ien: ras :',r..v'.:-..:^> '/ aii.'i^e s' estolli e a! ììquiii' •" 

rr*Kl .^- jiS.a i.\ \-Z".\: NT. ■■■.^■fr.-.e ce'. ..r::' INROK. a '7a: y^eHa formula .*: 

Tif^: .■.:"■ ?R»J ::, : K'O- - " ^" -^*S - 1 BK\ V aii.^e liiEiinuisCa .^ 
*?' t:-;: a*: t' :7f^:s r.-: t;.\:\::: .' -;t .^ \::'^iz:- NCvRP sii jicco- 

V*si:".. r iT:t:, a. '::.-:.■.; NT, A :v.: ' :;.;■;. a ì:j:::stt -'- ^iier p:■^^c!:i3L[no<:> 

rs^-i" _ K; f." "i-i '.i--'. T-.:.r--;T.:: a i vij-.a, -jl r.:r a^er lis.'^? ài pr^re — -■ 
M-. i. !*■::!,:: :. lav'i'e v.-.i-^:- ;l'.e r.e' a jT^fuij^e al cita::- Smì-j-'V 
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COSI flÌ6Corr*^ ìnlonio al i:arallere proprio a claacnno Jei due lermmìi 

che «i comporrebbe la sua foimiila: <i Son expressìon analilyque ef^t ci>m- 

d^ deux termes: le premier, beaucoup plus granii que le second. 

"nprim^ l'action ée In masRP, Iprininép par une surfare planp ; r»! je p^nso 

^ijuc è" et terme dt't)ti]dtiiL la tu^pcnsio» du niercui'e, dana un tube de ba- 

»m?tr^ B une haulcur deux oii troia foifi plus grande quc celle» qui eal 

m? Q la pro£ETOfì de TatmoephèrG, b pouvoir rofnngont de corps diaphanes 

la ruLtsiftfj, et generalement les sffìnil^s cbìmiques. Le «econd terme eiprime 

parile de Paclìoii due k la Rphencili^ <\e la surface, r'est-a-iiire Vaclion du 

jc, comprìÈ entre celle ^rurface. et le pian qui In louchep Celle action 

jouLc £1 la precedente, ou &'cr Iranche^ ehìvuilI qne la aurface est convcxe 

r>y roncare. £lle est reeiproque au rayon de la stirface spheriquo: il est v\- 

hihìv Ku eflet 4ue, plut^ vf rayori est petit, plus le meninijutr est TUinsidera- 

hlo, [ir?£ du point de conlingence. C*est a ce second terme, 

[|u'-?5l due l'action rapiliaìre, qui diff^ro aìnsi dea affinità 

J^jiimiqiies repreeenlées par le premior ti?ri/io * (p^ff- 3| -4)- 

Le Tarie forme, sotto cui si presentano queste aiiont 

Ipillirif Fii poBSono ridiiire a ijui^llej che ^i uaservano ne^due 

M Ai vetro comunicami ABC (fig, 175) r* DEF (fig. i76) 

primo de' quali ^ja Tacqua^ e noi secondo il mercurio, 

(esilità eosiartemente da eo^ fatte oaservazEoni che, nel 

m\r (IH lidjo più largo- della figura -175, il livello del li- 

'paido * ^ù bas6(> clic nel rannellLi pii'i elrelto, mentre, nel 

sifone rappresentato dalla figura 17L>, le dette flllezie di li- 
bello si rispondono al contrario. La ragion del fatto ì^robbe 
inanittsla, rpiando il concavo GH premesse in giù il liquido 
aoltoposlo, con più forza del Ciuiravo IK, e il convesso 
LM premesse invece, nel]n medesima direzione, con minor 
forza del convesso NO. Ma tale ò giualo il responso che 
ne dà la formula del Laplace inierpetrata- Le colonne li* 
quide infanti, e infinitamente strette, PQ, RS, possono, con 
le loro estremità superiori, terminare o in una superficie 
piana, o nel l'eepeltÌTO menisco, secondo che niQg|j;iore o 
minoi-e è il diametro del tubo. Se la superficie è piana, la 

S in P è S — K, e nel meno di DC è S' = K — -^. Se la eu- 

b 

o 

concava, la pressione in P è S ^ K p, e nel mezzo di IK é 

lì 
^ K ^. Ma ]ierchè b, raggio delT arco GH, è maggiore di h\ raggio 

'Itll ai*eo IK; è dunque il portalo della formula che sempre GLI preme in giti 
^^fiormente che IK, d'onde avviene quella difl'erente altesEa di livello, che 
^ ^ iictlo osservarsi per esperienza. 

S« la colonnatla liquida RS. nella figura "176, termina in R, a una au- 
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TI 

pei'ficie piana, abbiamo S = K, S' = K -[- -rr: se poi termina alla conves- 

H H 

sita del menisco, sono invpce 1' equazioni S ^:: K -! — —, S' =r K -j — =-.^ 

b 

E perche 6, raggio della cunatura LRM, è maggiore di h', raggio della cur- 
vatura NO, è dunque manifesto che in R è sempre minor la preasìoiie, che 
nel mezzo del medesimo areo NO, e per conseguenza quella delle due co- 
lonne liquide sottoposte deve rimanere, confie di fatto s'osserva che limane, 
più sollevata di qitesla^ 

La resultante della forza maggiore sulla minore, ne' due descritti sifoni, 
non è visibile in atto perchè, per V uguaglianza de' momenti idrostatici, nei 
due rami si fa l'equilibrio, a quel modo che da un peso di due libbre non 
si vede sollevare il peso di una libbra ^ola, posto a una disianza doppia dal 
rentro della bilancia- Ma se, come nella bilancia di braccia ugnali, ai potes- 
^ro disporre i liquidi nei recipienti, si vedrebbero attualmente i menischi 
GH, NO di maggiori potenze spingere le colonne alla parte opposta, doTe le 
resistenze si sono dimostrate minori. La desiderata disposizione la trovò bene 
il Laplace in una esperienza antica, e della quale il Musschenbroek, benché 
s'aiutasse col parallelogrammo delle forze, non riuscì, come vedemmo, a 
dare una dimostrazione assoluta. 

<t Considerons mainlenant une petite colonne de fluide, renformée dana 
un tube conique capillaire, ouvert par ses deux extremité. Soìt ABCD (fìg. 177) 
ce tube, et MM'VN le colonne fluide. Supposons d'abord Vajce CE du tube 

honzontal, élant le sommet du còne prò* 
longé par la pensée. Supposons de plus 
la surface du fluide concave. Il viessible 
que le tube, etant plus etroit en p qu'en 1^^^ 
le rayon de courbure de sa surface est plus— ^ 
petit, dans le premier poìnt, que dans le*^ 
titiura m. second. En nominant donc & et 6' ces ra — 

v 
yons Vaclion du fluide en p^ sur un canal infìniment etroit p^^ sera K — it' *'' "^ 

TI 

en p' cette action sera K — — : ainsi h' élaut plus grand que b, celte actìorr^ 

sera plus grande en p' qu'en p, et par conséquent le fluide renformé dan= m 
le canal tendra a se niouvroir vers le sommet du còne> Ce seraìt le con ^ 
Iraire, si la surface du fluide était convexe, car alors ces actìons seraien-^r 

TT ¥J 

respectivement K H- — , et K -,, L'action du fluide sur le canal est don ^^ 

b b 

alors plus grande en p qu'en p', et par conséquent le fluide lend a se moiEU 

voir de p vers p' (ivi, pag. 32, 33), ce que (ripeteremo il detto dal Lapla(^-J= 

in altri simili propositi) reiperiencc indique encore > (ivi, pag. 25). 

A co^i fatte matematiche ragioni l'autore del Supplemento al X hli^^v 

della Meccanica celeste riduceva il moto dell'ascesa e della discesa de' IK. / 
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qriinE riti iudi capillari, ni?n rìnibnendo^U ii far allro eìie Jimustraie rome 
canspiquEdcro lìalla teorJA i |iArti<:olarÌ acddanli. che ai i^sservano in simili 
esperienEt"^ e particolarmente quello del vedere le rletU* asceee e disceee farfii 
cuti kjìì^ìiezifi^ ohe sempre ^lanno in reciprocE. rag-ione dei rs^gi- Atlribuitu 
id H il colilo valore, e Ì!ìten4.lerilo^Ì per fl, nella figura 171, V angolo FVV, 
che il liquido. In gravità del quale aia g^ fa con la parete ^e] tubo di ra^- 
Ìa> J; il Laplace, nel caso che esso liquido aailga, ne ri(ro\a l' altessa q 

wprewii ilair equnEionc 9 — — "";""" ^*^^ egpresaione anali lica compleltì- 

•J 
aieaie risponde al fatti, la verità dei ijUali sappiamo oramai che dipende 

dilla liifura della auperficie di livello, cesia JaU' angolo fi, che, p o teli d' essere 
EDiDore o uguale o maggiora di novanta gradi, fa si che In dotta superfi- 
cie om sia coDoavflr ora piana, ora convessa. Nel primo caso cos A è positivo, 
< ptjàilivo con esso anche q, e ciò vuol dire che il lì(]i]tdo s^ alza al di SfDpra 
irli' ordinario livello idrostatico. Nel secondo ca&o rosO e ^ sono zero, o sia 
il liquido non s'alza né s'abbassa: nel terzo capo finalmenie ep^O^ e perdo y» 
u>ri ni^gaiìvi, e ciò significa che il liquido »! abbassa. 

Per concluderne poi di qui che. o avvenga tjn*eleva:iione o un abbas- 
BSinento» sempre le disianze dal livello ordinario aon reciprocamente propor- 
noAEi alle ^andezze dei ra^i, preso un tuho di raggio l' divergo da U e 



H 



ni ni l'allega della salita sia q', avremo aia' — - 



eo9à 

i 



cos^ 






ottia, nel caso che medesimo sia il liquido, e mei! esima la materia del tubo, 

:ii= Hcos» : /costì'- 
Si oMcrvi ora che * e ^ aon, nella finirà 170, V angolo formalo dalla NR 

cmdoira pf^rpendìcolare alla tangente La curvità dell' arginano nel punTo N) 
<^fi essa tangente: la tjuale NR essendo la resultante delle NL, NK, non 
^*rii direrionej mentre che invariabili rimangano le materie del solido e del 
T]i|nido, ne dipende affatto dallo spjizio, in cui s' è descritto il quadrato MO, 
u '^Jiliu disianza della parete AO all' altra opposta del vaso: e insomma, trat- 
f^ndusì di vasi cilindncl, qualt sono i tubi che contempliamo, è affatto indi- 
P'Tiiltìil^ dalla g^randeaza dei loro dJamelri, TI Laplace faceva le medesime 
t^^aervaiioni con qucst' altro, forse men facilt, e meno chiare discorso: i La 
■irTir? du tube petit donc étre considorée comme etani piane a tree-pen- 
ì'^% dans un rayon egal a celui de sa sph&re d'aciiviiè senaible. Le fluirle 
'^W Cf^iìe intervalle s^abaissera donc ou s'eleverà de]iLiis celte surface, a 
^rea-peu-pres comme si elle elait piane, Au-de-la ce lluide, nVlanl plus sou- 
"^is seasjbhment qu'à la pesarlcur et a son action sur lui-mcmc, sa surface 
'^ni ii-peu-pres c^lle d'un segmerit ^phérique, dont lea plans extrémes etant 
fcuTi de la snrr^ire flinde, aui limiles de la pphi^re d'aclivité sen!*iblfi du tube, 
^roril i Ires-peu-pres dans le divera lubes ei^mlemenl inclinés à leura pa- 
Tùia, d'ou il fluit quc tona ces segmens seroint semblablee * (pag> 4, 5)- 

Sh ilunque fi e ft* sono ufruaii, q : q' ^^ V : ly secondo che, per corri- 
«puniiere con V esperieniaT doveva resultarne dalla teoria. Come poi cuì re- 
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^iiltjtfiSL» anche dalla formula del Clairaul, fu da noi già fatto notare, contro 
il friudizio che ne dette lo stesso Laplace, il quale ebbe nonostante ragione, 
quando disse che quel grande Geometra non aveva nella sua formula inf^ 
l'ili i principiì, dai quali far consoguire un' altra legge, che s' osaen-a costan- 
temente nella quantità dell'ascesa de' liquidi su per spazii strettissuni, in co- 
lonne parallelepipede, come fra due lamine parallele di vetro, pochissimo fn 
so distanti. L'impotenza di din^ostrai- la qua! Legge fece il Laplace derivare 
dal non aver sapulo il Clairaut spiegare co' suoi principii !e proporzioni delle 
salite de' liquidi, nei tubi cilindrici, in vii-tù di alcune proprie e ben delìdte 
leggi dell' altrazione- a La connui^^ance de ces lois est cependanl le point 
le pkui^ delicat, et le plus important de cette theoric: elle est ìndlspenuble 
pour lier entre eux les divers phi'-nomènes capillainjs, et Clairaut en eùt 
lui-meme reconnu la necessité, s'il eùt voulu, par exemple, passer des Itibee 
aux e^paces capillaires renfornj^s enli'e des plans paralleles, et deduire de 
Tanalysc le rapport d'e^'alile, que l'experience indique entre l'ascensìon du 
Huide dans un tube cylindrique. et son ascension entre deux plans panne- 
le^, dont la dislance muluelle est l'gale au dcml-diametre du tube, ce que 
pervenne encore n'a lenii'* d'expliquor » {ivi^ pag. 2). 

Di giungere alia quale spiegazione il Laplace si prepara^-a levie^api^i- 
rando l'analisi precedentf a determinar l'altezza, a cui può giungere ihi li- 
quido, dentro l'angusto spazio inlerposto fra la superHcie convessa di un ci- 
lindro solido, e la concava di un tubo a lui concentrico, e ambedue eomporie 
della stessa materia. Se t sia it raggio della sezione del tubo, e f quello 
della sezion t\A cilindro, rappresentando H, j, & i medesimi valori delia for 
mula precedente, il Laplace giunge a determinare la quantità q' della rif'hi^ 

sta altezza, por via dtll' equazione q* ^=^ - . -, ;., la quale, paragonala crti 

quell'altra di q^ che dianzi T Autore slesso ritrovava; gli fa legittimamente 
argomentare essere l'altezza del liquido dentro fanello la medoGimar che 
dentro un tubo cilindrico, avente raggio uguale a l — V. Giunto alla qu^ 
conclusione^ è noljibile che il Laplace conlìdi al corollario seguenlu il in^ 
l'ito e i vanti della sua scoperta : « En supposant infinis les rayon du tube 
et du cylindre, on avrà le cas de deux plans verticaus et paralleles tre^ 
precues rundeTautre: le theorema precedent a donc encore lieu danscects, 
que ncus allons traiter par une analyse particuliere > (ivi, pag, 28)^ 

Da questa storia argomentei'anno forse i Lettori che le si^eculazioni ani" 
litiche del Laplace, quanto sono ingegnose, altrettanto sian semplici. VenJ^ 
bene clie, de' calcoli di lui, abbiamo riferite le sole conclusioni, ma chi vo- 
lesse ritesseme i processi non ci troverebbe difficoltà, pur che egli avesse 
notizia delle regole elementari del calcolo in Hni tesi mal e. Nonostante» cbivo- 
que si metta a svolgere le pagine del citato SupplementOj in •rìUrtyv^TÌe t^ 
per tutto cincischiale di simboU algebrici e d'equazioni, involte in grapP* 
coi-pulente, e in parentesi, riformerebbe il giudizio intomo alla sempliciti delle 
supposte regole elementari. 
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Di qm co^U^rnnno ì r^tirìosì ucca^ion^ t\\ Jixnandare.' ^e qiiel simtuoso 
^phrpsmenlD Hi mirali fu scpHo ilall' Autor'", ppr fare sfii^jgio dpIlH. sua 
unftlitica, o perchè veramtnlc fosse di necessità richiesto dall* indole del 
;cllo, J}ev rispondere a do, giova rammemorare q»:el chi: altrove osser- 
luio dell' ortnipotcma, che s' incomrTtcic ad attrituire all' analisi mat^ma- 
licr dopo P Eulero. Per quel che poi partì col armeule rifcuardJi il Laplìici?, 
uurt i\ ;lijI dimenticare T esempioj che ne dette nella dimostrazione del pa- 
nili; Ingram mo dello forze: '? corno questa, condotta per via del calcolo dif- 
ta^v^ty Hiiscl inutile, ami dannosa; co^l potrobb'crSBere che inutili e dan- 
nuH riuscissero retti procossi, noi trattalo d&lle aiionì capillari- Si vorrà 
'[ufupi? dire cht^ fu qiiesin un' arb* ^ìell' Autore, par so^'iugare ^'l' ingerii? 
VtTiimente una taP arte è molto in voga presso certi fdosoG, e certi poeti, 
cb« é funro ammirare, por non ea&cre intesi, e per saper, con un fioco di 
ppogpeltivi, far aj>parire gli Ob'li!^*^^ *^'^^^ lonUni, da non si credere aceesai- 
liiH alle hraccia di luUÌ, i quali perciò si rassegnano a riccnosrer^ì pigmei, 
^ilii^adosi a quelli, che, riepettu a loro» debbon tluiique e^ser giganti. 
Comunque sia^ il Laplace trovò molti che rimasero cosi sof^^io^ti, fra 
Tqijali eI Rfiirirf>rt basti per tutti. Gettando-si in faccia al raloroeo Fisico che 
b l^llirola sup^rHrialp d^' liquidi vf^nivà a dissiparci, rome un fantasma, Ìu- 
Diazi alle verità dimostrate dal Laphtce; rispondeva che la coesionG fra le 
|iniiac particelle, necessaria al formarsi le dette pellìcole, non di^reriva iti 
man dall'attrazione molecolare. Che se ncn ne aveva dimo^itrate le It'ggì. 
ins«ìi lumen te confessava esserne causa la cosi poco pro^nda conoseeTiia^ che 
Irfìvnva in se il^-ll" alta analisi matematica. * Je dois pourlanl avouerqueje 
^ ^Tiis pas assca verse dans la haute Geometrie, pour pouvoir hien com- 
|if«krirtì les calevils ic M. De la Place sur ce eujel, et je me garderal bìeti 
Itfs juger II faudroit ^ane doule avoir une conti oissan ce Ires -pro forni e d**s 
thodes analityques, pour sentir la force de ses demonslrations w (BihL 
il.p mùis ^e Mai 1S0'7, Sciences et Aris, pag. 3). 
tìuel che però a noi più imporla è Hi narrare le sorti» che le teorie dol 
Up!a^r> incontrarono in Italia: aorli ch'essendo stale varie ci eontenteremo 
'If vedjT rappresentafp negli sfritti dr'duf^ valenti fisici e matematici. Ct\^^- 
^irchuiu PesEnjli, e Fabrizia Mossotlì, 

Il dì ^1 MflgjJtio 1808 la Socielù ilaliana delle Scienze rictìveva la Me- 
>"fi d*.'l Pessuti intorno alla Teoria dcWa^ion capiUare ^ef signor De^lU' 
rliia^ ridntta ntfa piii fiemplice pii efànn-ìitnr^ Gfomfitria. Dieeva nel pro**- 
^^ l'Autnre iJì f^sersi messo ali* opera, in ijrazìa dì eoloio rhe, non avendo 
^Itigliozzc delVanaliti sublime cc?l familiari, erano perciò impediti di ga- 
le bellezze delle verità iJimoplrale dall' Auloi'c della Mei:canica celeste. 
Ide per x'entà al Pessuti ^me a chi troppo largamente promette. 
iplice Geometrìa ulemenlarc, essendo strumento Lropjio ottuso a pene- 
trar la durezza del soggetto; non potè nemmeno 51 Nostro fare a meno di 
^ifrirre qualrb^ equazione differenziale, con i suoi inli^Ki^li, chi sa la re- 
detle quali operaiion» non ti^ova difficoltà nel tener dietro ai passi del 
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Matematico francese, benché siano più lunglii, e più intricati. Né dall' altn 
parte ci deliberano da quella pena parecchie analisi geometriche della detti 

Memoria, il merito della qua)e consisle nell'aver dato miglior ordine al me- 
todo, d' onde vengono a scoprirsi certe fallacie^ e a scansarsi alcuni errori, 
ne' quali nessuno forse, prima del Pes:?uti, avrebbe sospettato mai fotae er 
duto un matematico come il Laplace. 

Nei citato Suppfejììento fa T Autore conseguir dalla sua analisi generale 
la soluzion del pn^blema, fìsicam<.'rjie risoluto già dal Borelli, il quale pert 
non aveva ancora ossonalo che qui'ir attrarsi scambievole deMeggieri corpo- 
scoli sull'acqua, era proprio anche a due h' 
j^ ' 'aJ' ^^y^ dì vetro, poste nelle medesime condiiioni 

j Siano NR, MB (fìg. US) ì promi àék 

\ ■ due dette lastre, fra le quali, stando» ék 

I prossime, salga sopra i) naturale livello VPV 

^l . / il liquido infìno in NOM, l'ormando aireatmw 

— f.\ '/;{■'' ^ ti'i ar^jinetti V2, V^Z'. IL Laplace dimoslit 

I I I che la pressione del liquido sopra la KR, per 

. . farla aderire alia MB, uguaglia il peso di 

ff[_^J,^'j ima ii.ezza colonna parai lei epipeda di liquido, 

_! avente per base il rettangolo di NZ nella lir* 

~' _ ;iliozza d.^la lastra, e per altezza NG + GZ- 

'""■^ ' iJopo che immediatamente cosi soggiunge: 

ff Un resultat semblabli.' a lieu pour le pian MB, on a donc ainsi la fom, 

avec la quelle ics de ux plan,s tendeiit a se rapprocher, et 1* on voit que «Ite 

force eroit en rai^on inverse de leur distance mutuelle * '^pag. 44). 

Ma si c^nlietie in queste parole un'errore manifesto. Chiamata inftttìL 
la larghezza della lamina, la forza F della pressione è dunque, secoodo il 

, , I L . N7, LNG -^ O'/À L . NZ (NZ -I- 2 GZ). . ^ . • ai 
Laplace, uguale a i_^r. ._ .^ ^ . ^. '- Accoslandogi at 

più scostandosi NB da MB, e perciò il livello da N alzandosi o abbssssD- 

j ■ ■ v^ 1 fi I. ■ . L.N'Z(N'Z+aGZ} 
dosi m Es , la nuova forza che ne resulta sarà uguale a ^~r — ' — » 

e pei-ció avremo ? -.T = NZ (N7 + '2GZ) : N'Z (N'Z^-SGZ). E perebè 
GZ, che è quantità piccolissima rispetto a NZ e a N'Z, può lrascunr3>ì 
F :F' ^ NZ' : N'Z'. Cu ìijì iterando poi che, essendo uguali gli argi netti diH* 
parte di dentro *■ da quella di fuori, NL = 2G, e perciò NZ ^ OP, KZ — 
CP: o che inoltre OP, OP', altezze disile colonne liquide fra le due M^t 
stanno reciprocamente come le D', D, loro mutue distanze: s' otterrA finii" 
mente F : F — !y= : D'. E di qui appar manifesto che le forze impellen'' 
le lastre al contatto sono in ragion dei quadrali, e non in semplice ftu*™ 
inverse de ìeur distaìtce multìelie. 

11 PesEuti si conferma nella verità di questa legge, per analogìa di cid 
che si osserva in tutte le attrazioni a sensihile distanza, e attribuisce 1 '^ 
serzione del signor De la Place, che lo fa stupire, o a una svista tm <"* 
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in <:\niiiìbrik>. dunque PL ncn preme niente sopra U suft base L, ciò che 
ìex* ' :Nk'rv. pervht^ :iila fona del pe^i di lui è uguale e coDtrarìa l' idon del 

lìu'nìftw Ma quella e — ~ e quello, cioè il peso della porzione DL, cbia- 

u^,ata 7 la fraviti s|v:ir.:a del U^ulix è manifestamente g.BL: dunijue 

^ ' :J - ^ 

C;*:*-.' fVi j"- s!.i ' jjTr^sii.^r.o s-mpli* issimi mpoicda alle Tarie condh 

z::-m dd problema, non meno di 

r l^^eir j!cr3i. che il Laplace ricavo 

/.'n calcolo *ì l&borìoso dalla sol 

!* :":r:::u[a generale: si vedrà facil- 

'^"^-^ — '-" :::"?T^:e r-?r ;>r'.ino- che voglia mel- 

•er*i s farce la pr>va_ Se !> ioùtli 

^h-i^ r:s:--:r..ie al ra^èìo DC. diw- 

' ^t.ì::- r-^l^a :ì^jrx ^ Intìniti* (dò 

j.» / 7. ., ,"'.., >V ^ .V ^,' -h'^ *:^ir:a essere la 3uperfiw 

pÌÀT-.a l'L -? zen?, E se ?■■ ^ ne^'*- 
vlv... .'h^ ITU:; dLrw tnif-^m^arsj li 

xv-rh-i IL ha T^-?r n^^t:T'>, -ttàa- 

' '■;:■■': r.r' r-.-^rvirl.^ si «Srrrerebbe. 

^ ■" ivrer.'r:',: -^r^ i-?rre5S!oce dellaw 

CtH. :" '.v.:j:: ài m alnir^ent^- 
C-r.\ 'x iv--.-:^iy.:x <':v..-.-'.r.:i x.-z: i-^.r'-i*,.. .:i ;»>:*:? ic-ìir-av'. :lPe«o"^ 
A -^yr^z-cr- '.-: r-iz::-: 1:.' j'^^ir:^, " v:.t v:.h.. rf*::rr:-:he alle Liis^ie**' 
■t: ri^-.-. F-7:'.t\ .—.<- r.^-r- ;.r. ' _\F. -:r i.:r: r./r-' NM- "n r^ 7 »^' 

:.-:11ji rirTjjv.r* \z'. vj,',:"«v\ NX', . ?. Z-'-ir.^- i. i "vr-Ji'.TT::!-: E'L : Sii ^^^^ 
PX ; Cr V v^r'-hè : n^. \\. CX: v^r jl ^ r il:^i^^ ^-pl: arct: NX^ -^ 

r;-- L: XM — NO ; Xi 

jtru;;?.'^. ■■i.--:r.:' i i.ie:: L^r^ ii ir—.::;-: r..: ."cr^rL^-'aL, wroja-i: '- x*^^^ 
r .-.■ir^: -.t'/ji '"v":"!. :-.- 'i tti v;? ^.j-.r^^-rr^:. 'L *5fn , *,ì:i ::l-?t:^^:- ^ tT*^"^ 
':", s^:::::: r'. A. r.-i-: . --4. .:.".".":x Nf ^ a ^r-n 'r;isu il storte i: "-^ 
r:i^.. -<s^r.'i: j. : .rT.:v.ri ^:":r-':^:± .-::n> 1 -zz i:?e<f =*.v^ Vi- :■- '''^ 

'A^TO.- ."■.-.?.■' nr*. E', ri: ■ ::'t l^ la;'a.,>: rVrr'/^i^-^ ."vei ri-;: se-: r":rT-^ 
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'TiiTif IoiUl>b ìhs loie, qui renrìcnl Tattraclion iriseneible ù J-ìe dietancea sen- 

^i:ÌÀt&, raclion d'un eorpe teruiin*? par une surfuce courbe, sur un ^nal in- 

jf infìniment etrull, [terpendìnilmre a celìt surf^ce^ dans un poìnt quel- 

tnque: e^t egale à la ilemi-somme des aclions sur le menie l'artal d«> d^i])( 

ijjért'fi, qui aurajcat pour l'ayons le plus p-andn et le pina pGlìì òcs rayons 

rnlaleurs de la surface a ce point » (SiippferMent cil,j paK". 4), E perciò 

sart |wr eimboli questo principio eBpreseo da — 1,-4' rJ <^ovtì H è la 

lilla GDalAQte, e 6, '>' i due delti ra^gi osculaton- 
Happn?seati ora A.BCD (fìg. 180) un piccolo tratto d<-lla doccia, secondo 
la ^imle ^ tlispone il livello de! liquido, fra le dn& lastre, e al consideri 
l* iTÌdiit^ atlratliva di lei nel punto T, uno d'-^ ra^gì osculatori at quale, cio^ 
f* sai quello del circolo, a cui appartiene V arco BIG. Ma V altro rag};Ìo, ra|> 
pre^ntilo da &' e diretto scendo la IK. tonnara inBoìto, essendo EP una 

1^ r^Lla. Dunque in queato caso -^ ipanKe dalla forniula, la quale p«rcì6 

■ti 
w riduce ad ^. 

Ciò etarte, sì applichi l' azione della superlieie ABCD in attrarr^; il filelto 
^^h meuo alla colonna pai-allelepipeda AM, .e sì consideri insieme il m^ 
iiiic{i SOP, il FH^o ili curva- 

d<^l qiial^ uguagli quello ài 

applicato ad attrarre nel 
]Junto il aierto Oy, dentro 
il dliadro NB. Essctidu la su- 
p^rfìcitf, nel v^^ dell' ìmnier- 
mne, TV, e SG in equilibno 
idrostatico cor LH, il pcao della 
ponti one IS, che, ritenuta l? de- 
m>irLÌnMEÌonÌ di sopra, è (f . llv^ 

soatenuto dall' azion cantra- 

della £u perfide a doccia, nel 

u 
ilo I- E perché Tintf naità di que&t.'a:cione ha, come e' è detto, per misura ^- ; 

Simiimento^ »?3SGndo XiJ ^equilibrato da YQ, e il peso della porzione OX, 
i* agualt» a f) , OX, Gostonuto dalT azioni- attrattiva del menÌ!ico ii*?l punto O, 

H n 

intensità eapres»^ ila — ; s' avrà j . OX — —, e perciò IS : OX — 1 : 2, 




Tìptn lao. 



1^: 

^^pbiau poi un altro tubo cilìndrico, di diametro uguale alla metà di NP, e 
m cui salg£ il medesimo liquido all'altezza A: sarà pei' la nota le^^ge spe- 
lentale ÙX : A ^2:1, la qual proporzione, moltiplicata per la prece- 
ile, dA IS , OX = A . OX, oaaia IS — A. Ciò vuol dire Ulc cfificre l'al- 

Catrr»! — Vfii. VI S4 
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Lezza {Iella rolonra parallelfpipeilci AM, e r)ì tulle W altre sìiTìili« in che 
«ti&tin^u^rfìì il liquido, «alito fra due lamine parallele, quak in UP luto cili] 
drico^ av(»ntc un raggio pari alla distania fra le lamina tiesse, conforme 3 
clu> fu primo a dimosIrBi^ il Laplace, e che fu V og^t>f ta delle sue e ompix^^ni 
L* allro simile tPGLvma i)e1U salite de' liquidi fin per gV inLeratizi anni 
lari; dfillo etesso Laplace inlrodolto, per collegare insieme g-li rffetti, rhe 
osservano nei tubi ciliadrici, con quelli, che al oeaervono nelle lamine pai 
lele, diviene per il Pessuti indipendente, e può riguardarci come ni> 
lario flelle aiÈonl attrallive dHla liquida !4iiperfìde fra le lamine itl««&i^ 6 
Eiifeslo infatti valere la medesima diiiio^lrazione» sìa quando la bue dt 
auperlìcie a doccia è un rettangolo, sia quando ella inteca é un trapeiio. 
eaeere il lato del poligono inscritto al tubo sempre maggiore del corrici 
dente lato df»l poligono drcoacritto al cilindro cont^enlrico, fra cni e lo %\ 
tubo si forma V anello. 

Non è che, sehbeii rese co£Ì più dimentiche, lo teorie del LapUee 
fifacessero in Inllo ai nostri Fisici e Matemaltci. Ma la fama dell' Autore, 
periglioso gorgo, toccato in o^ì piii riporto seno del ^uo fondo, e lo ^W^ 
ma^^ifìco apparalo dell' analisi inGnileaimale, roncor^era tolf insieme a di 
fondere anche fra noi le dottrine del Matematico francese, piii efGcacemi 
dei Gomnnentani fatliTi dal Pessuti. Esaminataci poi, ci>n mente più ri| 
la sonile queftiont-, la facile onda dei plausi s'arretrò al sofBan a** 
delle censure, intanto che il Mossotti {lezioni di Fisica matemat^,t.\, 
renze 18^, pag. 130) giudicò non aver fatto altro Ì1 Laplace chi? adombrai 
con poca euftUezza^ la teoria df^l Joun^;, riprca^ dal Poisson* e condotta 
tua perfezione. 

Il '|uinto liliro del Tratte de Macanique ò dai Poisson rìfterbato airidl 
atatica, e nel secondo capitolo si propone di trovai' Tequaiion gtrntra.l>* 
l'equilibrio dei fluidi, le particelle de' quali, prese d'insensibile grai 

gì possono riguai-dare, egli Ji«, koì 
une masse cofìtinue, dci\t la detuité 
cojistaute, benehe anch' esHÌ fiiddi, rat 
lutte le altre aoslanzo, e i corpi solii 
nel complesso della loro molo, siano eoi 
posti iJes moiecolen àUJointL-fi el 'qiari 
•par des eupages vide$ (Brnjelle* 1: 
pag. 300). Dentro la mas^a fluida ABI 
(lìfT- 1S1) ^ conferì un punto H, ni 
rito li tre asei ortogonali Ox. (>i^, Os éi 
ordinala x^ iy, r, e fti.ino X^ Y, 7 In foi 
date, che lo solIeciUiio i^i^condo ijnrlle 
dirritoni: chiamata t/ la denaità del fluido» la pre^ionc^ p sotfrrla dal del 
punto U è per il Poisson uf pressa dall'equ anione rfp =: ,' tX'.'a; H- \dy-\-Z 
« Lor«qiie la poìnt M fns«erva poi l'Autore) est silui^ a li fnirfae* 
Quide, 011 qu'il n'etì est eloigné que d^unt» di.stanc'A niotndre qii4« te m 
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d'activilé dea forces moleculaires, on doit avoìr égard a cea forces, et à la 
rarialion rapide de la densìté superfìcie! le, dans le calcul dea compoaantes 
X ^T ^ ^t P^r Bi^^^^ ^^ ^^ valeur de p, déduite de La formule, lì en reaulte 
une iniluence dea forces moleculaires sur la figure du liquide en equilìbre, 
ifiù n'eat paa aenaible en general, et qui ne le devient que dans les espaces 
capillaires^ On ny atira poìnt égard dans ce Traité, et, pcur tout ce qui con- 
gnie lea phenoniènea de la capilLarité^ je renverrai à la Nouvelle th&nie 
tU radùm capillairej que j'ai publiée il y a deux ans J> (ivi, pag. 375). 

Abbiamo voluto trascrivere nelìa sua integrità questo passo, perchè con- 
tiene in germe la teoria, che Ìl Poisson dava àe]\e azioni capillari, per ve- 
dere lo svolgimento della quale converrebbe consultare ti trattato, che vi al 
cita^ e donde apparirebbero ì criteri, a cui s* informò il giudizio del Mes- 
soci. Ma dì questa consultazione dobbJaro lasciare agli studiosi ogni cura, 
per noD dilungarci di troppo dai termini, che sono stati impoati alla nostra 
Storia, 
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i, Dftl^ Iff^ |rlr»dlQ:iiti|H:he juclusu ntf't (c^nMiii iiIrtHrnticl dì rrnlLleci> r jitjcpalu dal UulcllE d^I pricn -"* 
liliri" Dp1I;i Tniaum lirlle *CL|i]t <*niTeijli. — 11- ncRc rdAiiom Ira il Discurso ^jlqlnaa iiilarpr~-v 
■ k'all^^antl, « il priin.^ libr^^ DiH]b jiiisura <lfll« Acqu« correni! : d^^Ela pubblir.AiioO'' di qaetit^^ 
IlbpH. di cui «i voUs dire chft k ncipnin non 'ra nuovn — HI. Della ic(rpe dell? tcIociH 
prtril'^inAli Alle aUciep, •^u^naLi doL l'-nattHII nel PR^rindn lilìf^ DclK mlsarn drlTe ■cqu-' 
r-riti. di ■'uj <• dif#iidn In praph'>11 rjnurn k ao-usr di plagila. — IV^ D<*11'* prime TjTeLBiloDi ^ 
f -ì-We prime priti^ri^Eiì r^Kliv^ i\]-t h-p^f- doli" velocllà priponionall jiII« rwlìcl fi'*!]'' ftllntf. 



L 



L' ascei^a dei liquidi nei tubi capillari^ tì la bro discesa rispetto al li^^ 
\*;\]o del più larjjQ vaso, dentro cui sì siano inumcrsi, u la diETcrente alteu& ^ 
a cui essi liquidi t^iungono, essendo il raimello e il vaso continuati, sì nt^ — 
larono da lungo tempo come fatti occ^'zionali alla legge idroslatic», che «►— 
stantemente s'osserva m tutti i nuidi comunicanti. Altri fatti però occor3<;r«-^ 
ad osservarsi^ che fanno alla dotta legge im' eccezione anche più sìngolarv».. 
pur cut richiamarono a laò T attenzione dei Fisici moderni^ 

Vincenzo Bnmacci incomincia cosi un suo opuscolo che, insieme cou 
altri scritti in divt^rso occasioni, fu pubblicato dal Silvestri di Hi1ano> dopv 
la Memoria sulla dispensa delle acque del medesimo Autore: < Dal sapersi 
dimostrato nella Idraulica clte in ano vasi comunicauti il fluido ei pone al 
livello; dal vedersi sempre verificata quésta lei^ge negli sperimenti instìtuili 
a IkILu posta, e riferiti in tutte le Scuole; è de&^a passata, per cosi dire,ÌD 
provi-rhio, in guisa che, anche gl'ignari delle più semplici dottrine delle acque 
correnti, cigni miimento te la ripetono. ìTa 4 ella poi vera, anco qaando la 



Ca>. Vi. — Velie pfifne speculazioni ed esperienze ecc^ 



357 



cotrijiiii-azlutie ila un va^o nlT altro è nllrtmoda difCcite e<1 Impecila? i {Bi- 
^'iioieca biella. T, CCVIII, Milano 1827, pag. 151). 

Che il ffitto comiiiìemente asaerilo non si veriiichi» nel coso che alla 
lihera comunicazione s't frapponga qualche impedimento, il Bruuacci !o lìitno- 
stra con tre varie cspcripnie, neltp qnali V arqiia non pnò rnmimicatv> Aa un 
tflso Air altro» £e non che altraver^niìo strati ora di t^rra^ ora à\ Rahhm, 
in à\ gLiaìa. Né a diverse caute da questa, cioè dalla comunicazione impe- 
dita, illnbuL^co il ratto delle poazonghera, che si osfiervano a pie degli ar- 
pni» e sul fondo delle navi, dove V acqua, che dee filtrare attraverso ai 
[luri della terra e alle, com messii re del legno, rimane di liinto iiir*riore al 
liHIo dei fiume. 

Allri^ simili eaj^enenzt?, descritte dall' Haukabee t^ conk-rinaìe dal Newton, 
aversno rondotlo a resLillati tult' affatto contrari, ma è da osservare che, 
sebbme 1' awjua, su per il tubo pieno di eenere, incontra non lieve la resi- 

C<t«nEa. com* apparÌEce dal vedere la velodlà dtjlla sua ascesa Btiii[}re pìii ri- 
Urdflta; viene a superarsi nulladimeno una. fai resistenza d air attrazione mo- 
It!(%bre, Cile Unto eì fa maggiore, quanto la cenere ete£sa dentro il tubo è 
|flii f(M")emenle compressa. 
In qualunque modo, anclie il dislivello» chi; si osserva ne' tubi capillari, 
>i può ridurre al principio della comunicazione impedita- Ne' vaa infaHi, rap- 
preMntali dalle figure 175 e 17*5 intercalate qui addietro, il livello GH del- 
l'acqua non nsale infìno al livello IK, percLé il menisco maggiore, anche 
^itrgiormente ne impedisee il molo. In simil guisa il mercurio NO non rag- 
ptinge il livello del mercurio LM, perché nella canna più strelta trova mag- 
fffore la resistenza. Sempre dunque il dielivcllo idrostatico è un efTelto delle 
^'■^"tonze, siano queste dovulc alle azioni capillari o ad altre cause meccil- 
■"Jcbt Quindi è che, negli esperimenti instiluìU a bella posta e riferiti in 
Wlte le Scuole, i liquidi sì costituiscono ad ugual livello, perch' essendo i vasi 
''^'^oli, e perciò i moli brevi, gì' impedimenti sono insensibili. Ma nei grandi 
^'^dijitij come eareljbere per eacmpio quelli costruiti ^r menar T acqua da 
^ c^olle vicino sulla p]aziì di una cittì, non è possibile far si che l'acqua 
^^^, nei getti e nelle conserve, giunga alla precì^ia allegria da cui fu scesa- 
A mezzo il secolo XVI sembra che gì' ìneneri d'acque, anch'essi illusi 



M' 



k 



«?Bperienae delle Scuole, non avessero falto una 



^werlenaa, per cui spesso rimaeero senza ellello 

^^Ofo imprese, cfin grave danno del pubblico e dei 

pnv^j^_ Sorse allora il Cardano, con grande zelo, a 

■•^SVì ravvedere dei loro ei"rori, osscnundo che altri- 

^tj avviene nei lun^^hi condotti, ne' quali l'acqua 

P^^^a »ceniiG e poi sale, da quei che avvien nei sifoni 

'" ^l'nvosare, ne' quali Ìl liquida prima sale e poi acende- 

' -Sì autem aqua descendat primo, deinde ascendat ut 

m ftgun sequenti 189 ex A in B, inde in E, et postmo- 

Óu^n in C et in D; tunc pervenire potent ai D minus 




Pl«urb tei. 



^pallia cerEaii: e^e JìtTereaLìain aUltudìnìs A et D. Quinto enim lon^or via 
fuerit eo moior difTeventk A et D, iuxtft altìtudinis mensunim, e^se likbet, 
Hmc erroros quoruroiain, qui, ad libramerlum c\in\ conati e&seut oqu^ de^ 
ducere, maxlmas Jaf^turas impensarum eusceperunl. In singulis igitur milli* 
ìai£ patullili A alIJus Eialmu e«^ cl^ltel quani D, ut in d^eEii mìllibua pa«- 
suum decem palmis » {De subtitiiale. Lugduni 1580, pag, ^j. 

Notabile è pero Ja eausa, che il Cardano assegna a questo nmaD^r l'acjiui 
che «ale. al di @ott<i dì quella che ecend^, un palmo per mi(r1>'^ £ benché 
sccennHndo al bisogno df rìslomr T impeto perduto, sembri voler àìtr i|uaI- 
cbe parli' alle rE^isten^e^ la ragion principali^ Dulladinieno eì la ncojmatf 
dair evidente rotondità dell'acqua, la quale daUa superfìcie degli orci pieni 
è manifesta. « Canea huìus eel aquac rotunditae evidene, quat- eliam io ur- 
eeonim EUperflcJL^ apparai, Unde ad IJbrami^nlum. lìcet A ^t allius quana D' 
(non lamen eril allìus, quandoqEie locu medio ìnter A el D) imììijet pIÌvjiv 
impelu quodam. Sed haec natie praeter ìntentum quasi sunt: volai tamen» 
ab magni(udinem perìcult el erroris froquentiain, baec fiubiecìaae » (ÌbuiO> 

Se 0] nella medesima Jì^ura iS% è il centro della sfera dell* acqua, ■« 
AO, DO aono i raggi, che ne misurano le distanze, apparisce chiaro pnrch^^ 
secondo il Cardano, il punto D sìa costituito in più umile luogo di A- I'*rr— ' 
rore dunque dipende dalle illusioni, ehc' ta roioudità del mare suol fare agi i 
ocehi dei navif^uti^ ond' è the il Porla non ebbe lutti i torli a ricoDOeci 
per un» pazzìa questa vantata sottilìtA di pensieri. « Cacdano dic« ehA 
Euperncie del mare sia rulonda, e sì riconosce per gli orcioli pieni' Uà i 
non 30 com* egli possa lasciarsi uscir di bocca tante pazzìe * (Spentali, Ni 
peli lt30e, pag. 23). 

In £>gni modOf non curandoci per ora delle teorie, dietro ì tktìi, cU co 
lungo leiDpc osservali ni'^'li ef[iiilibri idrostatici, sì puA dimquf' roTtHude 
che i liquidi Aogfiaceiono alle medesime leggi dei solidi, i quali risalirebbe 
alla medesima altezza da cui «ceserò, sempre che sé ne rimoTeaaero tu 
gì' impedimenti, E perchè questo è uno dei principii fondamenlalì clella 
namica nuova sembrerebbe che a Galileo à dovesse presentare spontea 
r applicazione dì quello Eteeso principio^ a rinnoveltare T Idrodinamica. Tacih 
più che, a Inferire una tale opinione, predisponeva le menti qualche p^igc»» 
da noi citalo a suo luogo dai dialoghi dei due Massirai Sistemi, in cui TJLt»— 
tore» per cooremiare il supposto che. nella scesa, il solido acquìatatant*!!»' 
peto, da risalire alla inejlesima altezza perpendicolare, adducava per arp>~ 
mento il rìdursi V acqua, ne' due raini del sifone* allo stesso livello. E rent' 
mente da questa esperienza Falla in vasi piccoli, e conferita con ciò cb* 
altrimenti s* osserva nei lunghi condotti, &' ebbero, come vedremo, le pfi>v 
rìveladoni d'Idrodinamica nuova. Apparirono però più tardi di quel i^ Doa 
pareva prometterci Galileo, il quale ebbe a trovare non poche difBcolli, s 
riconoscer che il liquido, nella sua mole continuala, giunto in fcHido a) ^'f 
iùDé, acquista quell'impeto, che » concepirebbe da una sfera solida in rt 
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nc<?olh # liifiiiDta. Di qiil é ohe, rimanendogli circoscrìlti i pensieri dentro 
^r EQàe^ament] àfWa Statiti anT.i'rS, secondo ciù ìe prt^i^sfam fiiUe sul Tondo 
it\ vaao Bon misurate àa\ numero de^li strali sopraìncninbenli, o dalle sem- 
pii« altewt; T Idrodinatnico non venne perciò promoasa da lui, ne dallo stesso 
^^iìtìlì se non che assai debolmente. La coadueionc che si pronunzia ara 
(Il noi coiì sentenziosa, ci verrà dimostrata dalla Storia^ al più ordinato svol- 
irinientn della quali? rotivìeti premettere alrunq con9Ìd<?rflzÌi*ni intorno alici 
Bt^to <lellA Scìema arttìca, per vedere cornicila preparasse i progresai allo 

La Dinamica rioonoGce \n fiu« prime e pii'i antiche' orì^'inl dal incido nsslo 

^^ minirare i mornenii, t^ quelle cVie poi ?! dissero quantità di moto, dal 

l'rodotto della nioj^a per la velociti impressa. In Arislotile si trova questo 

Jirifidpio *otto ia f^mna di quelP altro, più nolo oggidì col nome di principio 

delle velofilà virtuali, applicalo a dimostrar 1" equilibrio nelle Macchine, ma 

Neiiiorariù fu otie T e?lese ai gravi naturalmente cadenti- K perrh^ dal ini- 

eit) dei corpi ij^ravi non fi escludono i liquidi, b' intende r.ome la Dinamicci 

^ r Idrodinamica, infin da quei tempi, nascessero gemelle. Dalla delta mi- 

**ira universale dei momenti, applicata al moto dell' aoqiie, conseguiva legit- 

Jùnsmentej e quale reniii irnmediala, doversi La quantità de'tiussi e delle 

trenti mÌGurart? dal pnulottc] delle velocità per le sezioni, d' onde, suppo- 

)c quaclttà uguali, l'esultava dimostrala la legge fondamentale idrudina- 

«I del rispondersi lo velocità e lo eezioni in ragione contraria, SimilmenleT 

^'^rfseerej in eguale quantità di discesa perpendicolare, uguali i momenti 

due moli uguali, sì (concludeva legtElimamente r.he da due bocche uguali 

ivano nel medeMiuo tempo quantUà u^iatl d' acqua, comunque fossero i 

''^^tiali inclinali. Quale esplicazione avessero questi principi!, e quali applì- 

ioni ne faccFaero gl'Idraulici del secolo XVI, alla diepensa delle acquee 

regolamento dei fiumi, di disse nel capitelo primo di questo Tomo e basta 

già dello quivi a rappresentare lo stato, in cui &\ trovava la Scienza poco 

ropo prima di quella sua, eh' ebbe il nome di restaurazione. Ci esprimiamo 

perchè in verità fu piuttosto una domoliisione. come or ora vedremo, 

' avere accennato ai progressi, chtf n&turalmentr? s' appellava da un tale 

sto di co-^e, 

É assai facile intendere che quei progressi consisterebbero nel sostituire 
vem legge delle velocità, acceleratrici il mulo delle acque, a quella, che 

N> Matematii^i del eecoto XVI assegnavano allo cadute di tutti i corpt gravi. 
Bj sa dalla Storia della Meccanica che costoro ammettevano le dette vel'>ciià 
proporzionali agli spazi, e non eccettuando, com'eE'U giunto, da questa gene- 
p ralitS i liquidi, ne conclusero legiUimamentc essere proporzionali alle aem^ 
plici altezze lo velocità dello acque correnti- Galileo, diraoEtrando che gU 
spuli passali non serbano altrimenti la proporzione delle velocità semplici, 
mft dei loro quadrati, aveva rinnovellata la Dinamica, e, se procedeva con 
\% logica degli antichi, avi-ebbe cello stesso tempo rinnovellata altresì Tldro- 
inunica, arg-omentando che, per essere i liquidi corpi corne tutti gli altri 
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gravi, b velocità dell'; loro cadute perpendicolari, tiùiì avroLbcro dovuto coi^ 
risponderò con le semplici aliez2ei ma con le loro radid. Questi enuio i |i 
t'reesì fhf la Screma del rnnUì delle acque a' aHpfllava da Galiìpo, t* ora 
da narrare reme ne rinìanesse derraudata. 

S'accennava dì €opra a una demolizione, alla quale »i>^giacque la Dì— 
:kainÌcB, miseramf^nle avvolta Tra le rovine dell' odifizJQ perlpatelico. Dal B<^ 
nodetti Galileo, e da Galileo i! Cartesio prese T esempio, roi arohedue gii 
arditi nnnovatorì trapassarono le inlenzionl del Matematico veneziano, cbe^ 
da quella dì&truzbne avrebbe prudentemente voluto salvare il ItuonOr e nor* 
difipi'rderi.^ i materiali uLifi^ ma fcrvirEene alla corruzione del nuo^o edìfy-^ 
sic- Che del buoDCi e dell'utile, particotarniente rispetto al V Idrodinamica JB 
veramente d fosse, lo fanno oramai bene i nostri Letlorì, ai quali »dditamnu* 
gli esempi, datine dai «iiscepoli del Nemorario, rimasti se^nalamcnlf impresi^ 
nelle opere del Cardano. Ma Galileo non ^'uol nulla saper di c<>sloro, i <^iiil* 
non acriasero, intorno alla Scienza, a parer suo, fuor che Tavole e romaiut, 
roMerh^ sfipra un* ari?a più libera vuol esseme ricostruito fediflitc» da'iu 
fondamejtli, in disparte, e loulano dall' edifìcio i^eripalelico, ctie non aveue 
nuocere colle rovine e coli' iimbra. 

La prima mano alla coalruzionc fu data col I^aeoreo inlorno AUe 
ehe stanno in ^m V acqua, o che in qudh si muovono. Ci avi'ert^ in pri 
r.Ì[ii<» TAulore che dj ciò fu IralLale gìA da Arfliimede, ma ch'egli viene a 
conrermame la verità delle dimosl razioni con metodo diffèretiie, e con ali 
n\pz:i (Alb, XII, 13). Quel metodo però, che conaiate nel fare j 
menti rra \-a gravila e la velocità, confessa che non é nuovo, ma che? fu con 
sidi^otiì da Arìstotiie coiru; princìpio^ nellt aitt Questioni Tni'Cfanìch* (}Vì 
pag. 16) ed è precisanienle il principio delb velocità virtuali, che 
vuole applicare all' equilibrio tra i bquidi e Ì solidi immersi, e perciò 
la novità ei rarebì>e consistere in così fatte applicazioni. 

Ma era ella quDsU propriamente una noviti^j Potrebbe fune rìt^n 
per tale, rispetto al particolar modo dì dimostrare i teori^nti dJ Archi 
ma nella sua univcrsahtà quel metodo l'avevano usato i Matematici d«H 
colo pi'ecedenle, con applicar la misura dei momenti a ugni genere àt qu 
stìoni idrostatiche- I teoremi di Galileo sì può dire insomma che fosforo un 
corollano dì propoaiztoni precede nlj^mr-n te già dimoslrale, e dal non aver ri- 
conosciuto l'ordine assiomatico di queslo processo logico bÌ può dW che 
penda tutta l' imperrezione dell' op^ra data all'Idrodinamica da lui sle^^o^ 
a voler che avesse riconosciuto ciò biaognava non avesse dispre^cat<^T 
rome fece, le tradizioni prtreilenli, o che min \i^ avi?sse ar*coltr lu^lo in |U| 
ma intF^re: non sì doveva traìlcner nelle Qitestìoni di Aristotile, ma 
derare gli svolgimenti, die avevano avuto dai Discepoli del Neniorarì», «lutli 
furono per esempio il Tarla^rlia, il Cardano e il Bnteone, f^ voci di ec«ton> 
ri^oriavuno allora alte per tutto il mondo AcienuTieo^ e per quanto GalitftOfi 
turasse le orecchie, o ne rirugipaH- lontano, non era possibile ch<t orni 
rimanessero impresse 1' arie, se non le parole, del canto, Come pot«v«L, 
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irjMar ^k"" proietti, u%aiv U Ijii^uajjgiij stesso inlrodoUo nell' ai-U- Jal Tsrta- 
iflii, »»[iM rìsetitiriKT V i^at Mìa Coltrine? E nella kyge dell+? CiiduU* lìtj 
fnvì lungo i piani indioati, o nell' uso <lelb DrUncelta ifJrosUHca, cerni' ^ 
rrcdibil^ che» incon&apcvole aEIatto, a rifìoonlraBae nei teoremi e nelle mven- 
Jinn» Av\ rude Matenialico di Brescia? 

M« noe sì puù tarare in qu^to pinposìla un es^m^io oiTertccI dal fìu- 
lc"ni«, Fra 1»? Opere geoii^flnche di lui, applicate a que&lioni giundìchc. si 
IffS^ ufj copilololto inlilolato Geoìnciriac cognitionem Jurecotisulto jìecté- 
nnorn: a dimoalrare k qual neceesilà propone queste caeo cu rie so : Tizio, 
HSuflndo in viagiriO: bscia a Lucio un sacco, formato d' nn" assicella voiondn! 
ter fonilo^ ÌTfctfirno alla qnale essendo cucila una li^la, tenuto ritto, figurava 
tin dljodro: perchè glie lo empisse di jr"ino, dardog;U libertà, se gli fossr 
iDmatr comodoi di metter Uk medesima misura m fìltn sacchi. Ore, Ludo, 
^ wi'iira^Li il Jondo dì quello portaio^jli da Tizio, e trovatolo sedici piedi di 
^^Brimleri^rjEa, e sei dì aUe;^za della tela, empi qualtru sacchi dt'lk Divde^irEiii 
VhmjiT Elia di quallru piedi di circonferenza ciascuno e ugualmente alti^ e 
lumalff il compratore gli disse» nell' atto di volerglieli consegnn.re, che i quat- 
tro jikToli Tacevano insieme la misura stessa del grande, secondo la richic- 
*b Tim, per qualche esperrenw die ne aveva, gf>?pf^ttò che vi Tosa*? in- 
canno, ma queir dtrn badava a dire ch^ la cov^a era certa^ cume si può essere 
rerti d'aver sedici da quattro via quattro, < Sed quid facial, sog^fiunge il 
Bttleonc, ani quo sp verlat Tilius, valens contra Luciujn agere depositi? Nus- 
qvam cnim patronutn «ibi, nisi eit idem Geometnae peritua inveniet, qui 
niisam tam ap[iarenler cnalam defemlert^ veliL aut certe possit. Sed pona- 
EDU3 ÌDTL'DJsse ; i& tgUur apud Prat^torem causam sui dienti^ sustinehit in 
hunc modum. Dolo malo TeciL Lucius^ illustriasime Praeses, qui eolum qua- 
dranlem depositi prò toto reddei'e falsis argunientis praetemlit: hoc esi qua- 
loof «acces frumenti prò 3e:cdecim quel [lalhuit depositum. Hoc aulem ila de- 
inonslrtf > (Opera tfeomelrica, Lugduiiì 1554» pag, 130). 

La dimofit razione, che fa ravvocalo di Tizio innanzi al Prelore, è con- 
dotta facilmente cosi, dietro le regole più elementari della Stereometna. Sì 
rhiAini S il saccij ^nde, col fondo circolare di raggio R, as si chiamino i 
quattro sacelli più piccoli, col fonilo di raggio r ciascuno, e aia A l'alheziu 
u^ale per tutti. Dalle due equazioni & = 8 . R . A, sì ^^ i.^r . A, verrà 
istituita la proporzione S : sa :^ R : r. E perchè i raggi stanno come le cir- 
conforenw, ossia ne! caso proposto come ló a 4; dunque S : ?b ^ 16 : -l z^ 
i : i^ d'onde viene a decidersi aver avuto Tizio ragione di reclamar contro 
Lucio, non contenendo i quattro sacchi piccoli, se noL che U quarta parte 
<lel grftno« che si sarebbe contenuta nel grande- 

Ora d sovverranno i Lettori che^ nella prima giornata delle due Scienze 

nuove, Galileo risolveva un problema assai slmile a questo^ d'onde viene a 

miden? « la ragione di un accidente, che non senza maraviglia vien sentilo 

dal popolo, ed è come possa essere che il medesimo pezco di tela, piii lungo 

un verso che p^r T altro, se se ne facesse un sacco da tenervi dentro 




del grano, come costumino di fare con un fondo di tavola, terri pìii, se 
vendaci per rattezza lieJ ^coo della minor misura della lelo^ e c^on Vtd 
cjrccndaodo Ea tavola del fondo, che facendo per l' opponilo » (Alb. Xm. 
Non diremo che Gnlìleo perdere i suoi sonni a mediiar siili» opere 
mt^tnche del Buteone^ ma si che egli, npi'endendo la Eolita immagine, seti 
nelle orecchie spirarci Tarla e le internazioni, se non le precise parole tt 
canlOi che penetravano allora per lutto, anche attraverso alle più calde 
relì, Dnir altra part« era in ipieir aria eerta armonia, la qnak »Ì s&réh 
tanto meglio T^otRta, in rni^zzo bile sLonalure: e il i.'arattere sd^-nliUco del Di 
ECono Jn(omo i galleggianti non ?i potrebbe foiose rltrar meglio, che col dirv 
aver Galileo t quclTaria languida e incerta adattate le proprie parole, ch^ 
non rendendo intero il eostrullo, non fa maraviglia s'egli stesso talvolta n 
ne liconcsce I' ampiezza del si;fnific*ito. 

Ndla V proposizione idroj^tatica del citato Discorso ^alileianu. seruit 
1' eapo»rìone, che enaìiticamenle se ne fece da noi viclls seconda parto 
capitolo eecondo di qrjeBto Tomo» chiamando v la veloeilù detral»baf*araen 
della piccolissima mole o della seziono 3 dell'acqua oonienura nd \-»to, in 
cm si suppone essere immerso il solido, V la velocità dell' abbassamenti^ della 
grandissima mole, della sua setìone S; vedemmo che il ragionamenW dd- 
r Autore porlava a concludei'e v: V =: S : *, oaffSa che, aTendosi quautìli 
d' acqua uguali, le vclocili «tanno reeipri>oamenle alle sezioni. 

Questa medpMina legge anche più Immediata mente %i concludeva 
dimofitrazÈone, che in questa stesso Discorso si Jà dell'equilibrio ne) sifi 
tra l'acqua contenuta nel vai^o più largo, e nella canna con luì eoiitinuaU, 
p*jrché quel che quivi si dice « espere la salila IH (tìg, 1S3) Unto ma(:piore 
d<?lla sce^a LD, quitnt' ^ Tampìezza ML del vaso maggiore delta Iprpheiu IG 
della canrii > (Alb. XII, 25, 2C); si Induce, per 
essere gli spazi proporzionali olle veloeilik, nella lor-, 
mula che esse velociti son reciproche delle 
Ora, che Galileo, Tutto inlento a dimostrare 
|toaizionÌ idnj^tatjrbe di Archimede, con motoclo 
ver^o, non si accorgesse che da questo stceoo me^ 
lodo veniva concloUo a dimostrare altresì ttna kffc 
idrodinamica Fondamentale; e quel che da noi a' 
scriva, e che si rappresenterà come cosa di 
dop' avere investigale le caust- di ima tale 
scienza. 

Queste cau?e &i riducono da noi, rome s*^^ 
cennava di sopra, e come fu notaio in altro pro- 
posto, al non aver sapulo Galileo formulare nella sua unireraalilà qurib 
massima legge dinamica, dalla quale conseguivano e In teoria statica òà 
momenti, e le rai;ioni della comunicazione dei moti. Di qui avvenne dw 
Noctro rìniane^se tanto interiore a Giovan Marco, nel confutare V errore 
«totelieo delle v>>]odti prciporsmnali slle ma^e. 9 che tanto imperfeU 
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conseguenza che, dove averà il Cume minore velocità, earà di maggior misu 
ed in quollo partii rubile ^Lialj avori maggior vdo cita, sarà di minor misu 
ed ìnaomma le velocità di diverse psrti dell' iel esso fiume- averanno eie 
mente reciproca e scanibìuvole proporzione con le loro misure » (ivi, pag- 7 

Nello atesso Trattalo feometrico, aggiunto nella fine del Vìhro^ U p 
posizione 11, dalla quule fucilmente &i avolgrono tuttf> k- aUre, ha il suo fi 
damento nei cinque pronunziati premessi, i quali sono altrelfanli fatti par* 
ticotarmenle osservati, <^ tnsi^itj perciò di quplLi sola certezza fìsica, rhe può 
esBere a loro partr^cipal^i ilnUVFp'^rLonza, Sperinii^nlale dimoine, benché 5oìh> 
le apparenze ifeoinelriche, ^ quella stessa seconda proposizione, che <ial Ci- 
stelli si inette in questa forma : « Se saranno due sezioni di fiumi, la *\ux 
tilÙ dell'acqua che passa per la primBr a quella clie passa pi*r la &ecn 
ha lo propurziunr- composta drOle proporzicni della prima s«?zÌone alla secon 
e della velocità per la prima, alla velocilà per la seconda > (ivi, pay- ^V 

Del medeeimo carattere aperimenlale rimangono perciò impre^s^ ttlt 
le propoBìzionì, che cun£egii(>n da questa, la dimoslraiion delle quali, e. 
secondo Ìl metodo nsato dair Autore riesce^ prolissa^ inlTuldala ct«ì cotn'é 
mezzi termini geomefrici, si può rendere, con F analisi, facilisaìma e spedi 
Chiaiijalo infatti Q» S. V; q, a, v le due diverge quantità, s^^zioni, e vcl 
respeltive, V annunziata proposizione seconda ^ concluta nella formula (t| 
Q: q — S , V : s . V. Che se Q ^^ (/, dalla pi^oporiionalità, che ne consone, 
S : a =z u : V, viene ini mediata mente a dimostrarsi la terza proposiiinn 
Castelli, ch^ è tale: a Se aarannu due sezioni Ineguali, per 1*^ quali pa^si 
quantità d' at^qua e^ali, in tem^ji ertali; le sezioni hanno fra di lon> tM)- 
prom proporzione delle loro velocità > (i\i, pag. <>7), 

Se^itando pure a supporre Q ^ ^, se, intendendosi per A, u le alLenc. 
e per L, l le largtiezzr rej?pettjve delle due sezioni, tà faccia S :=: A . L. 
a = a.l; dalla citata proporzione (1) si deriva t'equozioQc A . L. V ^ 
a . l . V, e da questa la nuova proportione £t : A ^ L . V ; Z , v, la quale 
dimostraliva della quarla proposizione, dal Castelli formulata in tal 
< Se un fiume entrerà in un altro fiume, V allezz^a del primo nel 
alveo, air altezza che fari nel secondo alveo, ha la proporzione composta d^II' 
proporzioni della larghezza dell^alveo del tiecondo» alla larghesia deiralt^ 
dèi priino^ e della velocità, acquietata nell'alveo del secondo, e quella, eli» 
aveva nel proprio e primo alveo b (ivi, pag. 70). 

La propoiiione (2) Q : q ^ A ,L .\ : a , l. v, die si ottiene aoGli 
i valori di S, s nella (1), tratUndo^i dei medesime fiume, ed eeaetkdo 
L = i ; Hi riduce nell' altra Q : ^ = A , V : o , r, dalla quale è significaU 
la V proposi zirine, che dal Castelli è cosi e£presaa ; v Se un fiume ican- 
cherà una quantità d^ acqua in un tempo, e poi gli sopravverrà una pémK. 
la quantilà dell'acqua, rhc «i scarica in altrettanto tempo nella pi-rna, a tpjellt 
che «i eoai-ìcava prima, menti'c il fiume era bauo; ha la pn>]iorTÌon<r «e»- 
posta d&lle proporzioni della velocità della piena alla vdocitl della pnorta 
acqua, o delV allezza della piena all' allena della prima acqua a (m, pap. 
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Nella supra stantia pmpurEiunj; (2) suppongasi Q ^ ^, ed L ^^ /, traJ- 
j n\ sdIU» iI<<] mfilf$iiiic> Uirrente: essa wrrà m rìilur&l aII' f;quaz^ml.■ 
, V = a . u, la quale, sotto la forma proporzionale A ; a ^ if : V, dimo- 
rtrert la VI prop(iai2ione dPÌ Castelli, clu; dice: « So duo piene tt;fuali del 
Mmo torrente entrerEtano Irt un fiume, in diY£<r£Ì tempi, l'altezze fatte 
,1 toiTrale nel fiume sveranno fra di loro ìa proporzione i^edprooa delk- 
ndlA acquiatatr; net Gunie if (ivi, pa%. 74). 
Questo trattatdio ^^ometrìco delle Mi?;ura delle at^que correnti, che tu 
• £1 dis^ pubblicato net 1628, era elato ^(k r^omposto n«l Novembre del 
ttìS, ne' primi giorni del qnal inese Ìl Castelli conrerìva i frutti delle sue 
("iiiprip espmf-nze cyn Galileo, a rwì lìic-eva die, dovendosi misurar l'acqua 
fhf r*»iss per UD canale compostamente dalla velocità e dalla aeiione, essendo 
quantità uguali, velocità e aeiioni si ilebbono necessariamente torrispon- 
t in ragione contraria, I! di 12 di quel medeGÌmo mese, tornalo ti Cfì- 
rtpUi a Pisa, fjA pensiero lutln rivolto alla Geomplria dell<* acfiup, della quale, 
D«i ptEsatì familiari colloqui in Firenze, aveva mHnifeJi^tato il principio; so^- 
^imgeva-, per lettera al suo proprio Maestro, un tale avviso: ff In questi 
mi ho dimostrato jjeo metri carne nto la ae^ruente proposÌBÌone, con assai 
ilità ; Che la ^juaniifò di acqua, che &CQm* -per un fiume, mtnii't^ k con 
aìltz^a inacqua, alla quantità dell'acqua che scorre nel medesimo 
me, tnentrn ^ ntroverà in un' aUt*a alleata 'l'acqua; ha la pt'Ofor- 
^e c<fmposia ditta velocità alla vetocitàf t; doli' altezza all' altezza » 
Gal, R VI, T, X, foL 216), 
La proposizione cosi annunziata si riconosce bene per quella die, nel 
frailat^llu a stampa, ricorre in ordine la VV e preso cosi 1' indirizzo era fa- 
I àie progredìie alla dimostrazione delle altre proposizioni, delle quali, pochi 
^Jtom dopo, ri Castelli mandava a Galileo il solo pronunziato- Queste prapo- 
^Hbnì, in cui consisteva quel pm^^resso idraulieo, di che ii Castelli steasii 
■ si compiaceva nel darne avviso iil Maejjti'n. erano tre: c[oè la JV e la VI del 
tratltttcllo geometrico, alle quali se n* aggiungeva un' altra, che poi, nella 
ristampa del libro, Ai dall^ Autor-? inerita nella XII appendice, @otto la forma: 
3 Mfi un vaso d' ac'|u;» di qual^tvog;!)» grandezza, e che abbia un emi*- 
o. per il 'jiiale si searìchi la sui arqna; qnal proporr 
ha la Huperficie del vaso alla misura della sezione 

emisMrio, fate overA la velocità delle acque per r -U* 

issarlo all'abbassamento del la^o s [Della misura 

acque correnti ciL, [»ajf, 44.) 
La dimo^lrazinne, tisandovi ÌE metodo analitirc, non 
lava difficoltà punto maggiori delle altre. Sia in- 
flitti uii vaso AG (fii^. 184) dal quole si scarichi T acqua ' ff 

ìi tubo addizionale IM. ChiamÌ£i S la sezione CD 

vaso, s la sezione IG del tubo. Se in un dato tempo. 

per l'edito da questo, Vacqua si &ia abbassala da D u\ F dentro ìl vaso, la 

ntila Q =^ S . DF è quella medesima deir acqua uscita nel medcaimo 
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tempo dal tubo, la ^ualc è misurata do Q =^ s h V. diìamandosi con V U ti 
lodlà pri>|)na«1e1V«nìusso. E pi?rchè qiti^ste due rjuantità di>hhono «e«ef» «i 
dentpmenle iigiiali, «irà flunqui? S - liF ;^ s . V, ejssÌb S : * ^ V : DF, serom 
che si proponeva di diraoalrare Ìl CAslelli. 

Nonostante pQt\e a Galileo la ci i mostrai ione di questa^ e dcUedud 
cedenti, men facile a rilro^Tirsi di quella prima annue fiatagli d« PU». udì 
lettera del di 12 Novembre, e il rìi 21 appresso se ne (-sprimeTa co*ì raa 
stesso Castelli; tf Mi lallegro as*ai ón] processo idraulico, e aspcll^rò 
de^derìo le tre ultime pL^poeizioni con le loro dimostrazioni : dico di qtii 
Ire, perché la prima ^ ae^ai ehiani, alleao che, stante la medesittia »]t«u%] 
r acqua che passa è f^ome la velocità^ e, salante la medesima t'elodti, V m 
che paa^no son come 1^ altezze^ e però^ mutate altezze e Telocilà, ]*a«|ue ci 
passano hanno la proporzione composta delle due dette > (Alh, TI, 3lX>. 6)." 

Il desiderio, mani fi- piatosi nel prin^^ipie di queste parole, non Ionio moìiù 
a esaere fiodisratto^ A. meno Dieembre ìl Discorso della misura d^Ue aequ« 
correnti, con alcuni corollari, a^^^iuntevì le dfino^trazJoni geoinetrìehe, vn 
fatto recapitar manoscrilto a Firenze nelle mani di Mariu Gmducci» aSlncbè 
lo pre^nta»e a Galileo, il quale in una lettera del di 27 da Bellosguardo 
COSI scriveva all'Autore : e Non ho ancor veduto T ulUme su? Bcrittura: ma 
intendo ehe sono in mano del signor Mario- e le vedrn presto, la aneora 
Tn ghirìbiziandot e Ira gli altri problemi sono attorno all' inve^Ligart- e»! 
cammini il ne^zìo deir accelerarsi V acqua, nel dovt^r passare per un cèìii 
piti stretto» ancorché il letto abbia l'iEtossa declÌTÌtà nel lanfo e n^iranpr^ 
sto a (Ivi, pag. 308). 
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51 rileva dai riferiti documenti che a Galileo giunsero nuove questo 
ciilaEtoni idraultetie, e che il Castelli gli dette occasione dì nvolf^ri 
intornia la mente. Quelle applicazioni tlella Geometria a) moto dello icq«« 
|/IÌ /eeero nascere il pensiero di altre slmili applicazioni, che M j>otre)>be 
fare delle leggi geometriche, già da afr dimostrale intorno ai ujotì Wali, 
in cui ved<^va. secondo ehe e^rU alesso si esprime, la chiave per aprire 
greaai ad Liccidenli maggiori, Gli sovvenne di qui quella prima ide« di ì^ 
guardar le acque dei fìumi. correnti per il pendio de' loro alvei, come eorpi 
gravi, rhi* srendonti lungo piani indinalì ; idea, "-Uf* piii tard» gli si fit<4«# 
nella lettera nllc Slarcoli. ma che intanto, roanifestala al Castelli, qui^ n«i 
rispondeva agi' imputai, che di proseguire per l'intrapresa via gli venivano dtl 
Mat-mrn '. « Rendo molte graiie a V, S., che ai aia degnata di mandarmi te m» 
conaiderazicini iniomo al motn de' fiumi, e maggiore sarà il mio nhUifo, m 
lei applicherà la mente a quelle chiavi per aprire ineres«i ad acddt^nti mag- 
giori, come mi accenna nella itna > (Cimpori, Carteggio cii, jitg. 231), 
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I! problema, inlorno al quale dkeva dianEÌ fialileo di andaro £:hirìbi2- 
uido, li i^«]legav:i con la mt^inoria di 5|iL'Culù7,ioni iintcriorij e che gli avevaii 
(■TfrH^etipata la menta, in Qn da ^iijind^ volle i-enderfii, <lel flusso e rìllu^u 
mire, una rflgione, alla quale jìÌ nrerisce, fra le altr^ cùnsìiJ e razioni dir 
I<tgoiio iitir ulLinc diolt*go dei due MasMnii aislemi. anche la sedente: 
( Inoltre, considerando coinè ìa medesima qnanlìlà <!' ocqua rnowa, lench^ 
l^niarnent^ per un alveo ^pazioSL*, nel dover poi passare per luogo rlatrettOf 
|ier iiei^pasità scorre con impelo grande; non avremo difflcr^ilà d'intender** 
il caii&a drlle gran correnti, che si rannci nello girelli^ canale, che separa la 
Calabria dalla Sicilia, poiché tutta Facqua- che d^iroinpiczza dclTisola e dal 
Gclfn ignico vìen fioetenula nella parte del mare onent:ile, benché in quello, 
[ler la wa ampiezza, lentamente di&cenda Ter?o oceidenle, Intiavìa nel re* 
slrirrjietsi nel Bosforo, fra Scilla e Cariddi^ rapidamente cala, e fa gi'andifi- 
!Ìxtìa a^ilaiione. Simik alla qi^ale, e mollo mag^glore, s' intende esser tra 
rAlTrica e la grande isola dì S- Lorenzo b (Alk I, -i70). 

Ài fatti cosi sempJicomenle descritti si riferiva la proposiaione IH del 
Intrateltri g^metricc del Castelli, e in sentirsela eosl formidare Galileo tornò 
a i^hfriltÌ2£are intoruD alle rcigìoni di fpiegh sle^si fattì^ osservati negli stretti 
di mjr^, e negli alvei dei fiumi, con quali cfl'elti vedremo tra poco, Ma prin- 
fiffllrnenle efficaci sulla mente del Maestro furono que* privali colloqui che, 
ner jinrai gionii del Novembre 1G25, ebbe con esso lui lo stesso Castelli, 
quando gli «copriva le ragioni deli' es&er^i fin allora trascurate le velocità 
leiii misura delle acque correnti: ragioni, che poi gli venne n ripetere in 
piihtilico confermandole con queste parole: u Forse tale mancamento è staln 
commesso per essere riputata la lunghezza dell' acqua corrente ir un certo 
niulu jnfinita. mentre non fìni^ìce mai di passare, e eonne infinila è ^laTa 
giudicata incomprenaibile^ e tale che non se ne possa avere determinata no- 
*<tiÉ, o per tanto non è stato di essa tenuto conto alcuno * (Copta di Ì€t- 
tfrn al aig. G. Galilei agfjittnta al libro della Mièura déiU acque cor- 
rtrUi, BolofTia ItKiO, pag. 58), 

Fra il numero degli ÌIIjsì, rispetto al reputare impossibile di misurar 
l' acqtja lluente, per esaere d' indetinita lurghewa, ehbe Galileo a riconoscere 
anctie sé stesso, ripensando che aveva disperalo d'ottener la quantità del- 
l'acqua cadente fra l' iinn e l'altra delle due secchie, dpsrritte, in sul comin- 
cltr éel suo Dialogo, per la misura della forza della perr^ossii. I teoremi del 
Castelli Invece mostravano che il misurare la data ciuantità dell'acqua nella 
Iroecia si riduceva a una a&sai eemplice questione di Geometria, Ma in ri- 
pentai'e a dò Galileo s'accorse che i medesimi teoremi erano inclusi in quegli 
altri, da tanto tempo scritti nei Discorso intorno i ^leggianti^ d'ond'egli 
prese anime di risc»lvere il problema, innanzi al quale erasi arretrato il Sol- 
mti, derivandolo non dalle altrui, ma dalle sue proprie dottrine. Documento 
hnrortantiEEiino di ciò £on le cose seguenti, che Galileo stesso, aspettando il 
tempo di distenderle in dialogo, scriveva così, come si direbbe, in punta 
di peuDft: 
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i Per poter misurare e pesare la quantità deft' 4ic<ftM, 
aria tra le dua sBCChitì, > 

< Quando tu soUeTi il solide M (fìg. 18S) dal vano. Tacitila gli 
eatE.0 a nt^mpìrf? il vacuu 1us(^ialo, ■* co.^S avviene a lei come ^, da 
none Icrf^o (|uan(o il vaso, ''nLrasar per uno stretto quanto il soUd 
^ ^ Vho dimostrato, od inb Discorse) delle 

^^all^ggiano, che r abhasssmenlo della e 
AC è su^erHtu Jair alimento della etJper 
quanto questa in lar^^hezza è superata Ài 
duoque potrai tenere {mr cosa certa e di 
che, qitanrlo 1' arqua da rm cannone lar 
in un più «stretto, tì sì mviove d^ntin ìsnln pli'i vdor-e a quella proj 
che lr> stretto entra oel largo. » 

« Vedrai farai In enea pili manifesta nel moto dell' acqua detitr 
MLB {fig. 183 qui addietro), L'he tu puoi imma^dnare larghis*iina 
anfciislissimu canua AHC, che fedi é congiunta, MKti uno zaffo & p 
^'iù, come tu farealì in uno ar hi zzatolo, sicché l'acqua nel vaso cosi 
?' Eibhafisi da L in D, risalendo da I in R alla parte opposta. Nera »t 
liitare che i due cilindri MD, HG non isionù uguali. Ma io cihndri ! 
hasì corrispondano contrariamente alle altezze, le quali son la toÌsc 
Vf^locità, come le ba»ii son la misura fielli^ lur^hez^e o delle i^eziami 
l« velocità, con cui ai muovono Tacque, nH largo e nello strellc. è 
prochta delle sezioni, s 

f Di qui c-'iTerai la rispoaLa a un bel quesito: Immagina ch«, 
aver pigiato lo zaffo, tu non aversi avvertito o non 11 ricordaci ^t 
punto giuntava l'acqua, quietandosi nei due vul, e ciie tu volesnoi 

*'arl<» per re^jola geometrica " 

€ Quealc che io C ho ccnclueo dal mio nunvo modo di dìnKtf 
propofflEìoni di Archimede, con confenre in^ifìme i mo* 
menti dell' acc|ua che sale, con quella fhc srende, hik iu 
tantv volte osservato in natura nell'acciua dei ruscelli o 
delle fosse aperti? per i ^ampi, le quali acque eawndo 
spai-se vanno pigramente, ma, come elle sono entrate nello 
'^ln*tto didla fossa k\ mettono a correre con Furia improv- 
visa, ù, se alla fossa s' attraversasi un sai^ao p altro osta- 
colo, sfogano mormorando Tira e. raddoppiando la fretta, 
fuggoìio via. Simile aaflotlij^lìamijiitii di porti s'osserva 
nf'l]r> Trnace radenti per V aria IÌL(?ra- E a quel modo che 
mstringendosì lo spazio ne consegup augumento di veli:i- 
clti. Cosi dal Tara! augumento di vcbcitft a* argomenta do- 
venti restringere lo flpaziu, r 

a Sia ora la secchia GBD (^g. 1S6) ed foro aperto 
in Bt da cui cada la troscia BH^ ^ia rattezza M cilindri), 
uol primo tempo dell' effusione, BE: nel s*!condo tempo 
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', tripla tìi BE, nel terzo sarA FC, quintupla ^ella stessa BE, e così 

o t^ol progres&a <ie^ numeri impari ab unitatcT come Io ho dimoetralu 

» t'airrcltamenlo di lutti i gravi cadenti. Intorno a FÉ, a FG ecc. do- 

TPrdlo f>«seiv fa medesima acqua^ che ìnlomn a BE. ^i vsilrà che i cilindri 

tftDlij Jcblono diriiiimirc hi Wi, quanto r-ono creaciule le altezae, e coaÌ la 

tKisedel cilindro EF dovrA esoero tre vultc più piccola della B, e la base del 

dliniiro FG ciijque volle più pìcc&IBt e c<iei sempre con simile progresso. » 

t La qUiintilA 4ÌuimTie iIpH' aa|iia rhe è nella troscia BG s'averci dalla 

ma d^i detti cilindri^ e uni versai ni ente la mule J* acqua, contenuta in 

Istrogiia effusione come in BH, se tu la vorrai oonf^rin^ col cilindro sopra 

il foro Bj t avente la medesima altezza BH ; potrai facilmente conseguire la 

Jilernla proporzione rac*.^ndo la dtlTa mok- al cilindro come TAB a quella, 

^ mt-dia proporzii^nale Ira la stossa AB^ o Lra la BE che suppongo es- 

ad AB u^ale, e la BH, n 

Qut^5L3 note, prese cosi in fretta, le abbionio trascritte dal volume, altre 

le citalo, Hofm del g^'an Gatiieo, in parte copiati dagli originati, e in 

TU dittata da lui cieco a me Vinceniia Vivìani, ìnentre dimoravo riella 

txisa di Arcetri. Poche paffinc appresso si trova me^isa in dÌaloi;o la 

flnw cU qucetc note, e in principio vi si log^go mi mentsm Galilcif come 

capo a esse noie le^^r^vaai d\ /jutìsto ho t' oj'iginaU. Ma fra la prima copia 

Uil* scrillura originale, e la aresura del Dialogo dovHte intei-cedpre un 

^pa7Ìo di leiJipii. della 5;ucc^Asjon dei quale ci riinangiiiKj le vefiligia 

i fatti seguenti. 

EBS&ado il dialogo della l'orza della percossa, che Galileo aveva comin- 

lo a ficrivcto, rimaeto ignoto a tutti, come si sa dalla Storia, nel cap. Ili 

Truno precedente da noi rarrala; il Vivrani non era ancora enirbto adden- 

B^l ftigTiifiralo di qut'lìii parole: Per j^oter iiìisurare e pesare io. qwir\- 

dell'acqua, convpruti %f\ aria fra le due iecchie. Ond'è che, creden- 

1 un problema a&tralt<i proposto a sa medesimo da Galileo, per sodisfare 

• una delle sue Bolite filosolìclie curiosità, non si detto a jjrincipui altra cura 

'^'^^ 'U compiere, t* d' illustrare la scrittura del suo proprio Maestro. Il quc' 

*'*** di ritrovare ìl pnnlo, inCno a cui nella cannella scenderebbe Tccqua, 

^'iiilavi sollevata violentemenle dalla proesion dello zaffo, sopra l'acqua del 

^**tì pitj grande; mancava della sua rispoeta, l^ il Viviani vi supplì in que- 

*^^ maniera! a Se nel sifone ABC (Ji'^- 183 qui poco addietro) fosse un tal 

™^'<^o, LÌ quale in una parlt dì esso sifcine stease all' alte wa AD. e nell'ai- 

si reggesse, con iiPSr qualche artilÌBÌo che molti ce ne sono, all'altezza C 

J^^'I^'^riore al livello AD; cercasi^ poeto tal Iluido in libertà, nel librarsi nel- 

^ti<t «■ nell'altro cannello, a qiial segno sia per arritare. » 

a Prohmghisi il livHln AD in EF, e facciasi come la ^rosseiza del can- 

■^^Mo AD, alla grosseraa del cannello HG, cioè come il cerchio AD al cer- 

^'^'D Ht^ avvero EF (suppoati i cannelli cilindrici e di note ^ossezstG) cosi 

mitezza CG alla GF; ovvero dividasi l'allezia CF in G nella proporzione 

"^^i delti rerchi : che il punto G sarà il pimUi rercalo. Poiché prùdolto ìl 1Ì' 

Oivtrf^i - Val. V). » 
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vello GTLM, sta il cilindro AL al cilindro EG come )a base AD alla EF, or- 
vero, per coatruzionef come La OC alia GF, ovvero, come il cilìadro CI iJ 
cilinilro EG. Dunque i cilindri AL, CI, cioè le moli del fluido, sono uguali, 
e però ecc. » (JISS. Gal. Disc, T. CX, fol 53). 

Quanto al misurar l'acqua, compresa nella troscia, Galileo non aven 
messo altro che la conclusione, e il Viv-iani » studiò di rìtronrae, coai il- 
giùnando, i prinoipii : te Esto infundibulum CBD (neir ultima figura 186} 
aqua indefìcienter plenum, ex cuius fundo B perforato effluat aqua, dlqne 
fliixus aUitudo vel BE, ve! BF, vel BG, vel BH: quaeritur aquae quantitu, 
quae sempcr estra vas reperilur, s 

o: Sit aUìtudo aquae in inTundibulo secundum imaginarium cylindram 
BA, atquaìis BE, oiusdcm vero sit tripla EF, quintupla FG, septupla BHet^ 
secundum proportionem acceleratipnis motus naturalts, a Galileo asfignatuis. 
Quii tempore aliqua pars aquae permeat intervallum BE, eodem vel acquili 
permeai alia spacia EE, FG, GH. Ergo moles aquae. in singulia partlbus eflu- 
sionis BE, EF, FG, GH sunt aequales. Ipsae aulem ad cylindrum aqueuffir 
cuius ha^^is sit foramen B. allìludo vero BH, eam habent rationem, qnun 
numerus BE, EF, FG, GH ctc. ad quadratura eiusdem numeri. Ila ni tan- 
dem unfvorsaliler quaeoumque moli-s aquae, in quallbet effusione BH cod- 
tcuta, ad cyljndnim aqueum eiiisdom alliludinis BH, super basi ronraÌDÀ 
erecti, eam habeat rationcTn quam aUitudo AB, ad eam quae inlerAB^^ 
sit media proportìonalis » {ibid., T. CXXXV, fo!. 15). 

Tale è la conclusione di Galileo, alla quale sta bene che si siano rilnf 
vati ì principi!. Ma quei principi! non ei'ano legittimi, ne la soluzìon àé ^ 
blcma idrodinamico, data dallo stesso Galileo, era la vera, com' apparii» mi" 
nifesto a chiunque avesse conferito queste dottrine con quelle De motu aqua- 
rum, allora già insegnate dal Torricelli, dalla VI proi>osizion del qui^ 
resultava che la troscia non piglia furma di un cono, ma di un conoide, qnale 
sì descrivorehbe dal rivolgersi inloruo all'asse BH, come a suo asintoto prin* 
cipale, uti' iperliola biquadratica. Al qual difetto della soluzione galileiim 
accennava il Viviani ron questo parole, con le quali egli terminava la ri'^ 
rila illustrazione : * Nuni autem hoc. rerum sit, diligenler expende, et ì^ 
ad doclrinam Torrìcellii De motit aquarum te conferas > (ibid.). 

Qualunque si fo?se T intenzione, eh* ebbe il Viviani di spiegare cori ' 
pensieri del suo proprio Maestro, era tuttavia lontano dati' indovinare che « 
ne sarebbe un giorno servito per quel Dialogo della forza della percossi^J^ 
cui anch' egli a que' tempi deplorava, col Torricelli e col principe Leopo^** 
dei Medici, la irreparabile iattura. Ma pervenutogli, per quelle avventure et* 
si narrarono a suo tempo, ìl detto Dialogo alle mani, ebbe a leggerfi I' 
proposta, messa in bocca all'Aproino, che quando fosse possibile mtsunfc 
e pf-?>are la quantità dell'acqua, compresa in aria fra* due secchi appesi *!*■ 
bilancia, si potrebbe anche sicuramente affermare < la tal percossa esser l»" 
tente ad operar gravitando quello che opera un peso uguale a dieci ododi'^i 
libbre d'acqua cadente » (AIK XIII, 331). Ma percliè ìl Satviati reputava'* 
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iimn Ai queli* acqua in ina ìmpoHeiblle, aj Tolge a immaginar altre eepe- 
Hsq^, per a^evoWrsi la strada all' intera co^izione deai^^rata. 

Ur il VivianiT nsowenenJosi, in legger ciò. dì quei fht? aveva, parecchi 
Ianni prima, letto neir oriffìnaU, fatio poi copiare fra 1' allra Roba nel citato 
vobme; intese chp Galileo Aveva finalmenle rilrovala ne* suoi propri teoremi 
idnjstitici la chiave a quell' entrala, eh' egli iveva rrotìiito prima impo&sì- 
>ì\t* e che perciò avrebbe rif(>rmalo in quella parie il suo Dialo^^Oj &oeti- 
iiendo die confesEate difficoltà la diretta risoluaion del proLlema. Il propo- 
iilo [lero non fì] mandata mi plTptlo {toiEe perché Galileo pensò alla forza 
Mia percossa molto meno di quel che volle fare apparire) e perciò alt.ae 
[t supplirvi il Viviani^ dialogiizando le note del suo Maestro, ed esplicandole 
ù- «me le abbiaiuo lette, e con fedeltà ricopiate dal matio&eritto. 
■ Apuoino. — f! discorso di V. S. è punfMfiìmente conforma a qvÉÌIo 
fth faatiiTno noi di subito sopra la ntdutu f;^perienM; ed u noi auivra 
Vnfi di poUr concludere che V <tpp-ratÌone Mia sola velocità, acquietata 
^rr ta caduta di quella 'luautità di acqttn^ daW altezza dette dne hracciai 
fertust rifili' arfgravaì'e ieuza il peno d^IV acijua quel medesimo apponi to, 
die il ppso àfir ncqua ^frtta V impeto della }ieì^cassCL Sicché^ i/uando si 
^yoteire tnièumre e pesare la guaiitit''' dr.IV acqua compret^a in aria tra t 
i«, 'I potetae i^icurantente tiffeìtttarc la tal pt^co?^a e^$er potente ad ùpe* 
m' tfravitondo quello, che opera un peio uguale a diéà o dodici iibìnv 
l'acqua cadente * (Alh, XIII, 3H). 
' Salxiati. — Piatemi molta Targata invenzione, e benché da voi t,ì- 
"pnor Aproino, ci creda di dovervi incontrare j-Tando difficoltà quanto al poter 
■DjBurare ta mole^ dell'arcua, compresa in aria Ira i vasi, io ho nonostante 
pensalo al modo di ritrovare dimostrativarrierle, e con nna certa precisione, 
r^ui-lla desiderala misura. K per primo e principal fondamenlo di quella ape- 
fij|.iKÌone io vi porrò innanzi a considerare Ìl fatto, che la troscia *Ì va sem- 
pre- più aEr^ottiglJando, coin' ella ^i dilunga sempre più dal suo principio, CO- 
ijcchè non mantiene la &ua prima figura di cilindro, ma s* asaottigUa via via, 
Fusolandosi» pf>r cosi dire, e riducendusi rndl'aspetlo di un cono, p 

t Aproino. — Questo io penaerei che avvenga per lo continuo accre- 
»rflì la veli/L-ità, nelle particelle dell' acqua, secondo che più e più si dipar- 
dal principio del moto, ma come da ciò direttamente consegua quol- 
ait^ottigli amento, che sempre si o^ieerva, eadendo l'acqua da una doccia 
aria, io non so per me trovare cosi ragionevole discorso, che me lo 
Ida. B 

"f Salviatl — Non mancherebbe questo ragionevole fandamenlo al vo» 
disenrso, quando voi ritornaEle col pensiero sopra cìà, che ìl nostro 
idemico ha dimostrato nel sua libro delle cose r.fte stanno, o l'hfì aì muo- 
per Tacqua, dov'ei riduce, come nella libbra, quel loro filare o quel loro 
rauoversi alle ra^oni dei momenti, composti come sepete, delle velociti e 
delle moli. 11 metodo, affatto nuovo a chi non aveva saputo ficostarsi dai 
io^ssl aniirhi di Archimede, prirtava a conseguenze ammirande e nuove, 
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intorno a\ fiiisurnre, per \i& dei momenti, le quunlilà di un'acqua che corrv, 
Perchè ^ i delti momenti stanno composi a inerte come lo Tolocilft e le moli, 
esaenio essi momenti u^iali, necessariamente 1-? vetoctlA d4?hbono in ragioDe 
contrarie, corrìspond**re tioWe moli. Ora ìo vi dico chi* quesU app)Ìc-adone della. 
Scienza meccanica air acque fu ratta dal nostro Accademico, nel auu Dieeorst» 
intorno ai gaìleggianti^ dove con vari esempi conclude che, passando una Tùt- 
di?^ima quantità d'acqua da un cannone più largo in un più stretto, tanto élla 
acquici?! velocità nel canari?, quanto ella viene a diminuir nella mole. » 

t Aproino, — Voi mi fate stupir veramente, perchè, sebbene ìù M>a: 
letto e rìletto ÌI Discorso del nostro Amico, non ci ho trovato mai* né perdA 
m'é nmaelo memoria di questa cos^. » 

a Sagredo. — F, a me pure succede lo stesso, né so risovveiùrmì iTtkì 
Ito, ora che ci ripeitso, se non che II ^i trallci dì vasi p di solidi immf>rau i 

« Salvuti. — È vero che per lo più si rappreacntauo quo" vqh f qm^'s<> 
lidi in fij^ura di prismi, ma la dimoRl razione correrebbe upialmente b*n^, 
quando fossero cilindri. Supponete perciò che ^ia cilìndrico il si^ilido M (n^lla 
HpLra 185) e cìlindrìco il vaso AD, nell'acqua de] qtiale s'intenda i£ssr>rY 
immers". Sollevandosi il detto solido, V acqua che sottentro in suo luogo è 
come se. eia un tubo leri^o (|uanto AC, fìntrasse in uno stretto quaril^ KF. 
Ora il nostro Accademico flimostra che V ahamonto della «up^rficìe EV, ch^ 
seguila rahami'nlo del solido, airabbaas^mento della sujK:'rfìcie AC, ha la 
medesima proporzione, che la superitcLt^ AC alla aupcrficio CF. Ma da que- 
ate Bupertìrie aon misurate le larghei;:c delle ^eaionì doi tubi^ e da «quegli 
aliamenli o abbae^menli le velocità delP acque per oasi tubi c^rr^oU: duft- 
i^iw le vr^lorità stanno in rodprorra ragione delle sezioni. Voi avr^^u* p*rt 
[jotuta ritrovare la dimostrozione anche più esplicita di questa Ufgg^e in qui**d 
vasi, uno dei quali larghissimo come MLB (nclb passata rgnira 183) e TtlUo 
ron luì continuato e angusto come la cannella BHC, secondo rh^ \o steste 
noBtro Arcademico descrive nel citato Discorso, conclndando eescr la salita in 
tanto maggiore della discesa MA, qnanl' ft rampieiza ML del vaw» niagjFÌnrv 
della lar(flie»a HC della canoa, la qual conr^lusicne vi riduce dunque a «lir» 
quel eh'- Sì diceva di sopra, che doè le velociti atanno in rapion redproc* 
delle celioni. > 

« Saguedc»^ — Il signor Satviali ha Tatto il miracolo di nosiituin? la vinta 
al' ciechi, lulanlo che ora vedo» per vostro beneficio, cum^, ensf^ndo livellato 
io ML e in IG il liquido nei duo vasi, se io introduciceli nella ìtìi-'CA di qu«^ 
ftlo o di quello uno zaDb, e se con caso premondo f^ce^i mlcntemeni« abbttf- 
san- il liquido monoposto neir uno ; potrei con certa regola geometrica «ap'tr* 
qnanlci fti^i: pnr solirvarii neir altro. Come per esempio, m nel vasn fetide 
io facessi l'abbassamento da M in A, potrei sapere Taliamento inuito lU* 
cbo gli corrisponde nel vaso piccolo, pei-ch^ stando, per le cose dimoaln 
dal nostro A'"carìcini''o, IO a l.M, come AM a IH, od eseradomi la pricrifi 
qunntiU, ivim* Ìo pr^^uppon^o, note, mi sarà nota anche inai«in4< la TH Inro 
quarta proporzionale, t 
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Salviatj. — Si polrehlji? arzi* aitjnor Sagredo, scìoglìoi'e, con questa 
la tcidnxa fcu^genlai-i dal nuslro Amico, il problema inverso, non 
bello o meoo curioann Supponete che, in fona delb Baffo da voi Cic- 
lafi^ior vasti infmu ad AD, il liquido nel iniLioj'e ai sia violifnta- 
ralo in UCy e che, baciato poi a mi tratto in libctt^T col rimo- 
vt^re il dello wffoT voi voleste, non avendoci falto prima avvertenza, rÌtro\'ire 
il selcilo, in cui ecenSondo esso liquido si fermerà, dop'aver f»tli i fiditi on- 
d^'g^intneiiU. Prolungate il livj?l|o AD in EF, e raltezia FC dividete ia G 
per modo, che stia GG a GF atiue la sezione o il circolo AD alla sezione 
o al circolo EF, Poi, dal punto G conducete la oriionlale GILM, cluj ne' punti 
£«pnatj da lei si cciflìtuìrann^ U cei'cale superfìcie nei due va^. > 

n Sauredo. — Mi par r.he tulio si riduca a dimostrare che \\ diindrt» 
d' dcijua CI, di che ai scema la canna» è urlile al cilindro il^ acqua DMf di 
che »' accresce il vaso, né la dìmostiaziotie mi ei presenta molto difficile. Per^ 
che il cilindro AL, al cilindi^ £G di pari altozxa, ^la eom^ la bdse AD alla 
hÈ%n ET, ofisia. pi.'r la coetruiìone del stgririr Salvinii, come la CG alia GF. 
anche rome CO moUrplicaU per la Laau fG, alla GF moltiplicata per U 
tesiina IC, o per la sua uguale KF. Ma T altezza CG, moltiplicata per la 
lEe ÌG. dà la misura del cilindro IC, e Talftwa GF^ moltiplicata per la base 
EF, ia la mianra del rilindro EG; rlunque il cilindro AL sta al cilindro EG 
ime il ^ilimlro CI sta al medesimo cilindro EG, e perciò, essendu ì conse- 
lenti uguali, i^aranni» anche inaieme uguali gli antecedentf, cioè il cilindro 
M uguale al cilindro C!, come si richiedeva per conl'ermare la verità della 
iluxione di questo problemaf daU dal nostra signor Salmti. 

f Aphqiho. — Bellissime verità mi avete scoperte ìnlorno ai miraLili 
«Betti, che produce nell'acqua il moto più o meno vi^loce, ma di questi ef- 
*Ui non mi avete ancora, signor Salviali, dichiaralo quello, che da me mag- 
>rmente ci deBiderava^ come cioè ^ poesa misurare e pesare la quantità 
fua cadente fra le due secchie, n 

Salviatl — 11 problema prnposlo dal signor Sagredo, e quelPaltro 
«mite, che mi ha fatto sovvenire a quel proposito, hanno iuterrolto il Alo 
del nostro discorso, che mi avrebbe diretiamcnte fidato a sodisfare il vo- 
stro prindpa! desiderio. Vi ricorderete, signor Aproino, che voi dicofile poter 
isere la maggioi'e vel4>cità, acquistata dalle [tarlicelle dell' a&jua nel cadere^ 
Luaa effìcicnle dell' asauttigliarsi la troscia; e come dalla scienza del nostro 
lemtco 3* é ricavalo che, rcslringcndosi le sezioni crescono a quella pn>- 
"porrione le velocità; com, per la conversa, ai'gomenleremo cheT crescendo le 
velodtA, a quella medci^ima nigione» dimrnuisf^ono lr> .«sezioni- Per dicbiarsT'vi 
anche meglio il mio pensiero, ula CBD (nella figura iSd ultimamente im- 
pressa) la secchia di sopra, col foro aperto in B, da cui cada l'acqua iùtomo 
airasae verticale BH- Essendo 6A l'altezza del liquido nel vaso^ consideriamo 
cilindro AB. che nel primo tempo deir eCTusioTie giunga in E, da un' *I- 
BE, uguale ad AB. Nel ^condo tempo pBa&erà lo spazio EF triplo di 
BE, nel terzo lo spalio FG quintuplo di BE, e cosi ae^uilaTido, secondo la 










leg^ àa\ aoalro Accademico scoperta, e dimoblrata In tulli i gravi cadealL 
Essendo ora intorno EF, intomo FG, e intorno a tutte le altre parli rima- 
nenti la raedceima quantità d' a^^ua^ che mtomo a. h£j dDvr4 in E la e«- 
lìone o la base del cilindro successivo tanto restringersi, quanto l' akicizs 
è rrcsciula s^pra la BE, e in F restnngHrsI ancora plii rhe in E, quanl 
la FG sopra la EF é cresciulu di grandezia. Cosi proeeguenJo il discoi 
avereirto le ragioni dell'assottigliarsi sc-mpre piò l'acqua, com^ ella £i va 5«id- 
pre più dilungando dal fendo B della secchia, ^ 

i7 Sacredo, — Di modo che, supponendo che il leraiine sia G, )'att|iii 
compresa in aria fra G e B è tanta, quanl' è quella del tre cilindri, intomo 
gii assi BE, EF, FG ; ossia quanl' è nel cilindro BE. preso Ire volle, emenda 
& lui, per aiippodxione, i eilindn intorno EF, FG ciascuno uguali di mol&l 
Sf* s'avesse poi da conferire questa qu;inlità d'acqua, contenuta nella iro- 
sria» con la quantità <^ontenula nel dlimlro sopra Ih medesima l}as*» B, e coHj 
ralteiia BG; imperocché tale altezza è nove volte piii grande della BE, d^ 
remo dunque che quella, cioè la trascini sta al cilindro a \si dr^oscrìtto. cotn» 
tre ala a nove. " 

€ SxLVixri. — Cosi & la verità, come voi, signor Sogredo. da buon mje ■ 
tematico ragionando, ?avel« conclusa. Se supponete inoltre che i cìlimlri o 
le pfirti dello spam, past^ato nella caduta in tempi ugnali, sian quattro, il 
vostro ragionamento v'avrebbe portato a concludere che la troecia ila alca- 
lindro. come quattro sta a sedici^ e universalmente, come il numero dalle 
parti sta al quadralo di questo stesso numera. Che se voi voleste rìdurvi 
alla ragione geometrica, direte che, per qualunque eflusioue BH» la mole 
d' acqua al cilindro oircofoHtto sta come V altezza AB del livelli^ nel vaso, a 
quella che é media proporzionale tra la stessa AB e la BH. n 

« SaGredo. — Questa vostra data ra^uoue geometrica io la credit veri 
lima, ma perchè la non mi appare co»! manifealA, non vi dispiaccia, sz^ 
Satviali, di condurmclo dai suoi prìncipii. b 

a SA-LViatf. — Vi farò a questo effetto dunque prima connderara 
il numero dell*^ parti cilindriche, nelle quali s'è divisa mentalmente la 
sÙAf ^ dato dalla radice del numero delle parti, tutte uguali ad AB, che 
trano nHla lunghezza di essa troscia. Così voi vedete come nella luiìgh 
BF, che é quattro volte AB, e nella lunghezza BG, che è novi_^ volLf la 
Slesia AB, entrano due e tre parti, che sono i numeri corrìspondenU alli 
radici di quattro e di nove. E perciò, in universale aq^mentando, dìrrcno 
che, se la hinghefza sia qualunque BH, il numero delle partì sarà dato dilU 
radice di BH, flivifa per la radice di AB. Ora, poiché fu convenuto che la 
troscia ftta al cilindro come il numero delle partì sta al suo quadrato, o 
TunitSi «Ea ni medesimo numero; anche diremo stare le due dette q 
d'a':qua cadente come V nnM alla radice di BH. divisa per la radice di A 
o come la radice di AB olla radice di BH, o finalmente oome l'ABetaa 
radke di BH, moliiplirala p«r la radice di AB. Ma alia radice di BH mo^ 
tlplieata per la radice di AB a'ugu3f:]ls la linea, che media fra Bff e AB; 



C*P VL — Delle prima sjtecuUKìoni ed csptrien^t^ ecc, 375 



stai 



hoi^^v la Iro^cia ±ta al cilindro a lei cÌi'CDSCt'itt(> tome l'AB sta & quella, 
ck« è media proporziunnte tea la alessa AB e la BH. jo 

I ApnoiNO. -^ n signor Sa^redo mostra, di aver avuto sodi afa z i one oon 

gli itiij « ia la confermo con le pai'ole, quanto all' approvare la verità della 

■nutra ultima conclusione geometrica, ma non per ciò mi ^t viene a rimo^ 

vere un dubbio, che mi nasce da un* altra parte. Voi, &if;^or Salviatì, alp- 

ptoelt che r dtezza AB del livello, per quchinque leoipii dell'effusione, si 

nienga costant^^ osaia ammettete clie Ìl vaso non iscemi, come farebbe 

ricevesse dentro sé tanl* acqua nuova} quant' ^ quella ehi? ha versato ù\ 

orin Tal supposiiione penj non si vurifìca delle due secchie, quali io vi 

itasi rhe il nostro Accademico aveva imma^nate, per conseguire qualche 

ctàfa della recondilii forza della percosea. » 

< S-^LViATi- — Si poli-^bloe nonostante far la secchia tanto larga, ri- 
tto al foro, che per quell'istante dell' effusione, richiesto per l'efrelto 
indpale dell' esperienza, Ìl livello b' abbfi.£sasse cosi poco, da riguardarlo 
^me invariato. » 

e Araor>o. — Ti eÌ potrebbe senza dìFTicolla concedere questo che voi 
voFete, ma altrn anco di più richiede il va>^[ro discorso, a danno del buon 
f^it'i della eaperienia, ed è che V acqua nella secchia sìa pochissimo fonda. 
PercW. a voler ridurre la continuila della troscia n que* vostri cilindri, e 
sGinch^ spariscano quegli addentellati nell' uiilforTnità della superficie conter- 
mina Ji ir acqua cadi*nte, ronvien che ilei delti cilindri la Iun^^hez7a sia pifr 
cfhlissinia^ intanto che quella, che serve a loro per unità di misura, e che è 
ridale air altezza del livello, fc»sae quasi insensibile, e insoainis, per aggiu- 
star le cose alla voslia dimostramne, il liquido dovrebh' essere cosi poco nel 
0, da riroprirne appena appena la superficie del fondo, a 
ff SiLVfATr, — Comunque siij poiché sento che vi arreca ancora qual- 
che ambiguità la dilficultà del misurare la quantità dell'acqua cadente; po- 
tremo it ecc., come nella edizìon dell' Albèn, alla pagina sopra ritata. 

Se avesse avuto il Yiviani oecasiuno di pubhlicaro e^di stessa il Dialogo 
della forza della percossa, non é dubbio che vi avrebbe^ insieme con altre 
parli, forse menu inijiorlanti, ridotto anche questa. Ma perche rufUdo **ra 
riserbato al Bonaventuri, se questi non inlet-^rò cosi come sarebbeai deside- 
ralo fa eun ediKione, é da crederò non fosse per altro^ se non perchè d Grandi, 
che doveva aver letto questo dialogismo fra le carte ricevute da! Panzanini, 
mm lo esibi ali* amico editore, qualunque (x)i se ne fosse il motivo. 

Ma é da tornare al Gastelb, che attendendo in questo tempo con grande 
alacrità a dar perfezione al suo manoscritto Dello misura delle acque coi^ 
renti, incommcia^'a così, il dì primo del Ì626, una sua lettera indirinala da 
Pisa a Galileo: tr Non scrissi a V. S.j per Toniinario passato, |jercbè non 
avevo ricevnU la sua de" 27, e non avendo cosa di nuovo, se non due Ap- 
pendice al mio Irattatello del moto de' fiumi, che mandai al sig. Mario, pre- 
gandolo le comiinicasee a V. S- In una toccavo un particolare scritto da Giu- 
^o Frontino, antico ticrittore illustre f>e Aquaeduciihn^ Romae, nel quale 
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mi pare che Frontino possa avere errata nelTa mistura dell'acqua, per ticm 
aver considerata la velocità, e tocco volpotieri questo punlo, perché ùiaieme 
vonifo a Bigniljcsrc cbe il mìo peneìera non è alato inesao ìu campo da ne 
auno ancora. Ni?iraltj<fi Appen^in^ nolo Ì1 mancam^nlo gpedfìeatam>?Dl? d^^^l' 
ingegneri ilei nostro t4?a]pOj p pi» di quei di Ferrara, f quili, iiH c'ith'IiuIp 
r alzamento che può fare il Reno in Po. non tengono conto della variali 
della TclucilA a (CamporiT Carleggio ciL^ pa^, 253), 

A queste prìnie Appf!ndìd ne aggiunse Ìl Castelli altre, ehe t;1i S4Vt«d* 
iiprt> vìa via, ifilanto che sì rìdussero al numero di XJ, quasi m:oIìì al Di- 
flcorao della mi&ura dello acque eorrenti. Gif amici di Firenze avevano dùn 
slrato gran desiderio di veder questo Discorso, che avevano letto manoserit 
uscir fuori per le stampe, b quali poi ebbero efietio per lo pr«(mir<" di quegl 
altri amici di Roma, e !9pecialmente de' dtie monsignori Ciampnlì e Corsi 
che fecero conoscere V utilità e V importanza di quelle nuove ficrJUure idra' 
iiche ai co&i delti Padrani, quali ì^rano allora papa Urlano VÌII^ e i pri 
cip» Barbr^nni. Il di 16 SoR-.-uibni lti"2^ il Cafilelli dava da Roma in una I 
ter* a Galileo questo annunzio : f Oggi ho avuto ordine dai Padroni di ùlt 
slampare la mi;i f^rn'ttui'a dell'Aequa, e fa la spesa ììl Camera i^ (ivi, pa^. 272). 
Sul fmir di quelVanno infatti uscita in Roina, dalla Stamperìa Camerale, alla 
luce il Difcorso della misura delle ncque correnti, con XXì corollari e 3C^| 
appendici, dedicato a papa Urbano vni^ aggiuntevi le Dimoetrationi g*o»^'^ 
Iriche dedirnù? al prineip*» don Taddr^o Bjirberini. 

Nella lettera del di 16 Settembre, ora diala, sog|^imi<^eva il CaflrUi 
Galileo, dcp' avergli annuumto Tordinc di stampare la aua scrittura: < Star 
pula che sarà, gìii? ne manderò copia» e vedi-à una moltitudine di alrata 
^anti particolari^ tutti dipendenti dal medesimo princìpio, Son |ierò slarn n 
ceuìtato ridurla a chiarez^u lale, che possa essere inlesa 3uci>ra da qui.^Ilt 
che non hanno mai inteso niente di belle > (ivi). 11 di 17 del aepuent^ N< 
vemhre tornava a scrivere: e Per rer-linario che viene, non avendo pota' 
Tinire, per diversi rispelli, maindero il mio trattalo Della raisura delle t 
correnti^ e ne manderò alrune copie a V. S., da distribuire a cotesti EÌ)fn 
mici Padi-onì j> (MSS. Gal, R I, T. TX, fol. 133). Neirultiraa sellimana 
detto mese, poche copie Ancora essendone tirate, ne mandò a Galile<> tre: 
uno, perchè se la ritenesse per sé, e delle altre due facesse presente ^ G 
duca, e al principe don Lorenzo dei Medici, Verso la fine di Dicembre, 
»«iulu oramai le copie fìnlle di tirar tutte, ne furono da Roma spedite a 
lilce 50 copie, perchè a nome dell* Autore, le disp^aasae fra gli amici * 
sludioei padroni suoi di Toscana. ? Manda a V. S. cinquanta copie delU mia 
Scrittnra, acciò le dispensi ■ quei Signori miei padroni che lei sa ch« acna 
la mia cuit)na s (AIK IX, 141). 

Non è tempo ancora di rifenre particolarmente ì giudizi:, tht ai r«<ief«^ 
dell'Opera, cosi diETusa: haati il dire che fu ricevuta con ammiraslon^^ « 
lutila in generale quale riv^Ution benefica di una srienia iiltlistima « riniO 
f La Scrittura, ucrivevR GBlileo all'Antiire nel Gennaio 1629, * pSadvla 
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ia\ìi rhi^ r hanno letta, e qua £i Irallava di rialamparltì, ma irlendii che ella 
tjon le tìQ rajplenta » (Alb, VI, 3i^4), Nel 1634 f^QVÒ^ mutalo ct>n6Ji:lio, il Ca- 
sitili SISMO iniziava le Iratlative di questa seconda edizioni?, da Farsi in Ki- 
renw, i-oinfi apparisce da queste parole, die il di priuio Novembi-e dì qiie)- 
I'addc scriveva di Rama in una &ua lettera Q Galileo: <i Gli ho dato ordine 
(il pfttiro i''raDCGSC0T cioè s don Famìano Michelìnl) che tratti col signor An- 
drea Arrightflti di fargli stampai"? il mio Dfsf^orso della misura delle acque 
coire/iIi, 1^ ix-rrbH forse vi ^sarà qualclM^ aggiuiLla i? di postille e di scolii, 
sQpjtlicu Y. S. farEUL grazia ed onore di qualche parLìcclare, che avesae os- 
^n%\ts in questa materia * (Gampori, Carteggio cil., pa^r- 417)» 

Qao^te tratbtivc però non ebbei^ effetto, e la nuova edizione Indugiò 
incora per qualclie anno, inlìnlantorhè nel 1639 non si fpet* anch' i^asa ìtj 
rtouift dalla stamperia di Franci^^cu Cavalli. Le appenilici \ì sun ridoUo al 
nimero di XHI, e d fa ftd eese succedere la t Gopia di lettera al signor Gi- 
liieo Galilei, primo FiloBofo dei Ecrenlssimo Granduca di Toscana, » Nei primi 
li Agosto ricevè copia del nuovo libro Galileo slesBo, che il dì S, da Arre- 
tri, cofil rispondeva air Autore : a Mentre slavo sspettamlo lettere dalla P, V. 
flav'ei'endissima» m' è pervenuto Ìl trattato Delle acque correnti da Iti ristam- 
pato, con V iig^iunta della sua curiosissima e inge^oaa Leltora, da lei a me 
tf^Ua in proposito del (ago Trasimeno, e del Diluvio universale registrato 
JteJle Sacre rarte. Per lo che la rinjfrazio della memoria che tiene di me, 
e dd procurare che il mio nome non s* tatingua, ma si vada continuando 
«ella memoria delle fulure trenti u (Alh. VII, 232). 

D^lto ciò che riguarda la pubblicai toner ^ tenrtpo di BO|^mngere i giu< 
diiì) cbc particoranoenie si dettero dell' Opera nuova, ineorumciando da quelli 
fftesfti richiesti dair Autori*. Dopo Galileo, uno de' più stimati in t|upsta Scienza, 
che fri ritrovassero allora in Italia^ ei'a Giovan Batista Baliani. Con lui il Cu- 
«felli, mentre attendeva d jierrezionare il sue m&noecrìtto, si volle con&ipUare 
intorno alle iegpl delle velocità, da applicarsi più propriamente al molo del- 
l' acqua, mandandogli nello stesso tempo quelle due prime Appendici, man- 
date già a Galileo, intorno all' errore in che era incorso Frontino, e in cui 
mcorrevano tuttavia gli in^'egneri moderni, rispetto all'alzamento, che farch- 
h^tù le piene, mettendosi in Po il Reno, Il Baliani dunquc> dop' aver fatto 
oae^rvare che i liquidi, per aver le parli disgiunte^ non vanno nello stesso 
[Dndo come ì solidi, sog^inngeva: a La penna un ha ti'a^portato forse troppo 
avanti, mentre che io voleva solo accennare il dubbio che io Uo avuto in 
i|uellQ seconda Appendice, come che del resto non mi paia che al suo di- 
sCQnc, tanto circa le dimostrazioni, come a' corollari e prime Appendice, vi 
EÌS che aggiungere i (Alb, IX, iA% A3). 

Ma era naturale che, pìii di quegli del Baliani, premessero al Castelli 
i giudiei di Galileo, il quale aebhen foasc, per le sue propria espencnae, per- 
suaso pur troppo che ne' tempi anteriori era a tutti i-iraasto incomprensibile 
il modo di misurar l'acque, por esssere il loro corso indeficiente; dubitava 
oallndimeno se il riconoscer gli efli-lti della velocità, in quelle misure, fosse 
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pensiertJ M ttiUo nuovon 11 diilbio prese Ibn^ia dclìnila, quando in <|uc 
<.'Opia del libro, che diccining Livei'gti mandata il Castelli àUt^o ncU'ulli 
wllimana del Novemhie 17'28, leesu ntteìilam<^nte la qiTarlo Appendice, dal 
t^uale rpsuifaxa clip nuii liitli j^'l" ingegneri e i pentì dovevanu aver Ira 
rato di con^ìdei-are le velocità, ae agli effetti di loro, mettendosi il Beno 
Po, allribuivano Ìl non fam alzamento n<?f5Unf> fl'acqiia. Al i[ual dubito 
Cantelli, ch^ aveva prima assolutami e nt4> assento noti essere il tuo pe» 
stato messo in campo ria netsuno fmcarot rispondeva noiì^ llmll^indo il 
ascilo L a Qnanlfì allo scrupolo, che V. S, illÌ scrive, che Delb quarU Ap^ 
pendice pare che io ammetta che pUri abbiano avuto considerazione delta rt- 
IoclU, mentre noto che alcuni hanno avuto pensiero che, mettendosi il R«n<> 
in Po non sarebbe crescinio il Po; sappia che io non nego die non &\ sta 
avvertita la velocità neiracqua^ uia dico bene ohe nun è slata inai Itene i 
tesa, e nel particolare fli quell'Appendice tocco di un Bolognese» il qil 
eemplicemenle 4ice che il Reno non farebbe creacere il Po, mettendo ce 
considerazioni ridicole, senja considerare la foran della velocità » (Alb. TX, Ul 

Questo disporsct non mancò di produrre il srio ellolto. Tarilo è veroH 
propo:iendosÌ una questione simile, r^uando si trattava degli -ilxamenti, e 
rarebbero nel Disenfio la acque dell' Orm annero, Galileo larìsolvrvaea 
^airienre invocando gli avvertimenti, dati in ^^lesto pi^oposito agi' in 
dal padre don Benedetto Casleili. t Quanto all' ovviare (si leggo in una 
autografa) che soprag^jngendu le piene di Bisenzio proprio con trovino 
fnpftlo parte dell'alveo loro dall'acque dell' Or m annero, che ciò po»sB 
di qualche poco di proUtto come sì propone; coufiorro a dire che tal 
ntenbi sarebbe poff>, jitìzì pochissimo, e quasi insensibile. £ qui è da potarsi 
quel gravissimo errore mai Filato avvertilo da alcuno degli ìnifej^erì anii 
e modernij ma scoperto dal M- R. padre don Benedetto Gaatelli. nel suo 
tato Del corso dei tiumi, il quale errore era che, entrando nn fìume in 
altro, con acquo, che sia l'erbigrazia b terza parlo di quella del principal* 
debba arcrescer^Ii la lerr.a parte di pìfi della prima attezEa: cota che^ 61* 
sÌBBÌma, imperocché I* acqua ^prav ve niente, con ahar la prima, gii òk UoIa 
■nafrirìor pendenza ed impeto, cioè velocità, che amenduo si amaltÌB<w»i> f 
scaricano con poeo più d' alzamento- Onde al nostro pnjposrlo qu^U'acqiM 
d« ir Orman n oro, la quale averA alzato quella di Brsenxio, avanti T arrivo iMb 
^ua piena, per esrmpio. un braccio, non importerà Ulvolta, ìn fkrHcfMCVn 
la aoprawegnenle piena di Biaenzio, quattro dita, con tanla Tiii'ia verri^ qv 
dì Bieenaio, e porterà ?eco ^piella dell' Ormarnom > (MSS, Gal., P. V, T- 
foì- 1fiì- 

Dagli acnipoli però, rosi fìicilmente iti Galileo rimossi, e dai diihlii^ 
prestamente risoluti nel Baliani, si passò presi*? pt:i' altri a censLire più grarfJ 
Uì quella lettera del dì primo Novembre 1034, dopo le coae riferii piti Mpri. 
il Castelli cosi soggiungeva: f Mi viene anco scritto di Finirne che iltàfiMir 
Aggiunti ci ha notati alnmi errori ^jravi, presi da me, e chn tv n# d 
aiftu largamenle. Mi pare strano che con me non ne abbia mai trallalo; 





Qu», VI. — Delie prinu: speculazioni td eaperUnzf^ ece. 



:ì79 



Giiiwio però dall' intendere ohe i mici jtensieri Bono conosciuti ven", e le stie 
olHPtuni pur fa]e«, e TanUr mi basta » (Caicipori, Carteggio ciu p^g' -^^'i)- 
Quolr erano partkol armenti gli errori notati riall' Aggiunlf? Il Castali 
bleiK» aiustra ài averne aviittr un' assai va^ii nolÌEÌa, la quale, se non si n- 
<lu« ne'Iemiini precisi, non è possibile decidere se le opposte censure siano 
^»\e dettale Aa un retto giudizio, o <ta qualche malevolenza vQr%a l'Aulore, 
E ft^rctiè la queelbne è di non \ìg\-& inìportanzar giova rapidamente rì&alire 
1 trattarla (lai .*noi prinripif. 

La prùna e più efGcace occasione di pensare al moto delle acque V ebbe 
lou dubbio &nehe T Aggiunti da queib proposizioni geometiicho^ e da quel 
progretóo idraulico, che nella sua propria casa si senti lejfifere, in Firenze, 
da Gntileo, il quale giusto ii 1^ rispondeva al Castelli : i Scrivo in frvlla in 
<att del sìgni^r Nicculò Aggiunti » (A1L. VI, 30tì) insieme col quale Hnlvu 
per baciargli le mani. Intorno airargomenlof che nelle condizioni, in cui Iro- 
ytvuì allora la rinnovala Scuola sperimentale, sì presentava sotto V aspetto 
(li un* nftvilà cndosa e di st grande importanza ; era natni-aHs^imo che si 
molj^'i^sero a speculare Galileo e l'Aggiunti, comunicaudusi insieme i loro 
prnpji pensieri. De' fnitti dì questa comunione di studii, benché non molti 
«l'abbiano i documenlij si potrebbero pure addun'o alcuni prestantissimi 
riempi, fra quali il primo sia quello delle leggi de* mo menti de* taravi sopra 
i piani tnrlinati, applicale ilair uno de' due ora commemorali airequilìbrb 
dei liquidi ne' sifoni ritorti, e dal r altro al corso deir acqua per l'alveo dei 
Dunu. 

Si soYverrano forte i nostri Lettoli che, rappresentandosi con BA^ BE 
(Dg. 137) i due rami del sifone, dìmnslrava TAggiunti equilibrarvisi dentro 
il liquido, perchè sui punti A ed E della medesima linea orìionlale preme 
upwlmente: e per dimostrar ciò considerava i due 
cerpì d'at^qua BA, BE come due solidi d' ugual 
materia, e di pari grossezza, attesiatì in B, i quali 
mììdì diceva elie. avendo in premere ugual mo- 
mento, necessariamente perciò rimangono in equi- 
librio. Ora, dietro le poste condizioni, é manifesto 
che il principio, da cui fa T Aggiunti dipendere la aua condutrione, è il teo- 
rema mefranico dell* ugfiagUarza dei momenti di due solidi, quando le loro 
grafita assolute son proponionalr alle lunjjihezze dei piani inclinati. Immagi-' 
nando infatti il liquido esser ridotto in fante minime sfere, di raffilo tutte 
uguali, è chiaro ch^ questo tanto son più di numero, e perciò di peeo, quanto 
maggiori son le lunghezze dei tubi. Il (eoreuia fainoso dello Stevino avrebbe 
rìtrn\ata in queste sferette d' nequa più propria, e più elegante conferma 
imenlale^ che negli anelli delta catena. 

Simile al discorso deirAggiunli era queir altro, che faceva Galileo, per 
provare che. essendo BA, BE due alvei, come il tortuoso e il diritto, in cui 
n vokva ridurre il Biserjzio, n tanto scarica il più lungo e meno declive, 
quanto il più corto e il più pendente : cioè tanta i) tortuoso quanto il diritto v 
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(Ali). VI^ 357)- Avendo le quantità la ragion composta de^V ìmpeti & à^Ut 
atmoii]^ che son ma ni fidatamente ug'uali, iloveniio avere il Bì^^ntb corretto 
il oLtideaimo gI>ucco> tutto riducevasi a dìtnoatrare clie in A e ijri E» cioè a^i 
sbocchi dell'alveo diritto a del tortuo^Ot giunge sempre la piena con impelj 
libali: 6 per diiDCStrar cìn, Galileo ricori'e e appliou, coinè l'Aggiunti, aI- 
Tai'que le leggi de' momenti del solidi sopra piani ugualmenU- radentLli^r?- 
dié var"iann.'iile ìncUnaiì. E |»erchó pareva agli avveraari duri> il ('oiir»*derf 
rhe, essendo tanto più r acqua nel rjinale UE che nel BA, ne dove?» noTn>' 
stantia giungerò una medesima quiintità allo sbocco: o aninaetlcndofit pirr^ 
1l' dottrine ópA 03^1^111^ professntt anrhe qui, per^^hè non pnrev:^ ponaìbite di*^* 
esfiemlo in A l'acqua tanto più precipitoaa che in E, dove&^rrr nulUdiraeni.^ 
avere in ambedue i casi T impela stesso^ Galileo risolveva il liquido in UnU? 
ffere, e supposto che in BA ne fossero ipiatfro, e in BE otto, diceva nn» 
dovere far maraviglia se 1" ulti ni a sfera in A ha impelo quanto rullimasfen 
in E, (i^rchèT seliben quella alihia la nietA del ^H^ndìo, questa è incalula t- 
premuta ila un doppio numero di sfere, ond'è manifesto come, compensan- 
doci lo parti] ei vengano q\Mt e ih Tifila cotn posizione a ragguagliare l nò- 
menti. 

Un altro esempio d^l coinuuicarfl] ìnaieine Galileo e V Aggiunti^ infoi 
al moto delk acque^ i loro pensieri, T abbiamo nella proposta, e nella 
SEÌone dì un problema, che nell' Idraulica vedremo essere dei principali. « come 
cioè cammini il n^^gozio dell'accelerarsi l'acqua nel dover passare in un 
naie più slrello > fAlb. VI, 303). Intorno a d6 sappiamo che ghirihi] 
Gniileo, infin da quando il primo libro del Castelli correva per Firenie 
Iioacritto, e lo Leggeva l' A^^unti insieme con Gableo atesso^ che a qui 
occfiaione e in quel tempo, eeeendogli sovvenuto il sopraddetto problema ii 
lieo, intanto che ci ripen&avu egli fra sè^ ne proponeva lo sohiiione aJ 
polo e all' amico. U investigare quali fossero i penHÌf>n d'aml>?dne èia 
sente nostra inlenElone, e fra' documenti, dietro I quali ella a'ÌDdirìiza, 
quel che principalmente riguarda Galileo, uno d se ne presenta, da cui 
vede ch'egli, in mezzo 3 tante tncertezzef ricercava ne' fatti qLinlche 
più fida. L* osservjzione di questi fatti, non lìdandosì for&e degli orchi pn^ 
pri. la raccomandava alla sperliuentata diligenza del Castdli, che in tal 
po^to coGÌ rispondeva: t Del re^to, quanto al problema, che V. S. m* 
oennaT potrei dirli quello che bo considerato qui in Pisa nelle pkne d'Arno^ 
mentre l'acqua pascià sotto gli ar^'hi dei ponti, minore sejivnedi qii«U' 
sono avanti il punte, e dopo pa&aato il ponte. Ma perché ci vorrebbe 
eU> comodila di voce, che di penna, mi riserbo a dirle questo con 
altre codette a bocca » (Campori, Carteggio cit, pog. ^5^ 54). Ut pcnM 
quel che diftse a bocca il Castelli a Galileo non ci i nolo, il pntno doc*- 
meuto de' pensieri, ch'ebbe e^^ GrIIIpo intorno all' Eccf>1erarsi Tacque, pft^ 
sando per uno stretto, ai ricava da una lettera, nella quale s' esjHine il dui 
nalogh in leggere, nel corolbric \1 della misura delle acque correnli, 
ticolo VI. Quivi *' accusa dall'Autore di debolewji l' ingegneiv Giovanni 
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^an*. fwr aver detto che passasse snllo ìt usuile Qitattrocapi cento L'inquanl" una 
i^Mifi d'acqua premuta, quasi toss»! baml^agrìa u lana (Edlz. cìE., [>ag. tOj. 
Ura A Galileo, che aveva ant^h^egli pensalo df»versi attribuire T acoeleramonlo 
'lell'acfjua sotto il ponte a qualche pressione, parve V a<:cuEa del Caslelli incon- 
^(l'TJtj. poteT)do i??ser premute nuchr^ le malfrii', che nctn cedono, rnme r*?de 
la bam^a^a o la lana: ami il non cedere è talvolta [^ondulane nchiesta ai 
molo progreBsÌTo, com* avviene ile! nocciolo dì ciriefena premuto dalle dita- 

A ipi6sU) esempio, c^e tanti volle ricorre in Aristotile e nei si?guaci di 
iva, pare si ridneesse pei" Galileo a pnncipir> la desiderala soluzione?, alla 
quife però sentiva dì non potere acquietarsi^ per aver troppo del peripate- 
licn e del volgare. Rivolgendosi perciò a cercar? qualche sMva cosa dì rae- 
«\\fi^ pensò a quelle prensioni, che si fanno p e rp cu di (molarmente dall' acqua, 
*Dpr> r acqua che le SDggiaceT o che si producono dall'embolo dello sian- 
Tulli) rientro una tanna, spcondo qualunque riirezione ; pensiero, natogli sema 
hhVv} dalla lan;>T]ÌtIa naonania di quelle Iradiiionì, elle quali l' Iiinovator 
b«i<Ìftnioaf> protestava di voler chiuder le orecchie. Le leiazioni che, per lo- 
giu e ntlurale neceeeità, passano fra il nuovo e 1' anLco, appariranno in 
ji^iitd più manifeste, ma intanto è bene riferire quel docunienlo dì lettera, 
rJit' 11 di ^ Gennaio Ì02fì Galllpo scrìveva al CasLelli: a Per diligenza ii&ata, 
foai egli comincia, non ho potuto ritrovare le cinquanta copie, che scrìvo 
manilarmi della sua Rcriltura, ed essa non mi dice mente dove io debba far 
^Tipo per ritrovarle: però supplisca con altra sua. Feci presentare le due al 
serenissimo Granduca, e principe don Lorenzo, da Vincenzio mio figlio, es- 
ondo che li tempi contrariami alla mia sanità m'hanno tenuto fm ora per 
tre settimane con dog^lic accrbÌ3?:imC' La Scrittura é piaciuta aseai a lutti che 
l'faannn letta, e qua sì trattavji di ristamparla, ma intendo ch'ella non se 
ne contenta. Io la rileggerò più volle, e m^ nu pana alcuna cosa da nolarai 
ravTÌs4;rò, in occasione che bisognabae ristamparla^ e per ora mi sovviene di 
quell'acqua premuta, che ella interpetra come condensata, dalia quale oppo- 
«tione polpebb" l'Autore difenderei che non è necessario che l'acqua pre- 
muta fli condensi, per seappar con maggior impeto, siccome il nocciolo di 
cincgia, premuto dalle dita, scappa con velocità senza condensarsi, e 1* aequa 
itosa prcmula nello 5chLzzarA>Lo salta anche in au, e compressa dal proprio 
peeo esco dalla botto volocemcnti! d (Alb. VI, 323, 24Ì. 

Dopo due settimane il Castolli rispondeva a questa di Roma cosi, dimo- 
slrandci di n«n esser U-n pen'-lralo addentro al penf^iero di Galileo; b Quanto 
a quella difìlcollà, che fa dell* acqua premuta, non credo che il Fontana possa 
pretendere quello fuga, cho V. S, pensa: prima, perché non T ha dello, e 
Al più, se lo voleva dire, e se intendeva questo punto della velocità, fu in 
tutti) vani»tsima 1' op^ra sua di quelle misure^ Ma rispondendo piij vivament<? 
dico l'Ile in tal senso non è vero che Inacqua occupi minor loco, per essere 
premuto, come dice il Fontana, ma per esaere veloce, come dico io > (iri, 
IX, 147). Rip'^liamo cho il CoptelliT cosi rispondendo, non aveva penetralo il 
pensiero di Gali1ec>, qual'erR, non d' inveiti g-ar la ragione perche t'acqua 
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occupi minor luogo, ciò che egli non diilriuvad' attribuire akUso|iruvvenu1 
velocità, ma dì ricercar la «iisan che froriiire una lale v»-lorità, & jn-r v 
ài fatto p'dssR luttn la pìeita biotto 1' aruo del ponte- Dìchiaratgsi perno n 
gUo col Cfifttelli, e ai^ilìcaLot'Ii c^pi'eesamente non potere la ricercQU ca 
dipender da altro, che do r]iialche pree^ione, comunque ella a.vuenira, e 
qualunque modo ^i faccia: avendo esso Castelli allora lien inteso lo si 
detla questione- vì rivolsi* sopra il pensìeni, e per letlera del 24 Febbraio l 
annimttava cosi di avcila risoluta ; o Io credo di a^ere incontrate alcune 
Lello in risposta di qncll'ac^jua premuta. Le quali non ho ancora \^n dis 
in netto, ed a^rrei eslremo bisogno d' esserle per quallro o sei ^-iomi apprevc^ 
ir* in ogni mo^lo spen^, per 1" ordinario che viene, mamlarle rosf^Cuni 
mio pensiero, che cretla che le Earà di g^usto i (Campori, Castello 
pag. 279)- 

Inoriamo fte queste speranze avessero effetto, e tìOn ei polendo perciò 
«i Lettori qual si fosse propriameni*? il pensiero del Castelli, passeremo ■ 
ferire quello di Galileo, che 9Ì è trilanln rìsuluto Hi mezzo ai dubbi, e di 
afe risoluzione ci è rimasto spieg'atis^imo documento. Ripudiati ripolnni 
Tacqua po£?a scivolare» premuta dalle pile del ponte, come, fra le dita rhe 
premono, schizza ti nocciolo di ciriepìa; non rimaneva a Galileo di &c«f1i 
in quelle sue prime speculazioni, se. non che fra l'ipotesi degli Idranliri 
temporanei dì Leonardo da Vinci, che cioè le prcsfionl nascesui^ro rial 
dell'acqua sollevatosi prima d'entrar nello stretto, o fra queir altra l 
del Cardano, che cioè le moli stesse sollevatesi precedcTi tomento, incaJàiu 
via ria e sospingano al moto le ^us^e^enli. Ma poi ripudiò anche qoaiU 
ragioni, per attener?! a una sua propria nuovamente pendala, e f.'he * g 
parte deir Idraulica galileiana; quella vogliam dire che gli accrescimenti i 
v^locit^, piuttofito che alla pendenza dell' aWeo, ^i debbano attrìlirjire a 
pendemta della auperfii^re. Nella maggior pendenza dunque, ehe prende Ta 
in passar »otto gli archi dei ponti, Galileo riconosceva la ran^a di quella map 
l[ior velocità, che fa smaltire la piena come ae corrette libera fra le a pelle 
sponde del llume. v Forse potrebbe accadere (cosi t^'ggeei n<?l trattata* aJo 
Sfflccoli intorno al regolare il Biseniio) che l'jicqiia rigurgitando, HgonfiaMV 
alquanto sulle evolte: ma questa non diminuirA pnnto la sua velocità, perth^ 
lale nUamento le *er\irà per far divenire la 5na pendenza ma^jgiore nrìb 
pariti M canale seguente, dove col crescer vdocità verrà a comp--n%arp 
ntardamento palilo euI princìpio della evolta, operando un *!fctlo Mmile 
quello, che noi gromalmenle vediamo accader nei [lumi asta i colmi, 
nel pafi>kiire -olle gir art.'bì tit-ì punti, urlando nelle pile o imposte di de 
archi, gli conviene rislringei-o Tacque, le quali ristmndoéi nclli- parti di aopfa 
fi funno pendenza lale wtlo gli archi, che coprendovi felocissimametil* «au 
scapito alcuno, continovando il cf^rso hm non consumano un fol monealo 
di lompo di più nel loro inleni viiiggin, die se averterò avnlo U canali» li- 
bero > (Alb. VI, mi iì'). 

Cos) vCDivii linalmtrntc rrsoluto da Galileo il probloma del c i e aciìi tt 
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rriiKJEA» di mi ni leu dosi le sezioni, intoiTio al qii:i1e fra Rlatt} |iet Imi^o trriipci 
mcDsi^n frava^lb. E come T eLbe ngoluLo. lo conferì ne^U amrclkevoli 
to\\oi{^'] con J'Ag'pimts che ebltc prosta, ripcneaiirtori me^Uoj a ECopnre in 
i^iLclh toluajon^ qua1<]h9 difetto, s^mhraitdo^li il^rivata pìiUloslo da parlico- 
fan rifl^rvazìoni, cìw da ìf^^ì universali. L'acqua dlf^A'a non s'afiVi'lla »>• 
lamt^ntv sotto ^li archi dei poni.) in tempo di pkenB^ ma e nelto stretto di 
picfotì canali, dove T alzamento ddla superiìcie che precede T entrata, e il 
parfio iti quella che .«ucci^de soti di lanto poco momento, da non sì poterà 
Altriliuire a lora ta c^usa di co^i ri^p^nlina -«olledlazione di mato. 

Nnn potendosi dunque, piow^iutva TAfi^unli n ragionare, fare in tali 
iiccideD Ialite di sur^rfcie consistere nn eftHlo lanlo essenziale, convien ri- 
"lurii a più alti principia Si ea dalk Slorit' passate che GgW fu il primo e 
runico, nella Seriola gallldana. a formulara Le leg^i della comunicazione (lei 
iao(Ì, derhandole dal modi» di misurar le forzL- compostamente per la velo- 
''M\, e per la quantità di maceria. Di qui veniva a fcrmuhrsi la proposizione, 
iti fiarlicolar modo da lui stesso poi dimostrata: La nìcdGsiifa vehcità, n^lh 
yfogghri e minori quanlità di materia, opera piw o meno pùtenicmente, 
9tùmdo fu prfrpurTione di essti materia. Che =;e te polente o le forze sol- 
l«ilanti al tnoio sono u^ati, velocità dunque e quantità di maleria sì riapoiì- 
rltì;mno costantemente in ragione conli'aria. Ecco a quali principii essenKiali 
>' fQformava, e da quale appropriala univerfialità di ragioni faceva l'Aggiufiti 
dipendere la solnaìon del proLlem-i : La potenza clie incalza la piena <> la ine- 
«Icfiiina nel largo delV alveo e soltn 1' ai"ca del ponte: ma perclié qui la quan- 
lità cii mjileria è diminuita, necessammente consegue che a quella proporr 
liOTie la velocità invece e* accresca, 

Lfl prJncTpal proposizione, dalla quale svolgevnsi Ìl progresso idraulico 
del Casfelli* veniva così dimostrala dai suoi veri principii^ e a ciò intende- 
vino le critiche delP Aggiunti» Non È vero cV egli areaae, come fu riferito 
da malevoli o da male informati air Autore ddla Misura rielle ncque correnti. 
notati errori nel libro di lui; non ti dubitava por niente dello verità delle 
coitdosinDÌ, ma si diceva solo che mancavano di fondamento, perchè i sem- 
pbci falti otservati e l'esperienze non iinatonn parledpare alk proposiaionì 
quella certezza t^eomelrica, della quale presumeva di averle insig^nite lo st«5o 
CasI^llL Noi, mentre da una parte confermiamo che l'Agiziunli, in tal prò- 
lilo, aveva ragione, non possiamo non deplorare dair altra i danni dalla 
l'ecali ai progressi della Scienza italiana, la i|uak sarehhe venuta per 
re così per tempo le leggi della percossa e del corso dei fiumi, non 
ite dietro alcune fisiche proprietà dei solidi e dei liquidi, eom' a ve- 
rsilo fatto Galileo e il Castelli, ma concluec da quella universalità dì prin- 
cipila da rni dipendono le ragioni del mo(o in ogni noria dì corpi gravi. 

Le censure dell'Aggiunti, come sì vede, erano cose di bene altra im- 
portaQta* da que' primi dubbi mossi da Galileo intorno a certe storiche im- 
proprietà, che alcuno avrebbe potalo notar facilmenlt nel libro del Castelli- 
Bench'et^f^ Galileo sembrasse rimaner sodisfatto delle risposte^ forse non si 
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rimosse maj JalJe. monte di lui la pcr&ua^iotic ohe a nessuno fosae j>n 
fiowcMiuto il pensiero d^ applicare li? volucjtÀ alla misura dell? ai?(|u€ corrici 
Dai documenti poco addietro eiUlf apparisce che il Castelli stesso «bl« a 
temperare quella sua prima senteiiw, wsl assoliitament»? pronunziala, in 
alla novità della sua Scienza idraulica, e qua^i presentiaa'? nell'animo e 
le oeservnzioTii amorevoli d«1 Maestro si Barebboro nel più lihero qìm 
dei posteri convertite in accuse acerbe di plagio; è sollecito di dìchl 
eh' ei non nega essere le velocità state primìi avvertite, nia vuol dir so 
mente ch>^ non furono Itene intimi? e spiegate. Aveva infaLli appiana Unito dì 
rispondere in fretta a Gnlileoi ^iuatiGcandoai dell' accusu dalii all' inj^^ignciv 
FoutoFia, che cosi caldamentf^ ao^t^un^: tf La voglio solo pre^re cbe or- 
serri la cautela, eoa la quale io ''ammino nella mia scrittura, di dire «eoi- 
pre che non b siala bene inle&a, jiieniimenle Ripiegata, al vivo [tenetraia, e 
sìmiU cose, la relocità dell' acqua e la sua forza In fare scemare la mi^n a 
(Alb, IX. 14G, 47), 

Nonostante queste cautele, rimase la scrittura del Caslell) Ìniprt>ntaU di 
lule presunzione, die, non polendola alcuni patire, non risparmiarrtno p 
air Autore quella prebenlita acerbità delle censure- nafTaello FabkreLlt 
suo Iratlato De aquis et aqnnedt/ctibus velnris Roma'^, non p^^teva nat 
ment« diepen^ni^t dal commemorare Giulio Seslo Frontino, dai citati ptaal 
del quale argomentando alla principale imporlarza, ehe deir antica» 
romanci si dava atle velocità nel dispensar V acque, seconde la loro più 
ria mÌBUra; conclude c^n l'ironia di queste parole: « l'nde eiplrt4cnd 
eaae dicimus p. Castelli, quasi Frontious magnum illud euum tfaeorema, 
velocitate aqaae modum ipsius variare ignoraveril ■ {Ds c^uif ciL 
mae 1Q8(', pag. 128), Segue poi il Fabbrelti a dtar da Frontini» Va 
in cui, dop'aver narrato com' avewe raccolte varie misure d'acqua, in 
siali e condizioni dì un medcaìmo acquedotto; soggiunge: < cuiias rei 
est quod vie aquae rapacior, ut e\ ^^Z*^ ^^ celeri flumine exct^pta, vfl 
(aU ipta. ampliai morfum > (ibid.). E perchè Insomma, :i giudiiii» i 
stcMO Fabbi-etli, non lia falle altro il Castelli che stemperare iti lufk{ch« 
noiose panale II Uconicu linguaggio dello Scrittore antico^ per dare di ció 
prova aj Lettori, vuol che confrontino quel che £i legge, nel proemio M 
Moderno, dell' acqua che, uscendo da due CJirnelle soprnpjnisle, la pia alto 
^elia mrn della più basisn a proponion d^lT alte*iu; mn qiii«to c}m Fron- 
Lino, fatta la medesima supptisixione, pirtcntcmentc condensa in tali paroW; 
e l7\ft>-ior plu9 trahit. 9up^riu» minun dncit quia curstu o^Ui^ alt 
rieri rapit^if » (ibìd.). 

Dopo il Fabbretti verme il Poleni, che divulgando, come nllrotv» d 
la acrìttura ^<?<>mi'lricfl del Biiteone, Dt flveiUit a/juac ìnenéuvo, rhhti 
Riofte di nimmen'orf a chi V aveva orauiai dimenticalo come, inltno dal i 
che vuol dire 74 unni pnma del Castelli, era in Francia dimlgaio un 1 
in cui 4' inRo^nva Ìl piti ^iitsif» modo di dìspenaar T acqua, miflitrandom 
velocitA del cui-^o con Tondogio alla mano, non importa a'eglicr* 
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ra aulica. inTece di un pnidwlo miovo. A.ir ultimo il VenluH, maiKÌando 
&a(o dalla sua propria Ir-aclioa nella mula lanrij^e delTArcanaii, annun- 
xia>-« al monda Bci^ntifìoo, stupito, che ia Scienza idraulica del Castelli, tutt'ai- 
tro ch*et«?r£ a qii^l Efmpn nuova, si Iroviiva pii'i ampìument? e più ^ottìl- 
TiKJiìLc IraltalJt n<:Ì nianoscrlUÌ ili Leonardo ria VincL La picrola scintilla, 
in Parì^, secondò quella gran fiamma, cha trova poecclo cosi graiìito nellA 
focra dì tanli »crÌttori, alcuni do' quali, per vendetta dell' usurpazione e pep 
amor di ginetizia, proposero che l' essere le veiucità in recìprofa ragione delle 
^ezioiit 1^ dore^ise dire dall^ ora in poi \e\;^c di Leonardo da Vìnci, e non pju 
del Costelli. 

Vorremmo rolenliari tusBurrar nelle orecchie di colesti zelanti che più 
^ueU «arebbe slato appellare la della legy^ idraiilira dal nomp del Cardano, 
il i^Mile non la Kcriase in privale cade dis|>erw, ma In liei vuluinoni in foUo 
«tunfiali, te non ci premesse mafr^ore curiosità di domandare, perchè mai, 
vnlflidosi in ogni modo far la rivendicazione a favore di im nome FamoBO, 
non ^referÌEsero costoro a Leonardo loiitaro, e dal partecipare con gii studii 
Castelli si aliean, il pih proEsimo e iminedìalo magistero di Galileo. Dai 
flremi idrostatici di lui infatti vedenuno come scendesse per facile corolla- 
rio \n ie^^e delle velocità reciproche delle ae^ioni. Anzi è notabile che Ga- 
H sCeE£0, nelle «i frequenti conferenze eh^egli oLbe col CaEtelli intorno al 
uto dell' arviiiD^ non ne facesse mai motto, e laRciasise intera al Discepolo 
conipiaceuza di quel ch'egli diceva pensiero suo nuovo. Nemmeno Ìl Vt- 
nì, anche dupo aver veduto le note, nHle quali Galileo si proponeva di 
IverG il problema della quantità d'acqua compre^ nella truscia, accennò 
af, che da noi a! sappia, alle relazioni che passano fra le dottrine del Dì- 
icur»! intorno r jTnllf*t'iP^i''^' *^ ■' ^'^^''^ MVd Misura delle acqne miTt-nli. 

Unico forse il Montanari, in mezzo olla numero&a Scuola galileiana, in- 
dicò le dette relamoni nel buo dialogo intilolato Le forze di Eolo, \Ìa doTe, 
Am momenti nella stadèra passando ai momenti nel sifone idrostatico, af- 
forma che le loro le^'t^i, dimosti'ale da Galileo nel sno slmmenki, son ijiielle 
Klcf&e applicale poi dal Castelli al corso dei Humi. < Leggete, dice nel Dia- 
logo rilato il Montanari ètea^o ali' inlerlocutor suìj Goiiudini, a carte 15 delle 
Qalle^ianti, cve il Guhieo mostra come Ju forza, ossia il momento dell'acqua 
8lai*narte in un vaso gxaiulej che comunica con altro vaso angusto, e s*'Ca 
fi* equilibrai in oriioule, non pi.T nitro h' pyTiaglfa al moinenlo di quella dol 
va» pii!i angusto, se non perchè V acqua, nel vaso più ar^Tiato, quando do- 
v«89e moverei, o cedere alla pressione del mai,''iri*>i*e. si movorehhe ad alto 
Tfllocità, appunto tanto più grande dell" abbassa monto che olla farebbe 
ifaso maggiore, quanto è più grande U supprllcie del maggiore di quella 
el minore. Oiidcs a causa di questa reciproca proporiione della poca tp- 
locili nel primo, alla molta nel secondo, e dì^lTangUÈla aoBionc del secondo 
vaso alla più ampia o capace del primo; si mantenjfono in equilibrio. Ed 
a fragliior rhiai'ez^a notate ancora ciò che dimoBtr;i T abali^ Castelli, nello 
aue AtTjuf. eiirri'nti^ ove fa vedere che un fiume, correndo per un canale 
Dwrnl - Vùl. Vi. Ifi 
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or più largo cr più «trollo, nd o^'ni rrodo pnissa in t^mpì uguali tiffi^ftl <pi!kfì* 
l:là d'apqua per I*» Bi?zioni nnod^iiap, aticurché iatiìo liisogunli, merc*CfhA 
rt^lia seiione pìii angusta «gli por appunto alIrelLanto pli'i v«k>c« si muove 
l'I* neir ampia, quaiilo tiiitsla ^ {M\ ^Mndp di im^ku Ond'* potiarnn dire 
che ttUU la foi'ZB e momento di quel Quine, che era diffusa ticiralvcnj più 
amploi ni paepar per un altl'o pm anffUftr> si converte in Unta riì*irffior ve- 
JociB, quanta ^ la diminuzione che j^li nocade ìioU' ampÌ(?iM > (P^rma ItìtM, 
pag. 14*), 47). 

U usHei'vazione gìii^tÌFisinns dd Montanari sfuggi ai [jia$^]fì Latori di Ga- 
lileo, chf! pcjciò a \f}[ soalituirono giudici acnza criUTÌo» Il Nelli per esem- 
pio aweH e confermo che 4 11 Trattato ^opra la tniEura delle acque c<>rrenlf, 
puhhiirato dnl Ciistolli, è parlo di?]!' injji^^^a di Galflivo, e cìxe queF^to Filosofo 
I*eTmi;:&se a quel \fonaco di piihldii-arlo l-o) suo nome, come fece della acrìit; 
tura contro Lodovico delle Colombe ■ (Vita dt Gaìilet), Lo»nna 1 
piijr. 490). L'AlbÙE'i, in noia a pu^, 324 del T. VI della sua Edizione 
pTola, ridusse a inigLivr <;^nno rasseTTione Ìnfnnf:idersl3. ma ainl>edur< irò 
alla lellera Ìnl*rrpetnirouo T pppr^-sHone : se te coite che wno scntie nfU'opi^ 
retta son vere, coìne io credo. '^Ua m che Fopera è sua (Alb. IX. ÌW): 
espressione, ch& poteva rid'irai al auo ^ero ?ìÌKJiilkalo, ertllflKÌonand<>la cun 
quesl* altra, d/ilb aless^n Caslellì preeeien le mente usala nello sirirer^ al m 
dejìmo Galilro: ho Cfri-ato di f^i^uitaTe i re^Uiji di V. 8,, alta sjuaU^ 
jtt'lta mia i^crittura ci è cosa Ji b^tono^ tutto riferisco (ivi, png, ÌM)* 

Del reslo In questione del mie e del tuo. relativam'-rili.- «Ila rì 
contro Lodovico delle CMnmhe, è decisa dalle 6ej:iientj parol'>, scritte a 
lileo il di SI G(?ima]o iM^ dal Cantelli, a prDpa$:Ìto della puhMiraiinnc 
ciTala Sci'ilfurn apoh^clicn : ■ Mi vìeii fatta Islanda irrandtuìma (l«1 
IÌbro> so però si può chiannir roio, dove V, Sh Im posto tanto del swy » (MS 
Gal., P. Ili, T, vn, fol. 40; : come l' altra queelEone, relativa al tratUt^) rirtla 
acque corn*ntì, resti tion nor miror cprlewa de^-isa dai fitii srtpra narrali, 
dai Ljuali apparisce die Galileo sì mostrò nuovo alle pn1po^te dp| CjtalrLli, a 
ricevè da e^sc, a ?(v:culai'e intorno al molo delle aeque, T t>ccasionc e l'i 
piilfio- 1^ quali rnsc^ quando Tolsero slate consrdcrale dal Zendnttt, Don 
narelihe fatto maraviglio, nella sua prefaiioue al Trattnio dellv acque 
ivnti, che la rcpublillcfl di Venezia, allora In ^ran KillecitudifM' e dispendio 
di «lare un nuovo alveo al Po e alla Brenta^ non avesse con»uiLito mai ut- 
torno a ciò Galileo, suo eelehre tnatematico nello studio di l'adova (AuJori 
che trattario df^ì moto d'elle ncque. T, Vili, Fìrenie 1770, pag. Xlll), 

La ft^:i('n7fl era da' ^iii>i jirinripii mnleiiiatid dimostrata iiidlif Sraole, 
tempi di Leorianlo da Vìnci, e le dimoatraxicnì acientiGche vcnìvaiK» dìi 
irate dai lihri del Cordano e dr^l Ituteonc, n^a inlafìto, non aoUmento m ^ 
PMia (^ nul rimani'rrt'^ d*ItBlii, ma anclie apprr.^&o le altro n&itotù 
oprre idrautirh'* uHldute alla pratica dei cosi detli Periti In^gneri, « 
dinpenaa delle neqiir^ si duravano n c'unmr'tterr i meilcMmi i^rrorì, ootk 
DelfbmlOT patria M Uubuìnc, come nella Lomb'krdia, patria del ooatro 
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AìéDi. Qualunque dano p{»rciò l« ceiisutVj date al MMemaLìco ili Papa Ur- 
ludo YTIl, n^ssuriLJ jjolrà tte^nre rlie da lui primo e sijIo rcminció \a ackJ^nza 
4 «tu' re£x>U air arte: dfi luì primo e »o1o s' imparò a far con giustizia la 
dìiptftsft delle acque. 

Un, of^mìnando più Hlllgen te mento, quelle censure b\ trovano concluse 
npl dir* ehe la scienza del Caslelli non era nuova. Il detto verÌKsimo, e con- 
fr^r[a:ito ^ià da.llu Stona, noli dissente da) conceder'' nlie lì CssUAh abbia 
(alto rivivere una cosa mnrto, ciò che alcurì riducono a qualche dandostino 
4^cDQUl»io con le \ecchie tradÌEiooi, repudìatf^ allora da tutti, e perciò da tutti 
rtiméAlirate. La falsità pero di questa opinìum? si seopr^^ ripensando alle ori- 
gini Eanlit diverse [«r la scienza degli Autori antichr, e fier qut^lla del mo- 
liamo Scrittore, cosicché questi polc coq coscienza pura asserire che il suo 
penaiiTo, ee ron cobi nudo come lo presentava anche P'rontino, almeno guai 
«i dava ordinato a GÌfit£ina^ era nuovo. Mentre ìnratti V Idraulica di Leonardo 
e (lei Cai'daun k' informava sì prìncipii in a le ma liei del Nemorario, quella del 
Cnttcili non ehhe allro fondamento che niella oaservazione di alcuni fatti pi^- 
«?nti, e dai quali con i-ammanco si conosceva doverne non leKi^er danno ee- 
gniUre al pubhlico e ai privali. I*a questa mcdcaima diversa ori^yine di prin- 
Qjiii s'irgomenia altresì ali* ÌTidÌi»^ndt'n7a del CasieilJ dal magislero di Galileo, 
il ifuale, non dai fatti, ma dalle legp d^Ì momenli dìinoKlraudo le ra^dont 
dpffli eqTiihbrii idroelalici, dava filtro modo a dedur che le velocità hanno 
m^ipruea ru^iione delle sezioni- 
Tale OGseTidosi dunque la conclusione, alla quale siamo stati condotti dal 
l'nrft-onlare la scienza antica con la nuova, per quel die semplicemente ri- 
pi*rda la conaideiazlone delle velociti nella misura delle acqui; correnti; ci 
fimane^ i*orne soggetto anche di maggiore imporlanza. a prose^nre il con- 
fronto, ira le logip assegnate a quelle inedosirnfì velocità nell'Idraulica trattata 
da Leonurdo e dal Cardano, e in quella nunvamL^iile restaurala dal Castelli- 
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Come le leggi delle velocità nei aolidi ebbero une trtittationc diverga, 
ora considerandoli nelle ìora libere cadute, oi-a nelle loro stxsc lunf^o i piani 
inclinati; *^osl per analni^'ia dev'essere stalo delle acque. Diremo pei'ció di- 
stmtamente delle proporzioni delie velocità assetate dai varìì autori al moto 
di esse acque, &ia quando scendono o ealg^ono nel fluire dai vasi, in trosce 
e in zimpilli, eia quando acorrono per k pendente dei cenali o per gli aivei 
dei fiumi. 

Per quel che rij^uarda le trosce^ anche (fli antichi, come s'ha da alcune 
note rlj Leonardo da Vinci» attribuivano il loro assottigliarsi a^r increntenlx 
ti delk vebdlù, le quali non dubitarono di far proporzionali aj^li 
quel modo che facevano per tutti ^Li altri corpi gravi cadenti. Sco- 



peHod poi rfie esse Tdodtà <;l3nni? invece come le radici ilegli spaii^ par^^ 
c^rlis^iniJi V ^ipplii'Jiì^ione ilelTa radeva leggio anche ui liquidi. Galileo inf^i 
QG por^vva Tesempio nel rìsolvere 11 problema, per noi fallo ncto, della rpioi 
titjì d'ncqiia c^omprcea nella Ir^r^ia cadente dalla sf^rohìa. per la Tnisiirv ddl 
fona della percosEa, & net sognar la sr^ala degli spazi sempre più brevi, 
salì dalle ^r^role separate^ quanto più zampillnndo salano in aito, do^e 
molo è jiiù lento (V. nel nostre V Tomo a pag. ^7). 

Il Caelelli pero lascia i LeltorI m una incertezza ponoea. Nel XV 
lario del suo primo libro, applicando la proposizione, da e^ generalmente 
mostrala, a apiegar queir asso! ligi iarsi^ rhe si osserva nelle Acqop cadati; 
dice un tal Tattii ^ìa null'aUm dipendere, che dall'acquisto di inag(fior 
locità dell'acqua nel seguitare a cadere, <t essendo notissima conclusione n| 
presr^o i FilosoC che : corpi gravi cadenti, quanto più si scostano dal prind* 
pio del loro iTiovimento, tanto più acquislano di velocità, e perciò Taequa 
come corpo graie radenili^, «i va velocitando, e però sc*?nha di riTlEiira e 
raasoLligUa {Delia vns\£ra delle acque c\t, pa^, 28), Qui la legge della 
locità, rispetto ai tempo e allo Bpaiio, non è detcrniinafa, e non sì diibìl 
rcbbe doTersi intendere per quo' Filoso ri i peripatetin (che ptire nmmoll* 
vano tanto più velocitarsi i cadenti, quanlo piij ai dilnn^^ano dal prim.'ìpM di 
iDo(o) piuttosto che Galileo, quando a intender coù non coiiHigliassn Ì1 |>enni 
che doveva esser giù partecipaci al Castelli» dal suo proprio Maestro» la 
perla Ic^ri^e dei innli accf-lerati, N& da altro che dal pensar cosi dee eswft' 
il Barvittivri slaTn indotlc a scriver queste parole: n Può nascere ancort 
qualche difHcollà nel considerare qu eli* effetto, ch^ sì ronccde a' pi?KÌ jrrarf 
cadenti, che si fanno più veloci quanlo più ai discoslano dat suo prìncipit 
pensammo forse che sì abbi da considerare eh*? eegua Ini elTrtlo, anche nrì] 
corso delle acque eorrenli dei fiumi, conie appunto pare che ne sia Ì1 
siero deir abbate Castelli, al XV de* auoì rorollari. e del Rig. Bagltani, quani 
nel priiernio de' suoi Liquidi morirà che Uile aumenlo rou solo ti facxia. m^j 
che sogiiì", cre??cndo la sua \elocili con la rcgnla delle progressioni arilni 
tiche. 9 Cosi il Barattieri iArchiifttura dèllt ac<jue, P. I, Piae^nu i607, 
pflg, lfi9, 70) ^enia dichiararci che il Baliani cerTarnerte inlend^va, r) 
quelle progressioni arilmetlcbe erano de* nuanerl iio|ian ah unitati. 

In ogni modo» come nel corollario XV pare che il Castelli ammcllA 
keifarsi l'acqua, che liberamente cade^ a proporsione delle radici ile1l«- 
tene; cosi jtiirf che nel Proemio animella ew^re lt> velodlà d'agli f^lTIiiK^ ài 
x*\\ proporzinnalì alle wmpbfi altrwc dei livelli. ^ Esra, *»gli dice, Ti 
per due cannelle upuali d'amiiìemr.a, una posta nella parte inferiore deil 
e l'altra nellA part*' auperion': ^ manifeeto che, nel tempo, nel quAlr 
pArle superiore UBcirl una delerminata misura d'acqua, dalla parie 
i]^i!Ìnirno quattro, cinque e assai pifi delk» medissimi! miiure, semmlt 
■nrà maggior la dilTcrenza dell^alteua Mìv caniirllet e la loutanana dr-11 
superiore cannella dalla supcrlìcie o livello dell' acqua del vaao » {IMta inf-' 
tura ece.f pag- Zi). 
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Elia Lombariiai ar^'utaiAL-iile nolo che in questa proposizione si con- 
^ì^e un errore manifoslo, s non pà -li ^liiinps, ma <li cancello, dovendo 
fsaerf niJiggiore l'ertlusao Jellii cannella ìnfi^riore, al confroiilu libila supt- 
riorf. quant^j minora v fion maggiore è k diManza di questa ilalla tupei^ 
liciti Mh ronserva » {Dell'origini' e del progresso dell'Idraulica in italia, 
Witna {$73, pn^-. iS)^ Noi EareEorao Inclìrati ad attribuir 1* errore, se non 
alla HUniiia, il una [!Tia sliinJriUygme mll* Aulure, ocrr^iMJoiiala i^cn/a dubbio 
liiiir escr certo ria ima part<? che V a&j-ita per la canneHa (ii/t'Horc a>rre 
f pdaaa c<>]i cessai maggiorE velocità, di quello che fa per la aupetiore, e 
liil uun potere ìnltndero Jall* altra quul si aia la atigìone di questù ne^oHo. 
Vjj f.hi' una tale ìi^^aoranzj, così diilla SL^nltoT'j> stosso confesaBla, cunsistA nel 
flua aver egli saputo intendere die la bolle, quanto è più piena, per aver 
ni9):[^Ìor carico di sopra, lanlo {^ctta con più impoto duUii cannella; non 9i 
puQwotifi al Lombardini da nessuno, che non voglia fare il Castelli più siu- 
fnilu iei vitlid r! iìei canovai. 

Il DiUtero dunque con rì[^uardaTa propriamente le pressiuoi^ fatte se- 
c^dilc le altezze perpendicolari. Quel che non sapeva intendere il Cantelli 
f^ cùtne quelle pre^ionin che diolro la prim^i supposizione arcbimedea a\'cva 
crrfulii non poter oeseri? che perp e ndi (polari, sì rJvoli^'essero pai orizontal- 
tnealf, anw per tutti i ver«. Coà vietie a scoprirsi la radice del naale, che 
uott in altro s'asconde, se non in que* dì felli, ne' quali &i rimaneva la domi- 
njiELle If[ro«talioa galileiana, e dalla quale, corno fu imbevuto il Castelli, cosi 
rilroveremo il Cavalieri, insieme con gli altri della medesima Scuola inflro 
ti Torricelli, che Felicemente applicò all' Idrudinamica la ilottrina sli-vininna 
ddr Uguaglianza delle preusioni» 

Il ccncello conoslante di una tale ugiiaglianzu essendo balenato per la 
nteo!*- degli Idraulici del secolo precedent?, fu potissima causa deir essere, 
inforno ni modo di risolirpte cost fatte questioni» rimasti superiori ai Dlscfr' 
pi>]o di Galileo i seguaci del Neniorano, Questi trovarono assai facile apie- 
gire, come fra gli altri fece il Cardano, v cur aquae, a lalerihus eliarn niaa- 
tiam paludiim, per rìmas tabulai-um impetum eecum anerant, cum aqua^ 
qaae ^ursum esl^ et a lalerihus premat, ideoque eliani, absque alio cursu 
uupetum Taciat al impellaL Veiociter i^ìLur aqua fertur per angusta foramina 
iuxtu proporli onem premenlis equae, ad earo quae protrudJtur > {De rerum 
var, di,, pùR. &J). La pressione dunqut; dell' acqaa ^ae ^ursutn est, sì ri- 
flette con etfual forza anche a latifribìia^ ed ecco come riuscisse facile al Car- 
dano spieifare il farlo, rimasto intspli^ahile al CaslellJ, del correr maggior^ 
menle veloce Inacqua nella cannella inferiore che nella superioi-e; e nel 
raedefiimo tempo ecco aperta la via di dimostrare come, essendo le due can- 
nelle uguali, le quantità dell' acqua, versato da quella di ^otto e da quella 
di sopra, wian proporzionali alle loro respeliive distanze dal supremo livello, 
Leonardo, nella potente sobnelà del suo proprio linguaggio, va, anche 
più direttamente, a cojjlicr nel segno. Dop' avere slabitito ciie le pressioni 
perpendicolari crescono come le altezze del liquido aoprappostct, rispetto alle 
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rrrlm^nf^ilì r-ondiid9 che, in ogni grado ri' nltpzza del liquido, la r'annellA 
actfuista gradi di distantia nel gettar da lontano: che vuol dìi% L^sere- 
le velocili del corso, icTitro la cunnclla oriKxOTilale, proporsiontU alle aftette. 
Di qui nuscj a conrlurit^r^, con tullji {quella pr^cjsìon di llngua^^io srìenlifico 
che tUDio si Tu desiderar nd Cn^Iellì^ Ia prò posi sione altrove da nm citaU: 
DeU'ttcguCr che non manca di una ordiiiatit aUetta nelìa. vua vu 
tate sarà la quantità Mi' acqua, che versa ptrr itn dato spiracoìo in 
dato tempo, qualo quflìit della data altezza iti esco epìì^a^oto. Casicchh, 
V allena sopn lo spiracolo B é La in<?ià di quella sopra lo spiratolo G, dico^ 
wggiiVTige quivi Lenrardo, cìm G verterà due tinti più di B, nel ynedeti 
tempo, perchè ha dut: tanti pifi di peao d'acqua sopra di gè. 

Passiamo ora a narrare le varie opinioni intorno alle kpjfi del veloci 
tarai l'acqua^ nei canali inclinati, e deniro L'alveo doi QTinii. Il Cai-dano^ 
in cfìnformìli co'prìncìpii gìk profpflRati, pronunziò lidl' arqua eorrent^ 
un canale inclinalo che quanto inagis a principio ortuf ilistUmt (presali! 
diHanzc secondo le cadenti perpi>udicolarì) «o velociui movebit. E totì ve- 
demmo anr^he Leonardo applicare al coreo dei fìumi la legge delle rei 
proporiiónall al]@ uli&tt^ perpendicolari, secondo g]' insegnamenti dati a 
e a tulli ^11 altri di que' ti'mpi, tJhI gran Maestri) De pond^ihut- 

Ventito I' altro grande Maestro ad assegnare ai cadenti altre leffgi, Ìl Ca- 
stelli, anche in questo ca^o, incomineiò a dubitare se fo&£e la nuova ]^ggà 
aopcrla applicabile al moto dell'acque. Volle perei*, in tali dubbi, aver fOft* 
sSglio con Giovnn Batista Baliani, il quale rispose che, da qualche arrf-n 
avutone da Ga1j|i;o^ venne a incontrarsi^ scn^a cerfarla^ nella proi>o«i 
che L corpi di mcto naturale vanno aumentando le loro velocità, con U pn^ 
gfe^Bione dei numeri imparir e soggiungeva non creder quella Ifgfr^ *PP^' 
cabile air acque, se non fosse per qualche loro breve corsa n a^ai poco 
clìnato, come il foasD di un mulino. Ma tiatlcndLisi dì un canale lungo o 
un liumc, cbe declini circa sei o otto per cento, € non mi porr, c»gli dice, 
eha r acjfua ei vada aumentando di velocità con quella proponione, che cor- 
rerebbe una palla sferica in un piano perfetta mente declinante. So ebe 
fidme terminando ^1 mare non ca^a, ma rilrova intoppa dell' ac/juj, che 
va Iraltenemii^s ond** T acqun del iìunie. per qiii^aUi trnlleni mento, fa anchti' 
reaistenzii a quella dj dietro; però ni^n mi pare cho questa sin bailant^ rv 
gione per un tal elTetto 'o (AIL IX, 142). 

Parvf? anrhe al Castelli ragionevole V opinione àal ano dotto amioi, 
COBI ineerlo come rim<ineva in asfieg^iare al liquidi uu.i ti^i^^e delle frlocjt 
cbe fosM a kro liitla pi^opria, ^ansò di entrare nei falli particotan. Kae. 
Galileo senti questa dìffìr^oHà, ripensando alle dilfemnxe del moto, tih^ 
Ira i Bolidi e i liquidi, n' qiLftli ultimi Eipplicò (liver>ia le^^gr-, secondo il di 
riguardo rbc aveva, or.i alla sola corpulenza delle loro CKreKKmi:^, 
•olo ImpMo delle loro cadute, 

Dop'aver diinoFlmro all' inf;regner Bartolotli che una sTerìk aoiidaba 
TeWilà aopra due piani, Itenche variamente inclinali, pnrrliè aia 
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un v^jale spazio |H?]'pl;mUL^ulare ; Hoggiun^e clic i sebbene tali coii^eguenze 
ben Sf ■fuano nei mobili solidi, nei JlLiiiilt i:rcdo che prot:edano aaaiat djfreren- 
Wiuinte > (Alb- VI, 301), Imperocché, posto. U di^Eta sfeiu sopra un piano 
Mltimenl^ ori2onUle, non sì muove né dairuna parU n^ dall'altra, ma 
ila In quiete, m^atr^^ immagirtanijo irne mr>W sferli^a li' arqua, questa sì 
iifodferìt spianandoflì per tutti i Tersi, f E ae le bocche del c&oale, sog- 
:m^ saranno aperte, scolerà fuora tutta, eaWo che quella minima pirt^- 
*llfl^ che rimani? solamenle baijnando il fondo del canale,..- osfienda cbe 
]'\a\\ìa nallo spi^nnraì acquistn pendio > (ivi). 

Questa pendenza ilella superfìcie nullaJimeno non parve a Galileo in 
iUti i Cflsi aufficiente ra^^ione del moto, veden<1osi, per esempio nelle piene 
WArno, non aver proponiune il tkclivio superficiale dell'acqua, vereo la 
fran velocità, che le si veMe acquitlare nel corso, i Bisogna dunque, con- 
dudi*, rieorrerp ad allro, per (^aiiaa rlel grando aupumtmlo nella velocità, che 
*ir «creaci meu Io della pendenw, e dire chi? pur una dHle poicnii ragioni ^ 
flhc> nel]* accrescere in tal modo la pendenza, s* accresce sommamente la mule 
f il cumulo dell' acqua, la quale, g^ravitando n premendo sopra ì& parti pre- 
fftliinii, col peso delle ausseguerli, le spinge impetuosamente > (ivi, pag, 361), 
Or pt-irbì? I»- preriienli gr^iviiù crescono rome l? altezze, sì pim ^includere 
*l" ^tiìc galileiane dottriae che le creacenlf acque del flurrie ne fauna cre- 
»wrr la velociti, a proporaion delle aempiici altìBie. 

Tratiandofii però delle accelerar io ni, clu* in ft^st- acque Boprogj^ùungi^no 
p^r effetto delle soh radule, è nn fallo ehf' Galileo a.^^^p^a a loro la ragion 
We radici delle altezze, applica i»rloi^Ì i teoremi dimostrati in quel, ch'egli 
MtiftSO cita, suo Libro d^i moto. Proposto infatti il caso che l'alveo d'incli- 
nilo ai faccia orientale, tf non temerei, cj^di dice, f:he l' acqua fosse per allen- 
tan* i) suo corso, essendo sicuro cbe nel piano orizonlale (quando non vi 
EÌeno impedimenti esterni ed accidentan) la velocità, cmicJ?pÌta dal mobile nel 
molo precedente sopra un piano declìv'*, si coti.«Ferva uniF<)rrae e lale, che nel 
piano passerà spazio doppie rtcl passato nelTinclinato, in tempo u^ale al tempo 
M pasEBK(£Ìo per V iztclinalo, mentre il suo principio fu dalto slato di quiete, 
rome la dimostro nel mio «soprannominato libro del molo (ivi, pag, 371), Dal 
qual libro aveva poco prima eiliito il teorema del Lrachi^tocronisuio per gli 
archi, riapello alle corde autlese, applicerdolo agU alvei e alle svolte dei Piumi» 
In ip^^^ appliraiioni della din^iinìca dei «obdj, a quella dei flmdi, sta 
come aecennammo la chiave* ehe Galileo diceva d'nver lrov:it.i, pei* api'ire 
ingressi ad accidenti ma(}giori di quegli stessi Broperti dal Castelli, ma non 
si vedrà Tolg'ersi dentro la chìuf^ura libera e spedita, ne non che nelle mani 
del Bi^liani e del Borelli, dopo che il Torricelli sarà venuto a incìderne soltil- 
roenle gì" ingegni. Foise Galileo «cansù \v Ìticertez/e e si dispensò dalle cure 
di dare espressione più pro[jrÌa al teorema delira V(d(JCÌ1à delle acque cadenti, 
proponrionali alle radici delle altezze, pi'rché ciò non pareva richiedersi dal- 
l' intenzion sun principale, quel' era di dimnslrar die il Bisenzio, co5Ì per 
l'alveo tortTi'>sri, rome per il ntddiriiaato, giunge ugualmente veloce al me- 
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€Ìe^ììuit slvjcro. Vprlemmo come la coDRiusione fosse già sa^n rìalla Dinn- 
mkà vecchia^ la quale pronunziò per bocca di Leonardo (tlic la ufiti'iuttà 
dtìi corso dclV acqua adopera conw fas^i perpendicolare, q^jalunfuo ptnwt 
fossL' iL modo del così adopi^rare. Munire però Leonardo non pronimii^vi i^he 
una ["ropo&ìmTie ostruita, Galileo la intendeva in fonfri-lo, non JÌmoveniioa 
dall' opinione « ch« V acqua si serva per canale ug^ualiasimo della etesita au 
acqua ambit-nle, sicché worre per un Ictlo o condnlto ponimamenlc lerso 
polito > (MSS. Gal-, R V, T. HI, fc«l- -Ì4u Da che è Tarile art^omenUre -:li 
««sa acqua corrente pi>r l'alveo di i:n fluirti os-si^rva le leg^ di-H' arf ekra- 
sbne i3el moto, più puntualmente dì quella palla di lirouMt, die irei III dia- 
loi^c delle due Nuoie Scienze ci vien HescnLia discendere sopr^i un pian 
inclinalo, T-ie*>pcrlo di cario pecora zannala (Albn XIJI, 172). Come poi q 
sto eose al concilino con quell'altre, scririe nella lettera allo Staccoli, è di 
ficile indovinare, e noi non vi ci inLrat terremo qui, dovendoci tornar «o 
Del Tomo seguente. Ma pure non vogliamo lasriar Foccasione di rif<_'rire un 
df^nmenlo, dn cui appariste che il Caslolli, dop' aver letto il DitCflreo iiv 
torno II) fiume Bìsenzio, non nniasc p^^rsiiaso delle ragtom di Galìloo, raa 
che anzi pili «lahilmente ^'\ confermo in quel ch^ e.tsendo vero, nvpv» comi 
verìssinio crciliilci u scritld ntìU VII appendice: tf Pare clie si po&sa o«»er- 
varc che^ mentre Y acqtia scorre per un alveo, canale o condotto, venera 
laicato, irallenula e impedita la £ua velodlà dal toceamenlo, che fa eon 
ripa n spnnria del canaio n alveo, la qii^le come immuhile, nun serondauJQ 
il ntnlo ileil' ^rj|na, interromp'^ la sua velocilA > {Dulia misura df:lh aaptie 
coìrentit lib. I dt^ pn^T- ^-)> QtJ<^l documento poi che sì diceva lo raccoldcrg 
ì discepoli dello etesAo Cat^telli dalla viva Voce del Maestro, e nella Foram, the 
qui appresso riproduciamo, re lasciarono diligente memoria: 

* Dicono che Ìl padri? don Henedelio rac-ilili a&aai i mulini, con 
vare che le ruote avessero le pale, che ateaaero forte, aceto non si jierd< 
il ni>lpo dell'acqua: l'acqua caecaefe in luogio pili loni'mo che ai poò dal 
ct'niro di detta ruota. Per di più, ai ritrecini, che la iloceia che porla l" acqu 
non fosse inclinata rome la Bl (fl^f. i88), ma fosse dello rilrecintt AIS 

dato o volo fino al fondo AS, e 1* acqua \ 
per la Locca A, e percolesse nelU nJoU. 
sebbene jn teoria è vero che rim)H?Eo, rhé 
AL-quisIa della acqua [n.rpendicnlare IO, 
u^jale a quello^ che acquista pei' la indioa 
IB; la 5pencnza nonoalanle moaln dì 
mediante gì* impedimenti clir, nello aeo 
A n -s P^ '" docda inclinala, cnnllnuament^ ri 

r acqua» ancora che pirculì. Ma ricevendoli i 
^^* tutti i luoghi di delta acqua, che tocca 

doccia, e in tutti I tt^mpi, e la perpendicolare non ne ricvven^fci veruno; vm* 
l^no a operare in inanìera, che la 5pi?rienza ne mostra variaTioni 
grmijdì a {Appund^ctì ai MSS. Gal. distia Dibliot. no;* di Firenze), 
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Kellfl VII appendice, Eopr,T éfaìa. Ir» attìSBO p. don Boi»'?ddtft prosegue 
a darà uliU avverlimi-uli ifitorno a! variarei le misure dell'acqua, imbuire 
vefigOTit) rallentate fiel loro impeli:! rla^lì attriti contro T ambito delli^ fi^rule, 
fomtilando in tal prrjpusilo fuetto leotema : « L'acqua che passa per la 
maggior fistola, a quella die pas&a ^*cr lu minore, Im eomprc tiia(ji,nor pr«- 
pnmwje che ]&. fintola magi^iiire alfa Jìstola minore ii {Delia misura ecc., 
Ii]i I v\i.j pag- 3d) : ciò rKr> Riipposlf» le fìstola r<iliiii3ric1ie, e le loro iucche 
ciiViitirì, hn k sua facile dinioslraziùne nelle proprietà greometrìclje delle dr- 
cnrfrri'nze, che 4:reacono come i raygi^ e de' circoli, che crescono invece come 
i <|U3dr&li dei raggi. 

Come il teorema si trovasse dimosirsto cosi, nei manosci-itti di Leonardo 

da Tìtilì, è ben nulo ai nostri tótori. Ma ora è il tempo di soggiungere cha 

it (lÌBCtpulo del Nomoraria riman supf^riore al discepolo di Galilpo, non per 

ta ula precedenza del tempo, ma, ciò che importa anche piiir per k mug- 

pi»re perfeiione dell'opera. Snpi>onjiasÌ che In hocca riella fistoU bÌb in figura 

iJi uu Irianiiolo p*]TiTlj»tero, (ira con T apire in baiisOj rra non la base. Per il 

l^urrma del Castelli dovrebbe la iislola rendere la medesima qLuinlilà in am- 

twMjr fc pnnzioni, mentre per Leonardo vedemmo esser concluso che, stando 

il vertice del tnar^olo In MOy la lìslola rende piti che stando in alto la base, 

e fii la ragion della conclusione che, essi'ndo gli strati inferiori più premuti, 

e perciò più velocemente i'ospJnti tìei superiori, mag^^ior nuanlJlà d' acyna 

prtnnula o velocitata sì trova, dal me^io in giù nel triangolo risedente, che 

nel EUfiino. 

Se non s" intendono dunque i vari strati ridotti alle loro velocità medie, 
il tiKiTEma del Castelli^ che fìsicamente ^ imperfettOg geometrica mente è ad- 
dirillura faito. E perche si tratta di cosa di non lieve importanza, si vuol 
più dìli^^en temente ricercare quceto punto di Storia, a far che, il seguente 
Tp&ssc di lettera, scritta d^llo stesso CastelU a Galileo il di 10 Dicembre 16^; 
ci viene a preparare la via: « Mi occon'e si gni II cariai i tm garbuglia, i^he mi 
p£ssa per il capu, il quale ^ stato iu gian parte e forse totale eausa che io 
con dimoah-aasi i due ultimi Pronunciali, e che, nel dimostrare la DI prò- 
posìzionei io tenessi il metodo, che ho tenuto- Il garbuglio è questo, che non 
ho mai pntnto saldar la parlila, né trovo modo di saldarla: se l'acqua corra 
con la meilr&ima velocità nelle piirli supeiìori rome nelle inferinrii e per- 
tanto» per isfuggire i^uesto punto, o per dir meglio, per non averne bisogno, 
bo tralasciato il concetto di quei pnsmi d' aequa, che paB^ano por le se- 
zioni ecc. Perchè se r|nesl3 correnti noiì aono le medesime nelle parti su- 
peiìori die nelle inferiori, non rilruva quei prismi, a so che nasce dalla mia 
debolczca» Però V. S. mi scusi, e apra la menteg perché dovento matto in- 
torno a (picela malena » (Campori^ Galleggio cit-, pai,^ 231). 

Bencbè non ci sia nota la risposla di Galil&o, pur crediamo di assicu- 
rare 1 Lettori che non fuj'ono per lui saldale le partile^ né aperta per liu 
la mente del CaaleUi, a levargli dì dentro il male di quella mattia. Non era 
o dò infalli altro rjmcdio, che nel principio dell' uguaglianaa delle presaioni, 
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nmaalo ignoto [lerintcnte al Discepolo e o\ Maestro. Alla penoaft incerta 
p«rò d' ambedue fa rotabile riacoritro la Trani^hezza di Leonardo da Vinci, 
quale passava, co^ì ragÌL>naiido, a trovar la Ic^ge del co 
dalla stagnante aoqua del vaso. Segnati ì gradi delle al* 
tezze DE, EF, FG> ecc. (Qg. 189) nel \aso pìprìi» AD, s'im- 
magini rinioa^a Ja parete AB: Tacqua fiTina pij^i^ià corso. 
sorvando ì vsH strati dì loi le medefiim» velooili!i ^aoo- 
tali, cedrate dalle preastont perpendicolari, cosicché jl moto 
min è per Millo iinirorme, FKi utile jiarli inferiori più v^ 
'^ 1ocp che nette superiori, a propor/ian delle alkeEEe. Gli at- 
triti contro le ineg^nEliariBC dell' alreo e delle riiw prr- 
tiirìiano queela legge, ma non l« tolgono il predominio, come Leonardo steuo 
sperimentò con T Idrometro liaculaiv, dearrilloci nollp sue noi*. 

Colà, dove noi ne rirerimino la descriziune^ bì narrò le l'imlrailìaìnnì 
Cardano, Ì1 quale non n^t'i^va gVi effetti delle pressioni perpendiodari. 
con iigualQ impulso si volgono p^r T ortEonle e per altri versi, ma dicr 
che le minori velocità d^^li strali ^nperiori son eosi compensate stallo m 
glori velocità degli strati inferiori^ che ne risiila nel tutto una velociti m*t1c 
Di qui è che, teneniJo per illufi^irie le osaervaz.ioni faite con V MromL'Iro 
cukre, credè che impunemenls ei potesse soetiluire a lui nel m*Mp&ifno 
ciò qualunque semplice galleggiante, 

TI Gafilelli Tion trovò ripoi^o alla mente, in pericolo di ammaltìrt», r 
nddcendobi a professare quest; medesime cardaniche di>tlrjne. Neil' XI A 
pendice, per e^minarc e contentare la vcloeiU dell' a r.qun, <;lie paasA p^ 
tos&ftj a quella che passa per un altro, indegna v a tener cont» por Cfttanl» 
spazio BÌa IraaporLila una palla di leg^no, o di altro corpo che galleg:gi, jn 
un de ter ini Ita lo tempo, come sarebhe v, g. in cinquanla l>al(ute di polio » 
{Della misura ecc-, lib. 1 ciL, pa^^. 41) eviden ((amenti? aupponrndo cÌk* i 
Tosso, per tulta la proFondilA, serbi il medeBiino corao che nella superfie 
Semhrerelihe di qui ehe anr:h' egli, il Castelli, volesse fare^ come il Carda 
la riduELune alle velocità medie, in che forse veniva a ritrovon- qui-' prì 
che nreva creduti vacillami, e che, nel dubbio aon corresse l'acqua 
tulio con la medesima vplocitù, vedeva andare t^marrili, l'cr conferma de 
quuUi opinione Eoeccrrerebbero In ae^-onda delifiL^iune, e la propo^irioEie 
ronda del secondo libro dnlte Acque correnti, ma piii L-TfpreBBTirnfnlt? la 
atimonianza di um^ dei più alTozionat! discepoli del Ciislelli, Giovan Bali 
Hodirrmi, Neil' opuaeolo, che queati intitolò Stad^t'ra del mommtOt tratUik 
dallo aoompartir l' a^^qu^ più j^iu^stamente che sìa possibile, ac^^ennn al ntar^ 
Himenla, ci j' elle subiscono, per allargarsi le loro parti contigue alVamh 
del canalello, per V aperta del quale escon Aiori. « Ma trillo qacsko Ini 
mento» sog;*iiinge, e nuppo^to ehe da tins<^hedun canalcllo srorra lihcri 
r iii^quQ, geoondo la misura ohe eonliene, ve n'é un altru, qual'é che, ai 
diviTin canaleMi di diver«ip misiii-B eot^o l'ialefw »UpiBa dell* aenua, «ice 
¥. ff. Toriazonte dell' «'qua s'elevasse mezzo palmo, anpiv il ri-ntro riHIf 



ram; \Uc\j l'he in questo caso dell! forami mugglori non sferre quella quan- 
Ulà iacqua per tutte le bande, perchè, dai <:cDlro in ^ii, V aeque acorrono 
con più veJodtù che dal ccEitro in 8u, per «sGere le parli intenori deirat-qitoi 
più fompresM delle superiorL Ma in questa '[■oj^o non si perderebbe, pepf'hè 
j^ k maggior celebrila ddle parli ìnfenori rirtrrnpeiisa precisAmenle la tar- 
diti delle AQperion » (Palormc iH\, pn^, 67, 68). 

\oÌ crc<liaino che questi dell' Hodicnia fossero i pensieri medo^wii tiel 
ÙAttlli. il qu»l4> indn^lriosii mente sei^ilava a sl'u^^ire il ponto della tjue- 
E^ne: *e V m:qua corra con in merlt^siinti vnhcUà tielit; parli sxtperiuH, 
tOFuc tidle ÌTìferiovii scutandow di aver ti-aìasdato un tal concetto, per non 
avene bisogna. Ma perché giusto in queeto concetto consisteva Ja perfezione 
Mti Scit*nzd che profe^^va^ non penò molto jl bisogno a farglisi s^ntin.*, e 
<TS licn per noi che si narri a i|uiile Ofrasicme, e com' eì lo sodisfa e essi", 

L' occsBione tenne ni^irestalÉ del 1041, a proposito della laguna di Ve- 
ntiin, disputandtì&i ullgra TJvimonte intorno ugli efielli. che vi produrreb- 
^fi> b diversioni a le :iilliionze dell' acque della Brenta ^ degli altri tiumi- 
l [Dorili ili regolavamo in questo negozio, supponendo che gli aham^nli dei 
Miti w Jacf&sero a pro|>oiiione d^lle quantìlù d' ao|ua v^i>ale, e oosì Ira- 
5f<>rpcvtìno, secondo il Castelli, in que^ medesimi errori degli Ingegneri bolù- 
{,'ii^Ei e fen-ares], quando giudicarono che, mettendosi il Rono in Po, ne 
arr^bbe fatto rtliar tanto l'acqua, da temerne straordinaHtì inondazioni, u Ma 
aia» sugginngt» nelTa IH appendice, dalb cose dimostrate è maniferito ole la 
aiijiira del Ri^no in Reno sarebbe diversa dalla misura del Reno in Po, o^^ni 
Tolta che sarà diversa la velociti del Ben^ in Po, dalla velociti del Reno 
m F^eno, come più esattamente si delermira nella quarta piv>posiaione > 
dia misura delle aajìte ecc., \\h. I cil., pag. 31). 
Da quella quarta proposizione infatti si conclude rlie nel meddsirno fiume, 
lo la medesima quantilà d'acqua, le dlewe aon reciproche delle ve- 
coeiechè se il Reno non facef^ae altro i?he velocitare II Po, vi produr- 
rebbe lino sbassamenlo, lutt' altro ch^ una piena. Ma perchè la quantità del- 
ratqui, versata dat minor fiume nel maggiore, non è Iniscurabile, e vi pro- 
duce perciò un certo alzamento necessariamente, ei trattava di cercar la 
proporzione di questo a quella; si proponeva cioè a risolvere un tale pro- 
blema: Se, raddoppiandosi la quanlirà d'at'qua, lahainenlo, come s'apprende 
Httlln lìeiìA quarta proposizione^ è men che doppio, contro l'opinion di ino- 
lerò, che furono ammoniti nella 111 appendice^ ed è più che nulla, contrai 
l'opinion di quegli altri ammoniti nell'appendice IV; ai domanda qual' e, 
fra questi due termini estremi, ì& ragion di mezzo precieaV Né ritrovando 
il Castelb', nelle su« proprie teorie^ la soluzione desiderata, si volse ron gran 
deli^t'nza aj^lt esperimenti. Pt^nsò dunque a quella niacGhina semplicissima, 
detta il HettoJaloret per la più precida misura delle ai?iÌoni;e per la misura delle 
velocità a dei tempi, lasciate quelle battute di polso, proposte giù per eseguire 
le operazioni d<>?critle nella XI appendice; si 9ervl in vece di strumento assai 
qua] era il pendolo a secondi, che mandava Imigii tre piedi ramanì. 
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Cosi sperimentando, gii parve aver trovato che, se una quantità d* acqui 

fa un alzamento, per vivere un alzamento doppia, triplo, quadruplo, ecc., d 
volevano quattro, nove, fodict quantità d* acqua, e cos'i sempre, tectmàoh 
serie progressiva dei numeri quadrati. Non credendo a sé medesimo di avere 
scoperto un tal miracelo della Natura, andò più volte, e in vario modo» ri' 
petendone T esperienza, e nnalmenie concluse per certissima le^e, da dimo- 
strare infmo a qual punto eran jriunti ^rli errori di coloro, che avevano ttHi- 
sibilalo di divertire la Brenta dalla lacuna; che ie quantità influenti sod pnh 
porzionali ai quadrati, e non alle semplici altezze che farf^hbero nel recipieale^ 

A persuadere anche meglio la verità di questi naturali efretti, e per ar^ 
comodità di darne dimostrazione, otrni volta che lo richiedessero i curiosi o 
i diffidenti, fece costruire quello strumento, che poi ci dette descritto cosi ael 
suo libro: « Io ho preparato cento sif<^ni, o voglìam dir canne ritorte, tulle 
uguali, e postele al labbro d' un vaso, nel quale si mantiene V acqua cor uno 
stesso livello, o lavorino tutte le carme- o qualsivoglia numero dì loro, tol- 
locale le lìocche, dalle quali esce l' acqua, tutte al medesimo livello panllelo 
air orizoDte, ma più basse di livello del r acqua del vaso- E raccolta tutta 
r acqua cadente dai sifoni in un ultro vuso più basso, V ho fatta scorrere per 
un canale, inclinandolo in modo rhe, mancando Tacque dai sifoni, il canal* 
rimane affatto senz'acqua asciuUo. m 

« E fatto questo misurai l'altezza viva del canale diligentemente, e fn» 
la divisi in dieci parti uguali precisamente. K! facendo le^'are via 19 di que- 
sti sifoni, in modo che nel canale non scorreva I' acqua se non di ìH ^ 
questi sifoni, di nuovo, ossenando T altezza viva delT acqua nel medesimo 
sito osservato di prima, trovai che l'altezza sua era scemata la decima pirle 
precisamente di tutta la sua prima altezza. E così, seguitando a levare altri 
17 sifoni, r altezza era pure scemata un decimo di tutta la prima sua al- 
tezza viva. E provando a levare io sifoni, poi 13, poi H, e poi 9, e poi 7, 
poi 5 e poi 3, sempre in queste diversioni, fatte ordinatamente come s'è 
detto, ne seguiva ogni sbassamento di un decimo di tutti Taltezia > {Delifi 
misura delle acque, iib. li, Bulogna 16G0, pag. 92, 93). Soggiunge poi come 
aprendosi le cannelle stesse in ordine contrario, trovò che se una solaftutt 
decimo di altezza, non più di un decimo se ne fa aggi ungendo vene 3,5^7^ 
e cosi di seguito crescendo il numero dei confluenti. 

Tanto rimase commosso il Castelli, e tanto paterno amore senti per que- 
sta sua scoperta, che fatto dello strumento un modello in piccolo, conqu^t* 
tro o cinque scompartimenti, il primo di una cannella, il secondo di quattro, 
il terzo di nove, il quarto di sedici, lo collocò nelle stanze terrene della su* 
abbazia, per ricrearne i forestieri che capitavano e gli amici. E certo ef* 
spettacolo non ingiocondo il vedere le sedici cannelle vomitar acqua d*l^ 
bocche aperte in garf'ggiante concordia, e né perciò fare ingrossare il tiunu- 
cello un pelo di più di quel che facessero da sé sole nove, anzi quattro, ^^^ 
una canntfUa sola ' 

Li qui ebbe origine il secondo libro Della misura delle acque correnti- 
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ungine iluiique puramenle speri menlal.', enmf l'aveva aviila il pHiito. Se non 
che tanto più «iìffìcile d\ questa trovò q^iellc il Castali a riijurfi s]]q ragioni 
p3rnetriche, che si rivolse a invocare il valida niuto dei Cavaiicrin Questi 
riipuse <ihtf dolili V protujfej^iono delle Dwio&ti^azi&m geometriche s' avmhhG 
Ifldlmynle cont^luao 1' inlpfilo, fjiiareru dì provai-e che Ip qHanlilà snn pro- 
poraonali m ijundrali M\<i allT'we, qnatuio foffip vera che le velacitft abnno 
foEiiF li* sMTiplici aUezLze. Esfif^ndo Infatti quella Y projioRÌ£[onc espressa (lai 
Tifiti simboli IJ : ^ := A . V ; a , u, ai? V : V ^ A : B, é manittìslaniente Q:q =: 
A': ttK Ma per amo^ellere ^be le vetocilà son proporzionali alle sUezze, *x non 
ho, conTeasav:» ing^ennauiente il Cavalieri, avuta fr>rLiinn fl'iiicantrarmt in ra- 
(fioni?, c\iK appieno mi sodisfaccia & {Autori che itattaiio del moto delle 
oc^L-, T. ], Firenze 1765, pa^. 175), 

ConsUlendo tin lai Torlunalo incontro nel principio dell' upn agli anzn delle 
pTPhsiuni, che casi buon servigio aveva prestfiio a Leonardo da Vinci, ma che 
pit fii Iravollo nella ruina di tutte Y altre tradizioni ; non sarebbe rimaslo 
a] Cavalieri altro esempio, che quello dato da Galileo, il quale, come accen' 
nunino, d;il suppor che le moli d' acqua precedenti, gravitando sopra le £us- 
§f^^L*^nli, le sncpin^^'ano al molo^ lasciava a concluderne Lmmi>diara niente che 
I momenti delle velocità ci"etìcono come le muli, o tome le alteize vive delle 
«PXioDÌ, Nonostante, il metodo degli indivieiUli trasportava il Cavalieri per 
Altre \\e, e riguardando 1^ corrente divis;t in strali paralleli dal Tonda alia 
snpprfirie^ e considerando che gli strati superiori, oltre al proprio molo di- 
pendente ilair inclinazione dell' alvL'O. parledpano di quella de^l' inreriorì, 
£Dpni cui coinè da veicolo aon trasportati; ne concludeva che dunque le ve- 
bcitù debbon crescere *!omD il numero dejili strali superiori, ossia come le 
aJleMe medesime [Italia corrente, M^ giot'a ascoUaro il Cavalieri etesBo, che, 
in una sua lettera dell' Il Gen^iaio Ui4% diceva al Caslelli il proprio e par» 
licolar modo del ano discorsa ; 

* Io discorro cosi: Sia, nella fìg. IfX), ABCD 1" alvffo^ nei quale cam- 
mini r ucqua per la sezione EC, ^ilta come BK, con una tale velocita. Intcn- 
dssT poi messa lant' acqua nello stesso Hnme^ obe cresca 
sino in Gllf correndo nel liiime con Y altezza BG^ dop- 
pia di EB. Dico che V acqua vi comminerà con doppia 
velocitai, 8 p^ concludere ^juesto, intendo tutta L'acqua 
che scorre per GC divisa in due pe77i GF, RC, mt^ 
dian(e la superfide superiore dell'acqua EC, che passa 
per EF, e considero che l'acqua CF, come portala ilaì- 
r jicqua i[:C, dee fare nello ateeso tempo lo spazio, cbe 
ftrà la EC, e di più, inlenilendosi scorrere Tacqua GF 
snjira la superfìcie che passa fier EF, rame topra ^uq letto, nella j^uiiia che 
EC scorre sopra il fondo; dee l'acqua CF avere forza di trapassare aliret^ 
tanto epaiio, quanto ne passa la £C. Adunque V acqua GF sverfi la forza di 
lrat>a5sare doppio apuzio di quello, che passa la KC nelVislesso tempo, orde 
sarà doppi.imente veloce » (ivi, pag. 175, 7tì}, 
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Aveva il Cavalieri finito app<.TS di Acnvere questa dimostTHEÌonr, rhc 
la senti fortfi comlìatluta do due dubbi : il primo, per ti Biippcalo che 
strati ucquei sigino tutti paralleli fra loro, e il secondoT per il c<>roll3rÌo t^ 
la scala delle Telocilù sta in un triangolo eoi sua vertice m bafi5r>. Cose, e 
non sapeva come a' acirorjasfli^ro eoo resperienEn* ilalla qiiflli^ si parche 
tempo di piena la eiiperficie del fiume non sia porellela al fondo, mt coti- 
ver^ con lui vei"30 b eboccc, ti che k* \dacilA Jt>ljtan piulto&lo eri>*cert: 
dalla superficie al fondo che dal fondo alla superfìcie, 

Lettc^ e meditale qui>sle cnsp. il Castelli fìentl allora imperi osamente 
r invito a dichiararsi finalmente ìnlumo a quel concetlOt che aveva pollilo 
fin qui scansar d^tramcrle, se cioè gli slrati, che corrono per una ^criDnc, 
viidano. come diceva Leonardo, a un medesimo o q difTcrenle appetto. £ |>a- 
rendogli veramente non consentilo dal!* esperienza il corollario del Cavalieri^ 
lo accomodò nella dimostraEÌone di lui, il processo della quale del resto a<^ 
ceUava, pensando che, 3ehJ>ene gli stmlì auperiori aian Irasporlati daj^r in- 
feriori, ne resulta d* ambedue nonostnnle un molo mit:(o opsJa medio: «o- 
siccbé la acsla, che riferiBce Je velocità defrli strati AB, CD, EH* (flg. 

non sia nel Irìanpolo AEG, na nel 
;;olo LE che lo iisua^fba, per eesero l'AG 
punto 1 divi^ nel mezzo. Quanto al «Jubbio 
poi fle pli strati della c*»rrpnle siano 
parfilleli fra loro, il Caslelli noti tu* 
alcun conio, mantenendo f<*rma la ni 
sizìone del Cavalieri. Così ^li venne Alla 
dimostrazione di quella, che tVi in secondo luoi^o ecritta fra le proposiiioQÌ del 
iu>rondo libro delle Ac'||iie? remanti, e cIìr mi non posBÌamo non lUimpiaii- 
gore, per e»?cre ^Uta co^i dìsp^ziala iniìn dal £Uo |iriino apparirr al 
in Bolo^a, per le stampe del DozKa. 

Deaiderosi di ridurla pieto^amonte alla sua v^rij Ir^tione, non s^é 
in tulio cctnae^jire f ìnt^nto^ per esserci venuto a mancare raulografoi, 
copia autentica di lui, quidv, ^pendtvsi ea^rt^ slata dcpoerlala dall' Autore 
ate?«o nelle mani del principe Leopoldo de' Medici, &j fipernva di ritrOTirt 
nella Raceolla pablina fra i Manosorilti t'U^ili'iuni' Ma nel primo vdliinui (Mia 
sezione Dùri^poli, \n cui sono alligali \ manoscrilti del Casteili, t gli altri 
relativi alle Opere di lui, non abbiamo trovalo, di quel cbe si ci*reara, ae 
una copia di mano del Vivianì, che va lino alla Con side ni2Ìone befìon<la, éo 
la quinta propoaiiione. Qui^i dunque consultando, al foglio 86,^t <leU« 
pofiJaione li, la ri^r^ontrammo fedelmente copiala dalla atainpa bologtuM^ 
correttovi nemmeno il così evidentemente sbagliato richiamo alla tersa «wp- 
posizion^, inveec che alla seconda, 

Non sapendo perciò furci altro di me^^lio, eoli azionammo qucate del Ma- 
noleui con Tedijijone del BaraUieri {Architollura et aoqtt*, P, n, «di», tT, 
Piacenza 1669, pai^, 57) e d parve rioav^m** una legione, ^e nnn e^iflftmnla 
conforme cou V aulot(rafo, corretLa ptiù in mudo, da riferiiv alinpiko il <fc> 
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gnCGcato doti' Autore, se ron il predso cuslrutto gnìinmailcale- Propostasi la 
è(riir?i m'^desima 190 del Cavallm^ nuche il C^Klelli jiffiTinR fbe, essendo 
L'altezsi ED rniJdoppiaUL in UG, vìen perno inacqua OC n-id ac<;uJelare una 
velociLA J»ppia dell'acqua EC, per queste ragjoni, i-hf» af^condo ci è resul- 
tato dalia d^tta rc1b2Juiif, debbon essere slate espresse nella f>rma fiepuente: 
Jrnperoci^hèf havendo V acqua GF jter suo letto il fondo EF, uiftiaìmerUe 
ificiinaio arme it tvtto lìQ, ed cs^cniJv ìa sua altezza viva GÈ itifuale al- 
foltc^ta viva E B, ed havendo la medcsi^ììn tarfjhczza BU: haveràpei^sò 
SÌGtBa una veloeiià ugitaic alla velocità dctia primo acqua EC. Ma perchè, 
oìtre ai proprio moto, vieti p&i'tala dai moto dffU'fir\fua EC, ha^yerà an- 
for<t. dire ni proprio n\\>io, iì inoto delV EC. E perdìo h due acque GF 
ed EC iotic simili di vcìocità, per la seconda supposizioìjej però tuiia 
inacqua GC sarà doppia di relacità di quella, che tiavsrà V acqtia EC, 
che era ijvello che si dcveva dimostr*jre. 

Ma, a dover Jire iìiì pariti disgraziato, liasiji it non essersi mmtate ie 
afleziuni ^Icme: 11 Ca^tdli itifatlj si dicluarc, come vedrema^ di non esser 
riinaatd contento di qucsla dimostrazione. I dubbi del Cavalieri non ft;li par- 
vero affatto risoluti, ^penalmente per ciò che ripiardava la scnla delle ve- 
Indtù' e da quelle loro Rimiiiludìni, benché rrosl sludiasatnente introdotte, sì 
mentiva penosamente agg^Irato in qualche parai ogiiemo. E in vero la soiDÌ- 
filianza, tra le voIocìIjì di due fiumi di larghczie ujiiinli, non può riferirsi 
ad altro, che :ille alli^ue. per cui, !anto essendo it supporre esaere le vtÌo- 
diì simili nelle Dltei:ee, quanto Ìl dimostrare che le velocità son proporzio- 
nali aWp alteTLEp ; il paralc^ismo cìm sì diceva con&ifite neir aver dimostrata 
uua fropoiiEÌone, che giii supponcvasi vera. 

Nonostante, la mag^'iorc di liUlo \'- lii^prazio, alle quali andò soggKta 
«[tiesta £leG£4a proposizione, fu quella \U avoro attiralo addosso all'Aulore V ob- 
brobriosa aeeusa di plagio. Il LombanHrìij n^lb scritto sopra citato, annun- 
liava proemi^iidon dimoatra\;i discorrendo, e finalineuLe riepilogava la seu- 
Uffot cs^mx il Castelli valso degli autografi di Leonardo da Vinci, della 
Sdenta idraulica dot quaJe b' attribuiva il merito (pag- 72). Il valente critiooi 
per proTaiT il suo assunto, confronta la pr*iposi zinne, da noi trascrrtla a pag. 69 
qui jiiMietro, ciin la seconda del secondo liLrc delle Acque correziti, e perche 
tbhe a mano una di quelle edizioni del Manolesai, nella quale k dinio^tracione 
nftDcnva, Vando a cercare net barattieri, al luo;;o sopra citato, notandovi prin- 
cipalmente questo argomento: E perchè f acqua EB vieti caticata di proprio 
peao^ per avere il peso di uè &/ps?fa^ e quf.lìo di EG, per fa quals riceve anche 
doppio hnpulao, e fonna fjerciò doppia la »ua potenza nella velocità 

Poicvit un tal eensore avvedersi dello sbaglila caricatti di proprio peaCt 
e liberamente corre;^gere caricala di doppio peso, ma quel che non seppe 
è rhe un lale arg^mienlo, t'om' app:iTÌs're dalla vera leìcÌLHii?, niatjca neiruri- 
gìnak? del Castelli, dentro cui d' altra mano hi intruso, onde al JÌGCorGO del 
L.^ml^ardini viene a rauneare ugni virtù dì concluder T intento, venendogli a 
mancare uno dei termini del uoalronto. 
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cipio e de' progressi «lolla scoperlQ 
mene di non pensarci giorno e noHei vorrà credere alJi^ asser^Jani di <\\i^ 
flti rrìtfrì novelli? Se i tt>orpmÌ «ielle velocità pmporrionalì alle AÌìt-irv, i- 
delle 4{U[iijliIè prapureiunali al qiiadniti dclJe alt?££t<. funmu ricupiflti ifó^li 
autografi dì Leonardo da VinH, a che ricorrere il CasteilÌT pflr la sua dimo- 
Blrazione, a^^li AJutì dd Cavalìf^ri? Il qual Caralim dunquo dovrclibc ea^r 
compare del plagio, suo essendo quel moda d* rìimoj^trari? : modo luJinc<'> l' fal- 
larpj per questo solo moiìvu segiJÌUlo du lui, coinè vedeniinii> perchè non ^li 
approdato l'altro più le^ittimOf dì clie aveva potuto far tiao lo stesso Le<»iui 
In ogni modo, 1' assunto del l/^mbardini È Talso udk sua radice, e e 
tpario alla legj^ storica: falso cioè che fosse esso Leonardo il creulore dH 
r Idraulico, e che dagli a(itog^['a.lÌ di lui st di viilgas libero i leoiemi. nappanli 
per tutl' alb-c vie, più dì un eecolo dopo, nelle opere del Castelli. Cotesti 
teoremi erano i^ià ^rerm obliati ndia Gcuola dol Nemorario, e da f^^^ia drrìv 
n>no ne^r Idraulici del secolo XV, e del XVI per tradizione, cUe ai tem 
del ca^ detto Instauramento del melodo sperimentate rrinase inrelie^jn^ 
interrotta. L^jr^fo campo s* aprii eLbe dì qui al nijatro discorso, a cui ora «i 
ci contentiamo di ag-g^iungere quel Unto, che valga a conferniarc Ì\ già dd 

Fra gr idraulici del eccolo XVI d più noto e più celi^bre di tutti è U 
Cardano, ne'liliH del quale vedemmo, non jfolamcnte propi^sti, ma dintu- 
^trati d^i loro pnn(:ipii matenLatid quei due mas-stnii teurL-ini^ qiinli sono che 
le quantità ili-if acqua stanno in niglou compo^itit delle velodfA e d«Ue w^ 
ziùTÌty e che le velocità alcsso stm proporzionali alle nlIczKe. Di qui TeaìraA 
concludersi lepiltimamcnte la proposi z ioni?, principale soggetto del prownle 
discorso, che le quantità stanno conie i quadrati delle alfewe. Le promfcn* 
poi a una lai conclutnr^ne erano tantcì lien confi-rui^ite mOla scienia àoì Car^ 
dano, ch'egli non vuol però accettarle così asflolulamenlc, com'avevano fii 
ì $iioi pret^deasori, senza eccettuare il caso dei j^Tiindi (iumi, ne' quj»]Ì 
che 1' acqua, |}er esser più alta, anche più lentarnrrfiEo sì muova, < Tertiu 
scitu dignanii et quod ninnihas dirCcilius, e»t an ultiov aqtia tardimi m 
Vealur, Nam sic case videlur, quod omnia flumina njap»!! Icniiue fliierr 
dcaiunr * {Dr^ rerum far. cil., pag. \^^}. La solution del problema la Co il 
Cardano dipendere dal principio delle velocità medie, e dal eiipixislo 

quanta più cviface Tafvpin i' uq 
fiume» tanto più la ^iipcrfirie «11 luì 
riduca all' eqTiil] bri 0| cio^ a* avvicini a4 
efiÉcro ricontale. 

Coal, per esempio, ae la lanoa CD 

(flg. 193) la p prese I il .> la jiemtrtiu di-1- 

V alveo, e per un'allc^aa CE In «aprr- 

ficìo declina secondo £F aaaaì fumo 

CD. crescendo il Tume IIeio in CK, la anperflcie AK fa diaponrt fjuatj in 

piano unzotitaU% e? pcrdù la v^ltJcitA media dr*4(U mirati, cj>mprk'«;i fm 
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e DC, deve resuUaie minore vlella velociti metlia AegW strali compresi fra 
FÉ, e DC- < linde eliam tcrlÌÌ ifua^siti esplicatio apparet: aqua enim velut 
iu3;la itici ina li (>neni esmdcin lenlius movetur ^ub lon^ore distantia; ita etiun 
$\ìh pari m<^linatÌLineT maiore/juc altiliidine, quontam enini, nV dìctum e<;t, [n 
irno mcìinatioHem habel, in sumnio dum fluii nuUani, tota vero affiualìler, 
Igitur LUkta mediae inclÌEiationis impetum tota aqu/t movebJttir, ulqut^ ila 
omnia lìumina quo altiera eo lemns feruntur i (LLìd., pu^', 7]). Ora in que- 
ste di«eu9$JonL il Cardano rivolge il [discorso iit ^erìercile a^rlj Idraulici, che 
Vavevanfì preceduto e non personal menti; a Leonardo da Vinci, dti^ ne.ssnno 
riconosceva di questa Scienza maestroi ma cundisccpolo con tutti gU allri di 
un Maestro più antico, del qvial condL^cepolo, so T Autor Vg rerum vane- 
lete aveva notiaia per la fama, non aveva ci?rtamGrile studialo i manoscritti 
di Ini, e, straniero air arte det disi^^o^ ^^^ avrà for^ Jesideralo di vederli, 
come tanti, di nuli' altro propriamente curiosi, clie d' ammirare nelle carte 
preEiOBe i prodigi ilelfa penna e della matita. 

Che poi le tradizioni della scuola del Nemorario avessero libero coreo, 
non an^slaTn p^r la reclusione dei manoscriLli vinctani nella villa dì Vsprlo, 
si potrebbe pruvare con vaiiì esfinpi, e special/nenie con quello offertoci da 
Alcjwandrù Betinioli di Cremn, nelle carte postume del qunle Ìl Baratlieri olte- 
sla di aver loKe il teorema dello qujinlilà proporzionali ^ii quadrati delle niLezze, 
proposto e dimostrato in questa maniera: a Volendosi sapere quanto cresce 
un'acqua, alzmdcsi a oncia per oncia, si dee sapere die nn' oncia d'altezza 
la un'oncia: che due oncie alte faranno quattro volle lant' acqua, perchè 
due voUe sarà per k quantili del corpo, e due volle per \c quantità della 
p^vezza. che crefce per l'alk^zza: e alzandosi a once tre farùnove volle tanto, 
^ f|unftro iV oltezia faranno sadici volte tanto n ^Architettura d' acijue cxì.^ 

Ai qual BetinEoli aog'^Iun^e il Barattieri doverai molta lode, per aver 
prenedulo di parecclii anni Ìl Castelli; lode^ ^l^^ ora il Lombardini gli vor- 
rebbe detrarre, facendo anche di lui nn plagiane o un frugalore delle al- 
trui rarte, ^udizloso e fortunato. Dalla quab opinione viene ora a rimoverri 
una critica più sana, dimostrandoci com' esso Belinzoli e tutti gli altri) dei 
quali a nessuno caddor» sotto ^li occhi i manoacj-ilti vÌncL;mÌT atlin^'eaaero la 
loro scienza, non a un privato bottino chiuso a chiave, ma alla bocca aperta 
di una pulillica Tonte. 

Come poi il libero corso di queste tradizioni Donand[i5.se a cader lutto 
nel morto e profondo pozio di Vaprio, ma prosepiiase airaperto^ infin presso 
alla soglia del secolo XYU, e di lì fosse rieospinto indietroT come una pu- 
trida ^oru, che venisse a intorbidare te nuove scaturigini rigogliose; appa- 
risce da un documento, che vuol p.^jiere oca mei^lio rsaminatOp e che conci- 
ato in quella ^erittnra idraulica dì Galileo, alla quale i primi editori posero 
il titolo di iiMfpmta al Berti::olo, Forae era scritto Bertazi:oto, e dee eseer 
costui quel Gabriele, che pubblicò nel 1609 in Mantova il Discorso sopra 
il nuovo fios^tHi/ììo alia chiusa di GovcìiìoIo: in^e^'Uere idratilic^k allora di 
Covtmi - V^. VI. H 
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si ^'mn nome in Ilali.-t, che fu chjntnalo u Fjronve n {ircpararvi c&tì\ g 
argonaulld, p^r una r^sta nu/Ì!k|o di eorte- 

QiiT*sto Bertiziolo dunque professava, in im suo Dì^orso in matf^rui dli 
acque, che, secondo crescono esse ocque ir nUezMT tli?ì»ljono nncora creeccra 
in velorntàr e di qui concludfsva ohe le qunntttft vcrsnte io un d^lo tempd; 
dovevano aver la proporzione niedesimii de'quadraii delle alteite; (iroresttf», 
perciò p riusciva a\\e conclusioni med^me di Lponurdn^ del Cardumt « d«1 
Belinzoli, e cosi, quella che il Castelli ttava per b srnppiia nuova di un tDira* 
ca\o delln N^ittira, s' iiDDunaiuva quanint* anai primn al maestro di lui, n Ga-.] 
tileo, 3 culaia noviU pai^e, invece di un mirur^iilo, uu mnelro, e «ome tal 
sludiavasi, ragionando in Ul gtliai, di cBcciarIr> da sé con la forai At untti 
wienia nuova; i Mollo ylvamenle e con gran so^lipliez/.n rispordfr il si^. UtT*j 
litiolo all': mie difìoollà, per mantenere in pii^de la suu codcIu^uu«. cit^ ««-i 
condo che creece l altera dell' acqua eopra il medesimo declive, e p^rcon-' 
semenza U gravità, d^bha rincora crescere la ce1i?rÌlA del suo molo, ti cUé 
era sI^jUi da me mes^ in dulihìo, pigliando occasione di dubitare 03 qiiplla^, 
che vedo per eapcrietiza farsi nelli altri movimenti lialurali» ne' quali ì ito* 
hilj omogenei^ an<:<irche diau^alissimi in moto, e per con^e^ienxa in p^^M^, 
M muovono tutlavia con pari velocità, come ciascheduno può ad ogni ora 
dere in due palle di f^rro, o d' altra materia grave, delle quali una tia (ftati- 
difsfma e V altra piccoliaairna, che cadendo a perpendiculo, ovvero topra il uji 
decimo piano inclinato. 51 muovono con la modesima velocitai » (Alh. VII, SSdk 
E dopo aver cunf^rmatOT consolili arjromenti Epcrimontali, che lo vt^ltrciU 
ojTji cadenio ^'»n Ip medesime, mmuTique se gli at'(jiiii»i{a jT-avilfi con acrr^j 
acerglì la mole; francamente Galileo i>e conriude « che sopra il mrdmin^ 
d«cliv& con lanU velocitf^ andcrà un'a^'in^a alta cento traccia, mn quantii 
una che eia ulta un solo b (ivi, pag. W^). 

Confiitato il teorema d^lls v<?locÌ(fi proporzionali alle alteite, pfzr poMife 
A confiilai- l*allro delle qiianlilji proporzionali ai quadrati delle altezze, cbe 
il Tìerlixiolo ite fuccv^ per logica neresajlà conseÉTJ're, Galileo ebbe rìrufso 
alle cBfh'nthic. Siano, egli dice, due cnnah parai loL-pi pedi serrati AB, CO 
{iìg. VXi) cnlle lunghezze EF« GH dulU hocche rellanj^olnrì u^^iaLi, ma eoa 
le alL«zze XKf CG rIilTrrrnli, eii abbiano easj canali la medesima inrlinarinno^^ 

e du VL'ne ine&sircaliili pa»in T acque <Ull6J 
pavli U, 1) verso AF, CU. Avendo le quonliUpj 
secondo il BerLiizolo la ragion cnmpMta dell 
velocità e lìoUe «elioni, e tant*i jpirste. |v*r t 
ficie ugualmente iar^'he, quanto quelle, prr 
poaixioni deir avversario, stando come le al 
tejittì; ma nìfealQ mente dovrebbe Tacifut ti 
aata dalli Locca CH es^r tanto tnafr^or» 
quella vergala dalla boixa AF, quanto il igiu* 
draUi-^i CG è mageior;^ d^} quadrato di AE. Cosicché, se GG ad AE (mh 
jìoppio, dovixbl»; la hocc« CH k^^^^I'^' >! quadniplo della At\ * Ln quKi aetM^ 
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«onclude Gnlìlvo, ìuduLitataniOT)te non al troverà fS&GT i^oeÌ, né «i vedrà but- 
tare ì\ OJinale DC una goccia piii che il doppio di BA^ segno necessarissimo 
<}ic Tacque, neiruno e nell'altro, vanno cun pari corso ■ (ivi, pa^r, 225). 

L'rsperierzfl non si poteva asserire con tanta sii^urUi, pe non fosse slnU 
trcTMd vera- Ed essendo verissima, e' inoonlrrnmo con nostra n]nra\i9;(iQ nella 
tohì2\cr\^ di un magno problema, per cui dunque non dovevano allora man- 
«tn- gli artì^<3Tm*nli, Coni** jiotpva Galileo essiTsi irerlifìcalo ctie la Ix^L^ca CH 
non tetta una gocciola più dei doppio d(?lld bocca AF, ae non r8a:og1ÌGn- 
done l'acqua, uscitn qua e \h. nel medesimo tempo, in un vaso cilindrìca o 
prTfiniatÌr<J e, misuratene le altezze, veder Tuna lornare al doppio deiraltra? 
E qual era la strumento usato per la iri^ura del tempo? Alle qiinli domande 
non sì può aspettar la risposta da Galileo ma dal Bertizzdo, con I' esperienza 
«lei quale ?i conformava Galileo stesso, per ridurre ed homlm^tn la sua eon- 
ftitìjrione, e perciò renderla più eflìcace, 

Forse il Buleone aveva trovato qualcuno de' più sagaci, che raccolse il 
seme deìk auff^ parole, p. il BerliK/^olo^ facpTKio uso della clessidra ad ar^qua, 
e àe' melodi di lui, erasi affiicurato che Y esperienjia confermava così la teo- 
ria, da non rimoverne il pensiero per le ronli'adiaiom del t^uo potente av- 
versarìo- Non ci eoo note le ragioni dì questa filoBoHca fermez^ia, ma le deve 
aver rìrnvale dalle dottrire de* suoi mnestii, dietro le quali non gli fu dlffl- 
die il darsi una P^iegaiione di?IV anomalia, che l'esperienza 'li Galileo faceva 
«Ila !f?gge univereilc. Ntl Curdrino si leg^evuno queste cose, da noi riferite 
anctie altrove: Itaqve haud dubitiTìi est aquas, fjuae per jisiulas et siphi>- 
nra dedur^jìiur^ t^C itìipftUy et contirtuiturc (131: quae l'pto per canale», 
rivo» et hcos patriUta, solo iinpi^tu. Quamohretn vnfocius scmper f^tur 
aijva per siphone9 quarti per rivoQ, pari ralione, parlbuagve uUJ^iliia et 
impédimentis constitutis. 

Ora essendo i due canali AB, CD dì Galileo due sifoni, ^ manifesto per* 
che non sì oaservino in es&i le iiiedesime l^'g^gi, che ne' canali aperti nel 
rivi patenti : perche, doé, 1" acqua v' è dedotta in quelli, non per solo im- 
peto come in queati, ma per impeto e continuità, non potendo Tona seziore, 
per e^er maggiormente velocitata, dilungarsi dall* altra, senza lasciarvi fra 
inezKo uro spazio vuoto, d' onde il mob) ne^ sifoni ^ più veloce, conifì quello 
«he, secondo il Canlano Eleggo, ab aere nivatur. Cotsegue^ per la detta ra- 
gion della continuità, che pi' impeli del pollare sono que' mcdeBimi, con cui 
C3 muovono le setioni per tutta la lunghezza dei canulr. E perchè cotali im- 
peti dipendono dalle sole cadute, che sono uguali^ supponendosi upiiafì le 
tudinazioni; dunque anche eaei impeti sono ugnali. Oi-a slando in questo 
caso li* quantità come le semplici alleale non fa maravig-lio che la loccn GH, 
nspelto alla AF, non si trovi pillar nel medesimo tempo altro che il doppio. 
Nei iTiuah aperti invece e nei flumi^ intomo a che propriamente cadeva la 
cdnlrovcrsia, il moto non è uniforme per tutta la lunghezza dell' aWeo, ma 
sempre più accelerato, Oìid' essendo le velocità vario, le quantità non alanno 
nella ragion semplice delle alteiaet ma nella composta di loro e delle sezioni, 
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e p*?rcìò ppr una apjìonc dì doppia allezia deve ueccssa riamente passare une 
moie d^ aci.|im «^viadrupLìcaU- 

Nè pfi8ST3mo qiir rnUenerd dal ripensare atle dovizie della Sci^nu. cod 
imjirov ^iilBiiicnie rìHulat!- da Galilea Sì polivlihe ilìsputar ae le perdite ra- 
lessero Ì rui>vi acqnifllij Dia non si può da nessuno non prevedere la lanlo 
mag^i^r^ libertà, a cui sarebbe potuto giungere Talbiìro disila Scien?ì9, quamU 
il BUreiib nuovo fosse stato iasenlo nella vecchia radice. La Talicosa erediU 
dì Innlì ìJeecili, non inerii cerLimerite, a\ ^lulizio dei savi^ ravrobbeiyy pf>- 
tuia Galileo e il Cartesio trartandare intiera, e invece ia dilapidarono per una 
insana anibiiìone d'epser esai Ì primi e i soli, costringondo i discepoli 4 
rieonqulstar a fnislo a TrusIOT con la propria fatica^ le disperse aoGUn^* doi^ 
avi. L'esempio di rio vivo e presente T abbiamo nel Castelli, che dovette da 
sé ricostruire pietra per pietra Ìl demolito edi(ì:£Ìa ìdraubco, di die il lui 
solo, e non gii a Frontino o a Leonardo da Vinci, nca poateri dobbiam tulio 
il merilo: merito, ebe non gli potrebbe efser mai tolto n^ menomalo dal- 
r eloquenza dei Fabbreiti e dei Lombardini. 

CoQsidmsnio le eondizioni, a cui si ndu^^te lo stesso Galileo, che, «vendo 
rifliirato dì cedersi al lauLo convito de* suoi precursori, ai chinò poi a rjurrat* 
tare le miche dalla mensa, cbe il suo Discepolo aveva scarsamente rinppa- 
recchialfl. Le fontroversie col Berlizzolo risaljrotìo ai prineipii del secolo XVIl^ 
e a qui^slo tempo é da riferire il Diseorsii galileiano in risposla a luì: a^l* 
tura, che non ha forma epistolaus e tanto meno ba la iata del 1038, aae- 
p^atale dall'Albóri (VII, 222 in nota). Nel 1625 le ri»cccbiLe dottrine del 
Qertixiolu rinverdirono nel Progresso idraulico del Cantelli, e Galileo m 
tava dalle amiebe mani del Discepolo ciò che prima aveva cosi ricolulam«nl 
rlflulalo da quelle dell' avversa rio. Allora aveva aflermalo e dimoalralo 
una palla di fen'o e nra mole di acqua non varifino TcloriU, &e con 
Bolmento di gi'avitanle materia si Tacciano scendere nel ix^rpcmlicolo o luo^ 
un piano inclinalo, e ora^ Tifila lettera sul fìtiitLe BfMTi7;Ìo, dice (<h«, MbbAM 
frió pmpriamenle sctfua nei mobili solidi, ne fluidi pKn'i credo eh» /a ttm» 
proceda maai diffcrerìtementc. Allora aveva aLlribuito lutto 11 vclouUm àà 
fiumi alla pondeniii dello suporneie. e ora avverte ehe fpieata non può 
Bere causa suriicienLe, se non ai ricorra al premere, che le seaiotiì prec^4 
hiino jrravilando supra l<: -ìiisseijiionlij tV nnde fi vi^ne a concludere q« 
teorema delle veiocitA proporzionali alb alt«z>e, che prima avevn goqI 
al Uertii«olo, con tante prove di m(*ioni ù di fatti. 

Nctnoelante quesTa lettera galileiana, acHila .i F^tlTnello St^ceoli 
"16 Genii.niit ItìSi, è dociinienlo imporlanle alla Moria deiriilrihlinamii^ 
le prime applicazioni, che vi eì fanno all'acque, defle Ir^gi nuovamt^nte 
perle intortto al molo dei eravi^ La Scienza v' è senza dubbio sosta mi al m«i 
promosaa, ma rimane covi in diA^tto, in ordine air unità i\vi prinrjpii, 
la nnovA i^ltlu^ione rimane da quella parte alquanto inreriorv alt' aniì 
Abbiamo veduto infalli com^^ Leonardo, ìl Cardano e tutti gì' Idraulici 
qiie' tempi* applicassero uni versai mcnle ai Guidi qudlj li^^e delle \t\ijt 
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prviptìrtionnli ù\\\ì alleaze, che avevano «v^ulo i^taer pioijria 3 tutti i gravi 
caHefìlij nientr^ Gal^len e il Cn^telLi pi-of'ossfj rotto que^ra s\^e^^ ^^?S^ ii^ ^^rtt 
casi. ecceUuand«me allri, ai quali soU applicarono la nuova leflsP iltflle Te- 
tocilÀ proporzvoiiaU alle ladid delle n\lez7.ti. 

Per quc&U rìancanza d'unìtù nel principio inrormativo, V Idrodinamica, 
bonottautc ì felici ardimeniì di Gfllileo, non ci poteva dira istituita, e perchè 
dft avvi?ni,*se, era r^ces5y»rio vhe sf* la Icggp dpgli spii^ii prò [ki T'ito iiali Jiì 
quaiirati iÌtH tempi pra vtra^ itovesse ancb* i^ssere universale, e perciò indi- 
peBdf ote da o^^ì accidcntal dilferenza, che potosfio paasnrc fra solidi e Iì^tuÌcÌÌt 
e ddl divereo modo del Huire di qu^^^Ti dai vasi arMGciali, o dal loro correre 
naturai mente nei fiumi, U univeraalita poi di fjiiesla legge, per la quale venne 
a )slitair£L r Id rodi Remica nuova, fu con melodi matematici dimostrala dal 
Tomcelli* e rimane ora a noi a narrare detla felice istituzione i principi] 
avv«nturod e ì progress:. 



R. 



Per risalire a cotesti prìndpiì convien penetrare in quelle stanze delle 
TÌlle dì Bellosguaitìo e di ArceLri, nelle quali Galileo raccoglieva intorno a sé 
^h amici, che per il aoggclto della cnnvcrMzione si rendevano altrettanti bco- 
Uri. Eranù {>or io pili gentiluciminì fiorentini, fra' quali Mario Guiducci, Lo- 
dovico Inconli'L, Toriinaso B*?ni»e(^ini, Niccolò g Andrea Arrighetti. che sta- 
vano volentitri :iiì ascoltare il Maestro, perche aveva sempre qualche cosa dì 
nuovo tra curioso e utile a aeptraì, e per cui pareva che divenlaaaero a cosi 
dire umane, le aalratt^ speculazioni della Scienza» Ora aveva ricette da gua- 
rire alcune fra le infermìU o incomodi più comuni, ora suggeriva espedienti 
contro gì* insetti nocivi, ora insegnava ciarli secreti, da far nelle pìù umili 
dome^tidie faccende apparir 1' eccellenza del tilosufo sopra la gente volgare. 
Ma più spesso erano così fotti acgi'cti intorno agli esercizi dell* agricoltura, 
e que^ gentiluomini» tutti posticssori di ville nelle campagne toscane, erano 
furiosi di ascoltarli snpra gli altri, perchè, pratirandoli, $ì dilettavano di fame 
Btupii-e i loro villici e ì castaidi. 

Dì lutto ci^ come di cose inde°7ie della fama e della saj.ii'^nza di Ga- 
lileo, tion ci sarebbe rimasto memoriaj se il Viviani non ce F avesse conser- 
vala in Tino de* suoi tanti volumi manoscritti, in cui T esperi enae e i pen- 
Meri racCrOltivi deniro, con m^mn giovanile, ci si;tni dovuti persuadere oramai 
che soD per la massima parte non suoi, ma del Maeslr^-j. Fra cotesti varii 
pensieri intorno a mat^^rie meccaniche^ lisiclic, aslronomiche^ lllDEoiiehe e 
altrOf che il Viviani stesfo dice di avere scrini senz'ordine, ci troviamo rac- 
colti anche questi: a 1 calli de' piedi, racconta chi T ha sperimentato in sé 
^ in allri. che si guariscono per sempre col tenere i piedi nelFa'^qua del 
htgno detto della Do*:da, lonlan da l'isa due mi^jlio, per tempo di un" ora e 
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mez£0 il giorno, per Ire o quattro giorni p (MES. Gal. Dìbc. T. CXX! 
foL 4). « Per far morire i moscerini del grano, ntlta medeaioia atauca, 
prendere il (ibacco in fumo, e ben piena di detto fumo chiudi la età 
che quel fumo gli ammai7erà. Non per anco provato, — Per Ic^ar ria la 
febbre, acqua BtllhU i]Ì ì^m&ó verdi di noci fresiihe: prendine qiiauUk un bic- 
chiere nd principio della febbre, che ti libererà^ — Per ìL dolore doÌ denti, 
cera gialla, seme di par-ri, seme iuGqtiiamo o veramt^ntc di d^nto cavallino 
fittone pjilla, quale pnsita sopra un ferro infoialo o pi^r me^io di un imbu 
che con la c^iiEipana di esso riceva il fumo, e col fuslo faeda pen«;trar<> 
dente gua&lo ; che leverà il dolore. — Per lavare indiane, peiiuulc di ae 
di liluticcii> di stame, prendi il fìclc di bue o di vitello: dimenalo ben 
in una catinella, tanto che faccia molta schiuma, e poi lavu in detto flr* 
quelto die \utii di seta^ bamba^^ia o starne^ che sia colorito, e jKfi risii 
qualo in acqua freaca^ che lo vederaì pulito, een^a pertler punto dì co 
Provalo e riuscito > (ivi, fol -10 a tergo). 

Ma ad avviarci più direttamente per i noatrì eentient fa a proposilu la 
naia acuente : i Per cavar da un medesimo tino il vino dolce e matut%;<r 
e far die vi resti V agro, sì faccia empire il tino dì uvi» senili nmniOKlat^ in 
grapi^oli inlerii e ai lii£ci cosi stare per qualche poco dì tempCr che, stu^ 
rando la cannella, u^eirù vino maturo, che faril qndJo dei grani dell'uva pi 
maturi, spremuti dal peso e carico proprio de" grappoli, che sorto i ptitm 
scoppiare. E dopo che sarà uscito tal vino dolce, pigiando e ammostali 
l'uve, ne uacirà Ìl \'iuo assai meco maturo, ami assai aspra. secmuSo però 
che r uve pi^r loro elesse saranno più o meno mature genornlmontc. Invvr 
clone del Galileo provala e riuscita, e insegnata dal eig. Andrea Arrighclti 
(ivi, fd. 7). 

Un* altra volta, essendo il discorso caduto in un argomento di nn 
genere, fu proposta la soluzioue di un tal problema: — ìh che man 
i] primo vino^ che esce da una botte quando ai manomette, è più debole 
quello di' esco di poi, e perche, per un po' di tempo, &i tiiiva cbo va 
gliorando? -— Furono date varie risposte, e la migliore, chi? st»inbra tw 
approvala anche Gaiìleo, ai riduceva a dire che, ìnaieme eoi priioo vi 
escono III fecce, depofte e appuntate intorno allo sipolo o alla cafìDelia* 
che, venendosi via via a rilavare il foro, è percitì clie 11 vino «tessati 
venir via via sempre più mifc'lioraudo. Andrea Arrigliotli iteHi non ntnait^ 
BodEafatto di queste rai^ioni, e ripensando a dò* che aveva l4Ltte volt^ 
vato negli orologi a polvere, stimò che similnienle avvenisse del vino delta 
botte, cosicché, scendendo al foro per il primo quello, che é alla Bup«ffkiep 
per Innesto auln si mostri più debole dell'altro, perchè, rimasto netto scenaart 
al conlatto con Tana tìltratavi di fuori, non può non aver preso, e non lite- 
nere in fi£ alquanto dolio scipìlo. 

Il pensiero, nato ndla niente delf Arri^hetli da eoa! umile luogn, ira 
presto da nobilitai ndla risotii^ione di alcuni problemi, che a chìnnq 
avesse prcfcd^ate le dottrine Idrostatiche di Galileo rimanevano irreao 



] 




Cjìp. vi, — Delle prime ^ecutatwni ed esperienze ecc~ 



407 



Jnsegruuidofi inMU, nel Discorsi^ intorno i ^alb^^giuntJ, che l'acqua Del- 
l' ac<ìu« non pesa, si veniva a escludere, dai vari ti\ei'i\ à\ dimoalrure le v^ 
rìU rondai ni enlali della Sdenza, quel prinoipio r^clk* presirloiii proporzionali 
al Dura^ro degli etrali soprapposti, di die avevano fatlu uso il Caniaoo e 
Leonardo da Vinci, e a cui perciò il CavnliQri e il Castelli soaliluirono il 
note di que' medesimi strati, dipendente dall' inclrrraxionc d«^l letti- Ma es^ 
s^ndo l'acqua stngnanle, cioè senta peso -? sen^a moto, rimaneva inesplica- 
bile cojnp mai, atlraverst> al medesimo foro, ()arlendosi in ogni mudo il li- 
quido dalia quiete, ai vede^ae Dulladimeno uscire più Teloce dal vaeo pieno, 
<^h^ dallo Diremo, Ora T Arri ghetti, in quel suo nuovo pensiero, trovava ra- 
dile li soluzione di qnesio dubbio, dictrndo che le velocità non dipendono dai 
pfrftl nn;i dalle radute., le quali, quanto ti vaso è piìi pieno, tanto naturaì- 
njpnte si fanno da maggiori altezze. Tu comìnci atosi poi a difGdare del prin- 
cipio ddle velocità virtuali, anco il paradosso idroHlùlico rimaneva ne^li ìn- 
s^ipianìenti galileiani sexìi^ spiegazione, die T Arrjgh^tli dall' altr^a parlo 
ri^vava assai farilmpnte dal suo proprin supposto, perche se P equìlibriOi fVa 
l'acqua del vaso grande e della piccola canoa con lui congiunU, non dipende 
dalla Cfuantitì di materia» ma da sola la velocJtàf s'intende come, per con- 
diiion iiecev^aria di esso oqutlibrio, non si richiedLi se non che siano uguali 
le velocilà naturalmente acquistate per ta disi^^fla, ossia che siano u^ali le 
dltexi^e d<;' &upn-mi livelli. 

Di cpiesle &f>eculaz[oni, rìmaate per qualche tempo un commento a' suoi 
privati studi d' Idrogtaliea, trovò TArriplietti da farne l'applicazione, quando 
fu cbismato a consulto dal Granduca intorno al riparare i guasti, e a prò v- 
v^ere (!he aiesse buon effetto Ìl tcndollo delle acque dalla collina dì Mon- 
1«Tcggi nel giardino di Boboli. S'incorreva dagf ingegneri in queir erron^, 
ammonito già dal Cardano, che dovere 1' acqua risalire in ot^ni modo alla 
iiiedefitna altezza da cui fu scega, come nei picroli vasi eoraunieanti, e le re- 
sistenze, che dnvevano far le canne del condotto, sì calcolavano dat «olo pesi» 
morto deir acqua. Ora l'Arrìj^'hetti aveva inlurnc a questo pmposlto altri pen- 
fieri, e prima di comunicargli volle sentire il parere del Castelli, a cui scrisso 
eopra questo soggetto varjc lottoroT in una delle quali diceva eh' egli conei- 
^Ijerebbe di fare le delle canne, non di pili resistente materia, ma pìii lar- 
flke, acciocché meglio potessero resistere alta forza, « nbe gli farà it peso, o 
prr dir meglio la velocità, che andrà acquietando Tacqua nel venire a basso, 
Uico noi Toniro a basso, perché, come eomincierù a trovore qualche salita 
o altro impedimento, quanto si andrà ritardando la sua velocità in quaUi- 
TOglia luo^o, tanto andrà scemando la forza, che ricevono le canne nel me- 
deaimo luogo, essendo io dì parere che dipenda interamente dalle velociti, 
e non dal peso dell" acqua, nò credo che in questo ncp^ozio il peao operi cosa 
alcuna, mentre non &ia congiunto con velocita ^ (Autori che irailano del 
»ioio d^ìV QcquH, ediz. dt^ T. TV, pag, 204). 

La proposizione riscontra con queir aUra, che cosi leggemmo allrove 
4air Aggfiunti formulata: Anco la sola velocità, attira il pe^o, opaxt ed ha 
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momento, E come & privarla esao A^'ifiuaLi ricorreva all'esempio dei venti, 
i quali, Tìon essendo altro che aria mossa neW aria, non hanno forta aitro 
ctie dntìa velocità, perchè un 0ravs, in un mezzo agttntmtmte graV9 in 
9peeie, come dimosh^ Archimetìe, non ho peso alcuno in detto nwzsa; 
COSÌ TArriglieiri dìci?va jjpfsuctd^rt'li h verità della nit^ef^riia iinjpo«Ì&i>ne 
€ il vedere die V acqua nelT acqua non pesa, e che in un siroiie piramìda-le 
lanlo 6i tWclla nel vaso T ana, quanto T altra estremità » (ivi). 

Cosi, avt^ntlo f^lto apparire il p^nai^ro p^r spiraglio. Don pol4 V Airi- 
ghetti ritenersi dall' aprir lutto, e dal rendere scoperto alla vista d*l Castelli 
quello, ch'egli dilaniava uua praodola, mia fantaua, un «ogno, una 
insi'rama, da non si registrar fra le chiare e cerle. « lo oaceno, egli di 
niigli orologi a polvoro^ n'alio tramo|Jt?e e in altri simili vaaif t^he come ^eno 
avvivati Tanno di sopra un corto Toro, per il quale va calando la polvere o 
allro, ntliic^ndosi verso il perlu^o, ohe è nel fondo di delto vaso, <? pare ci 
le particelle superiori, nb! calare oLbaaso per quel declive, impediscano m 
un certo modo, con La vclodt^L del loro moto quasi perpendicolare, il molo 
transversale, che le particelle inferiori dovrebbero fare, per accostarsi Mi detto 
foro. 11 medesima {^[Tello, e molto pifi, pare chp sì nss^ervi in un pilo o altro 
vaso, che nel versare l^icqua o altro Ta dì fupra ancor lui 11 merlesimo, de- 
che, avvialo che sia, per le medesime ragioni, pare che le particelle dell'acqua 
euperiori debbano impedire, con il loro molo perpendicolare, il moto traever^ 
sale delle paili inferiori nd esser le primp a ralare a basso, scrrescenrio la 
veiocilà conti nuuniente, finché arrivale al buco, che è nel fondo del vaso, ai 
partano dal detto luo^o con quella velocità, che hanno acquietata liti lì. E 
questa mi viene in ItmUsia che po^sa essere la ea^^one, mediante U qualo 
nn tino <t botio eeiia, per la mi^ilesTma canna, più quando è pieno, i4mi 
quando è j^oitlii, poiché quel Iquìdo arriva alla canna con maggior vclodU 
una volta che I' altra, secondo che la caduta è maggiore e minore, Don of- 
fendo io capace che se, quando comincia a nscii-o per la cornelU, ai partt 
dalla quiete tanto quando é pieno, che quando é scemo, non abbia da Uftcir* 
*<Mnpr« con la medesima velocità. K questa per avventura (lulna eswn? 
i^oluiiune dì un pi'ubbma assai ridicolo di questi canovai, clic dicono che 
prin^o vino, che cbce da una botte, quando si manomette, è piti dolxile di 
quello, ch'esce dipoi, e che por un po' di tempo va migliorando, che 
Irebb' eaaere, come dicono lom^ che uacis^ prima quel di snprn, molto 
debolo per t-asere slato scemo. Il che, come mi son dichiarato, aia detti^ per 
un sngno, c solo per significarle le difficoltà, che mi B^aic^rirano per ta fan- 
tana circa quelli), che passa operare il peso in questo parlicolarcj cha 
credo ci operi cosa alcuna, ma sibbene la maggiore o minor caUta a (i 

S* dunque \f velocità don tali, quali sì convengono alle calat* M tn- 
premo livello del liquido, il discorso ddi' Arrifiihetti portava mBmfe«tamool« 
a eoneludcre, j>er le leggi p-alileiane nuovamente pubblicate, chs i*»» vbÌo» 
dih £<Ln proporzionali alle radici delle alleate, da cui »i auppuu(pju calami 
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«ondatone. f\\& te Ì1 CnsLelll non reputò una ^raodola, un soffio, una Jìin- 
t3«i£i^ é ut] r^Ur> [tf>r6 t^he non seppe riconoscprna itllora rimporlfinza, e pet^ 
eoa») «&er JinVrente il modo del correr 1^ acqua dentro i sifoni e per gli 
alw, non dubitò piinlo, ammaeslrato dilli" esperie ni e, della vonlà della pro- 
posiziono, che poi dlmoGlrerebbe, dicendo che, sg diventa un lluni^ alto il 
dopltici, sì deve anche movei'e doppiamenle veloce. Traila ijual propnstiinne, 
ncalcanJo Toririe del Cavalieri, passava ini inibii lata j ne nli; anihe il Cttst^lli a 
dinio&lrar 1' altro, che dice aver 1f qiianlili\ dell' ncqua tu proponion com- 
postu dell' !iLte£za vivrt all' ull^tza viva, e della velocità alla velocilA. E perabè 
qiirf^^t:» della velocità alla volofita aveva prima dininsirato esser la propor- 
;e)uti medesima, che ha Talteiia airaìLewa; ne faceva fiunlmenle conseguire 
(lì qui la verità d^siderata^ che cii:i^ « la quaiUilà lÌl-H* acqua che sci^rre, 
quundo il fiume è allùf a quella che scoiTef mentre e haaso, ha. duplicata 
prtiponione dell' Jillezza all' altezza, cioè la proporzione, che hanno i quadrali 
(ielii^ uMiti-ZG » (Viglili ifiisura (Ulìt* m^utf \\h. Il, Bologna ifWJO» pag. 83). 

XJi quesle prijpi:rM£ÌoDÌ« ordì nalam ente diapostei illustrate con coiisidcra- 
Bi<>nì. e svolta in corollari, a^^giunlivì alcuni discorsi, ne' quali s* applicavano 
le dinjoEtrate dottrine alle C[ueEtionÌ della laguna venata; il C^slalli aveva 
f^rnpitala una ^cridiira, che quotai secondo libro poteva aggiungersi a quello 
^ià pubblicalo della Misui^ delle acque correnti. Il manoscritto fu spe<]ito dì 
Roma il di 20 Sellenibre 1642 al principe Leopoldo de' Medici, per dedicar 
l'opera cubito nata ai felictBsimi Datali di colui, che X\\ poi Cosimo IH di 
Toscana, e il Castelli cosi diceva a esso principe Leopoldo nella lettera, con 
la quale gli accompagnava 1' offe ria : 4 Quando non sia per servizio ilei se- 
renbsinio Granduca, mi sarebbe caro cbe non m pubblicasse ad alcuno que- 
sto mio ntrovnmenlo, eccettuati il p. Frnnccsi'o delle Scuuie pie (Famiano 
HkChelini) ed i signori Andrea Arrighetli, Mario Guiducci^ Tommaso Binuc- 
cini ed Evangelista Torricelli, ì quali desidero che vedano la smLhira per 
emendare i mici Taìli » (FabbronJ, Lettere hiedHe. T. I. Firerze Ì773, pag- 78). 

Fra gli esaminatori della scrittura^ che il Castelli ateaso coaì a nome 
additava, il principe Leopo]*Jo scelse particolarmente il Torricelli o TArri' 
|;hMti: il primo per la celebrila del rome^ acquìsiatasi in ogni genere di 
ccìenze fi&iche e matematiche, il secondo per i saggi, cite aveva dato de' suoi 
eludi in materia di acque, L'ArngheUi fermò principalmenlc la sua atten- 
2Ìon^ EiLipra quella^ che trovò messa noi manoscritto per la propoi^iiione se- 
<^ùuda. e conferendo Ì dubbi, che ai sentiva nascon? di II, col Torricelli, gli 
«tplìcava il suo proprio [>ensìero, e onci udendogli che, se non era una giran- 
dola un sogno, le velocità dell'acqua, corrente attraverso il regolatore di 
«n iJumCr dovevano crescere come le radici, e non come lo semplici altezze. 

Questa voUa il fecondo seme dell" Idrodinamica cadde sul terreno meglio 
disposto a riceverlo, e a farlo germogVare, Il Tur rie' Ili infatti suppotrà tra 
poco, per fondamento al suo nuovo ediOzio, il pensiero sles&o deli^Arrighetii: 
* Supponimua aquas violentcr erunii>enleST in ipsc eruplionis punclo, eum- 
dem imputum habere^ queni liaLevet gravo aliquod, sive ìp^ins aquae gulta 



una, 5i ex supi'ema eiit^em aqtiae iìupcrfldr, uhf[uc nd oriHciuiu eruptionts^ 
naturaliler cecidiaael * {Opera geom^, P, I, FloienlÌJie 1644, pag, IIH). 

Se non che, mentre l'Arrighetti non aveva, a confortare Fa verità de) 
suo suppoBlo che r osservazione della cateratta, forraaUsi dentro la polvere 
degli orologi, o ilentra T acqua de' piti; il Torricelli pensò ad alli* ofis^rra-, 
uonì sperienzc che, illustrate dalle nuova sd^nca del moto, sarebbero 
riuscire anche più concludenti. Il primo pensiero fu quello deir acqua f h 
ficesa in fondo a uno de' rami del sifone ritorto, acquieta impeto di risali 
alla iri'HleBiina altezza nelP altro, a quel modo che Galileo aveva supposta 
rificarsi ne' rimbalzi di uni* palla ptrfi:ltam<?n(e elaalìca. e dalla quale s'i 
tendess'^ rimoe^a i^^ni sorla d* impedimenli- Che se dò avviene nel ricali 
che fu l'acqua, rltenula dalle pareli del tubo, par venjsimile, proaegTiivs a 
ragionare il Torricelli, che non altrimenti da ciò avven^a^ quando erompa- 
nell' aria aperta, come si riconiava di avei'e osservato piii volle negli zampiltL 

Conaidcrava inoltre che, per questa eruzione violeola» ofrni guccit^la 
d' actjua è un proietto, in cui, dovendosi veri(ìcai-o le proprietà del moto pa- 
rabolico, soccorrerebbero dunque opporlune lo esperienze a decidere della 
verità del supposto. Dato infatti un foro aperto neWa parete verticale dì un 
vai^o, la distanza di lui, dal livello del liquido che gli sta copia, sarebbe la 
Eublimitù della parabola, della quale calcolandosi par ì teoremi ^aUleia 
l'ampiezza, per T estremità di lei. oretta perpetidtcolarmentc alla parele, 
dovrebbe veder pasKaru la curva del getto. A quei^to esperienza meccanìc: 
pensava il Torricelli atesso che ae ne sarebbe potuta agi^iun^'en- nn' ali 
idrometrica, prendendo vari vasi cilindrici o prismalicì, tulli di fondo ujfual 
ma con alleaze, che creeceseero via via da uno, a quallro, a nove, a eedi 
secondo la serie d<>i nomori quadrali. Fatti in fondo a ciascun vaso T* 
uguali, o mantenutavi V ai^ua iDdeHcit^nte ìn lutli, i'acci)glÌendo con dtli^t 
le quantità fluite net medesimo tempo, si dovrebbe trovar che stanuo coiii# 
uno, rJue, Ire, quattro, secondo la berie dei numeri naturob, £e fosse ve. 
che gì impeti nel 1' u sei re dai fori son qualmente si convengono alle »du 
e perciò proporzionali alle radici delle linee, che mianrano ni-l perpendÌf«4o 
qudic «tesse cadute- 

i/tift- Bptit^tAtatiu convenit eiCaciUBime cum eccp^rtmenfo, a ftohU run» 
ntmma diHgfntia facìa, scrisse poi il Torricelli {Op. p^om. cit., pa*^. 
benché |ioco prima avesse confossiito che lo speriuienlo V aveva i>&«piilrt 
I\oma l'amico suo KaDuello Mu^Jotti, eruditissimua vir, aeipir iUerif 
tiisquG otnuihtii ornalU5 (ihu^.t pa^- \\)b). Né solanncnte Teaperienift idn^ 
metrica crediamu oasere alala fatta dal Magiotti, ma le due tneccanicb* 
delle altresì, almeno con quella dili^enta, con la quale il Torricelli 
poi le descrìafic nel suo libro, per rimovcrit dai lettori u^i ocauiann 
dubbio. 

Il Magiotti dunque, dietro le proposte venutegli di Firence p«r 
rlHramlf*G, ree c<:«tniire unn cassetta paraMelepIpeia di nmi% r*uiu« d'I 
tudu paisum gioitine Iricum fj^rr^diibat^ i-uiwt hatiis una jMttmo 'puidraia 
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crai tainor (tbid-, pat^ 1f)4). In Tondo a\h vussgU-j. erit appli^^alo un tubo, 
pure parallelepipedo, colla bocta eateriore chiu&u, e sul funtio superiore dì- 
spOGlo in perfetto piano orìzontalf^, pj^tlicatovi un foro ciriola humanae }tu- 
pitiae tnaìor, non perperam facfìtrjtf $ed soìerlissinw exravctturn in ìameìla 
cuprea {ìhhVj. Triralo ptri il Uira, mantenuto ìmit'fìciL'ntement^? plen il' arijua 
il vaso in fino oirorlo, sopra il quale posata sporgeva una riga per secare 
il livflIOf rlat<> r osilo, vedeva il Md^otti risalir io zampillo ^os{ Gn presso 
il segno, da poter dire ohe fosse giunto all'altezza medesima, da cui 5up- 
poncvasi sc^so, aruto rijrujirdo alla re«isli?n7a flell'aria e al V impedimento, 
che le primi; t'^ccJole, nel dar la volla In ^lù^ fartno sopra le antecedenti, 
che non hanno ancora Gnito dJ saltre. Che poi a così fatte cause fosse da 
ftt!rit>mre il non rispondore sempi^e puntualiiif-nte respontinie alle teorie, se 
ne ptrsnadeva il MagioUi con I' osservai-e che, aprendusi Ìl foro a un tratto, 
le prime gocciole, che non avt-vano chi le antecedesse, gÌun};!evano più ad 
alto^ e col sosliluire all' acqua il mercurio, che pure si vide toccar più presso 
al eflgao, pDrohò la magy>or gravila naturale è meglio alla a vincere la re- 
ri«ten7a del meizo. 

Quanto ai getti fu pure sperlmenlato dallo sles^^o Ma^otti che, sr usci- 
vano con direKÌone orisontale, descrivevano uno mena paiaboia, e ae con 
<Iirexione inclinata una parabola intera, esattamente corrispondente con ciò-, 
che Galileo aveva dimostrato dei nuoti proi^ttizi- Perche poi non dovessero 
opporre alcuni alla teoria^ non Ii'ùvando ìa pi'edeLla corrispondenza cui fatti, 
notava alcune dilj;i^eiicej che lo specimen la ti>ie non avi-ehbe dovuto ItaHCu- 
rare, e prima di lutto che il foro è da Tarai in ima lamina soltilUsima e 
piano, applicala alla bocca del luho etìtnmo, e talmente JippoEla, da, tni^nar 
perfM^niìiroUre f»!la tangente la curva, descriva dal getto nel punto in cui 
comincia^ « FEeliquum vero evterìoris tubi, usquc ad initinm acquaeductiis, 
ilebet esse capecìssimum, quo enim la^uua erìt, eo exactius experimentum 
evodet Quoti K^gcumquc aulcm aqua, per lubum lalealem docurrene. per nn- 
^atias Iransii^e dt^huerit^ falsa omnia r^perif^nlnr. Qoemadmodiim acddet 
etiam si, prae nimio impetu, aqua, statina atque eniissa est, in li-nuisatinn 
rorem di*per4;alur b (ibìd.. pag. 198). 

Vedendo il Torricelli così ben confermato, per queste esperiense, che il 
Uqiùdo esce dal foro aperto nelle pareti del vaso con tal impelo, quale si con- 
verrebbe, se fosse sceso d^l snprpmo livello; pensava Fra sé medesimo emne 
&1 potesse il fatto, apcrinientato nei vasi, applicale 
alle acque correnti, persuaso che non si dovevano 
nemm&n queste eoltrarre alla legge universale 
dei gravi. E il pensiero lo condusse a n^piardjire 
nell'ocqua stagnante un conato al molo, che 
si attua rompendo la parete, o sollevando a un 
trailo la cateratta dallo fiboceo dì un canale. 

Sìa di questo canale rsppresenlala in CB (Gg. 194) la sezione, a in CD 
la cattralta, &opra (fl'infmiLi punti della quale, (-uine i» D e in A, T acqua 
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esen-ltando il &uo coDalo^ asrirrbbi^ in moto attunt? per es^ì, supposti tonìì, 
con fi' impeli convenienti jilb ciidutc naturali dalle altezze CD, CA^ co^ìc- 
chò, «e sopri CI*, inlesa v<?rti cai mente crelto, b'bIbìdo le ordinate perpeti- 
dicolari DE, AF^ a rappresentare 1$ velociift ri^^peltire; qu&^fo staranno eorne 
lo rarlicì delle altezze corri s pò nienti CD, GA. Facenfliisi poi le medesinie i*ò- 
atruziotii per tutti ^Vi altri infiniti punii compi-esi fra CA, AD» tcltà a>9| 
deacritta ta scala delle vdw^itó» la quah dunque, concludeva il Torrìeclli il 
suo rat^ionamenlo, aon è in un triangolo .'supino, dove la pùneva Ìl C*va- 
1i<^ri| e tanto meno in un retUngolo, in eh? a' argomentava 'Jì ridurla ìl Ct- 
atellì, ma In una semi parabola. 

Venendo ora a istituire il confronto» fra ciò che ei concludeva da Cùsi 
faltv principi», e ciò cho si annunziava nella seconda proposizione della geni- 
tura, sopra la quale si doveva dar? il j^udizio, il Torricelli v'Uibe a Dotar« 
una soslfln7Ìal differenza. Da A» nella medesima figura, risalici racf^uainC 
a un'altezza doppie: dimosli'a il Caf^telli. nella detta proporzione, che Ta 
locjtì d«1 (tumc in questo Malo, alla velocita che aveva in quello, siti come 
due a uno, o come quattro a due, mentre, per la le^ge dei cadenti Appli- 
ealft alVac<|ua, dovrebbe slare come quattro alla radice di due- 
Si rappresertino inFuIti, per rendere analìticamente plfi s[iedlt.o il tli- 
scorso del Torricelli, le due Tclocilà con le due semìparabole CED» CFA. 
rappreeentale |ver la medopima fìfrurB Ì94, e che cLiameremo P, p. Essendo, 
per ì& cOBe dimoalrale nel lihfo De dimeriBÌfìne pnrabola^j P tt 7f^ EX) . Df^ 
p =r a/a AF . AC, avremo P : p = KD . DC : AF . AC- E pprrh^ DC = 2 AC 
per aiipposizione, e per la nuova profesaal^ teoria, ED ; AF ;= VDC : VAC; 
dunque P : p =: 2 VDC : VAC. Che se facciasi AC u*rualc a due, e DC ucuole 
B quattro, se ne concluderò, estraendo d;*! quarto termine la radice, P : p := 
S . 2 t \ ^T osMa che le velocita tiella corrente stanno, conforme a ciò che fk 
pronunzialo, come (jiiatlro alla radice di due. 

Un tal pIudiEio, fondato Eulla difTerenza di così fatte rort^'h^^ionT. fu 
TerricoUi riferiti) al principe Leopoldo, ìl quale temeva die polea»' dbpifrr 
c«re al Castelli, e fu forse per questo motivo che conaigliA il Torricelli 
a rivolgi^rsf piurto^Io al Cavalieri, tanto più che onniai sap^vusl rmilloiMnft' 
essere invenzione di lui quel proprio modo di condurre la dirmatrairone, in- 
torno a cui cadevano i dubbi. Infatti, fuk fìnir di Ottobre del Itìl^ |ntl0^v« 
a fra Bonaventura una lettera, scritta il di 25 di quello sIcsbo mese da Fi- 
renze, rifila qualtf il T<>rricellÌ^ dop' avere accennato a que" velri per i Tel^ 
scopi, de* qua U allora aveva pienti la testa, ^ohì so^giunceva: * Intesi 
anche che ella b' ingegnava dj provare una conclneione intorno nll' Mtq 
nella quale ho qualche scrupolo, tinto nella coDcluslone, quanto ndla di 
«tra«Lonf>. Che la conchisiune sia vera io W t:redOp ma la diflìoltè. quanto 
me, io non la so sciorre. La proporrò pertanto a V, P-, supphcnndoifl h 4 
gaìticàrwi brevemente «e è una vanìl&p * 

€ Suppongo che, se un tubo o ultro vaso, sempre pieno d*acqm A 
{Uff. 195'), sarà forato ìn diverfii luoghi C, D, ecc.; sujipongo rii*' 1' Si^jua, 
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cho esce M foro C, nhhia tant* impt^lo» quanto avreliW» una groccia d'acffua, 
caduU dal livcLli> A fiao in C: doè cho gl'iinpoti deJlo acque scolurienli 
da C, D ecc. siano $\i alesfii, che di una gocciola caduta per gli 
apuli AC, AD. Quf'stn sì prQ\a con alciinG rabbui, e con più 
di una cspciit'NjaH Ne dirò una fatta in Homa cialiameiìleT ed ù 
d]c> posti iiguoU li fori C, D. Tacqua. che nel mcriosimo tempo 
e&x per C, a quella rhe esce per D, sia in eudduplirrat:! prò- 
poriion« delle ali^zTo AC> Atl, e f|ueslo basla per la mia sup- 
posizione. > 

tf Oro, aia un' acqua AB foelln precedenle fìg. 194) la quale 
poi veDga accresciuta lanto, elio la eozjonc CB da doppia d'alt<^2za delia primiL 
AB. Si crede eh* anco la velocifà sarà cresciuta al doppio. Ora discorro cosi: 
Fiuri'iji&i intorno al diametro CD una setiilparahola. L^impeto adum|ite d«1 velo 
d* acqua, che passa per A. è misurato dalla linea AF, et sic de reliquia. Però 
tutti pr impeti della sezione CB) a. tulli gl'impeti della b erione AB, saranno 
comò la «emiparalKila ECJ}, jllla femipsrabola FCA, cioè come quattro nUa 
radice dì due, e non a due come si cr^de. o 

< So che questo mìo è qualche par;do^igmo, in malprla tanto diffìcile, 
per6 non ne fa capitale alcuno. So bene cei^o che sarh solfito scoperto dal 
perspicaciasìmo ingofiTio di V, P. Non mi sono ncanco spiegato bene intero- 
mente, perchè Ircppa sarebbe stata la proliefiità. Riverisco ecc. » (MSS Gal, 
Disc, T. XL, fol. ita 29). 

Nolabile cosa è che sebbene, nella hrv cnncisiune, le parole del Torri- 
oèUì riescono a tutti noi cosi chiare, al Cavalieri nulladimcno facessero dav- 
YCPQ l'effylto di chi non s'è neanco 6pìe;;alo bone inloramcnle, come appa- 
risce dalla seguente risposta, fattn pochi ^"orni dopo, per leUera d*>l di 29 Ot- 
tobre da Bologna: e Circa T acqua non 9ono ne ani^h' io lontano d<i| suo pen- 
siero di credere che non aia coaj certa la conclusione^ né la supposta dimo- 
slrozìone, da ttìq mandata al padre don Benedetto, siccomi^ eglj potè vedere 
i dubbi, che io avevo nella medt'sima lettera, chi? gli scrissi sopra questo 
f^lto, Venj è che la sua suppoHKione non mi Ipvb affatto 1' assenso, poiché, 
stante il suo esempio del vaso pieno d'nctjua forato in diverge allezze. parmi 
che ella consideri neh' (toqua eob l'impelo, cagionato dal premer dell'acqua 
superiore mediante la di lei grav«za. Ma nell'acqua de" fiumi parmi che, 
oltre quella, vi sia ancora da eonfiid<?rartì T impeto o velocità, che conferisce 
l'acqua inferiore alla superiore, onde un tal velo d'acqua parmi che, noti 
solo alteri il detto impeto, cnpionalo dalla {irav*?7za dell' ao^un superiore, ma 
anco quello, che gli caDl'orisce l'acqua inferiore, che ^i muove per la pen- 
denza del letto, dà che non mi pare accada nel vaso. E perciò reato ancora. 
irresoluto in questo ney;ozlo^ non avendo avulo tempo d* applicarvi^ ma credo 
che lei, con la sua aoUÌ^Vi^zzh, ohianrà ìl tutto > (ivi, T. LXl, foL 132, 33). 
Apparisce di qui manirefito che il Cavalieri non era entrato addentro al 
pen'tero del Torricelli, il quale non consisleva nel considerare i conati, pro- 
dotti dalla fcraviU Jt-ir acqua conli"o li= pareli del vaso, o quelle che, con vo- 
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caìjoln non nsal*^ allnra, pì «lii^ono for:c Tttorie, ma nel consiJor.ire \] moto 
alLliale, o \e forzo chc-t per elTcIto di quello at.LijQzioTief lillTonlftnu vive^ L^ 
preposta inaspettata, g la fretu ddr ««a minarlo, dovettero es^^r It^ c&i 
per cui il T«tnr nomo non safiIì la Jo'-onflilà d*»l pensiero torrii-'elHanOj rom* 
picniienle in s^ il vìto niodi> Ji tnisurart le fumé vÌtc Jai i|ua*]rali ddUi 
velocita* G r applicazione dol principio dcir u^a^lianta 'Ielle pressioni, M« 
rimane tuitavia u fjii' Ifi mnravìjrlte come mai non e" avvedf^se* che lù tua 
ri^^posta^ non solamenlp finn facfva al pr'ipnsilo, ma che di pin ronlradic^ta 
allp Mie proprie intenzioni. Se il pensiero infaiti del Torrieelli fosw* fiU 
quello di considerar solamente !' impeto, ciipionato dal premer clie fa V ftcqua 
superiore contro V inferiore, meritante la di lei graveBza; esFondo questa gra 
vena proporaionale al mimerò depli ^ìtaXì^ non avrebbe pollilo alli» rondu 
dell* da ciò, pe non che !e velocità stanno come le allczie, e invece ne foo 
eludeva che atanao come le radici delle altesEe. Se poi sì dico che que«' 
eoTicliiflionc è ?obmcnl** applicabile alle sotpn* ptaptianti, o no aMo <ìotto 
ndle f|imli atl' impeto ca^ionìtto dalla grnvpìis. àe\[e acqu« aii)>^ori «'a^ 
ginn^ qitello, che conrerìace a loro il molo delle acque inferiori; d v 
a concedere che in esse ucipie correnti k* velocità non siano proporaio 
alle 'dlozzc, come nelle slattanti, chr; «^otiLradice all' intenzione del rieffon 
dente, qual era di mantener la vocila (lolla prima proposta contro fa nuova» 

Dei diihM venuti fla Firenze d^indo parte Ìl Cavalieri al Cantelli, ^i Ti* 
ceva inficine preinura di pensare a ora !^>lu2Jone migliore della sua. di clic 
però il Loaibardini non ha speranza, perchè, se noi dicemmo che il Cava- 
lieri non nuìcl a trovarla per la fretta^ egli crede che il CnGtdli non ci 
avrebbe potuto oemmen pensare, per trovarai^ n cagione della vcwchiaia, 
iiieule uìfftiaìtto iridebvlita. {DtdV origiite ecc., Discor*(o rit, p«^,'. AO). V 
conferma di che Ìl Lombardini dice che» aeLbenc fosse airAuloi-e df>l s-.'oeujdo 
libro della Misura delle acque eorrcnti noia la vera Icgf^a lorricel liana, egli 
attese nonostante, nella seconda proposizione, a dÌmos;trare che In veloriU 
fllanun. non come b? rarlin^ ma come le semplici alfezz*-. Che poi il CisMIi 
conoBceBBc allora la vera lefge torncelliana V ai'i^'omenla Ìl Uimbardini <!■ 
quelle parole, eh' egli, a pa^. 4 del citalo Di^corflo stonco, trascrive dalU 
ConHid^razione seeonda dopo la V proposizione, dove cosi £0^pun{re it Ca- 
slelli, avendo prima nettati Ì disordini, cbe si commettono Ti«*lle opentitoat 
idrauliche tnlti i giorni, < i quali dÌso:-dìnÌ saranno fuggiti dall* Ìi4ret:Tii' 
instruit^i delle case sopradetle, pa rtii^ eia rm ente ove a qiir^te notiiìe air^u 
giieae la rogniiione dHla FdoEoGa o Matematica, conforme a rfu^^lto, ch« al* 
tauivntp ha penetrato il signor Galileo^ c> dopo lui, i^aseando più oltre, il 
aJlOior Evan^dtEfta Torricelli, mat;*roaiico del ^fTenÌSAÌmo Granduca di T<^ 
acaoa, il qvate fùitfìmmie r ntaravigìiouaTnfntv tutta qttrfta ma^ma 
moto ìifì tr-atlntt. ^ 

nichiamn il Lomiiardini particolarmente l'ailenzion dei leltnrì aop 
queste tiltime parole, quasi volrssero nidificarti die il Torricelli, in^feme 
tutte U altre materie del moto, nve^se in fin d'allora aottilmrnt^ e roariv 
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pliosam^nto tralliil>"> anche ddr arq^ni. L' ingariTio "idl'intorpfìlrnzione è sco- 
perto pi dntla storia, p«r illiisli^r mef/IJo la qiiJil« giova rainrnt!mi>rAre che, 
essendo st^IO il Torricelli in Rnmn Jliscepolc dtl Cuatelli, e aìinndeT\i[ovi foi 

suo propri'i esercizio fì illnslrjtrL- e a promoverc la Scienia nn^i^canira, 
tudifite ne* Diulo^hi deìle due Scìotikc ni*o\e; ^\'\ vcTiTiero coj^posti ilue liliri, 
uro /Jtf motu ftravium naluraUter d/^scend*fntium, q T allro De motu pro- 
Utl^ruWf che veduti t\a] Maestro gti ^lìinò d^^i d^ e^ sei^ [^r^senlfiti uMo 
stesso Galileo, a cui scrm-va da Kuma Ìl di 2 Mar?" 1941 ; n Spero (rei 
venire a Fii'enze a nvenre V. S,) di poHarg^li un liliro» e fjrse ancora il fe- 
frondo. fallo dn un mio discepolo, il quale, avendo avuti i primi princìpii di 
G^omelna dieci anni sono alla mia Scuola^ lia poi fatto lai proprofiso, che 
tiB dimoslrtite multe prnposi/ioni dì tpjellp De Jìwtxfj dimostrate ^fl da V. S., 
nia diversamente > (Alb, X, 407, 8). Il dì ÌTì del dello infse di Mario par- 
tiva infatti il Castelli da Rotna^ poHandoai noi baule i due liLri manoBcritti. 
de^ quali Tece podji giorni appreseo la propenia;![one. msieme con una lederà 
del T*>itìca|Iì, nella quale si scusava delle impeifeiioni, specialmente nnna- 
ste nella stcnoda |*3rte dplT oppra, Iratlnnlt* J)p. motu jìrmfiflnrum, non rico- 
piata < ma scritta per la prima volta con molla fretta » (ivi, pap. 413). 

Ecco quali sono ì libri in materia di ruoto, da applicarsi utilmente al- 
l'acquo, de' quali intendeva parlare il Cantelli, nel ìiio^o sopra trascritto dal 
Lombardiiu. Ma Tappliramne, benr-h^ pres(?niÌLfli e della quale, nella lettera 
allo SUcrxtli sopra ÌL dirne DiffeuEÉo, £'ave\£Lnn alcuni esempi; non ora alata 
falla ancora nel Jt>41 : non f?ra cioè sJala falla ancora, alla ;ienonda porte del 
trillato toincelliano De tnotunt rfeavivrn preE^ntato manoscritlo a Galileo^ 
Ta^unta Dti »wit/i* iKjinzrìttrij alla quale orcorserOj Ira il Settembre e TOt- 
tobn- del 104*2. come vedemmo, il principio e roccosione,e non prima del 1S44 
fu data dair Autiere in Firenze alla luce. 

Essendo dunque un fatto che, quando il CaGtelli presentò il suo mano- 
Si^rittn al principe Leopoldo di Firenze, la le^g<? degli pjfiussi non *?ra stata 
dimostrata ancora dal Torricelli, Ìl quale anzi dall' f^same del detlu ma- 
nc6crÌt|o prese motivo di fnr la scoperta; riman privo del euo principale ar- 
t^omcnto il ^ndizLo d«l Lombardini, a cui ne prevale un altro tntt'alfatto 
contrario, che cioè il Castelli serbava allora tutta la vigoria della mente, 
)»enrb^ temperata dal senno e dalla prudenza ^enilet come apparirà dalla 
storia, quulc sia ora a noi lecito ordire aopra ìa trama offertaci da.i do- 
ni menti. 

Informato dal Cavalieri di tulio ciò, cb" era passalo fra lui e il Torri- 
*wlli, relativamente alìe proprjrKÌoni da assegnarsi tra le velorilÈ e le altezze 
nel molo delle acque, il Castelli, a cui troppo premeva la questione, si dette 
a esaminarla con tutta la dilii^'cnEa. Era naturale cbe in questo esame o<^cor- 
reEse anclje a lui a fare la dt^jlinzione, fra l'acqua Huente dal vasi, e la eor^ 
rente per le sezioni di»Ì filimi. In proposito del primo caso deve essersi! sov- 
venuto del pensiero, cbe otto anni fa l'Arrìghetti gli aveva confidalo come 
una jua fanlasia, da non farne conto, ma cbe ora vedeva esallala alla di- 
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gnìi^ di Uorema ; <; dall'altra jmrt? ùvevji in Roma pr^s^nte queUo 
Mfijriotti, ila cui s*erH con le sue eìi\.\er'niniK n^si efficaL-emenlp cooperato 
confcraiarc la "venta AeWn nuos-a proposta. Spettatore ili cosi fatte esp^rtenz 
non pokva il Caslclli Jubitartj che le copie dell'acqua, raccolta dai fori «; 
nf>n» c35£M>tie pArallelepipcde di rame proparate dal Msgiotif, non fa 
necessariamente argfìmenlare esser Ir* velocità degli ellussj proponionalf alle 
radici delle altezze dei livelli. Dall'altro canto il Magiotti apeltatora dclU 
capcrienie, folto nelle stanze terrene delt'abbaEffl di S. Collisto» non pok 
Tì^ar<j che, dal cedersi far la ntede^nma altezza nel tiumicello, sia da un 
sìa da ()u;iUro, sì.i da nove cannelle aperte, o dal veder che se una cflnnd)^ 
sola ralleva un'aUeii.ij agg^iung^ndovene tre, cinque. Rette, l altezza si lancT» 
solamente doppia, triplo, quadrupla; non bj doveaac neceaaa riamente art>>- 
mentamc che le veloLiitù dtlk con'cìnlt' stanno come le aemplH ailcitze ikllc 
seiioni- 

Strigar quello nodo nnn era davvero da menti indeboliti?, e il Caitrl 
lo strigava col vigore assennata «iella stia mente, ripensando che. poiché «Ia 
due fatti certissimi s'avevano due conclusioni diverse; diverso dovess* essere 
il modo del fluire V ucqua dai vasi o del correre per i canali. Ma poi, riftet^ 
tendo che co«,tanlp d<?v' esser il modo deir operar 1» N:iltira in ogni gen 
di gravi, ne ebbe a concludere che universalmente sì verifica la legge de 
velocità proporzicndi alle radici delle altezze, ma che nelle acque correrli 
questa medesima leg^e viene alterata, sia per non eeser l'acqua un corptt 
unito, come gli avova detto Ìl Baliani, sJa per conferire ^lì «Irati inferiti 
al moto de'superion, come ora ^1Ì veniva dicendo il Cavalieri, sii» |wr altr«- 
ragioni inr scontabili a luì. 

Dietro ciò si prti^ioneva di rimetter mano al secondo libro delle A 
eorrentì, in cui ^i darebbe per te^^e univeri^al^ dell»? velocilì qnHla, cito 
Hullava dalle nuove speculazioni e dalle esperienze del Torricelli. Quanta pm 
alla proposizione secondai, avrebbi* avvertito che, secondo la teorU, U vcaU 
delle Toloritt nel[e varie parli della corrente dovrebb' essere una parabola, 
ma in effetto, qualunque siasi la ragione, è un triangolo, non Eupìno, uA 
con la liaae in ha»isu. aUrìrnenti: j^ un Hume. nmvendo^i con una tal T^ 
locìtà per un suo rcgoblore. avdL una data allena riva, e poi per nuoTA 
acqua creacerii d doppio; per la teoria la vr^locità nel primo stalo, alla ve- 
locità nel secondOf dovrebbe avere la proporzione della radica di due a qi 
tra, ma in effcllo quella proporzione si troverà essere invece di due e q 
tro, oftsia del semplice dijppìo. Avrebbe voluto Irai tardi riòn voce col Torri 
e non polendo far altru, «lenificava intanto coti, p»iM' lettera, pubblicala in 
dal ilonaventuri, i suoi desideri!: « lo avrei biso^^no estremo di tt ttn 
V. S,, pcir darw Y nllima mano al secondo libro Della misura delle 
renti, ncm ^ÌjV per i.^Lamparb adesso, ma per unirlo in Lemiino di 
stampai^, occorrendo come apero ch'io na diiajnato a Veoecla* BuU, 
tAflo succedere, passerò per Firenze e ci vedr^^nii^ Mi pai^ d' averv acopv 
una mano dì ci)9e totalmente incognite, e dì grandissimo mooivDto, « |^i_ 
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v«lo il rampo apciln por sopprìmenti niagi^Jori, ma conosca cho la maWìa 
fup^ra la mia dobolezia. V. S. tenga coiiJo disile copo. che ella vi ritrovando 
in questa materia d'acque, perch'io penso d'ornari* i! mio libro ool nome, 
e con V opere di V. S., come, piacendo a Dio, dirò a I)OCoa » {Prefaz. aite 
I^i:ioni accad. tìel Torriceììi, Milano 1823, pa;?. r>9\ 

Di quel che dev*: aver fli-tto a borra il Castelli a cnhii» ch'essendoteli 
slato discepolo ora si faceva collega dc'suoi stndi, e priimettf'va di divenirne 
ma<^stro; siamo oramai prevenuti: deve aver^jli confessalo che il modo di 
<limostraro la sua seconda proposizione contonova un pni-abfiismo, ma che 
non poteva rader dubbio sopra la venta A\ lei, essendo il n^sidtato d'espe- 
rii^nze ripetute cento volte alla presenza di tanti, fra* quali, a farne testimo- 
nianza, il Mat,Hotti sohi sarebbe bastato per tulli. Il Torrirelli, che per sola 
teoria aveva intorno a quella seconda proposizioni^ com-lnso i suoi dulibi, se 
n* ebbe a persuader facilmente, e tiinto 6 ciò vero che, mettendosi poi a 
esplicare nell* appendice De inoin aqrtayuin quel suo Concetto, signilicalo 
nella lettera al Cavalieri, applica la nuova leg^e idrodinamica arsoli efHussi 
dai vasi, o a^li zampilli dai piccoli tori, lasciando intatta la questione dei 
fiumi, per la quale si ri n ietterebbe a ciò che, pubblicando il suo manoscritto 
corretto, ne decidereblie il Castelb. "K, così, come prinlentmnente s'era intomo 
a ciò governato il Maestro, fecero, secondo si narrerà nel capitolo appresso, 
i discepoli, ì quali, mentre da una parte attendevano a esplicare i teoi'emi di 
lui concernenti le cadute accelerate delle ^focciole dal supremo livello verso 
il Toro, e il moto parabolico» che da ima tale acrdcrazione consegue; aceet- 
lai"ono dair altra le verità spennienlalì, descritte uid secondo libro delle Acque 
cnrrenli : verità, che sì mantennero r^alve nella scienza, infine al Guglielminì 
e air Herman, primi a rimettere in onore la scala parabolica, e perciò a i*e- 
ftliluij'c alla prima universalilà, proposta nella detta lettera al Cavalieri, la 
Scienza idrodinamica, rimastasi inslil.nita solo a mezzo in queir appendice 
ilei Torricelli, dalla quale si vuole iu'ominciare il sepiente nostro discorso- 
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CAPITOLO VIL 

Della nuova istituzione idrodinamica del Torricelli 
e delle prime promozioni di lei 



SOMMARIO 



L DpiI Unrfnl'i ((wri&illrnna De nm/t l'ju^funi, f]hHr:>ln nmpllM'k «Ini VivWni, — D. D«ir 
iMiM>k'^ik lL»mLtilli[ina. pdb i^^ri Ut ritmi Mcn-iiutlrmahclir del hlL-rsnifiD, nDl1« EpialttiM 
tMi4, n Di4 trptlatff De nuHu iiq\t*'!'irum di G. B. DciliDriL. — IJt Prtl' ldro4LrMimi4 
LiADiti cHluift dalle appU^^itn^onJ tU ci«ra> Jci ftuEot, l'i^ito firiciflpKUniTita roBVlU jtlla 
d*)|« MTTailDnE, rht ei pi-nVi di r^n- all' UrunirtriiL del C;dU'LU 
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Br^nrhè quella, che rArrìghcLti chiamava e for^ie anrho cn^leTA ni 
ronUfliii, fwmbrasse prendere aspetto di realtA, per le viri^ eaperìcase 
Majfiotti, nonoslanlfì il Torricelli andava con pa^so incerto, in proporr* 
publ»]Ìfìo una cosa Unto nuo\a. Il dubbio, eh** gli lor^onava nelli tnM\ 
r rsprimi'va v.cs\ can i[ìiesìe puva\o: « CAelertiin sì qiiii<, praprlirlìs rilJi 
bua tioii acquicracat, vidt^at an inter aequf^utes propusilionc^ ullnm 
i|uod, ai ila erit, fanle per reaolutionem. ex approbalft propoflilione, pfnMi 
«uppopìtiuTifìm demonstraLiniiip. Sin miniiP, lc>Utìi tane Appendi^eir '^ 
nquuruun, ve\ Jialtu praelermìtUl, vel runditus e libello evclla», quo*! ^\vi 
lìbvTiliasìme concedo * (Op. geom. cit, P. I, pag. 193). I-a sÌDceritl 
quali parole sorubra a noi confermala dal fallo che» nel dimoatnre k XI^ 
pLismioni, delle quuiì ai compone la della Appen<iice; procede l'Aiiion.- 
quella frelta, che Mogliono uautg ìg persone discrete, nel proporre un 
a cui il' appettano rhe pocliì faranro noj^oglienFa, 

Inveco avvi?nne lullu il contrarìu: suii i;\k pa»ali pì^ dì di>« MCùh 
cnesso, e in fmnto a tutti ì trattati d' Idrodinamica, in qUAlunque lii 
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Irtlatì] e Hi q[ialiinq<n? nazione siano pìi iuifori, è scriLlo *njlennemenle il 
itotnc liei Torricelli. L* Jipfipiiiiice di Itiì, tuU' allru i:W i^'^^ero 5y/e\ia fundttus 
dtl trattato De motu proi^ctotvim, fu s.ubÌto coUivalA con tanta Indui^tHa, chi* 
l' Ttiniìi.* rampollo fjiuiiBe pri>sto a einnlarfl la ati?Bsa pianta madrp, a lato stU 
«IMnl^ urJ gi"arnTeggia npl campo flolla si^ìertzii. 

Fra q uè' primi ciiitori sarebbero da annoverare i Francesi» se dovesse 
^a Sbria alarsene solamenlo ti ['in, che è nota por : pubblici docnmenti. Ma 
^p pn\ale e, pi?r dir co?i, domepticbe noUzìe, che ei sono rimnste, confor- 
mano, rom" è da a!p**ilarsi^ qu^l legiLlimo prirnato de'Nostri, eh*- TuronA 
arfiici e discepoli del Tf»rricelli, jl \ni\ oporos^ fi^a i «juali, come in ogni «litro 
propesilo, così e in questo, ci ai presenta il Vivlani» Fia i manosontli di luì 
S^i !irijonn.nU idi'odinamici^ o le questioni d' Idromelriu, son quelle, che vi d 
fluitano pili di tTiiffli mente. Sembra anzi a noi di Gcoprire, per questi sludi 
■^ftcìnio al iroto dell' 'i?qi]f^« una eprta predilezione, nala^lt Tors^ du] Ircvursi 
'Pf?rlo iuriar/i un u'-m largo campo, da potor nel peixorrerlo tulf'Tirarvi "len- 
irò li tfllidilS delle sue proprie forze. Basti dire che le pnncipali proposi- 
iioiti d'Idrodinamica, di che tanto onore si fecero il Gutrlielmini o il Grandi, 
^* Irnvano (ulto premoslraie in quei manoi^crittì. Chi proseginrà, sema stan- 
''■^r>ì, la lettura di que.sta storia, troverà ili quid die s'è flnniin7Ìalij la più 
^**>tni conferma, ma qualunque sìa V importania, r qualunque il merito dd- 
* <*ptrji dala dal Vivi^inì nll' Idrometria, opli ron riconosce altro maeatj-o òhe 
'' Torricelli, dnillo studio dì (*ui confe^isa eesei-gli veniite le inspirazii>ni, le 
P'^irn»? di-Ile quali cominciano da quel mettersi, ch'egli fece intorno ad am- 
PUsi-e l'appendice De motu aquaìMm. 

inlcrrolto TeiH-TciKio, e lanlc volte ripreso, scriveva sul primo foe^io, che 
feli \"*niva a mano» ora trellolosaincnie, ora a ^lofito, lo proposizioni da ag- 
t^nnj^ersif e Ì commenti da farsì^ e cn&'i il matonaie, bonchò diEporso^ non 
^'^liinenle fra le varie pagane, ma fra i varii volumi manoi^ritli, in qualche 
^odo s* è potuto nti-ovare, almeno nella tua pjrlc migliore. Ma è difficile 
"ndnvinare la forma, che il Viviunl atesso aveva mleniiion dì dare al nuovo 
IrAttato. Alcune propoeiziom sono ecHtte in latino, allrt! in volgare ma vem* 
tim che dov^^^s' esser tulio dettalo in questa lìngua^ nella qualu si trova e&- 
eera sUita j^nà distesa una specie di prf'faiione. Gomimqiie sìa, T ufticro no- 
stro di storicij e non di edilorì, concedendori libertà di riferire i documenti 
con qual ordine me^jlio ci piace, ne aUiiamo acello uno, chi? consislo nel- 
r inceri r<A fra le propoaiaioni lon'icelliane le relative £fìgjfìunte dai Viviani, 
st'gnale con numeri i>rot^ressivir soma tralasciar la scrittura, che, quale ora 
dn noi si produco» doveva servir di proemio all' opera riformata. 

fl L" aculiflflimo dei peometri, p]vaneolÌ5la Torricelli neceasitato dalla forza 
rtel vero a seguitar la dottrina del inio Galileo, primo e vero scrutatore della 
Natura, e dtdte proprii-la dei inoli equabile, na1ur;Lle i^ violento; suppose che 
l'acqua. Toriata dal carico tiella propria altcx^a, nel r istante del suo scap- 
pare d;i qualche foro di un vaso, in cui ella ei trovi, abbia in sé queU'im- 
ate»M> velocìlà, c,h« avrebU? un fcrava litwro o ima. (facciola di detU 
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acqua, se ella, col progrcaSQ dcir fl^ocloruzione ^,'Ìi na-^^-KnaJa lisl n^'ti-^sutio 
Galileo, cadesse naturalmente daJ Rfio supremo livello, lino aW ociCiiia dt\ 
Toro d* or>de oDa scappa, n 

< Quello lai supposto s'inpttìH'» il Torrirelli Ai cr»m[M'(iv.irl<> rnir^sp 
rienza, moH.rando che^ quando nella sponda di un vsan, Itnulo sempif i-ieno 
[l'acqua, sia infieriti unxontalmerle tina canneila prossima al fondo, \a qual 
sterrala all'estivtiiità abbia nn solo an^jsiif^imo foro ben Inndc sul colmo 
del siKi dorso, i* nhe questo. Lrnntcì diiusri croi ptilppislrrllo di un dito, a nr* 
a ora ai va serrando e subito ^lumrdo; qaella prima niìmjtis,';ima gocdola, 
elio no schizza in ari^i^ s'aita poco n^en che al pìuno dd sopraddetto livello, 
uiaBsine, quando T ampiezza del vaso eia molta, rtEpiillo a qiiidk dei Tg 
e pora sia V -iliezra dell' acqna, ponendo f^^h in considerazione che, rfel non 
arritarv] prfcisann'nle, nei cajij dì maggiori altezzi?» ne sia cannone la ma^ 
gnor resiatt^nzEi, che trova l'acqua nel passare per la corpulenza dell'ani. Con 
die, se inveci? di acqua $Ì pjgliadse, per Far questa prova, dell' arj^enlo vivo, 
quella flua prima gocciola che ^\g in su, come in sé stessa tante volte p 
tErave dell'acqua, e jierciò più atta a Htenpre ppr più tempo T impeto co 
i?'*putn, e a superar la ri-'siatenza dell'aria; ai osserverflbW psjitlsment^ ir* 
rivare al livello interno del vu?o. Lo eh? ha molto del vi^riaimlle, iinperoc- 
rhè tale imprrìinjento manca bcnsi all'acqua premcnfe dc-nlro il vaso, mi 
non già alla spremuta fuori e fendente !a corpulenza dell' aria. Tante ptft 
rfie e* FI vede che ntìir.illro caso, quando chò queir orifizio va su su Jtrrmtf 
pa^'uato con un cannello fin sopra il piano dr-IT acqua del vaso ronzii Jittof-li, 
questa alkra non ha diltìceltiL a sormontare appunto Gno a quel pfano, M 
pure il vaso e il cannello alto e lungo quanto si Tof-lja. > 

< Se dunque W prima gocciola sola vi arriva, e te, per la arieti» gt* 
Iil4>iana del inoto naturale dei taravi, qualunque di questi^ rìmussi ^' itnjiP' 
[lijnenti, quando ai solleva da Lasso in alto sì parte con un impelo tf(nu1« 
n quello, che epli acquisterebbe per altrettanta cadala dalla quieta ^ tiA è 
segno chp quella gocciola saliente, ni?ir atto dell' [ìbì^'if da qiird fijro angusto, 
ai trova imbevuta deir Impelo stesso, che hpI rader dalla mprleatma allei»! 
t^lla vi alerebbe naturalmenle acquistato. » 

« Con tal supposto dunque, aa^ni chiaro, dicilì ancor io principio a qu«>ltf 
trattalo più ampio, in supplemento del pn>mnsao dal Tonìc'elU > (MS& Gtl* 

Disc, T. CX^III, Tol. 16). E comincia dal dimo* 
atrarr alcuuc pi-opusiiiuni illur^lrative ili i|ti«lti*, 
che ncoiTono in orline Ir ultìine (Mio atr«BO 
trattato, che s' intendeva di ampliare. Sfwoqdo Q 
no!itro sopra r>EprPs»o proposito» invece, comUì 
romn dal riferire le prime |iropo«irìoni lorric 
liane, dipi^ndi^nti, scconilo la fati:! hUppc.mÌEkin 
lini moto paraliotico, coai ordinalamc^lr pronnn- 
xiate coli** pjirolo iiit'dcsiime ddl' Autore, » 
< Tnci^oHiTm I. — Jinto fulm A p (fig, | 
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K-mf<r pieno et apte perfornio farajuiTÙluijf C, D, E, ììOc éut if\4<xe nini 
fi'jtitat àrcularin, silque iltorum ^ucTu:t hmizontnlis, hoc gft m i«iuì lO' 
infila pUiiHi pt'rftf'Ktkiiiarif fhU<ffUf Jivrhtìiiie (fuuUhel 
lìG: iiu)t^nirt ampiiiudirtem uniuucuiMìt'jv*^ punibolac » 
(Upi. e^m, cit., i>u^'. ì*Jii. 

* PiioposiTio IL — Dato dolio, sivc tu^jo AB (lij,'. 197), 
/fv/ìd tifiti' jìpi'fiìvittum sj/ iti C. i^[ etni-iAìiìnf^tn finkit fili, 
in i^trniVvicJu yt( ti'jTr/' tu tubo icU'utì^ libella horìzuniaitSf 
ùvt sKpCfficief^ iuprema * (ibidi, pag, 195). 

• Pnoposirio Uh — &V tubus AU (in ^sk^*^tl\ fìtrura) 
npte fKrforetuì' ìihicutnqui' in C, eniisniu flutìntiB a^uac 
roni rectnngulì tuperfìtifm. i-ontinrjet, cuiu>i axis aii ijote tubus, Derie^c vero 
ait in Gijuaf Itheihi « (ìbid,). 

^ PrliMisitio IV, — Aquarum, c^r tubo AB (l'i;;. 198), perforato, erum- 
pntUufa, vt^locitotes ,^unt ni hueac in pm^abola applictxtae ad 9Uam tinìws- 
(tfft**7ifr uibiimitai^m n (iUìd,, pap. 11]6). 

Tutte queste qiialU'[>, iX)sl |irof)Oste, vejujono din 
^ran facilità e speditezza dimostrale e risoljte die- 
li-o 1g ni>l« proprietà dei moti pantbolfoì. Ba^ta Liifalli 
m[>woQÌrai che la m^la dell'Ampiezza è media pro- 

^^M /' fl. \ porzionnle fra l'yllfjtr.u e la sublimità, [)**r veder che 

^^K /_- \ il sono El, nella Jl^in VJi'u medio proponionale fra 

^^H.tC ..^-L — 1 il aegmcnlo XB, sublimitéf e il segmento EB, al- 

^^m __ ieZTJì delU parulMJa EG; è queilo, che risolve il 

^^^ pnmo [tiohlemu. Il seeonno altresì o n^olulo dal 

I nieilenkiLu pnndpio, pemhé, chiamale A, M, S T alterila, la mela dell* am- 
f pU-iza, e lu ì^uldimilà, dall' equa^iijiie A : M == M : S, nella quale A e M 
1 soti noie, &' ha {Jirc'tami?nte S subliinit^i cercata. La verità delLi Ili prò- 
fio^izir>ae dipendL' dallf? note proprietà delb tan^L'itle alla parabola» la qua! 
lan;;frìl<\ chi* sia p»T esempio AD nella figura 197, rivojgpndofii intomo 
all'asse AB, descrive la superficb di un ctmu. La IV inaile È ima coiiae- 
(:ijetizu inimedinla del supposto principio aperìmentale, perchè, pe le Tolocitn 
ir C t! in ì\ rappreacDtate dalia ligura Ì^Sy scn pr<>poriionali alle radici 
cidle altezze AC, Al); suno anche proporzionali alle lìnee CE, DF, ordina* 
timrnlp applicnl.e a iiuiiliitu|iie paralnda chi?, col vcrlìpe in A, intorno al- 
l'anse AD ^a descritta- 
Di qui è che, stando le c|[iaiitìlà in rcpon composta delle velocita « 
ilotle Gt^zinm, emendo ì fon C, D u^'ualt, staranno in rajtion semplice delle 
radili di'lie altezze, e in rt!(-iproca ra^^ìoiie di que!»te -saranno le sezioni, se le 
ijiiaiilklà il siipponi^nc iJ|;uali : corollari esp ressa nieu le notati dal Torrii:ellì> 
pci'chÉ i^onlin uà niente si neh ij mono cuLiie pnncipiii da cui son per dipendere le 
fiihire conclusioni, la primri fr;i te quiili, the in fjrdine succede, e la $c^,^iente: 
Piiofosrno V- — Si t-ubus AD (li^. liW) cifìimfri*-us, sive ]ìrisvnat\- 
cw(, pi!rforttlus in futìdo B /lun(, nequi: alius hwni/r supiirinfundatur , 
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vc!oeitatf}fi aupi^nae superfiì:\ei huitwri.^ Jafeiitis ttfcrtvccnC citm t^drm 
nttiowi't tjua decnsiuni eUatìi lingue tirdiuulirrà tip* 
plÌ(^ataL' in ptiraboin BD, ^juae (Lxrttt habcat BA, 
vertieeìii vero li i (tbid,, pa|^'. 197). ^M 

Per la Himos trazione, sa ih? sjjpcjisce il Tunisi 
ct-llì dkendu hoc manifetttujn est, aò che poro a 
nulli noci |>Brvi.'j ond*^ il Vivimiì, quafi |iusUlTa 
tosto, cosi acrivcvjj ; e QuL'sIa <l]jnirEti-a/.Loni% ór&iói 
randcEi óa. qualcuno dì aivei'la un pu' più spic^fut 
me n& ingegnai comi? appresso: t 

V Sit UibiiA cyliniìi'iciiSj vel ^iIsniatìcuE, AD (nella uicdeAÌma ligui'si 11 
pei'foralus in fundo II: fluat, nequc alius humor 9U|if;rìnfurdatur. Eruul 
lociULea nquac, cxeuntes \tev H» posili^ libelli^ C ol E, ul fiunt linone a|ijH 
caUfl rx funclis Ubelfarura Gl>, KF in ]iaraboln CFD, cuiiia axU sii UC, viri 
tei foramen B, * 

e Punalur CG atqualis BE, ul circa eumdL'ni jxpm CJJ, vcHic© C, 
scrìbatur parabalo CHI^ |ionÌttia ipsi BFD acquali^. Estont Itl^ GU onlinatii 
applicatile aequalos CD, EF. Cum eniin vt^ocilas ptr foramon B. posi CB," 
ad i^elodlaUm per attuale furamt-n G, posi CG, slt, per j i ra ■.■ red ri iteti i» ul B[ 
ad GH, vfrl 111 CD ad KF, l't v^^lnrilas in G, posi CG, eadcm eit ac V4.'] 
la» in B, pofil EB, cuni CG, EB, per conslruclionem, sint fli?"|nali*e; *tj;i» vi 
lodtas in B, i>oel GB, ad velot;ilati?m B, jiosl EO, eril ul CD ad EF, fjijii 
fuit propofiHum > (MSS. GaL Disc, T. CXVIF, fol- i4, 45|. 

l.a pnip(i&Ì£tonc, che irnmi^rlialanìL-nLe Miccedc nt;!r^ip|icndici^ dtl Tdj 
ricelli, dopo questa che il Vi\ìani ha così 
apiegato, 6 quella del Solido <leil' acqua ^ 
mesfia dall' Avitort; alesso in tal Torma: 

■ pRui'OSJiio VI. - — Sii Vfis atfìiti firm- 
per ^ììcnuni CE {Hq. 200) aiuptì^sìinvnf, 
ctiiu'^ forameli in f\4ndo ciriiilare sii AD, 
Boiidum autem ùf^uat ex eo fluentis gii 
ASNÌtf et solidi aTìs ei( SII: Dieit li^^eam 
BS't golidi huiuif tjcnitricetn^ tuìem r?H^c ut 
numerus hiqwidraiuf diametri AB, ad bi^ 
ijuadratum diametri SI\\ sit rticiproce Ut 
Qlfitndi* IH ii'i uff iludìneììì IG u (Op, [foom. 
rit, pag. 197), 

La dimufitrasionr ai conduce cltu un 
uold e hrùvisaimo pass»i dalla IV*, e dui co- 
rollari di \i'\. Im feroce In», <1ovi'ndt>, pt-r il 

cir^rulo Ab r ptr l' SN, pasture t\M niedi'^lmu I*-ii»p<i (Jjiuali> <|iiflntiti tracrjrjuJ 
1(* «TKHrDÌ dunque abnTiiino i^pi^i^c^tiieitle rome le radici ilrllr al trae, nuda j 
nvt) altro orc-one a farv c\ir a quadnii' 1" equuiutic AB' ; SN' = \Ì\i : VtGj 
per coiuH>|fuire il pruposilo. 
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I3Ì qui il Gu^Helraini, ndli |>i'0|>05fztoTie IX dol V libro Mcnsvra a^jutì- 
rwm /tuftftiujtì, r> jl Grantìì, millii projmai/ione IX del siio irttìiaUi Del ì^w- 
rtmCTifn *lelle aojtie, fiicilmenli? conclusero cht* i! si*IÌflo ddracqja, cosi 
a&( ralla mei ilf^ con&JJeralu come lo ciitisiJora ìl Torriifllì, ò un' ipurLololih-j 
c^uàlc *i Jeacrivercbbc dal rivoJgtrsi, interno uir astnìt GH, la linoa liN, la 
qu9k nietiV altro é the un^perbob rl^^l quarto t'rado. Il Jurin e {;]\ unnotaluri 
del NewlQfi iw. ridiicpndn 1^ teoria a jiìu [irossiirfl c?rirris[v>nil*>nM coj falli, 
dimo&lran>no die lalp è pur la rigiira ilei vano n dt'lh [;(ifpraff«, che si Ibnne- 
rehhe ìnloriio air as^e IG, in mezzo air acqua del pilo- Ma prima di tutti 
eotìloro il Viviani avova Hsoliilo, inlorno al solìJo torricelliano doli' acqua, 
vfliiì pmblt!jiii, eUo^ Talli ora noli, si t^iudic^h^M-anno imo dei più belli onm- 
meiili air aiiiiendirc* Dn 7notii aiiimittm. 

e Pmupusiiio VIIh — Data ^t i/ro^^e^o o il iHawetìv Ali {ii<?lla tiic- 
dcGima lì^'ura yOlì) dt un foT-o circoiafe, fatto uri fondo DE^ il quult.- Mia, 
sempre jatetto if at^quoi fino alt' a! lei za Gì perpendicolare ad ttsso fondo 
9ul ttmlra G di tasn foro, jttìl quaU enee V ai^qua cadente; si ci*rchi^ dei 
an-po at'/ìivVf cht: sì formerà sotto esòo fondOy quale sia per essere il dia- 
rn^tfi^ drilla ftros&ezza dì esao cnri'f t^ailente, iti tanta dìt^taiMCt dal ntedi^^ 
^mo fonilo DE, ijua^\la è Gli * (MSS, GjI. Disi;., T. CXVU, fol. Ì3j. 

Per la risoluzione tlplla proposta s'invojra T aiuto di un Lemma maU^ 
matico, che vndreifio servijv -A Vivìani pr-r altri simili biaot^nì, dimiishan- 
lUilo |>erò volta per vdlii^ secondo i vari ca^\ pfliticulari, A dò lar»? lo c<j- 
stringeva il metodo, a cui aempre voIIcbì niLintenere fedelCi contro le novilA 
di>ir af»aIÌEÌ cailesianSj pr via doUa qualt? nonoalanlo &Ì sarebbe ]>oLuto pro- 
porre una voli» siila ijuf.'lk> stesso Li^mma, ro?<ì [TfiìLTalmcnl^ prt^nunziandulo; 
in questa forma: 8f sia un Httmein n fjiia/uiif/wt' di quantità continuti- 
•mentc itroitortionali, la fjrinia starà all' ultima c(*fìHi la potenza jì-\ della 
priìna sta alta potenza n-i della necotìdn. 

Esser dò xt^ra poteva resullare p^r induzione arche» dalle va^aie tenute 
dal VÌ\Ì;itit. Le quali Ìri ogni tnodo ì^i rendonri co.si. con nietudo unalìLi[!{>^ più 
apedite. 

Siano tre i ter'mini continuamente propui-zKiuali a : b ^= b : e. Sarà t' ^^ 
aCf e anche ab' -^ ti' e, e perciò a: e — a* : 6*. 

SUdo ì detti termini qujftlru, a^b^r b : e =z e : d. Sostiluendj, ni.'l- 
Tequasone ìf = ac, il valore di t^ verrò b"^ = a %'bd. Quadrando, 6* ^ a' Ziti, 
OBeia h' ^ a^ d. Molliplicando per ti, ab' :^ a'd, e perciò a . d z^ fX^ : b'. 

Se poi i termim fluraniio dnquo aib^^b; c^=c:d^^ d: e^ soetituenilo 

nella h^ ^ir tx'd, trovala ài sopra, il vafore di rf — -r-» avremo b^ ^^ -, -, 

b h 

oaaia /#* ^=- a* e. Multi pi ita n<lo per a, uh* = a* t\ e |K.Tdò a : e := a* : t*, . . - 

Prosejruendo si troverà quella r%'ola costante» che cioè it grado della pot?nw> 

é «eiifpre meno uno de' termini in proporzione contimtaf e ^^crciò, se i U^r- 

irilni sono ti. e T ultimo si chiami ?, se ne potrà l'/inelnfìeiv a : : ^ 

^■-1 ; bB-l^ equaiione, chp riduce yli sparsi lemmi del Vivianì in una formula 
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oé£Ìi, rìducrndo e «ìElmcndo la radiccL, HI i IH ~ IL : ÌO, dilla quali, mei>- 
riU in conlinuitù fra U seconda i? la t^irza, avrf^rno HI : IM ^ IM : IL r^ 
11,! 10 — IO : IG, Casi es^etjdo cinf]i]^ qii;inl.iJù l'ontiMuaniPnlTr jiniporzioiiali 
ii\Hi^ in \Ìii.ii delfu slcssu prt-diiUo lemma. HI : IG ^ i\V : IM*, e anche 
inncmt", Ii^tu^idrundn k terw. (•) HI : IG ^ GB' ; HN', ai'condu oia st^tu 
IfntDUi dal Vivìuni, il quale co&ì conclude l'interrotto di&corsu^ e So dun- 
qiip Ifl all**j?(? HI, ICa hanno propnrzion redpmra del qiinflrntfn]i]ndraki GR, 
i\ i|iTaitrat(-i]ijUL]irat(j UN, qurFitLi, pi^r la prùpo£Ì£Ìone VI ilei Tonicdli, sii'^ 
il Kmidi^niclrci della }^it»9si:££& che averà il corpo fluido nel didu punto H. > 
» AH'fitfuta I. — 1*Ì qui si ha il mo<1o pratico dj segnare per pnnli 
funiimuili t]U^Hl:i curva BN, la quilv non è altri* rht' T ijn^rhola quadialo- 
*|ua(lriilir]i, einé Ijt ipiJirtii delle infinil*- iperbole, il di cni i^[?ntnj è il punto I, 
*■ li ^jfnljlì sono IF, FH, e ctó si fari col [nendeie IL uiedia pr^jp or rionale 
'"1 11' ih, IG, dfllL' oHezze, e poi h IM, media fra lo IH, IL, r lajjliai'e HV 
T'pialp n GK, confiiungere Ì, V, per M tinire MR parallela ad HV, ed infino 
v'^'^hr-} ilN i-jruale ad MB, t'ht ìl pun'o N eoi B si Irova rii'lU della iper- 
""l* IiÌi^u;nIralÌc"a, perchi^ sta HV. uvvi^ro GB^ nt\ Mll, àoè ;liI UN, rorm' HI 
^fi (Mh e ndlj i»Ietì6Li modo aì trov^runuo altri punti di tale ipiHiob v (ivi). 
L* e[|ua/Ìijn4! inTatli GB : UN = HI : IM sì ridut:e alla torirm i.ii'dmana 
'IHr ifN.irtula del quarlo ijrpdo, Riquadrandola, o soslilnendo, alla ragione di 
lir <! IM'. quella di HI a IG, dalii dnlla conlrassegn.ita di snpra fon {*y I*or 
ii f\\in\ semplicissima ifpera/iorie s'ollirne HI : IG — Gli' : llN'- 

I Aggiunta ìl, — Essendosi Tatto, nello costruzione del passato pro- 

h)i<niii, di<r \\ Eemidiamtleo GB all' IIM stn izome 1' alt;.'zza Hi alla IM, £c- 

"■iintla delle einqne continue projiorziorjalj, stan'* ancho il quadralo GB, al 

quadrale HN, come ìl quadralo HI al quadrato IM; cio^ come la linea HI 

tUa IL» tcr^n prcpoiy zinnale dopo Ht. IM. Ma la linea HI alla IL, die è media 

Hiuporzionale tra U.' HI, IG, ha suddupla proporzioni; della HI alla IG; adun- 

rpie anehe il (|iiadraLo GB^ al quadrato HN, cioè il foro ei reo Ura AH^ alla 

ft?aÌone cireijiarr- SN, \v^ siiddupla proporziono di [|uella^ che è fra le HT, IG, 

ftlleue recipruclu' delle seziuni del supreuii> Livello del llaido L-untL'iiuto nel 

Sfjso DF s (ivi, U\. 14). ^ 

Ci>ri più fìwiìtfi'i'm potremo giunt^'ore cor^i alla modesima eonclusione. 
Quadrando la lt*r*a fj-a It ordinalo di sopra, viene HI' : IM* =: GB' : UN", e 
snstìtufndovi il valore di IM', prese dalla seconda delle mtHle.-^I [ne, 

HI' : HI . IL — GB' : HN^ = HI : IL, 

Eswiido poi, ji^M' la i.riiifa. IL — VHTTlft", dunquo HI : VHIT IG - GB'' : HN', 
iffisia VHl; \IG ^:; fl GB' : t HN^, seruudo i-he conelude il VivJanJ, e aiiclu.' 
n GB" : /r HN' — Hi : IL, secondo che il Viviani stesso sov^aiun^c nel se- 
guenti.' 

Coro'^m. — 4 Di qui è che ne\ soh'do fluido, trhe si torma solfo il 
vaa), la sezione AB ma^;;_'iure del Tondo, a qualunqui* allra minore SN, sia 
come U ma^^orc allc£2a 111, alla ILf pic^ media fra la maggiore HI, e la 



às& 



Storia del -m^imiù iqitTintentaUt iit Italia 



mmore TG, alLexza del fliKilo noi vaso. PùitTh^ HI ed IL hn pure siiddapU 
proporzione ildb HI alla IG » {\^i)- 

a Ppoposmo Vili. — Dato il diometra AÌS (nella meduBinjy fi^iira 200) 
del foro 7ìf^l fondo detta con>iL*rua, ed il diantL-tro SN ttt'l fÌMidn cadeni^ 
ndia noia diMtinza G!t ; ttsse'jnar quanUi àia V aHeiui i^nvt4i dtit ftmJo, 
dentro ta mcdt^ìma conserva. > 

■ Prondansi dopo Ali, ^N, lo Ire T, V, X continue |j imponi orali, «4 
alla prima AR ai lul^a AY, rgiiiil*- all' nIMnia X, e cj*me HY a YA c^ ai 
fuco» HG a gì, che quesU ^ la corrala alti-z/.a ilol fluiiio ilrnlro la oori*, 
servo, » 

« ImperDcdiè, slanJo BY u YA come HG a GÌ, canifraneaili^ falarfi AH 
ad AY, ossia aJ X, pome HI ad IG. \k AB, prirna^ ad X» qriinia della pm- 
porxicme, ^fta» {k-T il solito Lemrna^ coiiiu Ìl rjuadralLi-qimdratii d<-1!n prìrn^ 
AB^ al <|uBdr:ito-qitadi^t{i della seconda SN ; adunque anche IH ad TG 
C'irne il quadrato-quadrello AB^ al qitadi'ato-quadrati^ SN, fr pei^ IG è \*9 
\vzr.a ef?rf*ala * (ivi), 

n pROPOsiriO IX. — L'afltfiTtì in'ue »iUdWti?»i/Ì, ff^e si /onno rio^rdCf/ii 
tn*v^c*mjft lii un fftnlf, ch'r^rilH in u» fVis», uelì' utinrnt* dal fottdt.* di f4«/j, 
pur diiJt-rsi furi tandi ifì fi'jurf armili urizirtUnli; ^oiio tra lorrf t» mgiorg 
reciproca df-' ^UfidraVi-ifUodraii de' tati cmohrihi de' mede9i¥rti fori> * 

< Siano i fori B^ C (fly. *20l) omoiilali, di forma per •■Sh riri*alai"e. Tstlll 
nrl fondo «tri/irnlJilf? OH del vn^o Alt. e sia 1' ollpira 
vivii iitvanabili- del fUiÉiJo, che <^scu per U, hi FG, s 
quello viva invurJahib del medesimo MuiHo, tUt? racs 
por C, altro foro circolart-* m la AG- Dic« dio TaK 
^ l*"zza viva FG sid n*ro IJ, rdla viva AK <iiil foro C, Htm 
iiiiiir' il ipuidiMlu-quudralo del diiiiiRlrki dfl foro C, tX 
qundnitD'qLiMdi'uta d«] dìnmcHiij del fOn; B* > 
« lmpero<;i;hé, per rAtitiìUtita seroniJa alb preecdcnt^, T altr-»a AG^; 
alla FG, hu doppia ra^jione del i^orehiu B :il cerchio C, ed il CL-reldo B a) 
Im dtjppia rji^icric del diauietro al dinmetro. Ma anr:hf' il quadra [o-ffnpdniLa 
drl djanieliu di Et, ul qitjidradi'qu.Ldrulo rie! di^unelro dì C, )ia dopjiia n* 
l^iom; Ji i|uulla do' mrde^'-iiiM errvhi ; aiTiiiiqiiu 1' alkxV'U viva AG ^\x\ turo C, 
alla vìva YQ sul \i^v\> B, sia corno ìl quailralo-ipiadr^tii d-^l diametro dH Tara 
B, al ipmdralo-qiiadrolo de) diametro del foi'c.i C. il l'h* e*T. > (ìvì^ Fol. A, 

Con qiicMc tre pri^pusizìoni venenJo airrpIJulL dal 
Vivimi In VI dol Torricelli, quella, che era la VH nel 
TAppendice di lui, diventa in ordine Ja X, t^ud for* 
cnulnla : 

4 PnoposiTiii X. " Ihitn HD (lìijura 2112) di- 
rfrltiìnt: fUiulttr- ,\if. 't jiiiinUi C, in 'jUftd irrciiitif 
aquti flutnt, itwcnivc lumìiuim tatentia uquae Uhel- 
lam, siWf Bupi^fìiiejtt, I* 

Dal puuio C (indotta a BU uoa i^arall^kj die 
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ircontri ih F il perinjiidiculo liK, è Tiianir^stti che, Jula l'urnpiowa FC. ti lìF 
i^ifZTa della panboU» ciò eh*- sì oerca ù Va fluliliinilù. Oiìdp il |ira8*nl(? pro- 
toiniif non F'StoHiiiit altro m sonlanKa die Ìl II" |ipo]iostn snlto ultra forma, 
ù può HMilvtn! (tert'iò alln sleaao luuiiu. 

Succede a qiitslo, utU' A^pendit^c tgmcL'Iliaiia, un problema, e l' dc- 
cadone, ch'eli}»? l'Autore di nivttoHo qui, e ini?rÌtevok dj storia, per le 
«Tr^ttf Telnzinnf, rhW'^li ha con la snj-nia li^' proietti. Le 1:ivn]e biiMiati- 
ciii" di Cìniìlro, cimie *^ qiifllc^ im-desiniu O'etMxilr- dal Turrìcclli^ non dò- 
Vane aUn> che Vnra^ìvtZG panilfoliche BOpm un piauo orì^onUle, Mo spesso 
orcorrendn di adopriTe Te arli^^Iieri^} per tirar sopra una Bj»ia[jpfl o Bopru 
u» eolk' 34-(-liv(? o declive^ e non poituidoiii djlle Tavola, in qiiotto casu, v'i" 
e»\JiT^ rainpiei:ta del tiro, era nec^sario istftuJiv un calt'j^lo ii^rticolari?, 
che dette al Torricflli stesso ji^ciisione l\ì nsolveri* in BallistiL'u un jini- 
blem* nu<jvo. 

Sopra la spiaggia AB ifi^. 203), inclinala ccin 1' orÌ2v.on[tì AC di un an- 
jpil'i nolo, perchè SI suppone essere ststo e sbatta mei ile nitsiii'atn eoii lo Htni- 
n)4rnto, 8Ì fACCJa dd A. secondo la dir^^ìone AD, il tiiu 
ADII, ò\ cui Sì cercLi l'ampiezra AB. Le Tavole ballistiche, 
com'erano coplrtitte, non davamo altro die il Iralto urizon- 
Xu\e AD, misurato ìd pasaì. B rimanente sì lusciavj alle 
Ìni|ui>jifii>iii d'ella Geornirlrih, la iiiiide sii^jj'eri, ]n'[" primo 
rspt-dìcnlc, al Torricelli dì condurre, per D e per B, le 
^uc verticali^ e perciò p;irjllclc fili loro, FH, EB, d'onde, 
ptjT «a dei triangoli ADH, ACB, nati dalla fatta coslrn- 
xione, veniva nd aversi AB, qu^irta proporzionale dopo 
AT), ah e AC. Ora, e5st]nilo AD noia, e nota pure AH, 
secante dcir nnf^otn deli' JndirazlDne dellu spiaggia, rima- 
ne\a ^olo a noliticaisi UC, che, doveniio perciò far pnrte di no (riany:oÌr>, su^- 
gerì :i] Geometra ili ^indurre \n linea CH, ]h tinaie fr'c:e miriibii mente il j-Hieo 
r^he si Vf»levu, Perche, fivemJo^i dimosiralo da Arehiiiu'dt^ nel libro de^'ll SFe- 
roidei e Conoideit clic tlB ad AH ^la come HD e DF^ ossia come BG a CE; 
ne resultava cho ìll^ (^ parallela ad AE, e che perciò, leroando Bimili ì Irian- 
l^olì AI»F, HDC, h DG ricliiesla tjra (juarla proporaiunale dopo FL, langi^nle 
deir anj^olo ddl' elevandone dei tiro, DH, tangente rlvll' angolo dell' inelinazione 
della spiayyia, amlinluc noli-, e AD, pure »*.sf-a noia. 

Nel tempo che il Torrii^dli attendeva a così Tatti eserciti ballisticìi fer- 
veva tiitlttvin fra i Geometri una gara di propoire modi nuovi, per descri- 
vere lo paiabolo e anche a lui n' i?ri sovueruto uno^ che lo fece compiacere 
ti* t-hs^ìt^ entrato nt^t nunir<ro degli applaudili invenlorì- La couipiafenza peró 
sVldte a converlli'e in disjielto, (quando la bella invenzione, che credeva tutta 
rtin, lesse nello Sppcchio n^turio del Cavolieri Ps'^^ere^ mollo prima, stala filila 
e divulgata da B.irtolumrjieo Sovero- RipenGaiido jioi ire|;IÌo al problema bal- 
li.i^lim. che aveva dianzi ri^ohili^ ciime tC i^ detto, ncoverò ìa i^poT-anza eerla 
di rivendicarsi il merito |ierdulo, venendogli di li suggerito un modo Tacile 
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à\ tleacnvere h poiiibola per punii, che queela vnlta cr'sjnvci i^ssere <?tìclusi¥0; 
partt» M auo i:ervello, hc il dinvob non ali fat-eva ij«aldie nllro schvna. M< 
Vendesi iafalti la linea AC intorno al centro A, dentro l'angolo BAK, cmi 
qiiEikinqiio ìnHìnjizioni^, se dui punto^ duv'ell^ turui l'on Iji »ii>t ei^trr'niUì la 
Vf-rtk'alt? [lE, si c'undu<:a la CU paralleld nWa direzioni? AB, u d? It m aUi 
la HF verticale; il punto deiriulei'sezjoiie di queela con la linea AC, oomiin- 
quo ollu ven^^a da A Mrata^ n^yiì, jicr qiiGl ch^ « stato disilo, ««mprv ni-lli 
parahula, *^he rientrn il Irianif^dfi AKH pui'i l'S^y^r Hp?irritttì, 

Si|;niticava il Ti>riici?lli bLcsso ijic^te passioni della vila &ua Jiialcnulicii 
por lettera scHIU dn Fabriono ìt di 8 Kt^iinaio '16'ìO, al Mu^^ioUi, e nò 
B^fticri, comi.' \ìì\tv^ a qualcuno, dit* lixippo supcTiinal mente svolse ì\ nii- 
noBcritlo, n(?l quaL- ^ulo-jror?» è rìinaHla l.-i sopr^rearla: Ai rtìi^fto Utuì^tr^' 
Jì«i.''" aij/. PniJi iloìino H aig. d. Rufftifth Matjixrlli, in y. Lucin tlrtUi llhia^ì 
vica, a Uoma (MSS. Gal. Disi;., T. XU fui 21), Quel che poi, nel prMcQts] 
[iropofiilo, quivi Buloprafo ei Icj-^io è eom'? *y?;Tm-: 

< \fì vcnnL' vo^'lirt di ^Iraeriuri^ ogni pì>wì, quando liti ^ioraa^ tul 
bretLo dtHIo Spenrlkio n^l.oHo di fra Bonavenliini, les^^J qiw\ uìodc di 
vere la. panibob (fra BonavenLura V aLIribui&ct! al SoVL^rj) t-ìm crx m qut 
libro mio i)e motu piviedorum» Jop"uv.:i"lo stimalo j>er mia ìnvenunnc, ptf 
Gono più di du? anni. È vmu elii? bij^^nia che io Tavi^afli viatu già wtlt « 
olt'anni sono, ma il yalnniuorno m'era tiseJUr dì inomorrs, e poi ci ^ra ri' 
Litrualo come Jitio. Ora, basta, ijiic^lo eri'onr di mcinoiia è stato causa chm\ 
io abbi trattalo cid descriver la parabola, perchè, se non slmiav-? per mi 
questa inversione, noti no avivi parlatiF, perché questa mi piaoe più di luU4^ 
quelle, che abbi mai visto a|fprestìo tanti Autori, che lutti vofjUunn dar di 
naso a de»cn\en^ h paraijoln. » 

( In questi ultri (o^Vì ne avero uncj, Ìl quale, si- il demonio non fii un' 
altro minicolo, lo stimo per mio, ed è tale, a proponilo de' proietti: Dato il 
cantione AB {U^. 204) rt' una ftinlana appcei^wo un mure, ovwni clic sia un 
petto d'firlujlima, o dato un ^olo punio C» p<if do«« 
pasfiì r acqua u la palla; io To Liitta la ^laraboU in 
qurslo mudo ; :d ^m 

t Prolungo la AU fino in 0, e ol<o CU i>crpcfi-^ 
dicolai'»* air onwcinte, e cimi^iun;?'» BC, Fatto il inau- 
ralo EtCD, t'trci n ra<<ii la MK dal punhi tt, e f>iceio F.V 
IwmllcU a DD, eJ FU parallela a CI), e per H p* 
la paraltolo. F, ndlo slest^o modo trovo più e più putii 
TinclL^- ba^tuiiLt [wr tirar la linea curva * (ivi, fiL 17] 
ÌA sentile invenxinnr, afIlnehA non andane smamfa^ voUf' il Toi 
9Ìf*sa rirrt^i^lierlh nf\ Bun trattnlellci Dit molti atiuarum, pnipunf^mMa 
il'ieM» tvt'utn - 

« rnopOfilTio XI. — OaiiM Uii^eiitìnc AO tvbi, iiw fit^tuiac ffi. 
putictfl Cf in qaod incidat aijvof ^triUtio; ioiam pai'abvlam a^uae 
Hi tteeritrw i (Op. t^^ui. cit, pa^y, Htó), 
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Parve il Vìrìanì cin\ IWto, tìtlU puj fa* ililj, «ni'^isU) ai-Humptitn Joi g'.'llì 
luuvldicì, che voMt amplirtrffì con lueel' nlira pua pr'opoaÌKion'?. 

f PnoPO^mo Xn. — JMta, nfl mt^deaimc perpendii:<th AB (ftp, ^05), 
If ditlanzf CK di fitif zatìijùUi CI.T*, KÌ^F, con pmiezione o^'itiintale dai 
fori C K, ppr ìtn mrtU-shuti pliziio vrticale, e 
tr^tn diversi carichi o auhtitnità note, cioè ti piit 
nUt> C cofì la sìthlimiUt AC^ ed ii f^ih h(ii=i5iì E 
cmt la vuffliiitilà GÈ: ct*rcaH ifo\'c 'pusti s' ni- 
rorUrrninna. > 

4 Io {ij'cndo GH c^^iIg ad AC, e come £H 
aà HG, rosi si taccia CE ad Ef^ e per 1 si lii'i 
L' itriirnnralf* IL, ^«^nvìtr.^ uno d^^li zampilli, ironie 
r BLP^ ili L . tììtiit chf r altro ancora pa^sa per L * 
(MSS. Gal Dt5<:.. T. CXVII, fol, 7), 

La Torilà d^^rflsscrlo rimarrebbe confermata 
dal djmostrìir^ ohe IL à 1^ ampiezza i^oniune ^[[e 
Une parabole. Chiamalo P, infatti, il parBmi<lro 
itella CLP, P' il paramnlro dilU ELF, per le note propn'efà Z)e nwtu proiectti' 
mri. abbiamo IL' ^ P . CI, IL' - F . EL E perchè P =r 4 AC, P' — 4 GK, 
dunque tulio BÌ riduco a provar*> cho IL' ^=i AC . CI := GÈ , EI, comp fa il 
Vìiriani. t^nsi pmsG^'UPndo A discoreo: te ImpomcchePlonilo, perccwlrniioiie, EH 
aA HG rome CE ad EI, com|inni?ndc, EC a GH, ovvrro a HA, tilnrù c^ume CI 
:\ 11^, uTide il rctlau|iulo di LG in IK ò ii^'ual*? al ii:ttan;,'ulL» di CA in CI t (Ìvi}i 
RiUimando al Torricelli, la proposizion che succedi; a quella, ncllu quale» 
*ìmìo un punta dcjTG cade lina gocciola d'arcua a ta diri-'EÌont- dei tubo, eì 
ìnwpia a rinrracmr J;i via par-T.bolff>a, pt*r la qnaly drelro a lei passò tulto 
l<» uimpilki ; é rome segue; 

* Pnoposma XIII. — PosHo vtKe AB {Ù\;. 2(>G), eivs cylintlrico aive 
jtrìsmutico, ^Uifd in fìttìda pcrforaUtw sit foranime li; l'ehcitas aquae 
e3:euntis ex B, viUociiati Libellai^, sìvf suprsmae srt- 
}icrflciH deficcndenth in ihuk, setnjipr cnd/fin rationa 
rtsjìondebii & (Op. ^eorn. cìf., pag. 199), 

Ccslruile intorno alla parete AM» come intorno 
a loro proprio aspe, le due parabole MLC, JHOE, ci»- 
sicdiè quella eis magjiinrp di questa, riunita dalle pre- 
cedenli ì^lltviiLonL che la velocità dell'acqua vers;iU 
dal foro D, alla velocilLi della scesa dnl livelloi in 
i|unlunquc punto si trovi dell' altezza del vaso, sta 
«rmpro come la lìnc-u applicata nella parabola inagg-jore, hD' applicata dnl 
rordf'Rlmii punto nella minore: hoc cai in radnn nPTuper tyjtionf. 

Quelb file soggiunge il TcirriceUi in X luogo dello f^ua Appendioef ^^~ 
ncndosi avnila già per corollario f\iì]\& IV^ si tralascia, tanto più che la ve- 
dremo sfendere pure per corollario da un'altra, e si passa a un problema, 
c\u-' il Trirriri^lli t,ti?^Bo nt-1 !^lio llliro propi^rie in lai maniera. 
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t Prmpnsrrio XIV. — Qiìnddam iias, dtiim vìtnitnitnA A {fi^- 20f7),l 
jìer fili' fihini L'St fitniuiint! B ila vf, tnipLtijillnfulf qwiiìniti n/juni^ ihu-tu\ 
jn A, sejtiper ph-nurn pcmmneat. Quaaritur quo fora' 
tnine pcrforan debi^at in C, ut, tiadcm^ supcrirtflufnie 
aijuitj pienjtm praet'isa siL^f untea ptvmanciit » ^ibifl-, 

Utivcmltì pssi?n* le quarilìli vergai*' ninnali. Taprtlui» 
^l' t^ la seEione ó&ìa B^ alla cer^^at» X» ihivvk rt'CÌprvvcam^ril 
fitaiv ci>m'.' la velocità all:i velonlà. Oud' i> rho. dearrill 
la parabijla ADE^ e candoUevE da B e ilu C Lo ordinai 

CE, sarà CF : BD = B : X, T tqunzione i^he nsnlve W ^irnbleina. 

Il Viviani promossi^ queste del Torrict'lii in ud altro problema Idrotni 
trico più coinplii^aLo, cobi proponimdolo : 

• Puoposirio XV. — Data una boUe^ o una conserva tVacquo AHCÌf 
(n^'' '2f'^). TnjiuUiìitta da htìii ìndeficìetìti' it sopmhhondftnti* foufntw ti- 
prt piena fino al livello AD, t^d in uiw dei 
lati di tì^sa àstemu, come in AB^ da un furo 
B, p&r il tiUtilCf sctLza vaHarsi d livelto AD, 
in un dato tempo, e»ca per B una nota quan- 
tità d* acquft, la ifuale fiìa rapprisfitaln ptr 
tt^rfinpw dalla fetta BG, prt'sct pcrpr^ndicoiar' 
tneTìttf ad ABi sia pro/fot^o di faTtf, net mede- 
simo ctyrpo lUda contiervtif un nuovo ("fo, in 
un alb^ì liatu luogo E. pel ijuale anrvra esca 
nel medesimo tempo un'altra data quantità d" artfaa rJtt, rUpt^tto aii 
pfirna CD, sia GIL Cercasi quanto d^vrà esser hiri/i? ti foro in F. • 

1 Intorno all'asBo AB, p^r U cima A e <:ull:j oit'Z/a ordinata BG, 
ili>i((TÌva Iji nn^f.ta \t!\r.iho)a WCi, di?nira In 'judIc, di E, s' appTi;rhi ordii 
bimcnte in ET, Di pi>it rome EF a GII, i^osl »i raccìa il foro B nd un atti 
nut^vo, phe queMo sark qudlo, che falto in 1^ getterà in drillo tcii>|H> l« (|UJin- 
titÀ GH. > 

< S' iinma^ni in E un Toro^ ufijafe nJ B: Ir [|unDlìtà danqiir HHl'acqi 
che &we per B, a c|tiella, rhe ptica per l'e^niul Turo R, «Ur&, \>^r U IV* Hi 
Torn'celli, come BG a EF, e h quanlità dell' ai^^ua. die t-urr? pel funi 
ugunttì al B, alln quantità, che c^c pel nuovo foro fallo ji; ^ t\ti coir* 
foro tn E, ugaale al H, ni foro in E fatto dì nvoTo («t^inte ch« 1' urm « V. 
tra osca dal Ino^fo £ fN^n la stessji valoi'itA, medìAnle ch^ l'itltfiM pn^innil 
SM sempre la sLessa AG] cioè come Fltl a GII. Adunque, [Ji<r V i-guolìtàf 
quEintilfi dirir ar^qua por B, alla cpianlilà pel nuovo foro in E, sta come b 
lUi nlla GH- Ma la quanlilà» che e^ce per B, è rapprrasentftla dAlla BG; dxtat- 
qnr b qu.intìiji, cho e^cf pi'l dotto nuovo foro ìa E, v^ri;ì rappnKcrti4t* 
ilafla Gì], che ^ ]a quantità data, che «ì voleva usasse dal nunvo fon» 
Il che ecT. a 

t throtUirh. — Dalla coetruxtono del pivLI<7aia i\ cava che, >c U 




Gap. vii. — Mtrt nuova iititutlont^ ìdrodinaniica ecc. 
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tiW ricliicala GH per Ì1 nuovo Toro i\a turfiì m K, sarit iiRual^ a quella che 
esce pel Toro B; sarà la GH u^'uah hWa Bft. Fa] t!JSHendosJ fallo, ruine EF 
GH, rosi i] foro dato B« si nuovo in E; tali fori B, E, per 
i quali escono quanliU d'arqua uguali, sono in pi'opor/it>ne 
reoiprot^ deIJe ordinale per 9SSL n^lla parabola AFG a (MSS, 
Gal. Disc-, T. CXVn. fol. 13), 

l^a propo^iiione del Torricelli, iho vjen dopo cjiiesta, ilaL 
Viviani cosi promosaa, nelle prime bowo dei man oneri II o eru 
faiaU inesca in tal Torma: 

1 PRopikìFTHt XVL — Vas (tlvtuod ÀEC {fig. 209). ru- 
iìdScurttijufi figu'^s» 9Tt perf<trat\rtn in fìtmlo foranùut; D. 
tnflwxt in vas aqua trthl F, faciutt'iUi' intin fum nltitviìi- 
nt-m BE- QuafriUtr 'luanUhis aqntt'^, i^utitì infìusits fa- 
cidi intra uo* ttUitUiÌin''m HL a (Fra i MSS. di Gal. P- V, T- V). 

Li solution del prolitema ^ ridalla Jill^ as^ur-do, col dimostrare T impofi- 
sibjlilìi del rimanersi il livdlo dell'acqua denlio il vaso, o superiore a infe- 
riore a quello, che vien designato da questa imperala coslru- 
ziono: t Sumalur minlia proporliotialia Jnlcr iìE, llL, quae sit 
DI, fìatque, ut BK ad Bl, ila aqua F ad alJam O. I>Ìca aquam 
sokm farj?re alltlinliiiem BL * (iSid.\ 

Poi nel dare il tralbto alle slampe prefcri il Ton'icelli la 
via diretta, nel dimostrar la medesimn proposizione, mes^ però 
rasi Bollo altra f^irma: ' Quoddam ras AB (%- ?10), rnm per- 
foralum sìt in fnnclo foraniine B, su perin Unente quoddu^ lialu 
aquae tluctu D plenum permanet u&que ad signam G. Quacri- 
lur quanliln^ aqtmc in idom vaa ingerendae ad hoc, ut repleatur 
i]S*|ue ad Bipnum A » (Op. ^eom, dt., p:q,^ 200. 1). 
La via dlr^'lla del dimostrare^ quivi lennla, ronsiali* nf^ll'o stonare che, 
pftr «"«Bere le setioui uguali, la quantità dati D, cJacmMla X, stanno come 
le radici ddlo aJlezze: cioè VCB : VAB ^ GB : VCB . AB = D : X. K ppmó, 
«ftiviid/^ GB e D notr. il problema vien risoluto col ritrovar la nriedia pro- 
porxìonal* fra le GB, AB. altezze itaif>. 

nisolulo in un modo, i:bf prc.^^o a poco ai riduce a quc- 
sto, il problema, si Hoppiuni^ono dall' Anlorc alcune parole, 
alle quali ti Viviani nferiacc la se(;uonto bua avvertenza: 
« l\ Torricelli, verao il line, del suo trattateUo dell'Acque, 
un il>pu r idlnu sric^'lre tre curiosi problemi, e ntU' eslreino 
foy;^ìtin;:e : qHod, cum 'Hidiis aliiA huiufi generis^ fatiU de- 
moiutT'<itur ftx ftranfcdentibvH. Ora tra questi molti altri Ì0 
me ne proposi alcuni^ facili veramente, ma ptrehé la fari- 
liti non loj»lie loro V esser verì^ [ur qiieala ragione ilell' efiser 
veri, che è pure as^ai, e per l'altra ancora dell'esser fa- 
cili, mi piace addurrli e sono i acguenti : > 

t Pnop"SiTJo XVll. — Doto U vo^o ABC (fign 2Ìl)j ^muriisir 
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fnrato nel fondu lì tf jrtiintcnutff jrieno ditUti fonte /> fino al ticfUo AC,' 
aito sopra il foro quanto CE, si cet-ca a qiiaf allr^zza sia p^r tnantt*rttrtì 
l'acqua^ cht' ctn\' par Bj ri/^emAla nfii BoUtpoato vaso FGH, forato col fof$^È 
G, di nota prtyporzions cat foro B. n ^B 

ff Si facciA. cowe il Tom G al B, così V àìleTia noia CE, alln I. dofto 
le quali si piemia Icn^a proporr Sonale la im posla sopra il foro G, tlic que- 
sta sarà Taltezzi c^TCJiln. Jmpe rocchi^, essendo ra^^qua» chr cst yxT B. iijfualc 
a quella, ette entra noi vaso ii ^Ito, e che, al^alavi EÌno nd un lìi'Hio 
manento^ o?w^ poi forr* C; sarfi la vcloHt'i p^^r B, alU vdnrit.^ ptr G, pcifi 
il foro G a! B, per la IV' di questo, r\où sariV cump CE ad L Ma Ct' ari 
lin auddupla laponc di QK ad HL, dunque anrhc il foro G al D ha suddu- 
pia rapjone di CE ad HL Ma CE ò Tallf'wa idvùHaJnlp del vaso ABC, dun- 
i[ììif Hi. ò ]' alt^iza mvambJk' eeiy^ala del vaìto FGH > (MSS. Gal- DìiC, 
T. CXVII, lol. :i). 

■ ProposiTiO XVni — Ditir le Alì, UE ìIÌk- 212). uHi-ize invariah 
dell' acffuo, che da due fonti 4:tìtra in dur vasi ABC, lìBF, e d^ì'% i fa 

f7, Jf ne' ìaro foìuft, p^* i qucH dia ^re; ttn^ 
fjfnire Ux proporzione àeìlc quantità, cfte ™^^ 
scappano dentro un nu^Iesimo Irmptt^ li ^M| 
{jctinna i fonti. > 

*r S] pi'tfnda Jji I, nu-dJa proponeional^^ Ir». 
If allezz»^ AB. DE, e came il foro G, al foro 
rns) sia I ad I.: iVifM l'ii*- \n qiianiìlù per G, ali 
qnuntilH pi?r H, sia come AB ad L- IriipiTiyrrl 
la quantum piM* i\, alla quantità pt^r H, ha ragion compoeU della velo»! 
per G, alla veloriifi per il, t.- del foro G al furo II. M.i la velocità |wr 
alla \p1oHU por H, ha sudrlupla ragwiii» di"ir allega AB .-)lla HF!. rio* 
come AB iid If ed il foro G> ali* II, fifa corni; I ai] L, pei cuAtruzioni", e Alt 
ad L ha rngion romposla di AB ad I, u di 1 ad I,: ndnnqiif- la quantità 
G, a quflla per II, sia come AB ad L. • 

€ Est'rnpio. — Sfa AB parti '20. ^ HE f> : il foro G onee 4, e H once 
Si prenda la meilia proponionale fra 30 e 5, che ^ 10, e bì GLrda, 
i a 1, coai 10 a S Vii th(^ 1& quantità per G» alla quanUti!L per H, «4uA 
f^ornt^ 20 a 2 V^f ^^^^ coniti 40 u 5. Ondo, se in un tal 
lempo, ptT G, uunranno 4" hahU di arqtia, nel rnetlr- 
simo l^mpo. p*^r H, ne usciranno baiili f>, pd aUreltanto 
ne renderanno le fonti, che s^ introducotio in tali vaai * 
(ivi, foL 4). 

* PROPOSITIO XIX, — Data la pr^porzionif di lì 
ad f, fra t*' ijuatittlà dell' acfpui. che éfict>no da dite 
fanti %nvaHahili A ii B (fìi^, 213), e tlaia Vult^r.ia CD, 
cfie unft di «isi vi rnanlict\r iletittv il vaso ODE, nel- 

/■ uscire per iì niHo foro F dei fondo: aasegnarts V alUrzza^ che vi m^nUr , 
ranno ambedue, fieit usein» pfil m^icMmo foro F. » 
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4 Si bccia carne H. nd H non I^ così DC a DL^ o dapo quc'pla fi pmrula 
Ia terui pro|>onEÌonalpr c-hé rjiM\=U ^nrà 1' aUez/a cert^JiLa- Im|H!roc<*hi>, tasendo 
H tua I ctitap. In i|ii;iiitità ilHl'jir^iaa, rhe rende ta Tonlp A, ulla t^iiantitA die, 
nei meliamo tempo, renile in futile B; r^ftìiA li mi ti con E, cìt^è» per ci^ 
eiruiicint^, DC a I)L, comtr la quanlilù A. alle q(*flnlil;i A e B rnsLoine prese. 
Ma DC n UL Ka Biiddiipla ra^'ioni? dell' all^izza DG, :illa terza proporzionale 
DM, adunque aiiL-hr b r|nantil:\ di A, alle due insieme A. B, ha suddnpln 
ra^one dell' a[(e//a [>C. jilL' ^ille/za DM^ Nfa U quaiilità di A si pDse esser 
quella, che inlrodolta nel vn so esce per F, e vi Ta 1" allevia invarJfibìJe DC; 
dunque le due ifuantilù. IiiWTue A, B, nelL' uscire }ilìI inedeBimo foro F, vi 
Riranno I' alle^i^a MD, onde quésra è la eercaia, * 

■ Fff-ynjììo. — Renda In fonie A HO harili Torà, e la B 97» f Tallezia noia 
CD sia parli ^54. Faccjasi, tome (j(J a 'Jl, somma della rendita, coai 34 al nu- 
mcroi die « ne <iUÌcne; e come 34 at numero ottenuto, eosì lo alosao numero 
ftllentito a un altro, rhù tante parli snrA 1' aUezaa eercntn DM > (ivn, fol. 8). 

V PRor'^siTin XX- — l^ m*^iU^ima qìiatìtitff ti' ticijua, rhr, vs^endo 
diit foìxtt inwcTÌahìh E (ng- 214\ m\ira nnl vano ABCD, iecondo le divei^ 
fitti dr^ fori B. C orizoitUiti, di nota grandezza ^ vi 
s'alza a diversa ttUeziff ignote int?armbiH FG, AG: 
Ci^reati iti propoTTÌoru' dì tafì iiUt^z^iK b 

« Si fareia, cunitì il foiu R al C, cos'i il C ad un 
i\\iro L Dico che l'altcz^ta AG, alla FC, sta come R ad K 
Giacclié J^er B eecc Ifi (|Uflnlitji delTaiftua, che in «^ua- 
luaqii^ tempo rende La (otìIg E^ eoi far nel vaso l' ai- 
Ima invariabile FC, e per G, nel medesimo tempo, 
vte^ la medesima quanlilAf con farvi P altezza invaria- 
bile AC; il foro B al C tìtarii reciprocamente rome la velociti per C. alla 
velocJtiìt per R- Ma la v^IocìIlì per C, alla velocilà per D, ha suddupla ragione 
'li ijuella dt'lle loro proprie altezze AG, KC; artiinfjuf' anche il foro B, al 



e. 






foro C, ha suddupla ragione di quella dell' ulte/ j^a AG alla FG, Ma il foro 
B al C ha parimente suddupla rai^one del B all' {^ adunque 1' aliczaa AG, 
alla FGp sta come il foro B airi, il che ecc. > 

< Esempio. • — Sia il foro B once 5, od il C once ^ p s\ f:iccia, come 
5 a 4, cosi 4 a 3 Vs. che T allez^^a AG, alla FG, ^tarà come 5 a 3 Vs, o 
c.ame '25 a Iti, Ondc^» se una di quesEe snrù nota in parti ^, si fari! nota 
anche r altra in paiii iG, > 

< Cotoltnrio. — Concinni dianzi chp T slloMa AG, alla FG, Ma c^me il 
foro al foro I. Ma il foro B air I ha doppia m^iune del B al C, ailunquc 
anchf.' r alterità AG, alla FG, ha doppia raf^ione del foro 13 al G< > 

e Cicalio /. ^ Se i Fori B, C, orizontali nel fondo del vaso, Gl'anno di 
fif^ure orniti come di cerchi, la proporzione coccala delle altezze invariahiti 
^opraddettp ^empr^ ^ la stessa della proporzione de' lati oinolo^i dei fon» 
due, qui, dei diametri. » 

f Scolio IL — Notif^i che ho sempre inbs^eo. ed inlendu, che i fori dei 

CowmJ - Val. FA M 



404 



Storia del T^ìetodo fiperiìnentatf ìn ItaÙA 



\nsi gien fatli orìzonlali, e non verticali, come speflBO gli consìdf*ra il Tflrrf- 
ve][\, perf^liè le ri?nrli[e ^i qiipgU son jii?mpr(r ;fcropor2ÌoT»ali a\ medffsimi fori, 
e non i^ià dì questi, nienlre perù le figure loro tic' piani TcrlicalJ non 
dessero condi^ionote, Lo che non è mai necessario in q^i*' 



n 




attri, potendo <>s£or fra loro di qua1iinqii<> div?r^ figura 
(ivi, rol. \\\ 
^ II PiioposiTio \XI. — fiala A h\ r/uonfifd dHi'iu-qiAa, 

chf esce per il dato foro B itcl fondo del vaso CDE{Cì^. fìlS), 
Fii'orD 2!S, ^^^ /^ ^„,^ invariolnic oUt^zzfi CD, e dato il foro F efa 
tezza invariabile GH, nel medtìsimo o in aìlrovaso GH/(lig, 21(3): 
dir* la quotntUà dtìtt'acqtm che, a proporziotìe della data rptan- 
tilù, ne uscirà per questo. > 

K Si prenda HL media proponionde fra \c date alIczEc HG* 
DC, e cf>mo DC ed HL, così eia A ad M^ e come il Toro B al f<>ni J 
T. rosi sia M ad N : dico ehe la quantili rota per P. alla 4«ranlità ^^'^^ *'^ 
itìiioUi pr-r F, sIh come A ad N. linpiTurf.hè I-i quantità ]itT fì, c-nn Y%\\pjmi 
CD. alla quantilA per F, ron T altewa GII, Jia rayi'*n fnmposta della tHotj 
per B, alln v^locilA pf>i- ¥, cioè doliti Gii alle HL, cjo& di A ad M, e- d 
foro B al foro T, ofisia della M alla N. Ma anche A ad N ha ra^iim co 
poRta diOh mt'dPsiiiiB di A ad M, ^ di M ail N; adunque nnrhe la quantità 
per D, alla quantità per F. *U come A ad N, Ma A esprime U quantità 
p*rr H rnli'aHozr.a CD, adunque anche N esprime la quantità per F, coll'al- 
teTia Gif, i! che eoe. > (ivi, fol, 9]. 

In i^ite^le cinque proposizioni Ì1 Vii'tani mostrava di qunnta fpmndtl 
foKK 1^ applicazione delle nuove dottrine insei^nate dal Torricelli, il qualo, i 
*iol finire del suo trattalo^ ne avevo crIÌ atcs^^o j^in "bli alcuni esempi. 
ehJn;^ p^r^ di quel modohimo trattalo ftf mbra raf^so migliarsi a una c^te 
calata innan-d a una flaccob, nell'atto sla^iso che pifi projnf'tteva Ht tffi1|rn- 
rarc, ond' ci non è maraviglia che il Viviani si stndìuf^se di solkvarin, (mt, 
dilTondere la liencfica luc^ pin lar^ramenlc aopm i njmpi della Srrrnu, 
cvnirc di coloFsla diffusione è un l<M)n>ina, che 
Torric«UJ alesso cosi, in iillimo luo^o, proponctn 
< Esto vas irrpgulari' OHDEF (llp. 217) perft.ralu 
in fundo foramine l>, el considerentnr duae Ì 
fccliones GH, HE. Dico velocitatem flummt» 
perfide! aquae d^ccnd'^tilJs, quandn erit GF, 
vptnritali?m superfl^leì^ qnandii erìi HK, mtion 
liatx.TF^ compo^itaju ?\ ratine HulKJuplimta atlii 
djnum GU ad HO, et reciproca eGctioiium> nempe seclionis HE od GF » 
(Up, itooiPh riL, pair, 303)> 

Il primo pensiero del Vivjani Tu quello di «^«planare una difllcollÀ. 
quali* naiireva dal non raper»'! ridurre a significato fìsiro la ra^n 
tnca delle linee, che si fanno enirare in comimsiiiione co' veli acquirt 
f'ikinl, intomo a che dettava la w^E^cnte nota. 
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« Quando il Torricelli, nf^lT uUima ^tia [irL)po£Ìzioni>, tlic;o clic In velocìtu 
del su[>rpmo livello GF (nella mpilpiiìma PiiJiira *217) alla velocìlfi tiel supremo 
livello HEf ha proporzione com^osU iletli GD Jtlla 1D, [fieiiia proporzionale 
fiti To nll^we GD, HD, e delU proporzione <iellfl sezione per HE, olle sezione 
per GKi quella prima pr&porziono di HU a ID b considera come esprimenle 
In proporzione, che ''■ fra la qiiantil^i drl Itiiitlo, ehe pa^^a ìti qnf^ll' isLinte 
per la goiione GF, qiianJo il vaso dtiir altezza 00 si vola pel font D, e la 
quantità dd nnìdo, che in queir istante. prcmuEo dall* altezza HD. passa per 
la sezione HK, nell' uscire pel mctbaimo t"Cf> D, t 

* Esser questo vorissimo cos'i lo provo : Percli^j mantoTiuta l'altezza GD, 
per la I* prr»posÌzion del Caslelli, tanti è V arqiia che esce m im tal t^mpci 
pel foro D, che quella, che pa^sa nel medesimo tempo per la se/ii>ni* CF: 
e largii è r aeqtiA, che in un t-il k-mpo, osce pel fnro U, niunlenulu rul- 
lerà HD, fhe qnella, che nel iriede^mio tempo passa per la f^ziono HK, Ma 
la (juantilà dell'acqua, che ìn un tal tempo e^^re per D dalTallei/a GP, alh 
(quantità, che nel medesimi^ tt^mpo e£ce per D dalT altezza IID, sia come la 

D alla ID» per la X* del Torrieclli; adunque an<^ho lo ipianlilà dt'li'aeqiia» 
che passa per GF, nt\ votarsi il va^ per D dall'altezza LD, alla quantità 
delTarqua, ^he pjissa per HE, nel volarsi per C dall' aUo7Z-"i lll);sLi come 
GD a ID, il -lie ecc. » (MSS. Gal J)kc., T. CXVT, fol. US), 

Non LbeIó al Yivianì d" aver didiiamte queste parti, intorna ulla Propo- 
siiiionc toiriceJ liana, la quale, fier costituirsi qual Tondameuto allo nuove spe- 
cnlaTicni, che gli sì paravano nella mente, Hf^onobba essere di lanJa impor- 
ijinza, the vulle itnderlu ariHie piii pt^rfella. Peiisi'i, per questo, di applicare 
air asse del vaeo, per la acala della velociti^, In parahola, e ai dispensò dal 
rWurrc il vaso plesso, dato irrej^olare, a priamoticOi com' aveva fatto il Tor- 
ricellr, Ìl teorem-i slesso del quale proponeva cosi, tetto allra fnrma^ e ne 
condiiceva cosi la dimostrazione per nn' altra via. se non pia hreve, senza 
4JuLbÌo più retta: 

* PROroEiTKi XXIL ^ ^ qvafuìiqttif Vaso G/>r (nella tnedesima fijfiii-a 
uiUinia) snt'i jiL'ìw *h fluido fino at livello GF, t-oì f\>ro in ftyndo D, pt'i 
quale è* t^adtx l'ofnni/osi, f In wna altezze s.ia GD, inio^'no nlla (fiiaìn coiTìtf 
asse, per la dma A M^ descritta qualunque pat-ahala suphia fìAW, f^ Pio- 
tato nel vaso qtiahiad altro livello I!^ segante t'a»fi'.' in If, e per J7, //, 
dentro esea parabola, siam} orditi atatn/mtc applicale all' a >^c le CiM^ UN; 
dico clip, nH votarsi il vaso^ la velocitit dfll superiore livello GF, alla tv- 
lontà tlcìr inf'rìore HK. ijiianilo eijH P calato in HE. ha rntfittu rampo- 
tilt dell' oriìitiala GM alla UN, e della sezione del voto. pt:l livvlh UE, 
alla sezione pel Hvfilh GF, coH reripracnrneìtfc pt*cse. » 

a Imjwrotchè la ragion dolla velocità del livello fluido, per la eiezione GF, 
npITuiìeire pel foro X) dall' a!t*'7i^a GD, alla velociUV did livello naido, perla 
jcetione UE. tiell' uscire per 11 medesimo loro D dairaltczxu HO, è compo- 
sta dj Ire r^Jt'ioni : cioè della rat^-ione della velocità per GF dall' alteisxa GD, 
alla vdoHiù per D dalla medesima altezza GD, cioè, por la datlrtna dì d. Uc- 
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nodello Costelli, della ragione della soaionc dd foro D» alla *ìoa;Ìone ptr 
«o3Ì reciprocamente [►reso (slanic che il fluido me^leslmo esce por Tana 6 
p^r r Altra saElone ni>l medefinio temilo) e ddla ra^lon^ d^riA v«bi*it& per D, 
dalla Mìa nltt«8 GP, aUa ^-elocilà per e^?-^t Toro I), dall' allega mifiorc HD, 
cioè dellii nigione óvWn uriliuiita GM alla UN, nellii parabola DNM. «^ (lellH 
ragione della velocilà pel medesimo foro D, dalla medesima altezza HD» alUi 
velocità per la sesionf^ HE, dall' ieloBsa olle7-za HD; cio^, per la sU-seo d^t- 
irìna d^l Cantelli, ^e\]& ragione il^llu sezione HE alla seziona h^ cosi all'ir* 
nativumf-nle prese, Mii di queste Ire ra^^'onj, la tena, cioè cpiella lìrdla s*- 
&Ìune [lE alla D^ e la prima, cio^ quella della sezione l> alla GF, compon- 
gono In ra;ri'3ne della sezione HE alla Gl'~; adunque la ra{;ion delia velocità 
del livello, pi>r la sezione GF^ superiora al foro ijnanlo è la GÈ*, alla velo- 
cità del livello [ler la sp/inni? HI% supenore al foro qu.into Ò T HD, ^ ci>fa- 
posta dì due sole ragioni, cioè dì quella dell'ordinata GM alla HN\ e 
quest'ultima ridotla; cio^ della seEione HE alla sezione GF. cosi reciprof*- 
menle prese, oseervando qui, come si fece? ]M>r la dimLvstr.Mionc dol Tiirri- 
c&llf, dò die imperli la ragione fra T ordinata GM alla HN» fra qui'He rliw 
pi-opnraÌv>tiì crtmpffrenli la pruporzione delle velot^ilà del primo fiufirpmo la- 
vello GF, jilla velocità del secondo inferiore livello HF], essendosi vMuÌ4» rlie 
tal rspione altro non esprime, che quella, che à fra \c quanlìti't del fliiid<>, 
che passa per la aeiione del livello GF, alla quantità, r.ha n&ì med.^i^im* 
tempo passa p*>r V altra sezioni? del livelli;) HE * (MSS. Gal. Disr., T. CXVII, 
foL 18 e 20). 

Tanto pm parve premosee al Viviani questa osservazione^ che volle con- 
fermarla col aofrgi ungere la segniente 

PnnposiTiO XXni, - — Si^ tpiatunqnt* rnso, rnìcinJci a mm rotoruU 
(flg. *21tì), forato nef fiondo in 0, sia Ttianttfnato piemi iV tirqua or fino 

iivcth AF, formante la superficie o ìa tmone Q, 
ed Of fnt rtl lìveììtt EE, (ormante la BUjvrfirié 
se7i<}ne II; ia quantità dt^ll'ot^^jua, rht^ rati-^ f 
0, quanriti il tiveìltt è G, rtUu qunutUà drltiitipia, 
che net mrde%imo terajto tsce per 0, quamh U 
ìivnJìo è li, sta sempre fome l' o mainata FM txt- 
t'oTiUnatii ELf nella pitraboj a intorno a Ji' ajutt^ FK, 
allo quiìììlo '• a sìipt^riore liveìlo G finpra iì furi* O. 6 

< Imperai rli^, allor che il vaso »1a sempre pieno sino il livello G, lanU 
^ la mole dell' nrqim. rhe esoe pel foro 0» quanta quella. <^he pavoi nel mt^ 
dissimo tempo per la fiezionc G. E parimenl^s allor che il vu^o sin aempre 
pmno amo al livello ff, tanta 6 la mMe del lluMo, rhe ej;e« \Kt\ va^àmmuf 
foro 0, i(Kaiilu e quella, elic nel iiii-iIcMino tempo frusta \wr la 9i<AÌiinf H.^! 
Ma la mole, cho pupta per la ^:£Ìone G, allu iiiol.-. tlie ntl m^Jesimo trcnpa^l 
paaaa f^r la sezione H^ ha raicion rompoala della velociti per G. alla vcby' 
eitA per H, e» della «e/ioue G, alla sezione II, e La velo'ilà per G, alla 
locitik per H, ala, per la precedente, e^me il pnxlottn delibi i^rdinata FM e 
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sezione B, al prodiilln ilflla i^Hiiutla VA^ nella sezione G; ailnn'^ne lu niMo 
per G, alla mole pt^r tl^ ha ^iit^oia rag^ion cumpuflU del iiruduLlir ilelU FM 
nella sezione H, al prodotti) iMIq Ei. ncJh sezione G, e della sezione G alla 
sc^fbne H" ^\Q «he tiitlo Ticn** u ridursi /dia seoipline ragione della ordinala 
P*M, nlln l*IL, Onde :d>biam dimostralo quel cì\g %\ proponeva, esser lu raote 
|icr a alla mole fn-r II, cioè la mole per 0, quando i] \a£o é pieno «hio 
al Ilti'IIo G, alla moli^ che ntl nn?d(?simo ti-mpo esce per 0, quando egli è 
pWo sino al livrlb H, come la FM, itila NI. > (MSS. tJal. Disc. T. XCIII» 
M. tifi). 

Coiirt'i"mat;i rosi meglio, e diehiarata fra Ip Km^ ordinnte nella parah^ìla 
f- le l3i[[iidr s'*;£Ìoi^it «jui'lJa ragion^T chi.» s'anniin/ìava r» si coiirladcva di si^ira 
iki-lla XXI! pivijcjsiitiouei il Viviani \olle aì>plkai questa medi\iima a dì mo- 
strar i;en4<ra1njen(e tià che il Torricelli aveva solo eousidei'ato in un tasti 
parlìc^Lare: la pivipomon oioé de<r|i spa7,i passali in teinpi uf^uuli dji livelli 
d(dr acipia, che si vrrsa per fur*> in fonilo a un vaso, non Ifralo a jieifeiioii 
ili cilindro o dì jjnsnkn, ma pi-opoato ddlu più irrL-golun* D^.'^ura, che a une 
piaeeia- , 

a PR<?rosiTrn XXIV. — In qualunque vaso furato in fontiOf in velo- 
cità rhfi ha il fluido, ned' uv^cire dal princijiio liet vutar del vaso, nino al- 
l' ultimo, r-iififiififrata in quejli tutaiiti, nei 
quali n tì-iìvart" i livdU discasi a diverse al- 
fezse sopra il /um/u; roìì p'-ojjorzioftali aliti 
vi-tvcilà, che rtf/t nwdtfsiiiit' altezze avrebbe un 
proirtio, d/e ria qualrhe impetlffnle f'\ts^e CiTCr 
i:iai<f dui fondo allu in su perpt/idtvolar- 

« Sia ÀBCD (lìj;. "ilflj qualunque vaso, 
furato nel fondo in lìC, eoi fluido, che n |>Hn- 
dpìo jinivi ;d hvrlb AD, ;ilto quanto AC, e 
fatta la pJi'aUila LFG, per k cima E, inlurno 
{' ostie EA, si consideri il vaso andarsi votando 
per BC, e il livello AD pervimire in HI, Dioo chi' la v^lotilà per BC, ijuantlo 
il lìviHIn è in AD, ^lla vi'bnlà, i^nanile è^ in MI, Hta come rordlnala AG 
alla OF. » 

* La velecilà per la aSElene DC dall' alleila AE, alla velocità della ac- 
:tione M livelli AD, ^iù tunne la sezione del livello AD, alla geritone BC, jir-r 
il Cast-'lli, come il Tatto dalla Borione AC nellu OF', al fatto dalla gestione BC 
neir OK E la wloHtà rNla sezione AD, »lla velodli^ della snììoiie HI, ^la, per 
lu XMI di quello, rome il fritto dalla sezione III nella AG, al fatto dalla 
setiyne AD nella UK. Adunque, per la utrualilà pi^rturbata, la velociti^ per 
la £i>xiu]ie BC dali' -ilte^fa Al^, alla veloeltjl per U sezione HI, sia come ì\ 
fallo dalla ^e:iÌL>n(- HI nella AG, al TatLo dalla s^^ionr' BC nella OK. E la vii- 
liH_itji |it<r la £i'£Ìiiiie III» allii ^'i-leriLù piT la BC d<i]r jiHtyizn Ot], ùla» pei' il 
Ca!ìli:Ui, come lu M^iiluiir ISC alla st^ioui.- Ili, o come il falttj dolila aeLiuuv 
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BC TiAla OF, al JaUo alalia ao^iorto HI iTolb nu^ilL^aima OF; ailunque, |H^r 
r u(^alilà tìi-Jìnata, La vulodlà yi-r la w^zioin.' BC dsIT' alli'/za AE, allu vtlo- 
ciU |jf^r lo mi-rl''siiim BC ilair allczza OE, rsta comi? il fallo i\i\h fezìoiiv? HI 
nella AG, al fatto dalla mr'desiiiia eriiimo ITI nella OF: Hoè sia come U AG 
alla OF, TU'lla parabola. Ma lo vclo<:it^, proccdimti secondo le ortlirole AG, OF 
in essa parabola, bou pi-o[iorzLODalJ a quello di un gruvo »rond@ntt? con moto 
di |truii-£Ìuiie ilu E irt A; 3ili]iii|i[i' è manifr^sto quanto fu pn>|»oslo di dim 
strare * (ivi, T. CXVIIT, fol 128). 

Se il Tfso non è irregolare, comò qui GU|i|K>iie it ViviaiLÌ, ma rjlitirlri 
prismatico, coeicihò liUle le &>zÌDnÌ di lui, dal supremo livello infino at 
foTldo, Si iiianlf^n^ano ri^rualì, le vtlodlà delle srese nel vular^i il vnsu, 
non aolaincnte fLvr&nno ragione di proporzìunatìtA^ ma d' ui^ua^-liauza, v^ 
1^ velocità» che ni g^^i ungerebbe ne' putiti omologhi un proietto, il quale ti 
da qualche jinpellcntc cumulo dal fondo in eu alla tuedeHÌtUJi alii-xta 
p<>Tidim1nt'{>. Non i* dunque ^bo im eorollarro di questa la proposi ziont' stressa 
dal TorrirelLi ctisì fniniulata : ti Vaaa c^lindneSi sive piisinalica Jn fuiidt> prr- 
foralBr ea le^e exUauriuiitur, ut, diviiio tempore in partea acqiiales^ «misùo 
ultimi tempori^ sit ut unum, ernisd^ aulom pciiullimi temporifl eit «I t?, an- 
leponuliimi tempons ui 5, et sic deinceps ui numeri impares ab uoitalp • 
(Op. gemo. dL, pa^. ^02). 

È manifesto infalli ci*e, immaginala V alleira QB (nella me<lesi 
fi^^ura 'JIU) u^'naU' o anlipoda alla BP, ^o ambedue si dividano negli uguu 
^»zi VP, BS; VT, 5B; TB, RQ, cruscenlì da uno a Ire a cinque c*cr, 
l'acqua. votandiiEsi pel foni BC, e pen:icS «stendendo via via defili» Ìl 
avrà in B» ìu S, in B raggiunta la velocità medebinia, che sì Lravereb 
avere in T, V, P un proietto, il quale fosse, con l'impeto acquistato dal- 
l' at^q uà stessa nel cadera da Q in B, eacdato in hu perp<:ndÌcolLir mento is- 
fino atr attedili P. k ir^'he manifesto ehe. essendo gii 9]\^t\ BS, Sfì. KQ p*4- 
fiati nel ntedi-bintu tempo, le i^uiintità dell* acquai, o le suo emissioni, sup 
«to ri Muo prianindieo, lt^.-ccouq come essi spaxi, cJot^ st^cundo la ^cric dc'n 
meri impuri, cohitrlió, se una misura sola & quella voi-sata neiruUimo tcn» 
nel jienullifno ne j^armuio state versate tro, iieiriutjpenulliino ciiiqui>, e eoH 
sempre di seguilo, 

NoUvft il Vivinnl, dop' aver dimostrata a quel modo che abbiamo ktl«v 
la corrifpoftdenza del muto fra T acqua che ,^^eikdo, e il proietto che Mlfi) 
fiSer tftteMtit un feor/^nm eleweiìta*''.' e ifnjìi/rt'intisttmo otta ecgnitinnf <fil 
aiere t7ur/"«r, p asutii ulili dottriìtF. Fra queste urta delfe più c-uritMi? i» olili 
che, come <jra ai vedrìi, e meglio nel capìlolo se^-ueiile, fumnu dal Viviaoi 
fitCBso più promoftae, ^ quella che ri^^'uorda il tempo del vnlar^iL l'acqua, n- 
eevuttt di^nlro vni'je forme di vaKi, ha le quali il Torrieulli non aciccniiftv 
che a solo Ìl eonoidi^ parabolico, t! par <.'he tu'jissf' questn, pili ptit ut 
Kturv U ciiriusìtÀ dei lettori, che per darne adenu, contrulandoai di avt* 
tirli che si rimarr.'bbr'ro Tni-nunati .i l'i-edei-i; ì:saRre esso conoi<lc quelk>d 
Ù vuott equabdmeulej hicendoei ami ^\i abbue^mfrnti deU'acqtia dietro 
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con moto wmpre più acceteralo^ di che volle il Viviani non lEOCJftre i Let- 
Uri )□ dcfiiderìo d' averti'^ \ix diino^lraiioDo caprese soggiungendo la sc- 

€ Propositio XXV, — Si va-i cntioidah jiartiholicuni, aqua plfuum, 
perforelur ht fniutvj tUco \^elociiatetn auprewae 6ujierfi4:itii, ad tehciliiicni 
inferiori^ ciusdt^m aqitac de9c<iìdeniia, eastì kf ordinatim applicntaet vd 
iHuTnetri earittudern sttpcrfìcit^rurn, vet oecttonum, ì'ecipructs aumpttiruìn » 
(MSS. Gal.. T. CXVil, fol, U). 

ItnpprPh^TitaiMLoi^i ìntiUi, nplla ll^iura 220^ Ih paraliohi ^i^iLÌtrict di-1 vasii, 
<? inteDdeiiilu pt?r V si^'tiilicala k vducìlà, dijbiamo, per la XXI! lìi queslo, 
V.XC: V.GV = t GF' , AC : T AC^ - GF — GF : AC. )•, pui-chc^ AG è ma- 
giwro di GF, diinquo anc-liL* la V'Iocilà di GF earà ma^'ìore 
della vi^locilà di AC, e co^i sarù sempre dì ciascuna nzlone 
infrrion^ rispetto alla superiore. 

La curiositi, rhe sì diwe aver avuto intenzione il Toi^ 
ricelli di dentar nei Lellori, si moJulaVi^i in questa Homantla: 
8Q non ò il conoidv paratolico, oh^* equuliit mente gì vuota, 
qnale diinrpie iiltra forma di vaso i> ^nelln^ ehe fu FelTetlti? 
E naluralt elie, nel numero di cosi fitli curiosi, for^^e prìnf^ipalnipnli? il Vi- 
viinì, il qitalc dette, come vedremo, al «luesito la pili ampia risposte, die 
H pot4?esG doBJJorare. Ma intanto e^\\ non vuol rtiva^rare la speeulnzionu 
dnl proposinuli esempio del ennnìde, a l^uÌ irelto a riscontro il cono, <* fin- 
i;r.<niiosi vasi di quella Torma pieni di aciiua, rfte ai vi^r^a per foro in 
fondo, t;li viene felJcomcnle in pensiero di rap presentarsi la succesaJojie o 
la quantità degli abbassamenti, pei' via di una serie oi\Jinat>i di linee termi- 
n:ite a una curva, la quale s'incominciò a chiamare per luì Scala delle ve- 
hciià. 

P»01>05ITIO XXVI, — La scala delle velocità, per la quale scendono 
I iwili deli'acijua, nel iJotarjii che ella fa jìcr faro in fondo a un vaso, 
in (ifjura di conoide para.botìi'ifj è tirtfe ordina tattìnnte applicate u uji'ipcr- 
bofa del secondo grado, b 

Il Grindi, nel corollario III alla XXtl del suo tratL'tlo Del t/iovimE'iìio delle 
oc^vc (naccoltii di Autori tit., T. Ili, pa^, 00) fu primo a puLlilicare per 
AUft la nuova preposta, da lai alcsso senta dubbio vedutn in queetì mano- 
scritti, che, per esaminarli e rica^'arne il met'I'C' furono a lui conae^ati dal 
Pan^Anini. La dimori r:JZÌonej romberà da aspptLarsi, compaiTii- jn pubblico 
nrdioAta e più facile che nelF ori^nalcT ppecialmenic in quel i»rÌmo, pre|m- 
illo per servire ad ampliare il Torricelli, e chi- di lungo tempo precedette 
a ÌV altro, in cui ai distendeva la medesima proposizione, per inserirla frale 
alln' nel generale tratlato delle Clessidre, Vedremo quivi l*Autort; proeodoiv 
eon nano più sfeursT ma la prima rivelazione della nuova vcrltA malemn- 
tìca ^Ij resultò da un calcolo, alquanto laborioso» che a volerlo riferire an>i- 
litknmervtp, sopra U rjipprr?a''ntazioQe della figura 221, e facendo uao de" Bo- 
llii simboli, procedeva in questa maniera. 
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^G DA, E6 acgnatio due livelli tleir acquo, dentro il vino conoidoo d(?«crìl 
dnLla *^(? mi para boi a DCAj abbiamo^ per la XXIl di quaetu, V. DA : V , EB 
EB' . VDG ; DA* . VCB, e per la simìkiLudini? dd tmDgoli, o per L^ proprietà- 
delia jtìf-ìLuÌj, EU : AD ^ CE : CD ^ EB' : AD* 
omir m : l — EB' t AD. ossìa EU : EB rr EB ; 
ER La piiniWa sk-esi poi dà (•) EB': DA' =J 
CE: CD — EH:EG; duDqut V'.DA : V. EB ^. 
EH . EB : EG . EH ^ EB : EG. K fwrr.h^ essmdo^ 
DA upiali.^ ad £G» abbìdtno> ]H-r la acgiutacoo' 




asterisco, EG' = — , 



, _ EB' . EG 



EH 



d'onde EB ;EG ^ 



EG" 



o OBB(*rvando che -"f_- =^ EO', ne conseguii'i finalmente CE : CD 



KG:-^- -^; presa EO, quarta praponionale 

[Jopo EH, EB, EG, &' ollcrrù la nuovu <apre&aion« V ■ DA ; V . EB ^ EG : E 
Ora, :ivendosi, per la medefiima eopra sognata, CE : CD i= EH: EG 

EG' , . EG" 

, o OBB(*rvando che - - 
En EU 

EG" : EO' := DA' : EO^. * Quarc (i!al lunpD gìj'o di quealo calcolo ne con- 
cludeva il Viviuni) Bc^\ii ordLTi:il:uiini ad DC, roprfi'?aont.iii1Jum V(>l<>ct1;4ti-9 su- 
pri?m:inim vi-lociUlum, diim vjis foroidnli.' pura boi icum l'ibanilur; rsl haì 
rurv:ii]i IlDo^iriL PAO, furULssf' innitiUiin: inlliiit^iNi prortrtii» rum sjt tiyp^^r- 
boU «ecmida, nempc in qua qu^idrala {ippliciUrum DA, EO^ eunt ivriproctt 
Ut CE, CD > (MSS, G-il Disc, T. CWlI. f^i. yo). 

Si suppoD^Q che, i'ivol|(eadosi lulorno all' ìisev DG delia p.irabola il rrt* 
lancio IC, i^ioerì un vaso cilìndrico. In questo le velocita del fiuprvmci lì- 
vellu 81 aa, per le pfL'cedmti dimottr^KÌoni, f^be sceniauu come Je dppJicaie 
alla paràbola da D in C, itionlro, nel conoido parabolico, cn^^cno secondo 
te medesime applicale, che però debbou prendersi in Ofdine ÉDwnu, dee 
C in D. l-a quale osservazione dA 100^*^0 ni Viviani di tìor;<^unfiere Ìl ^^^n 

■ Curollarium l. — In v«se cslimlrii:», \v\ prisnuilico IC, et in Q^nuJ 
parabolico ICA, vebnb-itt-j^t EF» ID ; TD, EH iiu^r^ntur In cunliiiua eadi^jgu 
ratìonv, cum inti.T «e nitionem haboont EH ;id lU, Htau scbalj vHoriUlurn, 
eUam in vaso cilindrico, ei^l in liri<'i^ ordiiiatim dikcUR ad iiy^oiindu quiidr%* 
tica PAO, euioR asymp^oti >;inl DC, CM * (ibìd., tei Uy 

Si suppL>n;;a inoltre i^s^'n' il liicinfjjlo ICD» iiellii nit^defiiiiq lìpiura 991 
il lato di un prisma vuoto, con la bAse oriEOtiUdmeute collocala la alto, 
forato in qiiakbL^ punlo del suo apii^lo inreriore, d'orni*^ verbandi» T ;icqiia 
è cerio dii? vi abbnsv.i'A in modo (dice Eincuni ÌL Gnindi nel Corullatio |V 
òiJpo la citila proposìxione dui ^f^wlnie1it" rU'IU'- fiofue) Atiril^||0 al roiw 
pftrftbolico. Avendo infatti (ntle Ir ^^itonJ n-tlnn£oloTÌ di4 drltu prìvnM 1t 
lQ4)deAÌfna lungliricj^d, ftnranno coim- le Iki^j ID, Vì\. titt»'m coni'' Il< asci 
DC, HC, o i quudrali dejle nrdin.ite DI, HQ, o tinidmontc come lo 
rJTcoIJui del roni^dtv DÌ qui ne cmii^liidi-va il Viviani ralliv:^ rofoUario, f 
cioè medesima é la sj'^da ditlli* vetoc^ilA, |M.'r aiiilHilue li- fornir dfii vm*L 
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« <Arroltarìum il. — In prisiii^it^ ìjaais lri,m;;ìilnris ICD ordinatale Dà, 
EO i-ihÌb<Mit vekiùUU'^ &ii|i(TÌki*?nim nupn-munitii ID, V\\^ dimi vas eaìna- 
nilur > ÌMK fui il6)> 

Lìelo di così R»tli proj;;rt£;!Ì ri Vjviarii :3enU nJLà<:<TSÌ lu curiosila di nlru- 
vare la scala, |ier k qualv £o^iidc»no dentro il corto i Jìvdli doli' acqua, c'ktL' 
»i vi^na per la IroncaU punU nvolu in bctaso^ Al Grandi, rhe aveva Iro- 
«raU^ ITI tnj'"5li inarioscriUi essen- I.» dorila s<:ala nelli^ ordfnalanunlr applicale 
.1 una ìprjrbola i^iiliic-a drl st^ondo ^^raJo, fu r^itile così» confi'rmurne la vo- 
ritA, (?ondudendoln immediuturticure dai prind|iìi idrodinamid ^iù iiim latrati. 
S*' Ìnr:iUi ft ABC, ridia lìguni 52^, Ìl rHanyolo genitore del \'asn, dontm il 
tjuJiK' hiano li? vrloctli"* di-r livelli in AC, Ufi ordinalaineiiU: rappresciiUtfi 
ilolle lince AC, DL; abbiamo, per U XXII di questo, 

AC : DI. = DE' . VÀB : AC* . VBD. 

F perrh^, per la sJmìlÌluilÌno dtf' iHanfoli, BE' : AC i^ BD' : AB', sarà 
AC : liL ^ BU' . VÀB ; AD* . VBD. E iiuLidrando, 

AC» ; DL' :^ BD^ . AB ; AB^ . BD ^ BD' : AB^ 

ond'f veramente, t^me il Grandi stesso coticludi&VBr nei corolhHo V della 
citata prò posizione XX[[ del suo Inittato del Movimento delle acque, lascila 
delle veloL-ità di.-l lii]uidci, ftueulL* 
|)er rapirle di un \aso cxmico, una 
iperhola cubica del secondo ^ra- 
do. (Baecolta ri' Auluii cit., T. IH, 
pag, 91 V 

Il Viviani pero, che non eti- 
pcV4 ancora aollo quale appetto gli 
E] pre^enteri.'bbo la verild, rimaala 
agli dcitHi ilei Miilemalid tuLlavia 
na&cuata ; noiL ha la mano così 
fi'Oncsi « spedita, nello svilupparld 
il geloso velo dalla fuL^cia divina. 
Ma riconueciuto ap^iena il nilslem, 
quasi a modo dì epigrafe soLon- 
ticmcnte commemorativa d^^l TalLoi 
scrive irk lineu, 'he seoomla b Cfin^'avità della dJseijnala curva PCL, //f/j'ef<- 
Ma, m qua qufMiraìa virtììiìHitiruTti auMi ut cubi oi>acìaaan*m revipToce, 
tii puììcium li cai {}jnniuti\ \:i:ittr\trn,t tibtjiivpiod rirn^ BA, JiM (MSS, Gal. 
Biflc, T. CXVil, nd. 9j. Il calcolo, che si concludeva in questa ÌHcn;tione, è 
al solito avvolto come i ]ik\&i\ di chi fh inct^rto dove tura por riu^eirv. Tuli 
poi, quali noi le rifuriariin in modo analìtico, mwo del detto "-iilodo le traoet:, 
rintaalcci noi marm^rnlln, il ipale comincia dal furnitndui'e che, dopo le BE, 
DF, UG, sian preaL' le tre- coiillnue piopomonali IJli, hi» LL, 

£ per la XXa di qucalu» V , AC : V . DE - UC . UE' : 1)F , BG=. e 
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per coriniiìone DE : DF = DF ; DG - DG : UH ~ DH : DI = DI : DL, Trt 
la Bene ilellc quali equazioni uì nuli parti cui armenti la DE : DG :^ DG - DI, 

^^- = DL Ora, per Tidenhoa DE' : DG' = -^^ : -^^ , 

DE^ : DG' = DE : DI, e perciò V AC i V , DE = DG . DE : DF . DI. E per- 
chè» per la GtL>Bsa im|n?rjla coBtniiione, DE : DI :^ DF ; DL; dunque m nl- 
limo V . AC : V - DE " DG . DF - DF . DL = DG : DL = AC : DL, Al 
qunl puiiU^ ridoLlutìì il r^ilci^ld, ntiii rìirtiinc a Far aUrci rhe ai invor^re Ìl 
Lemma iiiatematicu, pi^me^o alla VII di quealo, per concludi-r Y ìnieuìa 
cod, <:oTnL' 1u concluda prcjpnamL-nti; il Viviani con qucbie parolf^: t Ma per- 
chè le qualtro DG, DH, DE, DL soti continue proporaionali, il quadrato DG, 
ovvern AC, al DL, slarLi ivnn*? ìì i^ijbo DG al niho DI, per il niìo Lmifna, 
a come il cubit DE al cubo DC, u coirne Ìl cul"> BD al RA- Adunqui^ i l'imLi 
C L sonu hll'iperbola, nella quale i quadrali delle o 
dìnale sor Tra loro in ragion redproca iiv*cubi difllft; 
ascisse » (Ivi). 

Seitibruva perciò che fossir per fiiniiulareì la p 
posizione ; -Stufa vt^locitalis in coiio^ dura ffinanilvrf 
eat hyperboitr, in f^tta quadrala ordinalarurn aunl ut 
«(£»! ahj(?Hjfar«m r^^ciproci*, ma purt piacque jiI Vi 
vicini di Mii-'Ui^rla piuUoslo sotto qni.'sl^ altra forma: 

4 Pnoposirio XXVH. — In ^ono ABC (fig. 223) 
ve{oi:Ìtas Aupcrioris svperfìciiri AB a'jVttC dtMxfidentU» 
et per forum (J in fundo exeunti^f, ad VfftMtaUm 
eiusdeìn snjierfi(^ei hi DE, est ut FC, Tnfdìa ini 
ftltitu'ìinfs IIC. GC. ad Terlium profivriiotuiierH C, 
conlirìuam post CC, CH » (ivi, fol 44). 
Soi^^iuni^cai tnimediutameiitc a queste paiMio do\ toaroecrìtto : Hìrc 
»ctxìv v^iotilatutn in coììo. E che veramente rt]suUÌ dalla nuova forma pro- 
poUn la brilla ilfll» vclutlU, dlmiii^traUL dii'mzi ilalb filraso Autnit^ |ht altr^ 
via, è facilu pcL~&uadersene caà ragionando : Secondo la propitMa, AB : DE = 
FC : CL Ma FC - VHC . CG, e, dall' esser |Rr citsU-mione CG : CB = 

-^^'; dunque AB : DE = VHCTcG : ^* = 
^^' - VCG* : VCH* « perciò AB" : DI? 




Fkguni lOV 






HC : CI, ne viene CI — 
\ijCTCG' : CH' - VCG' 



VCH 



r3G^ : CH\ che i^ V r-quaiioiir alla fti-ri>nda Ìf>i^rLula cubica. nAìti ordinai** alla 
qunlt' era stalli imposta la ecnla dello vclocilà del cono, menlrc, csvndo. 
alala ripieno d' acrjua, a poi^o a poco ai vuota. 

Il Viviani prt^fi-H (Tu<^5l° seconda Forma di proposi:«i<me alla prima. 
clit> ^1i BVTviva nie(^lio ali* iiiU-Li/ion di para^^onai^ ÌjiHÌ<.<iih.' le vtrtocità d 
velli supremi, nel vulkmi il r,on« e Ì\ conoide paribulico della uiedeaitiia ima 
e dellA medesima alLcKta, ricavandone un corollario tioLibiks qua!' ^ die il 
^ao, banche \%w minoro e coidenuto^ ■* evacua asui più pereto di?l cvnot 
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Viso m!»h'E^'>re e oonlenente. Nel cuTiuìie ADCEB infalli la vefcH^Uà d<?l li- 
vello D£, a quella del livelle AB, sl.n, pL-r le cose drmostrate, come HC a 
CF. e pel cono la relGcifà del livello iiifilrsinko AU, alla velnrilfi cirl livella 
ffE', sia come CF a CI. Così, dal molLiplirare insieme queste due propor- 
zioni, ne rosuUUi ricucendole, che la velooità Jella sezione DE del ccnuidOf 
alb vviocilù della B^zione D'E' del cono, età come CH o CI, ond' & fminore in 
<j[H.'llo (!he in questo, rome dite, nelle proprie parole dell' Autore, il s^^jriiPnlL' 

• CoroUarium. — Si circa ABC (nella nn'deMma (igura ^tìS) desciiba- 
lur tonoia parabolicus ADCEB, patel snperficiem superiorem "quae, deacen- 
denlifi in ulroqui? viise» velociuB fleseenden' in enno, quam in cfinoidr*, cuni, 
per praecedenlem, m conoide vHoeìljs DE, ^-id velocitrittMii AB, sii ut HC 
ad CP, el velocita» AB in cono, per praeEentem, :ìÓ ve1ooilati-ui D'E' in oonOj 
est 111 CF ad CI. Ergo velocilus DE in lonoide, .*d velociUtem D'E' in cono, est 
ut CK ad CI. Ergo muior in cono, quam in conoide- Si it^itur suprrfìCLca fiu- 
pmor aquae velof^ius deseendit in cono, qn-Ttn in oorn>Ìrìe eiuadem altitudi- 
iiis el baais, brpviorì etiain lempore viiniuf* remaiieblL conus, quaru conoia: 
hoc eat vas miniis et conlenlum, quam mniUB uc coiilinens * (ivi, fol. 4ò), 

Cosi veniva il Vivinni a pvol^'eK-, iutorno al conoide parabolico che ai 
vuola, il concetto del Tomcellf. Ma ai l.ettun, cbe avevano per le mani il 
tiatUto De moiu aquarum, anche quando fossero state notificale quesb* 
belle il lustrazioni f rimancv.i inlera fa curiosità d*aver quella propria forma 
di vaso, in cui i livelli del liquido nel votarsi scendono per U{^uqIì pnrli dei- 
Tasse, in tetnpi U9[uali. Fra cotesti curiosi ba la storia principalmeute da 
commemorare il Mersenun, che, avendo assistilo in Buina, ne' lamìliai'i col- 
loqui col Magiotli e col Riccia al coiLLT-pimeiito ilelT Idrodinamica torrìcel- 
liana ; n'ebbe poi in Firenze, per le mani dclT Autore stesso, pubblicunienlc 
efipoelo il patio in qiLcl libro, dove n trattava dello a<'que fallenti. Quivi le^ 
gendo il Mersenno per vlng-^io, nel tornarsenr a Roma, avi^^bh*' voliilo vo- 
lentieri diire indielro, per .-^'nlire cIil» cusa V Autore stesso fili rispondeitldie, 
a le^'^'ertrli tió die «teva scrillo a pag-ino 202 e 203 Jl'I awo libi'o, e a Jo- 
r(taudart,'li di quale altra liifura si dovesse dunque costruire il vaso^ che, por 
la no\i!ù dell' invenzione ili mietirare il tempo, si sarebbe tanto desideralo. 
Ma enslretto i» [iroset^uire, ajiiwna ^lunlo al lermine del suo viajjyki, se no 
andò tiiltu premitroso in cerca del Ricci, il quale ingenuanienle confessò rìma- 
nerai tuttavia il problema un desiderio anche per lui, promettendo nonostìnte 
che avvi^bbe preg:iTo il Torricelli a dare soiliaraiione di eie, iilmenfi a^li amici, 
eame inralli inanlenne, co>] scj'ivendo, niella prima parie della lellera, che 
ba la duta del 31 Dicembre 1644. « Il Mcrjaenno nii ha pregalo che volessi 
jjcrivero a V. S, qnal de}4ja esacr quel vaso, chi-, rienipitu d'acqua e poi 
^'otato pec rli gotto, in esBo ecenda la tuperncie dell'acqua imnlirnulavi per 
parli tifali ili'U'a&^c, in tempi u^tialif «uppOElo Tasse perpendicolare al- 
l' nrizonl';- K rrjsl ^ ìndoltM a far la presente richiesta, per aver ielto nel 
libro di V, fi, che Ìl vaso parabolico mostra a prima vista di pregiar quesli>, 
ma in cllbtto poi così non succede * tMSS. Gal. Uiac., T. XLÌÌ, fol. 6tì). 
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Fu risposto pochi pomi dopo dover essere il vaso di>aideralo qiii>tlo^ 
si dMcrivorubbe da una fiemiparaboìa bfquJidralicOj i-ivotgenilosi [nioroVJ 
Tasse. La dimostrazione di ciò correva tuLtav?;i per 3e poale da Firenx^ n 
Roma, quando il Merseano, ImpasicnLe d^lT indurle dì &oli dieci t'iorriì da 
che avcvu toitti la domaciJn, cosi dirott[imi:ttLe scriveva cUo stcasu Torricel1ÌT 
sollecitandone lu mpoala : * Ondilo domiiuim Ricci ad in ccripsUtfe ut ToF-fl 
mam va^is ad nos niitla^, quod aquam siiun^ pi?i' iduin foramen, iti lenijH^ ^ 
ribufi aequalibuB ivildi^rrt* l'iira rL^noidjtli? parabolici! ni, |ia;;. 2(i2 iiiimirLe Ubi 
aatisfcct^rii Ilanut: vas ad Jd propriuni espr^cltimu^, quoil, ubi vino falerno 
oppli^tum fucHt, luao sahili, panbus inlcrvallis et tcmporibua, cvacuemufi ■ 
(ivi, T. XLI, fai, Ì5). 

La lettpra, nr^lla qualp m rnardava ?rrìt1a la fiirma d^t vnao^ aveva avui 
recapito, e il HÌi:^i Tave^o '^'ìò park'dpali, ma rimaneva a irtpeis^i 11 mcdui 
di Bc&var la cles^dra, che, prima d'esser forata ìu fondo e ripiena d'oc^u«, 
dovt^va, &ecirndo la prorni^Esa, servir da oalifx» pieno dt |{enero»iO fMlerm^f pi'f 
farne un brindisi i\an gli amici allfl salule del Tornci?lli. E il Torricelli, ap- 
pena richie^lone, mandava descrìUo il modij di «epiar |»er punii la parabola 
biquadratica» 1u qiiaK nauta per aa^ema, avrebbe ddtv in mano all' artefice 
il tn-nÌL> esatto dol calice e della dcasidrii. Ma dtl brindia-i non s<' nr? di- 
Gcorse più; il lervore di quella prima euvio&ilù ^^ alluU a un (l'alto, eoin« a 
ima pentola che bolla, ^llenndone il te^lo. Il Torricelli sìasso n'ebbe a 
alare con niaravjfflia» anzi, a jiarer niislro, mcrtiiìralo, cosicrh»^, viilenilo 
sua ÌTiven2ÌL>ne, conlm ciò i:he m sai'ebbe a&pettato^ coh iudei^nainente 
mi?nticsla, disue un j^orno a eè stessa : ^ O vediamo un po' se, dopo tanU»' 
lempOj mi ricordo di quel che eclissi a quel giovanotto del Ricci — € parv# 
He ne ricordjis'^'k molTii bene, perche Ke^^'niló a scrivere in fretta, sopra iiq^H 
pretioAo foglio the e* è rimaste, la diniostratiunc della figura drl vaso, di«^^ 
cijuahilmenle « vuota, itiflierae col modo di descrivere, per fabbricarla, U 
parabola del qntirto tirndo, 

IttmaNtu però quel ^v^lìo^ insieme con la mono che V aveva Ecrìito, lun- 
tni'Tienle sepolto^ n&Rfiunrt Beppe nulla della nuova proposis ionici che» pf*r »>* 
disfure la ciiiiiisih'i df''l.i*1l(iri. avrva prt'parati^ TAutore, da a|;4,'iun^*rfti al 
bbru Dt- rtiptu a<fHiir\tìn, il i^pk^tl libni, lasciato nella ^peculuciene del conoide 
pai-atiolico così imperltnio. Fece credere a molli ch^' il Torrirelli si fosse pr<»- 
vutn fH'tie a invcAli^r la fi^jiira della ck'^ifidra, ma c)jo non fjite per la diJ 
ci.)lli riuaiilo a sctojrUrn* Ìl problema. 

È fra cosloriì niitabile il Mariotle, i! qtiale, do p' avere ni) 111 dÌBrt»isO 
della ni parte del hihj Irallulo Uu mouvcmeiit de» eaux, spillata la XUl jjro- 
poeitioner nella quale si dimostra dal Nostro chi- U^ cniisEionl dei vaei cilirt* 
driri iilEinno cikfnr la svììp dei mmeri iinpari ati nnitale; so^^ìnn<;r>: ■ Il 
boli de n^siiuilr." rcy un prohlenu' b»n?* cnrirui, "|t"' Tmiirt-Uy n'a pas <*i 
Irepria do re»oudre, quoy qu'il l'ail propose * (A Parit l(iS<>, pas. 292): no- 
tabile si óhBVf piTcbf^, fra W LanLe iiiaiiit-r-- di dìmu-strarL' rh<< k Tiiritra d 
VKso, dantro cui V aequj scende con TnoLo ogunle^ i la rotonda, generata d: 
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rmilgiiiirnto Ji una si?mipa.raWU qiiarlratoiiuailratica; se nv. m'%'IÌ"-* per l'^l>- 
pimlo MTix aomÌ|;lÌanlÌB£Ìma a quella, chi? cì è rimarla tid nianoAcrìtto toi> 
ncelliano. 

Così vpnni? lì ingerirai fn» \ mat*»maticn" o^Hnione t'he fos^e il Marmile 
pcimfi ritrf}vature eli questa hellft nifvflà, U qiiufi', pui¥ igriuraniiopent? annira 
la atnrìa, ebbe nel mond<> Ìl nome di teorema <:elebre. BaEtl per tnltì <-iUra 
il Vantinoli, autore della Maiìicre gcofnctrique H denet^ah' dt; faìre rfr» 
ciapsydreSf cM\'. a propo^ilu 'ìtìMa clessklÉn tt^ duscetìti* u*^iform^, &-ti\'evAi 
[a qDpll*^ S'ambio avoir Me i-hi^rc\\^'^ par T«rrirelli. i^l que M. MariuUe a Iron- 
vée > (Fra le Memorie lìell* A<T;ideiiiia di Pari[^i per l'anno i<i9H, Paris 1627, 
pap^ GÌ). 

Né si eroda fìto t^uel j^iuili^afaeru fitikimonlo pli plranii-ri: i?ra I^ilt^ Topi- 
Ttione an<^be elei Ncslrì, i quali dieserò, p.T pudore, non L-he al TorHcitìllì 
non eia riusi-ilo, ma rhe aveva voluto far f^isi, pi^r provo'-are i lettori rol 
sili^nrirt. In Jal modo, fra \;\\ oUri, la pnifava il VÌi'ÌnnÌ, uno de'porhì i quali 
fl'"t>elturnn (a priWfn*a, e rho p'>i ai lornpiiicque d' l'i^si^rm' rimarito vindlorc^ 
profvin^'ndo piT sogno di vìa, (>omG vedi^emo, la d>>^sidra panibolit-a in fomta 
di runa. Ciò g-li o^j'orsT* vitreo il 1ft50, mr'nln- pludìava il libi-n fìp ra^fu 
w/uanirit, e nienlrr tbc, Tiiorto rAulnn.- dj qcu-sto, i manoM'Htti dì lui b'i 
ooEìfiervavano fj^olosamt^iile dal Serenai. Quando poi questi Elessi manoscritti 
furono enTis^'gnati» pj*r<'h^ gli melloj^se in ordine *> gli pubblieasRi\ al Vivisni, 
e^jli r'bhe a lejfgiìrvi, mar-avifjlialo eir non a*> ne ffisar* dilfiisa^ almi'no fra ì 
disrrpidi d! tanto Auloi'O, la di-sìderata notizia, aiirlic il teorema drlla rlus- 
sidra, ^ lo ricopiò la prima volta per suo proprio memoriale, e tornò a ri- 
eopìai'lo an-^ho la piroadu, p«>r inForirlo fra It altre propofiizioni, dille quali 
infondeva di ''ompilaro il tratlaloMo Di' jnotu ac woTntf«Ns. Ma rimasto ?"*n2ji 
elT''Uo il proposito di pubhiirar, cosi questa i'ome e le allre operi:^ postumt* 
Jd Torricelli, Ìl prerioao dcJLumento, bri-vemente resuscitato, ritornò a gìa- 
«'(■rsi dentro ran-hn dorale del palazzo Piltj, dov' r'bhe più nobilmente fusto- 
ilito il si^polero. Termo quivi nonoslante a vjsiLaHo il Fabbronì, <?on qut'f^te 
parola, srritte in quel suo {^laasieo Ialino, cnmm ero orandolo ai vivi: « Quod 
ad bjdraulii^L Toricr-lli s^M^ipta pf-rlinet, conum-moranduiiL vjdolur problema, 
quorl Tii-mini tun» nolum, proposi Lumqiie u MicKaele Anj;e!o Biccio, ipso Fa- 
cillime solvit, Quaen.'b.'itvir entm quaenam esso deberM U^jra vaeis, quod 
aequabill moln exhaurirelur » {Vitae lltiìonim, Voi, I, Pi?is 177S, pag- 36fl). 

Mii ora ^ lempo dì coronar V opei'Ji ampU:»trÌt'r del Viviani con quella 
proposizione, che T Autore atesso De ntoiu a'fuai^m ci lawió ecritla di f*ua 
pi-opria niaoo, forse ccu Ja speranza clic verrebbe un giorno qualcuno a ri- 
vondicar^di, dall' invidia della morto o dalla ingratitudine de^ii uomini, V an- 
tir^a proprietJ^p e il primato dell'invenzione. 

< Ingeniosissimus iuvenii M. A. HÌccÌus oerliorem fecil me de deside- 
derio suo, circa illud vj^s qnod aequubili motn e^iliauritur. Dicam ti^itur, ci 
per tnemoriam licflbiL > 

« pROPOsmr> XXVUL — Etilo rotìoid^ts parahotae quadratoqyiidrc^ 
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Ucae ABC (fi^- 224) perforotum in fundt> C Dii^ illud ra Ugc cihaurìri^ 

Ut m'*l»i« fiuprt-^nar svpprp^teì huìmuis i:oiitenU AC a^^quabitis Bit. i 

a Stimalnr pu\iì\ t\Mno\'t\i^\ nlia vasis f^eclic DT, et stipar bnsi AC Ciin- 

cipiat'ir cjlimlrus AE. Ksin BO Jiio^ha profiortion^lis fnlrr GB, BÌ1, ^l <|*hì- 
tìiam est quoilratoquadralum AG, ad quadrato*] uadratum 
DH, ut GB ad BU oril quodratnm AG, ad quadralnm 
DHj ni GU ad BO. Jam veloc^ltas sup(?rficiei dffictnden- 
tis, quando ^st AG, :id velodtatenj superlìciei, quando 
erlt FII in cylirdro, est» per demonslrala, ili GB ad BO, 
BÌvc ut quartratum AG, ud qiiadrnlnm l)\h VcbciLns vero 
pnlionis KH, ad >in, est ut quailralum IID ad HF, ftiv« 

ut iniadmtiim HU, tid qitadratiirn AG, Ergo ex rn^que^ v**lnnlas s*»rlinr>is AGj 

nt\ velli <~ italiani secliiims l^ll, erìt ut qriìidialijin AG ad quadraluni AG, nejiipt 

acquali,-. ■ 

* Scjìdium. — Si quis deaìiL-rol doscriptioncm eiiiemodi linosa, ni?mp«" 

paral>olae qiiadi'ntoqi>adrattra£>, talem enrogilidiamus : Ponatur ji:irabflla qiia- 

dralif^ vii>uaris ABC (Atf. 2^t, ruius aiis AD, 

una iip\i\'\r.Ala BD. Secolur AE acquali^ BD. et 

it^Di BF aequalia GÈ, eritquc- punctum F in 

parabola quacE^ÌU| et sic de ivlìqulR pnnctiE. » 
a Qiirnl vorum Bit Ijoc, siimjihir AH laliig 

rpcliim |»:iraho!ae quadiatic^io, ti eriint ai^iua' _. 

les GH, Ali. Tum quodrcilum GII ad quadra- 

lum BB, fiiVi* quadratum AH ad Al^, eiit ut 

recla HA ad AB. Ergo ootitìriiiap suri AH, AK, 

AD, Pioiden^, sì quadratimi GH ad CE, vH 

Ft), efit ut recJa HA ad AE, erit quadratoqiia- 

drnliirii GH, ad qiindratoqiiadiiiliiin VD, ììì AH ad AD. D<!ÌDdo <?3t aj^quo pn^i 

batur quai^Iraloquadrat.Hm FD ad TM ''^-^e ai recla DA ad AM. > (MSS. GaL 

Diac,. T. XXVI a l^rgo del fol. ÌÙ1). 
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In qiiol iriod^simo anno IfWl, m cui, dallo tipcnrralìn d<"'LflndÌ, uscirà' 
in FirentOi insieme cim l'altre opore geonni'lnche dd Torricdli, il trattato 
Ile molli gravium, con l' ap|ieridiee Dp motu aijutirum di soli- XIV prapo- 
niBotii, fecondissime però dì lanle allre ad esempio delle a^tuntcTÌ lUl Vi- 
viana; il Mtrrscnno publdicava in Parigi, a ^peee del Bertirrr, i aiioì Cogitaltg 
phygico-mah-malicat Tra' quali principalmenlc f» comprendeva Vìhj<lraiàli 
Come il lilolc era nuovo, cosi ntjovo ora in qncl pnos^ il f:i>g^i^ttr>, rh« 
Kvol^^eva in itoslanKa da qudlo alesso pen^iierop scritto dal ToriiivHi, p^^r 
itn dol 2^ Ottobre iiUi^, al Cavalieri, «r che a' iiicJirdinnva in quHle incd^ 
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wfme esperienze Taìi& in Roma, per eonfermarè la ai]p;>05U verili, da Raf- 
faelVi Mag-iotti. 

L' opera del Francese, standosene al niitin;rì. appariva conteiiipriranea 
reo quollfl dei Nofllro^ rna ne ferevaro argomentare la pretenaion tii un di- 
ritto di precedenza certe ef^pr-^fsioni, come sarobbe quella, m cui, dop'avor 
commi^m orato Galileo insirrnt^ ro' più illiuilri Mntematiri fmnre^i» Uf^nJo. si 
BOf^unge» la dittile Geometria mmva iM Cavalieri, * praiH'Iaro-jrpie tracla- 
tiL", qui'i ab acutissimo Taurìcello, Galilaei successore, brevi aperamufi ■ 
(Hydraulka cit,, pag-. 103). 

Co-C] essendo, non fa maraviglia se alcuni dotti, specialmente stranierìr 
leggendo in qu^o lìliru d'TiliMuliVa per la prima volta annunziato che le 
altezze dell'acqua fluente dai tiilji stanne in rag'ione duplicata dei tempi; 
eredi^ttero che del nuovo teorema fosse antere il Mersenno. Fra i seguaci di 
cosi fatta opinione è pH nei pulissimo il Bovio, chu in una sua operetta Jn- 
tomn air uMlilù dplla Filo^iofia sperimentale, annoverando le più in^ipni aco- 
prrte fatte dai varii cultori di essa, non lasrìa, come de^TUSsimi^ di i^^Jter 
nolafo, ^ucl « thcorcma hydrostaLicum, cuiiia invcntionern Mersenno debe- 
mns, a Ecriplore quodam nccnliori ita proposiLiim^ Vdocilatea niolus aquao 
descendentis, et eniui?nti^ per lobai aequalium foraminum sed i n acqua li il m 
altitudinucn, babent subiiuplicatarn raliimem o (0|>cra omnia, T. Il, Vene- 
tiis 1607. pa^. 850), E pij sotto, acreiinaiido ai ideiti paiabolici delTactqua, 
c tome dalla proporzione che pa^sa tra T altj.'Kza del liquido e il diamLUro 
dd foro fiia pos>^ibil<> computar giustamenle la vflocitù e la quantità sl'.-ssa 
del flusso ; dire l[» slesso Royle es!irere a tulli venula n mancare una si bella 
notizia, tf donen Galileius et dilÌL^i'iitÌs<<ÌnniA Mersenmis (qnìbns observatio- 
iw^ qua&dam cL noa iun^ìmus) materiam banc dt^fìnirc conati fluerint t (ibid-, 
pa^j, SSG). 

Essendo le e^errita^ioni boileinne, ilalle qimti abbiamo estralli quosli do* 
cumenli, scritfe dopo il irjSO, p;jr chi- non fosflero lino a quel tempo in In- 
ghilterra penetrate k uuove dottrine idrwiinamiche direttamente dMtiilìa* ma 
di Francia, per il mapiptero del Mcraenno, il ijuale perciò -verrebbe a riven- 
dicarsi im merito e iin' importanza che, a giudicare dal fatli fm qui oecoi^ 
siej, gli Tu sempre giiislamente ne^-^ala. Fra cotesti piiidÌKLÌ il p ti antico e il 
più a proposito é <niello del Maciottì, Ìl quale scriveva cosi a Galileo da 
Knma, il dì ^ Aprile Wòl, quando (^tì Elzeviri in Olanda erano proprio in 
sul punto di piibldicare i dialoghi delle énc Scienze nuove, in appendice si 
quali era stabilii-} di mettere le diniosIraTirjni T)i^ centro grfivifatU : « Non 
credo che questa dim(k>(ra?^ioni siano arrivate in PVaneiii con le altre opere, 
perchè il p. Mcrsenno minoritn, clic ha vedulo il libro De nuftu, eon le altre 
osservazioni, di qucsle non Ta menziono alcuna, eppure è vero che egli vuote 
srnmpnzTare o^ni rosa. Que^tlo tVnte stampa (grandi e molti libracci, cercando 
con lo s^^radire altrui di acquistarsi r^fuitazìone, e forne i^U riuscirà appresso 
della marmaglia. L' opere, che mi sono alate prestate di ano, la ma^r^op 
parie seno in francese, e mi sa mole non otìeerne padrone, ohe le manderei 
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aedi eWn le vedoese, e a sno lempo f? Juogo l'arriTisse pon qiialcht> frti- 
GUtta a (Afh- \, 5(15). K in <]Uplìo sl/yiio RÌomn arrivr-va peso MapIiitLi ni'lia 
riot1c-HÌma sf^nlenza al Micheli ni, sotn'tnun^ertdo che fra 4!lì enniJi, i sÌdiIac*- 
tori, ami i n<'micÌMÌmi, che Galileo avcvn in Fiandra e in Plancia, pop^va 
irti i primi Vahate Mcrsenno tìiìiiorita (ivi, pajf. ^iOtìf- 

Qui>s!i GraoD prr*^ gindiaii (iii5*JÌonati- 1/ emulaiiom*, v**ram<"nt(* non pri>- 
[kiia ir altri chi- del Cjirli?i^lo, (*ra facile altribiitrla a liillE ì Franei-^i i-apila- 
nati da It». e il Mafriolti t\ vtniTn a con fi?!" in a re in quello sospello da i^ualclti^ 
rnsa, inti"a veduta ne' primi libri merzii'rTiiani pubblicati in lingua francesn*, eome 
i^uvila p«r eei-mpio, i:'he riguarda la lini^a percorsa da un grnve cad'-nle dalla 
cima di una torre», rivol^cndoKi la Terra intorno al »uo proprio aaat', benché 
poi non facessi', [jppello a ciò, il Merpnnno ;illro cìie ripeter*." quel che avpi* 
uJilo dirr- Jil l"'ermal. e il Kernial vci'iimcnte non censurJi&ae in nilo all'Ali' 
tore dei dinnlot^hi do' due Masein:^! eìatcmi, ma per aolo amore del vero, 

Detr ìn^riiislEi ;iciru^ii devVn^er^^i poi ravv'^duto il M^tg-iolti, i|uaiv1o ìn 
RomJi Mtf a nmviTsare raniili;irmMhte nA M*'!-*t?nncj, h quiLndij. a svolerà 
iV Idraulica di luk dop' aver leLlu in fronte alla pn^'. 103 il liloly \f^ni Ca- 
Hlei, et noiitroruTjt geomelramin eiogintn utile, trovò nelle due prupwivìont ^^ 
appresso eui]i|»end)au». con lapido ordine e i^on studio amoroso, H DÌ(»rorFa^| 
ijrtlilei:iiio delli* GJiHi-tri^'iiirili- Qn^intn piT*! al giudicare il Vniìr uno sriimptjji- 
taloi-e, i ÌaHk che si |hjlev,ino oìsì spesso notare 1»^^ endo. assicurarono il M<t- 
(fiotti che non s'em punto ingannato. Ci par di ire^Ierlo ^i;t'hk|:nar sopra il 
libro, tenuta^ innanzi aperto alk pjig, 137> tulio intenin a qael M^niium 
sn^^ghinlo alla XWII pi-(>[K~tsÌirone, e le seguenti notiiire g'ioreranno ai niittrì 
LcLlori. perchè (tossano penetrare addentro alle ragioni di quei so^'^biK»*!- 

Dalla lettera^ in altra oi^eusìone da :iui cilalAt ffcriUa dal Torricelli nei< 
primi tìiopni del 1(i^» al Ma^iiutli, resulta clie, lìn *ia quel tempo, erm sialo' 
cotnposto il Iraltato De motu proivctorum, al ^ruEile arfromenfo si riferiva 
l'altro liljreiio sul prinripin della drtta lettera ennint emora lo, e in cui di* 
ceva il Torricelli stesso non esister clic bfliei rìppi-ltt» all' ali rn che gli pa- 
reva contenere in ^^ qualche co.^ di suo \;Meìo. Cod fatte enpreBaiou» fecero 
nascere nel Magiotti la curìasilà di vedr^re un saggio di quelle praposiiìonl 
irtomo ai proietti^ nelle quali s'aspi'tlava elie non qualche <:u£a, [na cli« hillu 
anEÌ dove^is* esservi di Gqui^iLÌssIjne tPJ.'^lo. E Ìl Torricelli voile eomjiiaci^rT 
l'amico, irandandogU da Fabriano u Flnma. fra le altre proposizioni, diano- 
stratA arche quella infierita poi a pag. 183 del libro stampato, e che àké 
rome, es^iendo descritta intorno alt' asse verticale B< 
(fr^. 2%) una paraliola BDC, tutti i tiri, rtie i-ol n^nt 
Mmo impeto e ron qualunque inHinazione Eian lUti lU 
A, punto focale, toerano in (pmlrhe parte la eofifwili 
di?Ela parabola fitefl^a. 

Al Magiofti parve la ]iropii^lTÌime bellissima, e a^ 

plirniidola ai getti dell' aiqua, ciri ascritti intcìmo al 

runn ^OL i>unt(t A. eon rarie inclinazioni, da riempir fUfDnea' 
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li^menUr U\ s|>aEÌi> flntrularu HAC; hi vÌAc. ap|«nre nella viva imnint''"^^"'"*^ 
\o ^p^.'^ta^-o1y j^raiiuii&ainju ili iìdu r>r»laiia, ic ripioventi fila ilella tjaale si 
roTn[^>iicTano insieme in tmA «chioma ronli;^nraU ili conoide pornholiro. Pochi 
jiionii d*]po correva In voc** pyi' Roma t*hCj euggeriU da un leorr?n»a del Tor- 
nitili, si sHnrliLt' vi^ilulA 1^ rkuova Nuiadt.'^ i-un sì 'gentile geomelnco artifì- 
iiu L'hioiiialo, nei (riordini drl rarJinulG &aiTh<rlti, alla corLo del qMa\e il Ma- 
flutti if|t|>a[-1i;n<.-vn, 

QueJla Xfìte ^iimae tli^ orerrhie del M^raenno, che éi trovava allora troiài 
e tulio ikirarririidsiii rotti' fra in rifondore i teoremi di Galileo, intorno :iì 
muto dt* jimif tLi, peiibò di oruiire la sua Halihliai disila htMa. oas^rva^ione 
tonrkclliftna, rome di latti ti^v ntlla proiiosiiiore XXVIH, dop' averne dato 
nn cenno in quel ^unìfum, sopra il (juak abbiamo dianzi lascialo il Ma- 
;;)ot(i a v<»ggliì lunare ootii le^^enio, i PLurima bio addc?rem do t;ilit':itjbus, si 
lìfeiime incisa^ non deiissent, quibus lei-lores snblevenhir: v. ^. niediuiu sa- 
tirnleui lontEitudint.' duplarii t^^ verticalis, allitndine vero subduplain- Cnni 
vertif^alì^ est purs r|itarta parametri, omnes alias ?ulic«tc^, inler VL-rliiralem 
«t horixonulem ìnlerroptafi, langi-ri.- eoncavurn i-onoÌdÌB paraboli<<i siiperfieiem, 
rnhis fnrus est In medio s»lìfnlium bimìne^ quod a rlari*i£Ìmo Toriretlo lam 
obfcrvaturn didji'ì a (llfdraidii:a cÌL), 

Nella DaMifilica, essendo siate glft le life'ure incjec, tornò il Mei-si^nno a 
moetrai'&t f^on \' aiuto di i^uolle, l'ume stelle Doedic gaticniì, osEÌa ne' ^M\ iti- 
clinali ad anyoln semirelln, Ir^ parahwlji ^ia nel T ani piena doppia, e noM'al- 
\e2JA la metà di'^a vi^rtirAle, iWa della sublimiti, non hBt^iandrwr osservar 
la tarigenE« di tutte le parabole intirne, quali AEDG« AFC* nelìji mcdcaima 
Itgura *^^J^y con la parabola i^sttTna BDC, a conduilendo i^ost il suo dizjcorso: 
< B^diquu jstiuA lìpifiie expli-'alio in Hy/trfiulJcorum praefiitione videaliii', 
donet^ auLliniiora o^'ip-^^Ìì Taurieulli liL.-r doi-uerit * (Paris, 1<J44, pag- tìC). 

II Uai^iott] avrebbe voljtu che di queste ce»? fosso Lisciati} libere ii ma- 
tifttero a ehi s'apparteneva, aenza queir altrui prevrnliva non richiesta in- 
g<?renza^ che nel materne euo hM^'iiagi;ì<» totrono uffitaeiimente esprimeva eoi 
verbo aeompuzzare. Che ae, rispetto alla Ballialiea, della quale il Tomeellì 
non eru poi infini? elie un promL^lL>re [1Ì Galilei), qm-lla inopportuna iof^e- 
tviMtt friibac* fljiì prr eccibir sullt l;ibl>ra ilei Mat'i^Wi un sut^'bi;;rro; veniva 
pci'O a commover^li I' Lmimo negV insulti dell' ira, qu;mdo al t^Jtlla^a di ^jtc- 
venir Vepvru del Tornc^elb e sua, in uni ìdlitiiziono di tanl^ novJIÀ e di 
t^mta ìm|HtrLan/a^ rpcitl'fni T Idrudimniira. t] perrbé non «Ì dubiti da nes- 
suno della giusta ragione di qut-sli primi risentimenti, ust'olliamo la slari:t 
che cerea, csatiiina e giudica i falli. 

In un liljro, die 11 Mersonuo avcvu fioritto in Ialino^ e poi più ampia- 
ifiente in francese, inrornr> ai suoni nrmoniei, jivev^ propiwto a risolvere ai 
lifijci de' buoi tempi il pridil^ma: j.iereliè mai, a voU'i porl.iL'e una corda ul 
dlftp^aon, in cui va doppiamente veloce^ non basta radduppiar-e il peeo che 
lu fetide, tnu bito^nn quadrupU^^nHo? Ni-s^uno ancoi'a aveva dato in Franeì*! 
sodiafaeente n&pofila, quando il Mersenno stts^^o feee il suo primo via^'yiu in 
C99ttnl - Val VI. as 
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llalÌB» e passnlo per Firenze ai trullennc in Roma^ òovg {otdò k prò 
({uesilo arinoniL'o, in <juel tempo che il Ma^loUi 4Lien4eva can og^ni AiX 
a fkre e s ripelere ryuelTe e3[>enenze Id rudi ri amiche, ra(T« manti aliagli, 
i^onfermare la verità del suo suppoalo, pochi gbrm prima dal Turrìielli. Si 
diai'orrcva da tutti i dotti Jella riltà di queste esperienze, dalle quali rceul- 
tavn fon eerteiza che^ a voler attinger da un vu^ doppia quantità d'acqua 
ni?l inedoRÌmo iL-mpi*, rome a fare ohe j) getto sopra la medesima oriiontale 
salii a diippia dialan^a, non basta raddoppiar nel vaso il liquido, ma bJ»o* 
una quadruplicarlo. J] Mei'senno allora fu sorpreso da grande artiminiiio 
ript^ni^ndu all'analogia che vedeva pa^eare fra il salto della roi'<lii, e quH 
dell' acqua^ rallet'randoeì ehe un m«desÌTDo argomenlo !^Etrelil>e servito 
risolvori? amlieilue ì l'uriosi prohlemì. Bimiisprij però jier un puro ikluse 
sue speranze, quando neppe che la questione idraulica m riduccva alk I 
d^ gravi radenti, le quali non Tedcva allora per aè medeeimo com<r sì \ 
teEsero aa^omodare all«> rorde^ che producono i t^uonì. Basto nulladìmeno <| 
t-]\e pol^ rareogliere in Boma dal Manioltl e dal Ttim, i? in Vin'EiTe tìM 
stecco Torricelli, peri^hèt turnatu a Parigi, et Lrova«£C in mano LanLa ntate- 
Ha, che, stemperata nelle sue proprie speculazionif haelosi^ n compilari: il 
volume intitolato Ififdravlica, lulla V imporLanw dtl quale si ndue^ a\ 
y>nm<! proposizioni, in cui m dimoi^Irano le v(?tocità pro|xirzìunalL alle rad 
dellt' altezze, e a que' teoremi, v\w tH pm|M)iL^o:to di mettere in relazione 
loro gli elementi parabolici dei getti inclinati. 

Nella seconda preposizione idraulica ron si fa altri» che unniiniiafe 
semplice fatto sperimentale, affermandosi che in e(^ual l<>nipri, v. p*r lii 
eguali, ff crit inter aquai? fuaae quantitates ratio subdiipHcnla altilmlinu 
quaa tubi habuerint « (pa^> ^7), e nella III si rende la ragiim del rallci, 
cuij djee l'Autore, tu che ìe^ì pclreali forse restar maravigliato: < Ve 
miruri desine^^ ubi noveris aquam eo solummodo premere?, ve! ea dumta 
velocitale tabum egrinli qua nio\ere1ur. sì ex eadem tubi altitudine ivcad 
^t, adeo ul sii eadem i^iliiis phaiennineni ratio» quae drsoei 
h'ravium n (ibid., pag. 51). N'alia quarta proposizione poi fi dijii 
stra tanto es^r magi-iore la quanlilA dell' arf^ua^ quanto é 
giore la luce d'ond'esce, rimanendo però sempre il tubo 
alla medesima allezia (pag. 55). 

Si prosegue di qui a dimoslrar cose» che tono un wm| 
corollario di queste, intìii tanto che fii pa^fia a confermare le l«ggì 
proprie delle velocità, d^^umi^ndoU dalle relsiionì rh^^ pait^m) trt^H 
le ampiezze, e le aubliioilik parabidjrlii» drllv^l 

salIciiU. Seq ido l'altera ù Bìì Ili;;, 'UH) 

r acquu sulla djilla Locea C del tubo in 
per lo lapazio orizonlule GD. a voleiie el 
Lfalli in FV \^^ dcqipio »4p!i2Ìn. dJmniilravi 
Teaperienie fatte in Ttoma, e veriUcali* 
'\ii\ Mers4?nno> che non Inasta raddoppia 
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l'ulLena in I, ma che è necw&fano in X quiidruplicai'la- Ora, i luit;;hi di- 
»£tM^\ àeW AiìiQVV^ ptr «.-ourertnnce «lai futli, in ^jiiesto modo nuovo osservali, 
la le^^^^e riell*^ vclorita [imporzionali alle ra'hri lìeili* nHfr^, coni*? ìn tritìi i 
VraTJ cadfiili; ai tompf'inliain> facilmeTiIe ri ducendoci ai leoi'eim diinustrali 
Ha GaliIi*o G dal Tornt;^!!! iritonio ai proiclli, per i quali teoremi è noLo 
<?om4.', essendo le altezze uguali, te Bublfmilà delle parubolo BCD, BCF staruio 
cnme i quadrati dflle ampii^zzp GD, GF- K perohf^ qiie!?le, essendo eqnaHl- 
meiile passate; nfH* orimintR, son Ik" inisuiR dellt? velocità, si vt>ilranno d^ 
cinefile semplici ossen/OEÌooi intorno al moto de'proietU derivare tutte le 
f-onse^ìuerixe, che Ìl Mer^Mino fa soggetto delle sue propoaizionj, relative alle 
[irn^rk'là dttlo acqiit? «alienti, 

Qiiffl chf. duttque 4^ra passalo ne' privali sdeiilifìci l'ommftrci fra aè e Ìl 
Torricelli, nv^ ^ io vedeva il Ma^iotti pate^ialo da uno stranierii^ con late 
indi&crek'zwi, da ^; insti lica re ìn lui qii'/pnmi risenlinienti delTii'i, Foree una 
rosa venivu a tempora r^lii^Ia, i?d è cìtQ il M^rsetino» ttoiich^ iiplla seeonda 
propof^i^itiuru! laadass? d'^dr^ie coirne propria T f>sperierza, la ragion millarlL- 
lueno dell' e&perienzn, che passa a dare nella pro|>osÌEÌone ler2a. confessa In- 
gftì"» a metile che mn ò sua. Kra le XIV dichìaroaìori infutti eli'ci^li p:'emeHe. 
thiedemlr) seu^a al Lettori^ di non averlo fatto nei eorpo dell* opera, è scritla 
anche questa: a Deci mu m Ieri ium addo Virum ìlluslrem rog-alum cur tutii 
l'X qidhu^ salit aqua dtrheuut esse in raliune duplic utu, ut du|ilani aquam 
tribuant, eamdem quaiii 111 propod. H^draulicorum u^^ero, eonreMin:i inve- 
nisse, idque hoc modo i (Praefatio ad Leetorem^ puj^^ XXXJIl)^ e il niodu è 
tale, da non reatur duhhie a nes^auno, ma spectalmeiite al Magtotti^ chs que^" 
r nomo illustre em lo stesso ToiTÌrelli, Cerio nim il Ma<,'iotti solo, ma tulli 
^■li uomini onesti, direbbero che avrebbe fatto molto meglio il Mersenno a 
proDUikziai^ ijfprcsso quel nome, ma ^ìi perdoneranno volentieri il futto, in 
jrraKia di quel suo XIII avvertimento, da cbi pnncìpalmi?nte ei si nvela che 
esso Mersenno, jier aver la ra^^'ione dei Hitli uditi in Bojna^ ni nvniRe alle 
str'sso Torricelli, che lo fece stupire di qnrlla sua l^osì pronUi rjsposla. Que- 
sta, a metterla in termini, si riduf^eva a una proposizione e ad uno scolio. 
La p[\'po3ÌTìJone rimaneva per bè medesima dimostralo, ri^jiiaHando le goc- 
ciole dell'acqua affilate lungo T^isse del !ii1k> i-appreflenlalo dalla 2*i7' Mgura, 
rame hberamente cnd^ntt da A e da H in B, dove giunte hanno^ per la 
Iq^^e trilli le lo njit Dcqui^lnto tali g^radi di velocità, che stanno come le radici 
degli sprizi pnasnli. Ma Io scolio, Kopiriunlo dal Tomeelli alla praposlzione, 
è tale, quale eoEÌ il Mersenno lo rifcriEee: t Nec obsiat quod aquae prima 
(Hilta ineumhprs lumini fì (nella nieili'sima fl^Mira) non descenderlL revera 
ei A, l'.um enim gulta ìn A, postquain descendit UBi|ue ad lumen B, sa- 
liat cfldcm vcloeilale ex B, qua pulla prior^ quac non deacenderal ex A; ee- 
quitur i|uameumquc allam ^'uttam endein velocitale ex B ^alii'p, quamdiu 
tulnis BA plenUB est > (ihid„ pa^^ XXXIV). 

l*e allre cone, che ci si ri\ebno dì qui, riguanlano le ra^'ioni del eup- 
posto torrici^llìaito. Come mai, ai saranno domandati i Lettori di c|Ucsta sto- 
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risj il Tonicelli non feco nessuu conio delle oaservaziorii Jella cateratta, 
aà inassvTa k sporulazioni difll' rVrrì^b^lLi : e, potendo riiosli'are che \a 
prem:! &uperiii-ie ddr :icquii scende al foro lii falUi, si contentò iij suppuri 
con !uU' aliti argomenti conforlardo hx TixgH}Tìt-voh-/.ia di.l suo suppiiistof Si 
hsponJe che 1" oeservaiione f^dta dall' Arri^helli, ndla jJoWere iìa^U ori<»li ^_ 
nella farina delle tTamo^ge, b sLlmó lusinghiera, e in o-jni modo gli pari^| 
non vi 'verificare nell' acqua de' pili. Il documcnlo di c\ò V abbiamo da an 
Registro d' esperienze, che w dicono c&aere slato fatte dal sereriisaitno i/ni»- 
duca Ferdinando Ifj r da alcuni «uoÌ cortigianif ma che sappifimcj um 
doversi ikttribuire al Torrtcollij per quetla pnHo ?ilnn?no ehe fra esse é d( 
inijiiiiiiintp- Quivi duiìqìj<\ sotto 11 numero I,X1, trovasi rt'tristralo : < M 
in un ViiAo acqua e gopra vino^ iji grosse^tE» djr- dila. use;) priiua V ^ici|Ma che 
Blftvù Bollo il vino f (Targioni, Notizie degli aggrandimatUi ecc., T. Il di., 
p!i^'. 173). Ritrovalo poi questo conno dell' eiperiensu, gli Ac'^ademici d^l CÌ- 
menlo I» vollero verìEìcare il di 16 Lii>r|ÌG i^i7, litsciandocHji cosi più pir- 
Licolamii^nEe di'scrìlta : t Vnr cono^ere quali parti nel liquidi sono Ir primo 
a scendere n^-'ll' uscire da un va^o, ^l empi d' jicqua un cilindro dì vetro, e 
sopra di easa diii^^ntcìin^nte si nie3&.?ro duo dita dt vin roÉ«o. in modo che 
galleg^^sse^ E poi fitto un buca itj forido al v;iso si vrdde tiacirv' tutta V «rr| 
ed il vino rimanere sempre 1' nltimo a oatarej Eenxa mai Tediarsi puntn 
di esso dWendere per la profondilA dol vaso » (ìvì, jiag, 661), 

Dì qui> enlralu in soep'^lto il Torricelli se le polveri e i liquidi cali, 
pr'opriamierate, come credeva TArrighelti, per quella caviti o per quHri 
Injlo, cliM si osserva in ossi, ridurenilor-i vcr-s/i il perla^pu del vasn; nun r-lìmÒ 
piudrMiti.' fondare la nuova Idn^linamica sopra un'osw-rvazione, che iiutj ai 
Irnvavji con-ispondere con 1' e:?perÌi^Tiza. K ^^iarcLe, se il liquido non ctib 
fatto, o^;eia nonostante colla pi^ea^ione come ae vi ìoesc ciilalo^ pen^ di 
durre Ìl prinripiu a un semplice supposto^ come fere nel proemio al Ik 
ut/uarum, die i.' una più lar^ eHplicuion dello Ecolio, nella detta rinfusli 
al Meraenno. 

Che il Boyle non penetrusse addentro a qtieeti Be^^ti facilmente sì cani* 
prende, ma ron si comprende com' egli poteE!44! cn^idcre autore d^l Ipun-'n^it 
idi'odlaamien il Mersenno, se Ìl Merseano «stesso puhbliramenle conr^vta ili 
DveHo avuto da un Hlu»Crii uomo. Den pero era iu ^rado di penHrare \ccoti 
ti Uagiotti, neir animo del quale, 5e si alititi iilquunlo V ira, riraOAe C^S^ 
di pietà e di liiwpreMo nno a(^rillon.% cho cercava d'acijoittarai ^epul»ia»^ 
talora forse rcn lo sgradire, ma più spertso col rivestirai de*paoTii altrui, N 
nottante non fu mal nietjbo quatiriralfi il MeiMfnno, rbe dal DhIì : r 
sdutobi (lovero del suo» a^ aiutava, quanto potf^va più, col ne^oniare la m 
p con lo fìpendert* il danaro dei ricetti I.*avn?idn."ro piduto rimpr"v**oiw*l* 
eirt eoftloro, ae uvesaero sempre saputo o voluto fare da t*, ma tralland^ 
del noanMlo Ithoto di certi avari, o dette robe dì certi ìoftli o rìtro»! ai U 
acambi, l'opero&itd di queir ape Jnduatriosa riusciva |iro(iLlrvolLnB<ìma, conia 
nell' eacmpio che abbiamo ora fra mano, dal quale appariacc eaedc 





Qxp, Vii. — Détta nuoifa ùiiturii^ne idrodimtmica acc. 45U 

e su] (loreo di queir iatan^ bile volante, traspoH.ita Tldraulìi^i d* IlsIiJi 
ai Hi i^ iMir dipi. 

Che inAno e] 164i non fosse uncora (/eDetrata colà Deasunu notizia di 
quella Iilrontctiia. aila quale il nostro Ca^tclh aveva do cedici armi <la1o oi^ 
tl^ne di scienzii^ si rili^v» du clù che, intorno a questo argonaonLo, scnv^ in 
Tarif Aue epifiloliì il GailesLO. A lui rleve, senza dubbio, il Men^nno avec 
mandai'^ il libro delle sue CojiUsioni fisico- matematiche apjifna Mam|ka((j, 
ma perche i\ Filoaofj ei-a nwc^w a non ^jvcnd'-r più chtì un quurto d'ora, 
o ftlla più lunga un (porno intoitio a un libro di scienza ntiovUf per cum- 
prenderlo f* per j^uuluarlo, eora' avpva r;illo della fieomelria del Cavrilim 
I.' drr' Dialoghi di Galilro; non sacelibe nella menle rimaato forj^e ve^ti^io di'l- 
r Idraulica merBennìaua, se rAut>re stessa non fosse \enuto via via a ri- 
chiainarj^liene l'^illenzione sopra le vrjrilà più Tonda menta li ^ o a viva voi^e 
o por lettere ramilian, alla prima delle quali cosi rispordeva ^ » Non me* 
mini li> sm^^isse aniehar ad m*- ipioil altiludo aifiae sit Ìii ralione dupli- 
ciiUi U»mporÌB, quo pei (oi^men eflluit & (R- Descartes, Epislolae* T. II, 
Am3te]i>dAmi 168% pa^. 4 16), K pochi j^iorni appresso: u hJxfjerimenturn 
timm verÌGsirnum putij, seilitct nqiiam, quae ei tubo novennpaiali el'Guil, de- 
hvriy irì|do fere celenus effluire qu^ini aqiiam, qniti- ex tubo [hxÌìjIì ellluil, 
[ìer furamen eiusdeni nia^uìludinis » rfiUd., |)ag. 119), 

Ma ferché il Mersenno, annun^iundo i semplici fatti voleva dar motivo 
a ritrovarne le raijicini, il C:jrle£if) ci ^onli mancar nella mente il Tundamento 
idrometrico necoseario. Quel fundannenie si rìdueeva al teoi'ema del Castelli, 
rhe cUtì* Ir quantità fluenti Filanno in ra[^ton reimposta dellt veloritù i- delle 
iuc'u uè occorreva far aUru cbe aosllliiire alla ragion delle veiocilù quella 
delle riidifi delle altewe, per confermare la vanta debili sporimenli nicreen- 
aiani. Invece il Cartesio formulava Jl teorema idrometrico dietro un certo 
[^iudiiio, c.tie si suole di (juei«le cose formar la ^nle volare, dicendo rlje le 
quantità ddl' acqua ili^iendono dal lempo dell' efflusso e dall' Liltr'zza (ir ella 
ha nel tubo, fl Mihi videlur pos^c probari quod altitudo aquae sit in ralioni^ 
duplicata temporis, eodem modo quo d. De Beaune pi^bavit lensionem chor- 
darum esse suorum sonorum duplicatami Nam, quandoquidem qnantilaa qUnie 
|>er forainen eflliientis |wndel ex Ien)pore quc efltuit, et t^x iiltjtudifie tubi, 
poteil ilio rt'prneaentflri per arcps tiìani^ulonim > (ibid., pag. 116). 

Si tliianiino Q, T, A, q, i, a riuc diverse (Quantità d'acqua, due drverai 
li-mjtì d^i fln^if e duf^ aUez£L> divei'se del liquido, ni?l medesimo o in due 
lubi distinti. Sarà secondo il Carlesio Q '- tf ^= A ^ "T z a - t. E percht> da lui 
M proporne come da din^oslrarai per vera la proporzione A ■ a ^ T* : f%duij- 
i[ue Q ' q =^ T' : f\ e ciò manifeslarnt.'nte coulradice alV esperienxa ctie ai 
vokva confermar per x'enssima. 

Il medesimo paralogismo veniva alliesl a Ricoprirsi dn quelTaUre modo, 
che eui4 wiwenne al Cartesio, per dim<ifilraii' la venti disila stessa es|ie- 
j'ieiiKn ' ■ Sit [ij|jtJ:> AllB (ni.'lln f1;^urn 2*27) plcrmrì aqua usque ud A : atfcu- 
deadum est quod aquaj quac efSuit per B, detluat ex alto A, ei quud, hÌ 
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Venus B, et ulia <:x H, i^tiam vi^r&utì B, l'^stìl aul.'tn HU ','b AB^ n^^ i^lurtM 
esBent in i«to tubo quam àuite ìllae (^Ltae, un^ «id A, alu-i'a ad U. qiu^ se* 
paratim tlescendenU'8 cO[iL;urT(?iviit vi rrOniiinj^i.'n-nlur w ptmclxi B; lii(iiol 
guttam aquae n puncto A demis^jm. ubi pei'vericnt ad punclum B. habjlu- 
ram noncuplum vi^locitotie Hus p[uain bal>£!t guUa illa., quae i-i: ptincto H àe- 
acQudìL Et proludo harum duariim ^tlarum simul iunctarum in pitncto B» 
vplnctluteni fin*' uii-diiini pioporlionaL^m inkr 1 oL £1» Jum: est Iriplam ■ (ihid., 
pa(f. 120). 

So duTKfue le velocità ^n propoi'zioTiali alle radici delle altezze^ si a<H 
atittiifica nella propi>r:£Ìun sopra r^Titta allu l'aj^'ioiic di T & tj qiiiìlla di V a v, 
Big^niGc^inli lo velocità^ e sì sosiiiuigeo ancora a quella di V a t< la ragion 
ddla radir:^ di A alla radice di a: sarà Q : ^ i:^ \ A' : Va\ chi? sullo .lUrv 
forma contradite alla credula verità dell' esperieaH, Di che atx'ortosì il Car* 
teaìo, dtHse Irn S"? — - emettiomo, mi hieotrna studiar i|iieste <^oflo un perme- 
glio — e poi confermava il popoeito fallo, cot^l Bcnvondi) al Mer^enno: < Sed 
animus esi ea nmnia, qnae ad hane. He mcEihus ur^uae ma1<>rìam pertinent 
aliquando, curiosius <'?Lamin;jrp. VA ne porro <''0[far quai> iam srjipsero 
traelari', niliil ^upeiadd^ini ^ (il>Ìd>, |>:ig> 120). 

QueW aiùinaìì'fo perù, a cui nm?LteVJi it C^rtegie lo aludio dell' Idrom 
Irla, non vonat? eo«i preeio. Alcune sellimartì dopo il Mersenro 1ornav;i ud 
annuntinrt'li un idlro i^iinile sperimenti^ diceniloi^li di aver rarrulto i|ualtr<i 
volle meno acquu d^i una luce circolare di una inedia line;j di diitnetro, che 
da quella di un.^ Iinc>i intera^ supposi» che rimant;a il tubo pieno» ìn am- 
bedue i csbÌ^ alla niodtr&ima altezza- Il fatto conEe);uÌva imme^ialirneTite twrto 
dal leorein^ del Castelli^ ehe dava, e^9f^ndi> nntnli le altoz^, ti^ <[ii.inlÌlA |i 
pnraiun.di alle aree delle luci, le ijualì ar^e, stando rome i qu-idrali dt^'ra^;^^ 
ossia, nella faltu supposizionef come uno « quattro; doveva neceasanatnnt 
la portata della luce pÌ4?cola ca^ri^ un quarto solo dolln più grande. Goal pura 
avi^va dimijBirato il Mersenno^ TL'Ila sua IV pri>poeiiione, e cosi aveva con* 
c)uHi)} fiBlrajeiun falla da tutte le reaj^Len^e, secundo T avvertimeli lo eh' r*|^ 
L'ili! dalloi VII appendice del Castelli. Il Garlesiv però che non avendo |in 
ancoi^ abito di scienza in questi» coee, j;judif.'nva a modo del vol|;o, dia^e 
rai^lì incredibile che per solo diminuire Uv-'lla mela il la^^^o alla luc^ U 
altre cow* ritnanriido pari^ si dovesse ridurre a un quarto I* ero^^tinhm. 
« E'tpei'imentum luum, quo dimidiae lineac foramcn quadruplo paucJurt 
oquam cffundit quum inlck-roc, mihi vìdcliir pror^UB intrredibrln, caelerìv |4* 
ribUfi, hoc est euriado ut tubus usquc ad faistieiaiii sempcr plvnuc min«Al 
{Ibtd. p»i-, i^ì). 

Neir epistola «e^uriib^ par elio tf-n^a |iìù L-l^MllJi1l< cuero le poctÉlH 
porsiunali ni iliainc^lri iIoIIl- lui:j (ìvi, paf;. ÌW\, ma firialuicnti; in 
a rivelurijUsi te coae nel loro più vero aspetto. Se i due tubi AF^ HG {Ug- SSK) 
liun fra le mGclf-Einie parallele AC, DG, e fcian dui piano oriionlate, ehe 
per DG, tagliati in uiodL^, cht- l'anca deirdiistii; l'Q tifini ui;ualc all' 
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dt'l rircoto ED ; erodeva U Cartesio rhe, aneli' isneniìo BG più slrdta di AE, 
vi?i-sereL]jero iiniliftìuf i lubi ùnW*^ Unir bon-jif? ninnali quaniitLi irao|n;i, nd 
nifrilcaimi tirinpj. « Si tubi AE« IIG ìuter [luiullda^ 
AC. DG jii>5ÌIl £Ìnl, QUt intcr borimi aporliii'afi, ei^a 
bases aoqu3[us dt similes, t^li-Mii^ài eì loii^tor i^it 
Lrevifìrì xingiistifìr, crf^dù \\\os paiyin niju^Lc* qtiJin- 
liUU'm Cdjissura? » (ìlviJ., |iag, IGO). Kè (ì».'l civiler 
fusi puliva ir a Grondo oaaei'ffli vomitrt il molivu, 
che dallV^^sersi llnalm^nlc persuaso non dipt^ndt?^? 
W qiiMUliLji dalle JLlf''zze a ùa\ Ir'mpu^ mn d;i1|i^ 
«'ziurii, i! dalk* vr^luciLì, che sono manifestaniimlii uj-ualì, «asendo, coki ri*?l 
tubo retto come iiell^ indinalo. scese l' acque per uguali spazi perpeiKÌicokari. 
In o^nì modo la cevU^tzn Ai qui?@t(.' voiitù idrometi'iohc non apparifictì, 
che dopo gualche tempo, in una, ehe è delle ultime epUtole raccolte ia quo 
sta «econda part*?. Quivi, ainiiu-lt^ndu il Cartesio che le iroccrìule stendano 
realmente diilla sommila drl tuK», rappresentata Della H^vm "227, e giunte 
in B^ con rai:celcruzii>ne ilellu disceso, eì rivol^no orizonlulmentc per la 
CL ; dÌmo5lra che h CD. CK eon ourvi? paraboliche, ■ queinadiuodum oplime 
ijt«ervavit (lalìloins a (ivi, p^ig. 3[)^2). Ma il più Lello ai'(,n>irenli>, dìi jirovari! 
ch(^, dopo lauti penosi trrijri, la mente del Cartesio erasi lìnalmentc liposala 
nel vero, è una oaginti^ione-r nellu quale poi s'incontrò il Borelli. ^c in 
U'udo al vasu AIJ (li^- ^JU), rritinteniito costa ntem ente pieno fino ^l livello 
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AC, siano applicali due lubl "DF, FG, d'npial diamelrn, 
ma di dillerente lunyhezui, i due cilindri d'iLcquLt cbcimo 
dalle bocrhc E, G con ¥cli3i:ilà proporaionali allu radici 
iklle altezze EK, Gì, cosicché le quantità d'acqua, rac- 
colte qua G là ì\ii] medefiìmo tempo, corriepondono ai teo- 
reniT, ebe il MersenTio tr^duceva nella sua Tdraiiliea dal 
LraUalo del Castelli, e dalle speculazioni del To]TJt.'ellÌ. 
« Db-inde ctiam advcrto cylindroa ex aqua^ au( ex alia- 
que via maleria, pruno quo incìpìunl deecendere rno- 
m^ntct, eo celerìus moveri» quo lùngiores sunt, idjue in ralione longiludinam 
subduplicatu > (il>id,, pa^. Wl). 

A questo punto non voi^liamo proacgtjire la storia, senia l'are un'ossei^ 
va;&Lone- Ci tornano alla memoria colerò, clic inteseru di togliere o di mi^ 
UQjuare i meriti del C-islilli, dicendolo un pla^^ario, un restauratore della 
JicieniH di Frontino e did Rnleont?. Ora cerio che, mentre la letteratura 
romana era a ll:diani e a Frano^si comune, I Francesi avevano il Duleune 
per loro connaziunalo» e noroslantc a' è, per T caempio del Mer&cnno e del 
Cart<'i;Ìfi, Vi-duto comi' nel 1GÌ4, i|uando fra noi era da sedici flnni dÌvu'|f:Uo 
il libro della Mifiura dL'lle atquf? e^rrenti, là s' njUGrassero dell' Idrometria i 
primi prìncipii- 

S' osservi inoltre che quasi connazionale eiì Francesi era lo Stcvìno, e 
nonofitanle utij>eUaron[>| a liconoscerc le (iressiem idoetatichoj ctic il l'ascal 
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tt^ ìmpirasse i\]\e spieg&iiotìì, che il Torrìrolli àasa dell' esporienin dd 
geplo VÌVO' Chi vuol conobccr<^ in quali conilizìoni sì Lrovu-isc fra loro t'idro- 
Blatì(-a, prima «li queste tempo, ripensi alle parole, che premetteva &l)a nt 
XLin proposiiione il Mersenno : * Omnea fen:- ppediinl corpus nqua p^riviu* 
ad usque randum ileaceriilL^re, quud iMolt^^ aquae illi coypovi aequali^ [itn^ui^tt 
ei rcsiatcr'eT viquf maioit? cc^alur loco cedere: corpus vera aqua lovrusatr 
qiiam Etii pnrtem mer'gere, quod vim h:it>eat eiicienili, el elevandi ^uao nu 
lem parli mersae acqnakin o tHydratilìca cit-, |>;i^, Itfò). E .i ridurre 
senno le ifLeiiLì^ eo^^ì diin notamente trmiale, di qiidài tultL^ itoii le hcliiama 
i! Meracnno olla vmtà delle proposi/, ioni t^kvinianf, ma al Discorso dì Ga- 
lilea intorno alle galle^^rAnLi, eh' ei mai^iHca, e denlra ctii crede pigliar £"^ 
gello di veriU nncht^ \f propoiii^ii'mi, che HaMn verìtik son più alÌPTie, qtt*r4 
quella [h.t cscuipiu clie non si senla il luaranj^one appressi», eerti eaHendO' 

< aqu&m, in aqut p^vìtatis aei]ualÌE, nihil ponderai-G » (ibid-, pa^;, 2(3). 

Ha bcntìhè eia la fiaccola fnmoea, è pnrc un t^Tari beneficio n chi ri- 
trovaiii al buio. Del qua! bent^fizio debbono i Francesi esser ^raU al Mec^ 
sentio, che recò a loro, ìrisieirm coti ridroslallcn di Galileo, V IdroinHria di 
Caalellt, e l'IdrodìiminìCLi lorrii:c]lianu. GraLì pure, placale Tire al M3[j;Ìolli, 
flie ne dovrebbero essere gP Italiani, noti solamente per tìver*> diffusa U loi 
Bcienia ollremonti, ma per eesere slato cole ai loro injiegnj, Gh ejj^mpi, clic 
di ciò ne porge la storia in vari soggetti, non mancano in qneslo, c^ :il 
biamo per le rnam. 

Il Irutlalo De motu aqtmrum ijra ^'\h Ja un unno venuto in Fin.'nie i1l«' 
luL^- Il Mscsenno etnie che ci manca qualche cobo, e vuoi che il ToniceMt 
rìdtica V opera alla fua perfezione. Tendono a que^o lln^ le sef^uentl parole, 
rbi" srriviwa, non air emulo, tun al maesTn>, da Roma, il di 15 Manu tfi-ÌIì; 

< Hactenus expeclavì Vir illuslrì^aime, mei dubii barmonicì ^ojulionem» quam^i 
Veatm Dommatio mediULa eat; cur riempe nervus ad aliquem sonum acit^H 
tioreni adducendo ac tendendo, pondera seu vJrts tendvnles in rjlume du*^^ 
plicala inlervallonim harmonicurum apiit'mlenda sint. Gum enìm, ut iam 
serip^ram, diapafon v. g. habi-at sunm rntionem i ad 2« quare vÌ£ trndeni 
ncrvum ad «onum acutum ut 2 debet case, ad vim Tacientcm sonum 
unufii, ut 4 ad 1- Erat etiam ei re ut doceri'l V, D. c<jr aqua flui^ns en r*-^ 
ramine facto in imo tubi rt^nsealiu' eadem nxibre veli>ei!att'. ac sì de>H7endii 
s^t a tubi Rummilale, Id eiiiiti KUp[>onit V. X)., et lamm aqua in Iniu fluvi 
re vero non dttcendit ex summilalo tubi * (MSK. Ga]. Disc, T. XLl, M. Il 

Si vede che di ciò, che aveva Berillo nella profaElone ad Lectomn^ e Ni 
obflUt quod aquae prima gulla non d^scendorit revera > Ìl Mertentio o 
n'era dimentìcaLo^ o ehe ^li ern in qiwsUi tempo venula a mancar U fr 
a qui-ir Unrno lllu^lre ehe, d«>m.iuddto del perche «f rirbiedranc oll^ua i^ua^ 
dnjplu a voler iilU'iiere i^uauLìtù dtippm, V aveva i:ouipiaeiuto dì i\ttà pi^idJ 
riapoala. Il Torricdli dall'altra parti? ehf-, nel proentto alla sua appendi 
Db motu aqìtaruìn, ereJo^'a d' ebser^i intorno a ciò spiegalo abliaiilatm, 
maae iji uiteniìo, ma i\ Merjiennu, anche lumaio a Parigi, non ;;1Ì dava 
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T)i là srri\piKl»i'li i! ili ^i Agiwlo l(j4fì, dnp" averjjlì fallo ìin monte di rto- 
inamiif, < denÌLiui:. vuleva -sapoiv, w mlìunenc reperptift itii^At", inmm ostìem 
Ittimue, (]UDc$lionia de Mu&ice ; nenipe t^ur vis reiiiiiratur qtindiuplu ad ntr^ 
vuin elevanJiim v^^l acucndtim cisqtic ad diapQBon atu octavjim. cum ratio 
diapasonifi 6Ìt Unturii dupla. Me novis smicìliae vìnoidiu ub^trìngvij, si eani 
mUiì trxpLicaverìG, ijucmadnicidiini el cur tubiu aqueufi lìebeal esse in rationi* 
dupla (|ui>ad allkiidtitem, ul dupltiui apuani elTuadat, utnusque ciitiii diffì- 
ciilloli* vl'I oaindcm vd gtriiianam ralionom tese viic dubìl^ * (ivr, fol. fi-i). 
Il pcDEiero gli era nato^ come dicemmo, qusLIro Jirmi piima in Humu, 
ina non av^va anr^rn p)1uto trovar r^hi git dioesso qiK-lb ratiÌLìii«, che alle 
due iliflìroUà senliva dov^r esser t'^ruianji, Solamimli* mnnsù De Br-aime 
aveva in qutsto tempo Icnlalo dt riftoiverv il i|fLi'"jÌlo itnnoniro, jitr vÌei dì 
duo triangoli, ;?1l »pa£Ì dL''i]i]alf, preei a rup presentai? le l'urzr tr:ntlciiLi la 
curda, dimoaEr^kia essGt' [tri^purrionali aì quadrati de' IuIl umulu^bi, rappro- 
S'.'Tilauli Itì cH*»riri d'dl<' viliraziord, d?i cui dipi^ndono le ar^ulfizi* dr'Ì siinni. 

II Carlc&io vedemmu olj^ijl\ iieirepi;»tuTa XXEX, il «tuiiia^L- Oì applicare il 
tnetodo del Oe^Lunc a nsolvere il quesilo armonico, ma non par dte il Mtr- 
SL^nno ne rimancBse flppagulo. Ih ima inlalti delle ultime proposizioni della 
ituj/nftm, mi^ntn? la dtfne^dlà « lie TLer^^^trii ehordui* («'usinri'^ in ratinna 
quadrupla, ul diiplci movealtir celi^rlus Jt dice i ab ai^utistiimu \\i\3 domino De 
DeBune i^xplicatu » (Pans 1044, pus- 13^), dell* altra dinicullà, ri(pji*i'drinle 
rucqua, dà unjt spiL-^azjona diverga, e tale da valer veramente per amliedue i 
quesiti. * Quemadmodum enim, cum tulme aquao libra plenus salii uno grada 
veloritalis -.\ Uìitìliìc, di?lK'n( uildì 'i lilirii' ut tlnplci^ quintale pnii'leiva librar* 

III triplo, L-t pu»ti-a 7 aquatf lìbrao ut quadniE^lo vclucttatis ^ra^n saibnt; 
ita funi acii (idjhu3 addenda sunt pondera 1, 4, D et 16, ut pracdicLis fe'ra- 
dibus vadanl et rudcanl » (ibid., pa^, 130). 

B L'i oli) In, in i|m-Bta medesima propoi^ÌKionp XXXV] dt^lln Ealihiwti, liiRrtii 
dal IG4-Ìt it qutsi^i dtdle corde tese, e InMcmu anche l" nllro delle ae»] uè sa- 
liccli; titj] 11^ il Mersenno atesao tornava a domandar dì ciò la stduzì^ne 
ai Torricelli) il quale aveva mostralo di non Approvare la eopra l'iferila ana- 
logia. Ma orj saivbbe il tempo di dire quello che ne p^ertsava, giaecbé dì 
jwÉisaR'ì aveva proiiieeso, e ai e[>erava chi? ave.^ye mantenulo. Hact&ius 
expcctavi solutionem quam V, D. meditata at. \ voler sapere cor cer- 
ìetia il n?3iiltnto di queste meriilnztoni Liso^erebbe veder le lettere del Tor- 
ricelli al Meraenno, ma perche qijeGte ci mnn(*ani\ non ìÌ [ino cIil» per ^«a 
di eun(,'*?tlure, in qualrhe ihoìIq, supplire al ilifello. 

S' accennò allri>ve clje U nuova re^la di misurare le quantilà dell' acqua 
era quella medesima, :!he un mewo aeeolo dopo si pniporrebb».- ^'i^neralmeule^ 
piT mieunire qualunque soTla dj lor^Be vìvl*, Coii>e Gaiili?o parj[ruiia\a la forza 
dulia pereofisa ai pesi itiurli, eosì il Caskdli prendeva le pre^^inni dell'acqua 
HrttyrìTTT'" pvT la misura di-Ile veliH"Ìlà d*lV aeque ci^rr^nti. Quest' eiTore degli 
antichi^ e di cui non sVrano avvedali i due |;tiindi Maestri, Fu sutiacemenle 
BGoperto dal Torricclii, il quale [>cnfio che, per jmdsar dal conato al muto al- 
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Inalar era neceasnrjo che' b virtù si molli pUcassi: ìn sé ^Ics^ cosici; 
doppia diventasse quailruplii. di tripla nonupla e ci33Ì di ae^^uito, ^rconJct la 
progreasìono àei ttumeri quad^-ati, d'onde Iti ti^^oÌq di misurare dai quadrali 

dplie velocilfi tulTe lo foi-^r? vive. 

Il iTi^ion:! menili t'erniann n. j|uest(j, fallo dai Torricelli per risolvere Tal* 
tra difCcollà rotnliva alle cord<? armoniche, secondo che deaiderata il Met^ 
aerino, é fucile conifeltnrnre di qui che fusse talo : Un peso d<jppi<» può dup- 
pìainenle tondero la cord:!. Ma perielio Ui Torzu moHa d^lla tensione divenli 
viva, nel rnMo doppio <lellii vilirazinne^ Liso(;nn che ^i molli plii'hi rn sé «less-t» 
cosicché, K quella era due« questa ti riduca a quaLlra« coin' è eunfeniialo 
dall' eapencujia. 

Il Mersenno non potevo penetrare in profondila di quegli pt?ri!^i'!'n, rame 
non la penelrjirono i Maleniiilici contemporanei e i poalenori, clie detterà 
tanta faccenda al Leibniz, quando volle formulare il teorema delle forze fi 
Dì qui é ehe i primi pmmotori dell' Idrodinamica torrioeUian:» trovarono espe- 
diente r ammellrre che la velo^^ili detl' ;icqiia, nell'alto dell' ueci re dai fari 
dei vasi, aia tale, non perché essa acqua open con la ^ua prensione cooie se 
vi fo^iee scesa ddl supremo Jtvelln, sr!i<ondit clu' supponeva jI Torrìci?1li, iti% 
perchè ella \i discenda Ìn rcjillà, non in tolta la Eua mole» ma nelle ^vh:- 
cìole via via com^ionenti il cilindro liqnido, die ha l'apertura dot foro p<^r 
base, « Neque enim duljjttm esl, osservava il Carleeio, quiii primae qnaHihet 
pilla*? liiiiiiR aqnai' <>adem curn F^i^q^ienlihus celeHlate eMIunnt, modostippn- 
naLur lulius manere interea seniper aequaliler plenum, et si aLlendaliir quoil, 
cum aquu ex hoc tubo cftluit per foramcn C (jì^ura 3U7 qui uddif^tro), nun 
opua est ut loia uqua iu eo eontenta moveaUir, sed solum ut ^ttae oinnefi 
quae componunt etigiiimi cylindnim, euiiis liasis r'st foramen C, el qui a4 
fautit-iorn usque eiteudìlur, alia piwit ^dianj ili'scmdant; facile- eoiirÌpÌHur fora 
ut gutta, quac est in puncto A, poatquani pervenerìt ad punlun) G, «cquiai 
YCrit, dcficendi^ndo ab A usque ad C, dnpluin eelcrilalis &^\l£, quam acqui*^ 
sÌTiatet sì desCf?udÌ3sel lynturn (ih H, et pruindp, cuin e^^reditur jior C, dupltì 
celerius movelun quandti tubus uil qualuor |H-(luin, quain cum ad unìuaiar 
tutu altitudinem pletiUH ehi, alqur idem e^L de ivliquis t'iittift, quundo(|UtilciD 
eaduru vi jiiovenlar (EpÌr>tLil., V. Il eli., pag, ^K). 

A questa medesima efinclufiione condnceva il [■ajjìonam*?nio dd Nanli, 
quando, alla rai^ion uiecanic^a di Galileo, Vìì\)ì> sostituirne nna flfiira. pf- 
potrr più facitmenle »pie^are T etpiilibrio do' liquidi in vasi cuTnunirJi»^ 
varir tcrandcTEie, come aarcbhi? un lino e una Bi^cilc carina, dicrmlo eh 
rai:qua in questa à eolamciite premuta da a Uro Ita nt' acqua, quanta h 
conterreblie ìn una cimile canna, immaginala contìnuarKi in mi^rto al tìqui 
del vaso j^randr; llo clic t^ì ninTf-nna, dire e^^li. daìi' tift^turirr t\rlht ^\qH-r- 
ficU 9ua certa foo^tìlla, cvrr'ispitndcnte in tttUo ut mì*/ c tutttjltrtta tIetU 
canna, fUfUa qxtal fitssa cfrìtinuamenU d'ogni intorno Tumoiv circoafatitt 
àdrw^t-iota. 

U EioretU pure acoilsp questi |ien£Ìen del Nardi, nel suo libni Dt 
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Honihus Tiaturallhus alls CCXVfi proposizione, «Inv*, per ^ìchitirar come le 
velodtà e le moli nltir»le dipendono aolniiìonte dalla gramlezza tloE foro, e 
d«ir allezsa del liquido, qualunque tia del resto l'ampR-sza del vaso, bì i^erve 
di quefilo esijinpb: ff Si fui^rii li?t»la aliqiia vitrea ad lioi-ijonipm perp^^n- 
«linilorisi, et |)uteua ai^que iilLu?, i(i cuin^ l'uitJc? (jpi'riìtLur fuiainoii^ pLoraua 
aeqnatc infimo iìstuluc fora mi ni ; tuuc aqua ab orificio pulci profluìt eudcni 
ft-^ro vf^locìtali?, et acquali mole ac ex ìUa lìsUila vitroa aequo |>lena et^redi- 
lur, proplerea qiiod in aqua putei cont-ipì deLiL'I fìslula pei'pi.'ndicutarit^r 
horìzoiiti eret^ta ab inlìmo r>ramÌTke uifqite Ad suEnTiiìlatem aqiiae, vi SJ>lum- 
inodo praedicta aqua in H^ttiU ima^'inaria cunlentct fluii, rcliqita vero col Ift" 
Icnilis innitilur 6usteiilati]r'iuc a fundo i in penetrabili ol firmo ipsina putei, 
a quo a<]ua^ lliixus perpendii^ulanE jmpeililur, et iiteo perinde aqua t>x(^ui'- 
lit perpendieulurìter, ae si in (ìslula vitrea ecintineivlur i (l>^y- 'i57). 

Il Nardi e il BoreDi tocearono il sog^^ctto per ìncideniai ma il Lialiani 
ne coHDpoae un tratlalo a parte, inlil.olato De tno/« qravium liquidai-um, 
che «lislinae in tre libri. Per dare un'idea ilei parlicolar moil* della Irntln- 
lionOj vogliiimo citare dal lihro primo il teoi-ema secondo, e i due pE'obbrnJ 
chp ^lì snrr*'dono. Quel tporema è proposto cosi: « Tn pbiribus rafiJilihiiSj 
iluctìa ad ideju planum orizentale, a(|uae quantilates !>ii[it ut rumali?» > (Gè- 
nuae 1646» p;i^. 11*7). E et dimostra iiolro il po:jlulato che le quantici d'acqua 
&cn pi^^porzionalj ai tempi Jeirli eniiieEÌ, applieaiiifovi il leoi'ema di Mecca- 
nica cho «Ilice l tempi sture coinè le lunghezze riei piani, osm, nel easo piy- 
Sf^nlCf f^onie le lunghezze de|;^li stessi canali. 

Il primo poi dei delli problemi e tale: f In canali dt'ehnante reperire 
liortioiiem coniincnlem aquam aeqnalcm eiu-s quac tat in p<*rpi^tidicularj » 
(ihid., paf' l'l8)' ^- supposto essere sopi-a T orizontali? CB 
(11^, ^30) il canale indinalu AC^ o il pei'psmlicolo AD, si 
risolva* il quello conducuudo da B, ficpra V AC, la perpen- 
dicolare DB^ che precide in D lai poraione AD del canaio, 
qual' é qtidta richtesta. 

L'altro probl^^ma, che ai diceva, è cosi esposte: e In 
qjrbiisilam raii:ilibu&, quoniudiililiol tiirUiialis, reperire poi*^ 
lìonea cor linenles aquflin acqutilcm cniu^vis dìcti eiinnlis ■ (ibiil, payn Hì))> 
Siano AU, AC, AD iWg- 23t) i pp^posli canali: eo in- 
torno al perpendicolo AK gì desciivu un mezzo cer- 
chio, le porr.iuni AB', AC, All', (aj^hale ila Ini, son 
*|uelk' cercfltL'. 

bi vede bene come, così piticedendoT tutte It? (u'o- 
poaiiìnni del lerzo dialogo delle due Nuove Sci»?nze ei 
pu^H-'irio trasformare in nii tralluto d' ldi'iiiliii;nnir;ij ^rnza 
far altro ckit^ erfimbiurT- \ pifjiu imlinali r le laiientì per- 
pendicolari in canali pieni d' acque correnti. Né diverau 
indole da qiieslo ha il libro eecondn- Nd lei-zo poi. pro- 
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Jimoeti-ar la propo^i^tono fondamenUlc rorinubtu: v Iirtpetiia foramìl 
aequalium vasis &iìiì\. in enhdupltcala rjtininG dUt;iiìlìa^ u «uinmo vssv 
(p3^. 162), ^'1i liasla richiumarsi ali* «spencriTa, ch& mostra T at'qua es^ 
i1(*n? al forti con 1' ìtii|>c'Iìj suo rtatiiralr dal sominir dal vasG. t Aqti:i Iran- 
aierifi per vaeis fommen dt^cumt a aummo \asU ad tbramen^ lamc^uam [it^r 
canalem pi?r]>e[iiJjt?ii1arem. QjoJ o x porrle ri s^ ni vasaqua plt^niirn, Ìd cuius imo 
t}it roramer^ sit perspicuum: vidtfLJs ^^lenim in eo formali canale \tov t]Ut>d 
jir]iia Mipmor ejieal * (ihid, pay. IW). 

Ai niaKnificaiori Hel Newton, aulore iJdIa fiuiiosa talcialla, «nn^li drl 
Catte&iu, del NarUi, del Bordili o del Italiani cembri? ranno prornosiotii dt 
(j^ramk imporlaiìia. L' iinporlana però svanisce in tutto o ir gTartdiesima 
pai'te, rtfltflt^ndo che al Torricelli nun era sfuggilo il pensiero di tutti i sirici 
pi'omoEori, dal Cartei^tio al Ntrwlun. ma eh* egli fo i:oalieUo a rinunziarvì dalli^ 
diligicnti oMcrvaxioni dei TuLti» La promofione desiderata d jsitrebbe doviiU 
far con^i^ler^: piuttosto nelT appliuaxiom? <^HI^ ^^^^^ delle veli^dtà al corso 
dei fiumi, ma nessun si rimo&se, rispelto a i^ìà, dal proposito del Torriedlf^ 
da noi es^oEto con li; tjllime parole del capitolo precedente- 
li Mersenno, dop'aver nolalc le diflcrciiEe del moto ilcll' ac7i]Ci, denlra 
i tubi per i Oumif mentii; per (|aùlU dimo^lra vciilìearsii come vedemmo, 
la leti^'e torrÌr.-?l liana, per questi non creile pi-udenle dìlungarriì dai prìncifMi 
G dalla propoRÌzion del Castelli, benebi^ ccjnosca ilover que.'ila venire alinola 
da innumerevoli impedimenti, f Jam sevo ^latuamus riuminìs alicuius cìif 
ri^tiils alliludinem, e* allcriiis lluminia ai^^oalis advenlu, duplo mniorem. Si 
pnieterea novi lluminiE advenientis imju^liis seu velocilas priorìs flumioif si! 
duplo maioff Hat altiludo nova composila ex j^lione altitudinum et ex m- 
liirne vetorjtatiim ulritiMpir fluvii, Lidro ni ifui priuf^. uh sulaici aei|ua1ein 
advr'rtirnlij^ [illitudirK^Ei duplo fnei'ut allior, idi diiplani udvenienlid veloci- 
tateui quadruplo Gal alUor. Sed eum mare ivfluena non pnrum vìdeaturm- 
tertuvbare lluvioruni in illui! ingredienti imi velocilntes, et alia iHCtirrant ìm- 
pi^limenla innuuiera. Ii;ipr libeiiEer oruiLtki stmlio^ribus : videalnr hilcna 
tmctalu:^ lli'iiìdict.i Castelli, qui nuper ad plurea abiil > (Hrdraulica ciU 

m- "7' '?»)- 

Talo udimmu esv«*re slato il motivo per cui, volendo il BaMani [laKfar 
ih r|ue!|a de* solidi a trillar del ni[>to de'lii|aidr, hihi.-iò T upi-ra iiii{ierrKt« 
{Mh. IX, ìà"-}). H il Carlenio» dop' aver mpuAlu ^'Cundo qual propuniooe ii 
faccia il moto dell' «ixj uà denlit] i tubi, aoi^i^un^pva : t Sed hoc fld dumi- 
niiTn di'ouraum apiari nequil, eo qnud ad oatìum siium occursu mariì rMe 
lardenlur » (EpiftL Hi, psg. 137). Alti-ove, mettendo in ciiinpo la «fueetioiK 
■e il fiume corra più lento in Tondo a alla superficie, e risolvendola a uKido 
drl Cardane, WniÌuav:i Ìl C^irtehiu Mpì^j^i» l'uhÌ, cvti c]iii.'sta notabile usarrva- 
tione. il Huu disrur&u : « Nerpie eliam cn^do pusse illumm dr-clivitalem ea 
illoruni cclerilatif inaequalilute cidh4,'i, &ed solura lìtt^lla eipinrando a (ibèlL», 
|>ii^- 1ti7), cume» a pn>pusito delle Chiane, diceva il Tomeelli, e avtrva <k>tUr' 
gii Galìle^iy a proponilo del bìaeDiio. 
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Il Borelli, dop'aver, nel rapitalo XI D*» tjj*>fjtìniòiw wnfui-.f illustrala In 
iiiikcti nuf'vi la l'^^e delle velocità propor/tonuli :ill& riJinì dtrWe :kiliii,u>, irit'n- 
\tv sì consideri l'acqua srorrere per i iuìti; lratlainl'«i pul dei fiumi riLe- 
iR'V.'i aneli* c^li per verissima la propoaÌE(one fi<^cornìa del secoudo libro idro- 
metrico del Cristylii. Il documento dì ciò et lo efaibisee la storia delle cùiriaiuni 
■lei farsi alla dimoslraikin della detta pro|jcsizioiie, £ perchi^ in essa, stom 
si cuijjprendi.iiiu, lUM'.'me co) Barelli. ì ^lììi ralenti Idraulici itnliani di quei 
Ir^npi, non vo;;liamo lasciar di narrarla ne' suoi parLicolari, semlirandoi:! che 
in tanta varietà d'ingegni non bI poeaa meglio che di qui far apparire la 
cont'orile unìlA dn)lo opinioni. 
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T<a redicale rìfurnia, che veniva a suliir 1' opera della Misura ddle ac^jue 
correnti dopo la nnovA i^liluzionf! idrodinamica, vedemmo come fos^e «^n- 
litu e con^ntita dal Caistclli ulcfieo nc^ co1l:»c|ui, o negli opEctolari eommcrni 
cui Torricelli- Si disse, in suirullinrio del precedenle t'apiloio, alhval il motlo 
tome si pensava particnl arni ente d' inlrodur nel libro Ih dt^lta riroMiiai assi^ 
Kn*ndc alle acque Huenli ilai pitxolì fori di^I vasi altra lej^pe, che a qTielIc 
con-enli per i canali p pi^r gVi alvd doi fiunù, aucoudo che, ditìtri> esin.'ric!nae 
diligentemente iiftituitt? in ambeilue ì e&si, pareva consigliar l;i Natura alessa 
alla scienza nieir lunio. Ma ^di thlanal^ cosi l>^ric orditi d;d Castelli, furuno 
neir Aprile del lli'iG recisi dalla morte, cii^tccUi^ il ni^moscnUu orl^inalL- dfl 
accendo libru Ddle ocquo corrcnli si rimuee in Roma^ nella cella del mona- 
siero di S, Callidio, non varialo di nulla dalla copia liedicaia al neonato pria- 
cl[ie di To«Lcana, e conse^^niAta come si disso nelle mani di>l principe Leopoldo, 

Il Torricelli allora it-iiiì nel pio animo il doverr; di ricantbiare il be- 
nuEÌ£Ìo. E come il Castelli aveva<,'li [iromesso di onorai^ col nome e con le 
opere di luì il suo libro della Mieiira delle acque correnlii cobi ora egli pro- 
|iun{;vi dì ornare il ^uo haitalu ile motti a^vitn'm cui nomo e con Topere 
did Ca-^ltìllf. L*i*lromelria di qLieslo, ibe nidi' aspetto p rtsen Ir- discordava, hj 
doveva conciliar con V Idi^rlìnumicjL niiwa, e la bellezza e la perfezion del- 
l' opera, cììK ne sai-ebbe dì qui rcfiultata, &Ì può facilmente immai^nar da 
'■«nuno, che ripensi all'infogno del Torricelli, e allo telo di mantenere inle- 
tnc^rala dagli attacchi de^li emuli la reputazii>ne del suo caro maestini. Ma 
lultii intento c^m'ei'^i ^dlora allB opere sue ^eomelricbe^ aspettava, a nictl«r 
mano al nuovo libru del Molo delle acque, di aver dato quelle slefise opere 
alle stampe. 

Intanto a Michelungiolo Ricci era aperta d;ii monaci la ctlla, dov'era 
iriorlo colui, che T avi'va amato e onorato 1anU\ b gli erano prr^si^tule le 
opere jicstume perchè T esami na& se, e spi^'ialmetite Ìl ascondo libro d-^lla 
Mi&ura delle acque. Concorse allora col lieaiderjo dì quei padri ìl auo vìvìa- 
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aimo (li pi»f>lilir,ire il mnnascrillo, de' pre^'i Hd qu.ile era :issaÌ 1»«tJini? ra- 
jiuirj il nuEin? ilpir Ali Iure. E mentre ent In tr.ittare dì ciò im4 lipi^^rafo, ilo 
dette avviso a Firenae al "l'orricelli» il quale volle avvcrlirio ili i|iicl rh'«ni 
poeeuto fra *é q il pailn? don Benedetto, u propnpilo dì alcune correzioni d* 
farei al libro di lui, e rome, la^eiainlr>lo usHr fuori !i t]u**l mt^ìa, potrpbl^ 
ilari? ocQLflion di enn^iire agli emuli, e di tvilniiTiie ;iglì invidiosi. »)iet^ì a Immote 
stninierì: per cu», speditosi appena Ìl euo, rtvreìibe il.do mano :i |mbblÌcor« 
jl libro dd Ca^Lidli. InWo ciò, rJ^pomtevji il Hìl'^^ì c»gì dn Hom^, in nr^i 
Icltem dot di 12 Setl^mlrc i643: 

< P'u mio |H?nftÌenj il prot^urar la Iure dflla sUimpa drlle open™ di don 
BenedeLlu, av4.-ijdMnii dò porsuoJKi quella ijiatiludim', tlit io sempre ho Jrtlo 
a V. S, ov'-r ncH'animo mio uUamonle (Use le sue radici- Sono troppo ijianJi 
\c. obbligazioni, ohe io debbo atlit memoria immorlale di quel Padri% che con 
anditi di nun nnUnaria umnniU ^tempre mi ba ritvvulo ed onoralo *» Bmiila, 
M^i iHfidiè le eiMyi? [jassimo nel modi» rUn ella mi dif.e. ed il publ»licar 1*^ sue 
acriltiire potrebbe fomcnUjre in jdtrai qualche livido air^lto di mali^niiÀ, non 
tirerò più avanti il negoziato, ma diiìtoraeró quel poco Imitalo, ch(> ordito 
avevo eo' monaci e cnn Ìl libraio, e attenda piire fr'attanlo V. St a i»olledlare 
i! suo libro, [>p|vfiA pn^fia |>oi an'jiUnin' a pubblici nlililA, i* ridurri' in nello 
*lue!iro|M^ra di don HenedeLtcì J (MSS- Cai, Disc.. T. XLII, fol. 9). 

11 libro a cui qui a' aecenra, conEencnle le due parli delle Opera fvo- 
tiiPlTÌche, *^ra da qnalcho mese venulci m Firenze olla Iu^p, e in questo l^nipo 
un lipogr^To e' ora proflei-to ai monaci di S. Callisto di pubblicare \p ojMre 
pofttUTrv; del loro padre al^lE*, a mt** spase- Onde il Rirci avendo. Ttiltimci 
i;iorno df^ll'iinno 1G44, occasione di scrivere al Torricelli, lo pre;:ftva copi a 
voler iFiarilcnier ]*■ l'^ttf? promep^o, prendendo!?! e|*li la cura dell' edili i>n<* : 
« Un monaco di S. Callidio, cbe tion cura delle scritlure po&tuine del padir 
abate Caslidli, prega V. S. a volert:!! far j,'""^2Ìa del proprio purere intorno 
la seconda parte delle Acque rorrenLi, perchè si trova un lìbrATO cbt li 
itampeCL-blie a sue 3pe&<.', e li padri non vedono volentieri aepolte le glonoac 
ratiehe del buon vecchio. Quando ancora V. S. si trovasse in isiato dì porri 
mano, e perrezionnrle, eredo che ì padri «e ne reputerebbero ravorìti > (iti, 
foL 71). 

Il peHexionami.'nto pero, quale a' intendeva dare allo Mirilto altrui dallo 
■quisitcj guslo del Toi-ncelli, non era Tae^-enda uè f4>sì beve, né co«l pronlA. 
T^ nianf^ voleva «■•i^er rìmeHM, noti $<^pra il secondo libro snlanienl^^ nu e 
sopra il pi'Jnio, io cui »\ poneva pi-r \i'^gr rundaEiieulale dei flusM lutici 
dai va:^i le vcIociU pniporsionali alle semplici tjUezsLr. Irk chi; nio*)o « pò- 
totao a queeta soatituii^e la leg^e idrodinnmicn nuovamente seoperU, e dolb 
enpenenx^ approvata, senzu cbe perciò veniyse a ofTundcr^eni» il ma(iÌ>t#fo 
tìc\ Cantelli, (ter varii anni onimai» f mn MiiLi anlorità |iiibblicainf>iili* cwr" 
ciUto; era quel che inettova m f:ran pensiero il Tonirellif e mentre )»»- 
Étn, nA tacilo meditnr, da un propoeit» a un alli-o, lo venne inaspettata' 
ntente ■ co^dier la moHe. Pimlratlo il Uiecj da^di onori della dignità canli* 
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nalizia e dn^li iiffirr, sui^ceasi altri monad a 'ludlì, co* quch rm convissuto 
il Casl<?lli, ncstìutio pui p^^iieó più agli emlti |joj:;tQmi ili lui, do' ijunL tiono- 
stanle su Itiselo prendere topja ad difritni iterili d*ar:c|ue^ per servirsene ai 
1uru studi] . 

Una di coLeste copie giunse alle munì del Baraltieri quando, puljLli(:ala 
nel 1(156 \n prtma parto iMìti sua Architettura d' acfUtì, attvndevu a ecri- 
vei-e b seconda. E perclié V esperienze, che avevano indolto il Gcistellt i\ j^lu- 
hilire le velotilà proporzionali alle ìdti^zzc, Imvó clii^ risfontravrmo cnu ìf sue 
proprk", fiiLte neir an^uedoLto della Coilo;rna; volle che iw fosse nula a lutti 
\a dtuiosirazìcncj incomindaiido a inaeiir nella stampa <lcl3e ^^t>sc -sue le pro- 
posizioni inedite tiello stesso CaetdlL VarieU d' recidenti svendo fermata 
riiTipressilonc dell' Opei-a alla fine rtel ijLiarto lihro^ qnundo il Bar;itliri'Ì tornò 
a l'ìpi^liarla in marko erano i-'ik in Bologna lUI Munolessi mandati insieme 
mIIu ìhcg per le stampe del Doi:<u, i due libri della Mijàiira dello acque cor- 
reuU, conrorme hII' edizione del W2^ ritìpelto ul primo» e conferme al ma- 
noscritto, copialo neir ulbazia di S. Callisto di Koma, rit^petto al secondo. 
Aleuni n>i-3e dei nostri Lettori, svolgendo il volume, avutine a pag, 82 tro- 
vata scritta la proposizione seconda con \a sua dirnuÈli'ation!*; altri yt^i-ò, 
IwnHió InaintEjli d'aver ci>pia identica a queala, come quella efio in tutte 
rmrispnnde uLI'i-^lernOr e che è d«l medesimo anno, e de! medesimo edi- 
tore; Ircveranno ulla della pagina, invece delhi liim astrazione, un avverti- 
mento aciitlo in carattere curs!\o. Il ratto, non nuovo foi'se ai hibliolili, ma 
però non coniune, deve aver messe una certa curiosità in tutti coloro Hjc 
rh&nno osservalo, e noi d preponiamo di sudistuiiu, co m* use unto princi- 
pale di questa storia- 
Si di^se die, and^do a inuitti' Ì1 nefrotialo drl F&fcci, m'ssuno pensavd 
più alla pubblicazione de^'li scrìtti pr>^tiimÌ del Gaslelli, e ne aveva forse de- 
porta o^i sperane lo stesso principe Leopoldo dei Medici» nello mani del 
*pj3le erano i ve*ierati nianoscrilli, perché, venula Fa moile a rapinali di pa- 
lagio il Tiirricelli, non ve/^ev.T ehi tra i discepoli polesse degnamente sosti- 
tuirlo nel ^^lorioMt ulllrio di coiTL'yf^i.^re Peperà M Maestro, Ma la notizia 
eh* cì;1ì ebbe della stampa in Bologna, nell'arto stesso del venir pubblicala» 
non inficiava orumai più a dubitare di quel etie Tosse da farsi : al marchese 
Cespi, lno;foti?nenle tU-i Oi'anJucii a Boloij;naj faceva scrivere in lati termini, 
tjnall si rJcavan» dalla se^ucnlr mini^t;i, rtt<? e' i> lirna^^U: 

t U Manolcaii, stampatore di Bologna, ha fià finito dì stampare le opere 
di don Boiiedello Castelli sopra l'Acque correnti, e di più v'ha a^piunte 
altre cosette, o rifmlalr o raUamenli^ attribuiti* al delle Pndre. Però sì de- 
sidera che il ManoLessi sespi-nda la pnbhlicnzionp di tale opera, e ri^' mandi 
qua una copia, per poterla far corrf.'yeerr^ dai discefioli dei dotto padre Ca- 
Bli'lli, ed anco «Mnvierunno due nitri bbrctli bellir^^rmi, ^- di'aidcratiBaimi^ del 
medesimo Autore^ uno Del modo di faTsi la vinta, e T altro Ì)ef bianco e 
del TitTO, non mai stampati, i quali rendano più raro e desiderato il libro 
di quel ^rand' Uomo, di quel che non sarà pubblicandolo nianclicvoLc ed adid- 
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lernlo, com' egli è, nella forma che V ha «Uinpato il Manolcstì • (MSS. Cim*» 
T. XXm» foi. 22). 

Il ijufti MttDokwÌT l'i^^vuti^nc cosi il coiiieiktli:^, Hos|ì^ao U pubblio^zion 
*i ^pviW 1,1 copia d(.'ìiÌ<ÌL*iflifl, rivii(a la quiili.- in mano è nalural*' cht- il Prin' 
ci[it.- ricon'(!&)u cuii T ucchio e cui ptMJMoro alici propofiizioiii? E^-cuuda lìr'l 
ccndo Iibro> e ni truvarlii ^(ampata coTiformc a1 manoscrìlto ai deve east- 
nsovvt'tiulo tittiì Turi'icelTi, e come gli a^'i^sse, i7 anni fa, fallo osftr»rvar^ ch« 
fcO \a ruova ac<^|Ma ri''l r<>^'oUloi'<' iel fliimo sfa in allo'/ia alla prima cvirne 
fpiaitiu 3 flue; ncii ^htò anut: qualti\> a due staraiMio le velocità l'i's^ettiv 
Jiia conte ijuallro alla radice dì due. Dev^ e^^aere inoltre esso Prijjci^e «la 
mformato come, risaputa T oBscrvaaiuno^ il Caflloliì mpondcsEe, che »tfii 
ikun si liiiva&£& sodisfjiLlo della di mostra zio no, nouoslanle la propridzione ìa 
SÉ ìsUuita, e^seiidm il legiLIlnio ri?»iiirato dell' esperienza^ non i>oteva nan va^Jft 
vora. Oud' es^ecido dovuto convenir dì àò il Torntx-llìt ncm rimaneva dubbio 
intorno Alla parte delh della piopoBÌtionoT rhe Bvevo bÌBOgiio d' e&s^r e<ir- 
retta, «ecuiidu Le convenzioni ^t^eae fatte fra que'due grandi liomini- La dif - 
fìcollà pei-ò consisteva nel safier trovare la ragion rìì un Titlo parlicnlare, ^^'■^l 
^ì sottrae alli: ie^^\ universali de' t^orpi tLaturìihnenLe cadenti» per cui, e£!4.'ud(^^ 
in quel punto predenti^ in Firenze il Btirelli, volle il principe Leopolda con- 
Icrir k cosa pcimieramenle con lui, comandandogli di dirn"? il suo jiarerre» 
Il Borelli allora rrspo&o che questo saivbbe di ^opj»rimf>i'e la dim osti-azioni, 
e in car.ilten' corrivo s!;iniparvl invece un avverLirnento, che dicesse comi; 
quella mancava, perchè TAutore fu .sorpreso dalla morte, menlr'cra in ci^r^H 
carhif clkir jK'rcJò avova pennato di supplirvi uno scolare di lui, mettcndolfl^ 
in fondo al libro. Non dfcidendo Ìl Principe nulla ancora del resto, comaodd 

al Qorelli facesse e^lì slesoo iguelU 
dimostnjzione, che pucbi giorni 
dopo recapitava in paluto, scrìtt^H 
in questa maniera: 

< Sij< il riijino SBC (Hg. 232) 
pvr il regolatore CBBK, aoneoao al 
vaso QIUK, che eia prisma con to 
sponde Irretii? al)^orÌ£ante, E primi 
Torii^ine del litinie M vei>4 tanl 
'^ acqua, che arrivi al livello OP, # 

* scorrendo eoo l& velocità S fucìa 

niA n^j-o latore la s**:(frnc retlang^laie KHH, P^^i T altro siUmv o lòrrcntr 
vr>r^i niiuvti acqua, eil Jirrivì ai lìvi'lla QR, v scorrendo con la velorìtA 
per il fiume ripnipia la .-airone reltangolare EF, I>Ìcu cbi% la TrJucItà T, alla 
v«rlontA S, ha Vistela prcperzium- che T alterca \-ì\, air idiezxa HB. a 

« La quanlili d' a^^qua, chi.^ pu^a per 1:4 sezione Eb\ cioè il prisma 
acqum (jlDH, alla quantità dell' acqua^ che pacsa per b Bellone HH, doè 
|>ria»ia acquee OIDP, ha Ti^ltrssa pru|ioriione che l'allez^ui Q! air allr 
01, per avere i di:tli prismi la Imlac i^omunc. Di più, la vdocilA T, cun U 
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